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PREFAZIONE 

Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  Colletta 


Cortigiano,  generale,  uomo  politico,  scrittore  di  storie, 
Pietro  Colletta  fu  segno  ad  ire  implacabili,  a  gravi  ac- 
cuse di  molti  suoi  concittadini;  ma,  esule  e  perseguitato 
dalla  polizia,  trovò  a  Firenze  caldi  amici  ed  ammiratori 
fra  i  letterati  toscani  e  forestieri  dei  quali  egli  si  fece 
volontario  discepolo. 

Nato  in  un'età  nella  quale  si  venivano  maturando  le 
idee,  che  prepararono  la  rivoluzione  francese  ed  i  con- 
seguenti moti  italiani,  testimonio  dei  grandi  avvenimenti, 
che  dal  1798  in  poi  sconvolsero  l'Italia  meridionale,  salito 
per  favore  di  fortuna  e  per  abilità  ai  più  alti  gradi  della 
gerarchia  militare,  alle  più  ambite  cariche  politiche  del 
Regno  di  NapoU,  travolto  poi  dal  turbine  di  un'altra  ri- 
voluzione e  costretto  a  passare  gh  ultimi  anni  della  vita 
nell'esilio  e  nella  povertà,  il  Colletta  volle  narrare  i  fatti 
e  le  imprese  delle  quah  era  stato  testimonio  ed  attore. 
Ma,  come  la  rapidità  della  sua  fortuna  e  l'asprezza  del 
carattere  gh  avevano  suscitato  gelosie  ed  inimicizie  senza 
numero,  cosi  i  suoi  giudizi,  raramente  benevoli,  più  spesso 
severi,  eccitarono  contro  1'  opera  sua  postuma  e  contro 
la  sua  memoria  sdegnose  proteste  e  violentissime  accuse, 
che  stranamente  contrastano  con  le  lodi  di  quegli  eletti 
scrittori,  che  a  Firenze  lo  avevano  conosciuto  ed  amato, 
che  col  loro  fraterno  affetto  gli  avevano  reso  meno  duro 
l'esilio,  e  che  avevano  contribuito  a  dare  all'autore  ed  alla 
sua  opera  principale,  la  StoìHa  del  Reame  di  Napoli, 
una  notorietà  ed  una  fama  forse  superiore  ai  meriti. 


Invitato  ad  annotare  ed  illu^^trai'fì  questa  nuova  edizione 
della  Storia,  io  mi  propongo  di  far  conoscere  il  Colletta 
qual  fii  veramente,  non  quale  Tinvidia  o  lo  sdegno  degli 
avversari,  la  pietà  o  la  benevolenza  degli  amici  ce  lo 
presentarono:  di  studiar  l'opera  sua  senza  preconcette 
idee  politiche,  religiose,  soci^di,  ma  col  solo  proposito  di 
ricercare  la  verità,  valendomi  dei  numerosi  studi  e  do- 
cumenti pubblicati  in  questi  ultimi  anni. 

La  generazione,  che  ci  ha  preceduti^  lesse  ed  ammiro 
la  SloìHa  del  Reame  plaudendo  alle  fiere  invettive  dello 
storico  contro  i  tii^anni,  contro  gli  avversari  d'ogni  li- 
bertà: i  difetti  dell'opera  furono  lasciati  neir ombra,  e 
spesso  si  dissero  pregi;  gli  accusatori  e  i  critici  non  j 
fui'ono  creduti,  perchè  la  violenza  di  alcuni,  la  parti-  \ 
gianeria  di  altri  tolse  loro  credito  ed  autoiità,  e  perchè 
r entusiastica  lode  di  un  Capponi,  di  uJi  (Giordani,  di  un 
Leopai'di  pareva  difendere  e  giustificare  Fautore  da 
ogni  colpa. 

La  generazione,  nostra,  educata  a  serena  indagine  cri- 
tica, pur  ammirando  la  robusta  opera  dell'esule  napole^ 
tano  e  riconoscendone  i  pregi  non  comuni,  non  può  ta- 
cerne i  difetti:  e  nel  consigliare  la  lettur*a  della  Stmna 
del  Reame  alla  generazione  che  sorge,  vuol  temperate  e 
corrette  molte  affermazioni  e  molti  giudizi,  che  le  nuove 
indagini  storiche  e  un  più  retto  concepimento  dello  scopo 
che  ia  storia  si  propone,  hanno  mostrato  o  erronee  od 
ingiuste. 


Pietro  Colletta  nacque  a  Napoli  il  23  gennaio  1775  di 
famiglia  borghese,  ma  assai  modesta;  che  suo  padre,  An- 
tonio, coli' esercizio  della  professione  d'avvocato  mante- 
neva a  stento  la  Jiumerosa  [irole.  Fin  dalla  prima  giovi- 
nezza, come  narra  egli  stesso  in  una  succinta  autobiografia, 
rÌTtiastà  pm-  troppo  ùicom pinta  (1),  egh  senti  vivissimo  il 


\\)  Aneddoti  piit  notabili  dalla  mia  piia^  in  Opere  intidite  e  rare  di 
P.  C  Napoli,  Ìd6t,  VoL  ].".  Le  notizie  lacnnost-  ed  incompiute  giun- 
l^uno  soltanto  fino  al  181 1^,  e  sono  spesso  in  npria  contrari  dizione  mila 
hiografla  che  dtìl  OiUtìtta  siu'isHtì  il  Ou.piKiiii,  ìii  q  nella  Notisia,  vhe  Cn 
premesBA  olla  priJi^a  edizione  della  Storia  e  da  allora  m  poi  sempre  ri 
petuta  in  tutte  [e  altre  edjjdoiii. 
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demderio  di  priiiieg^gìare,  ma  nel  tempo  stesso  si  lasciò 
domiaai'e  da  un'invincibile  pigri^^ia,  che  lo  distoglieva 
daìra^siduo  lavoro.  Dotato  di  memoria  rohustissimaj  non 
tardò  a  segnalarsi  nelle  scuole;  e  delle  lodi  dei  maestri 
egli  sì  compiaceva  e  si  gloriava,  pur  sentendo  di  non 
meritarle  e  d'ei^serne  assai  men  degno  di  molti  altri  snoi 
condiscepoli.  Contento  di  parere,  non  si  curava  iVesse^^ 
dofio,  e  ciò,  dice  egli  stesalo,  contribuì  a  dargli  una  certa 
iattanza,  della  quale  non  riusci  mai  a  spogliarsi. 

Il  padi'e  avrehÌ3e  desiderato  che  egli  si  desse  alla  vita 
forense:  ma  il  giovane,  irrequieto,  ambizioso,  irapaKÌente 
d'ogni  studio,  [jreferiva  la  professione  delle  armi,  perchè 
più  hriUante  e  meno  soì4da.  Perciò  oijbedi  di  mal  animo 
agli  inflessibili  voleri  paterni;  ma  non  appena  il  re  Ferdi- 
nando  di  Borbone  concasse  ai  giovani  di  famiglia  non  no- 
bile rammissione  al  collegio  militare  di  Napoli,  abbandonò 
nel  179(5  gli  studi  di  gimnsprudenza  per  qneUi  militari. 
La  fortuna  gli  fu  molto  propizia  ;  che  in  pochi  mesi 
(tanta  era  la  scarsezza  d'  nfficiali  in  quel  tempo,  in  cui 
r  invasione  francese  in  ItaUa  custinngeva  i  Borboni  di 
Napoli  a  grandi  apparecchi  militari)  egli  fu  nominato 
cadetto  dm'tiglieria  e,  non  ancor  trascorìsO  un  anno,  fu 
promosso  luogotenente* 

Con  una  preparazione  eh'  egU  stesso  riconosceva  insuffl- 
cientej  senza  che  perù  avesse  voglia  ed  agio  d'accrescerla, 
egU  nel  novembre  1798  prese  parte  aìrinf elice  spedizione 
del  re  Ferdinando  contro  la  Repubbhca  Romana  e  fu 
testimonio  della  sconfitta  del  generale  in  capo,  Mack,  del 
disordine,  deirindisciphna  deiresercito:  e  ne  concepì  un 
invincibile  disgusto. 

Toi*nato  in  patria,  segui  l'esenìpio  di  molti  altri  suoi  com- 
pagni d*arme,  e  deposta  la  divisa  militare,  si  tenne  in  di- 
sparte in  quei  giorni  agitatissimi,  che  videro  la  precipitosa 
fuga  del  re  Ferdinando,  rinvasione  francese,  la  gloriosa 
resistenza  della  plebe  napoletana,  la  proclamazione  della 
repubblica  jiartenopea.  iUieno  dalla  politica,  o,  come  dissero 
pili  tardi  i  suoi  nemici,  soverchiamente  prudente,  egli 
si  astenne  dal  manifestare  le  sue  idee,  aspettando  gli 
e%'enti,  e  solo  negli  ultimi  giorni  della  repubblica^  quando 
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fa  dicliiai'ata  la  patria  in  pericolo  e  tutti  f,^li  uomini  atti 
alle  armi  furono  chiamati  a  prestar  servizio,  egli  riprese 
il  ^110  grado  e  fere  paite  della  guarnigione  del  Castel 
deirtvvo,  dove  servi  con  zelo,  non  già  per  affetto  alla 
causa  che  difendeva,  ina  «  per  distinguei'si  dai  molti  che 
fuggivano  e  sì  nascondevano  :^. 

Quali  si  fossero  i  suoi  intimi  sentimenti,  egli  riusci  a 
segnularsi,  ed  il  generale  Oroazio  Massa,  uno  dei  più 
caldi  repuliblicani,  gli  diede  ampie  prove  di  stima  e  lo 
volle  (^^jn  se  nel  consiglio  di  guei'ra,  tenutosi  dopo  il 
18  giugno  17ì>9,  perchè  i»ersuadesse  i  difensori  dei  forti 
ad  accettare  i  patti  della  capitolazione,  offerti  ai  repu))- 
blieaiii  dal  cardinal  Ruffo  e  dal  Micìieroux* 

Kglì  segni  la  ì^orte  dei  suoi  compagni  d'arme,  e,  vio- 
lata dal  Nelson  la  capitolazione,  fu  arrestato  e  sottoposto 
a  pi'ocesso  come  ribelle.  Ma  dopo  cintjue  mesi  fu  riuiesso 
in  libertà,  sia  che  la  sua  condotta  non  apparisse  censu- 
rabile, avendo  egli  militato  per  forza  nelle  file  dei  re- 
pul)blicani,  sia  che,  come  narra  il  Capponi,  la  sua  famiglia 
riuscisse  a  coi'iTjmpere  i  venali  impiegati  della  Giunta  di 
Sfato  e  ad  ottenere  anche  per  lui  uno  di  quei  tanti  falsi 
attestati ,  dei  «piali  il  Colletta  parla  nel  capo  10,"  del 
libro  V.  Il  sileni^io  flellaufobiografia  rende  poco  credibile 
la  notizia,  foi'nitaci  dal  ("apponi,  che  egli  riportasse  una 
ferita  combattendo  contro  i  realisti:  poiché  certo,  am- 
bizioso e  desideroso  di  segnalarsi,  egli  non  avrebbe  ta- 
ciuto questo  particolare  per  lui  onorevole,  tanto  più  che, 
quajido  scriveva  le  sue  memorie,  ogni  timore  di  vendette 
borboniche  era  scomparso,  ed  era  considerato  titolo  d'o- 
nore Tesser  stato  ferito  combattendo  per  la  repubblica. 
Perci<'>  é  da  credersi,  o  che  il  Capponi  prendesse  equivoco, 
o  che  nei  famigliari  colloqui  di  Firenze  e  dì  Varramista, 
nel  nai'rare  agli  amici  i  casi  della  sua  vita,  il  (.'olletta 
cedesse  al  desiderio  di  ampliticarli  e  di  esaltarli,  non 
prevedendo  che  delle  notizie  udito  dalla  sua  l»occa  il 
{'apponi  si  san*bbe  servito  per  la  sua  biografia. 

Uscito  di  prigiojie,  si  ritrasse  a  vita  privata,  e  valen- 
dosi del  brevetto  di  ufficiale  d'artiglieria,  acquistato  senza 
molto  studio  e  senza  fatica,  si  diede  ad  esercitare  la 


professione  d' architetto,  nella  quale ,  quantunque  si 
sentisse  ignorantissimo,  fu  molto  aiutato  dalla  fortuna. 
Fu  addetto  alla  bonifica  delle  paludi  di  Fondi  (e  non  del- 
rOfanto,  come  per  errore  scrisse  il  Capponi)  e,  dopo  il 
terremoto  del  1803,  trovò  nuova  sorgente  di  guadagno  nei 
restauri  della  città  di  Napoli,  notevolmente  danneggiata. 

In  questo  tempo  egli  si  tenne  lontano  dalla  politica; 
ma  il  mal  governo  borbonico,  l'ammirazione  per  le  im- 
prese militari  di  Napoleone,  per  le  riforme  amministra- 
tive da  lui  compiute  in  Francia  e  nel  Regno  Italico,  lo 
indussero  a  salutare  con  calore  l'occupazione  francese, 
dalla  quale  egli,  come  tanti  altri,  sperava  «  esercito 
migliore,  severa  amministrazione,  rispetto  ai  diritti  pri- 
vati, onestà  di  finanza,  cessazione  d'abusi,  monarchia 
temperata,  istituzioni  corrispondenti  al  secolo  ». 

Partito  il  re  Ferdinando,  si  adoperò  con  molti  altri  a 
formare  in  Napoli  una  guardia  civica  per  la  tutela  del- 
l'oi*dine:  ma,  giovane  e  quasi  ignoto,  è  assai  difficile 
che  egli  sia  stato,  come  afferma  il  Capponi,  e  come  il 
Colletta  stesso  lascia  intendere  nell'ultimo  paragrafo  del 
libro  V,  iniziatore  di  questa  istituzione  ili  una  città  come 
Napoli.  Della  nuova  guardia  egli  fu  semplice  gregario; 
altri  ben  più  autorevoli,  il  generale  Pignatelli,  il  ge- 
nerale Fonseca,  il  capitano  Maurizio  ne  furono  promotori 
e  capi,  come  si  apprende  dal  Diario  Napoletano  e  da 
altre  fonti  (1);  ma  ciò  non  diminuisce  il  merito  del  Col- 
letta, che  contribuì  ad  impedire  molte  violenze  ed  a  sal- 
vare dalle  vendette  popolari  molti  partigiani  dei  Borboni. 


Stabilitosi  a  Napoli  il  governo  francese  con  (iiuseppe 
Honaparte,  il  Colletta  riusci  ad  acquistarsi  il  favore  del 
generale  Saliceti,  ministro  della  polizia,  e,  grazie  all'aiuto 
di  lui,  ben  presto  sali  ad  alti  uffici.  Ma  la  rapidità  della 
sua  fortuna  fece  sorgere  la  voce,  che  la  protezione 
del   ministro   fosse   da  attribuirsi   a   cause  non   oneste: 


(1)  Discorsi  critici  sulla  storia  del  generale  Collctta  di  un  antico 
ufjtsiale^  Discorso  I,  Lugano,  1835. 
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(iiiglielmo  Pepe  nelle  sue  Memorie  più  volte  ci  attesta 
che.  i^  Colletta  aveva  fama  ^  d'aver  molto  trattato  le 
cose  di  polizia  j^;  altre  aperte  allusioni,  sfornite  d'ogni 
prova,  fanno  i  due  ministri  di  polizia,  Borrelli  e  Canosa; 
mentre  egli  neir autobiografìa  affei'ma  d'aver  incontrata 
il  favore  del  Saliceti  presentandosi  a  lui  con  un  piano 
di  riforme  ammiiiiatrative  e  politiche. 

In  questione  cosi  delicata  non  è  possibile  scoprii*e 
il  vero;  certo  è  che  la  carriera  militare  del  Colletta  fu 
prodigiosamente  rapida,  senza  die  egli  avesse  occasione 
di  misurarsi  coi  nemici  in  campo.  Riammesso  nel  1806 
nell'esercito  napoletano  col  grado  di  tenente,  lo  troviamo 
due  anni  dopo,  alla  pai'tenza  di  Giuseppe,  tenente  colon- 
nello: e  m  queste  intervallo  sappiamo  clie  egli  fu  re- 
dattore del  Monitore  napolelano,  giornale  ufficiale  del 
governo,  e  fece  parte  come  giudice  e  come  avvocato 
Escale,  a  Foggia  prima  e  poi  a  Napoli,  delle  commissioni 
militari  istituite  per  purgare  il  regno  dai  briganti  e  dai 
fautori  del  governo  borbonico. 

Duro  rufficiOi  ijoichè  il  tribunale  pronunciava  soltanto 
sentenze  di  morte  e  la  legge  puniva  della  stessa  pena  i 
briganti,  gii  emissari  dei  Borboni,  i  loro  complici,  quelli 
che  parteggiavano  per  T antico  governo:  ma  duramente 
l'esercitò  il  Colletta,  Lasciando  in  disparte  lo  accuse  dei 
suoi  nemici,  di  questa  severità  egli  stesso  si  vanta  e  si 
scusa  ad  un  tempo  neir autobiografia:  «  Stabilii  esser 
giusto  inflessibilmente  e  forse  errai.  Seguir  la  legge 
era  asprezza,  ma  il  non  seguirla  ingiustizia.  Non  doveva 
io  dunque  esser  giudice,  allorché  nel  giudice  diveniva 
difetto  Tesser  giusto  >*. 

Mentre  nel  tribunale,  a  implicando  rigidamente  una  legge 
tierissiuux,  pronunciava  ogni  di  sentenze  di  morte,  menava, 
come  egh  stesso  confessa,  vita  scostunìata  e  licenziosa. 
Le  note  sue  relazioni  con  giovani  dame,  potenti  presso 
il  re  Giuseppe  (le  celebri  raccmiricf  iM  re)\  gli  amori 
con  una  nobildonna,  d*età  matura,  moglie  d'un  generale 
assai  potente;  i  denari  dissipali  al  giuoco  contribuirono 
non  poco  ad  accrescere  le  voci  ed  i  giudizi  a  lui  sfa- 
vorevoh,  e  dei  quali  si  fece   eco    pochi   anni   dopo    un 
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anonimo  coli  opuscolo j  divenuto  oggi  rariasimo,  dal  titolo 
7/  Proteo  ìHilitare  e  Clvish^n  (1).  Lo  rapide  promozioni 
ottenute  da  iui^  mentre  i  commilitoni,  clie  s*erano  se- 
gnalati air  assedio  di  (Vaeta  o  negli  scontri  coi  Borbonici 
in  Calabria,  restavano  nei  gradi  subalterni,  furono  dette 
da  alcuni  il  prezzo  del  wangne,  da  altri  il  ricambio  di 
compiacenti  amori;  e  la  sua  reputazione,  per  cDlpa^  o 
;ikneno  per  leggerezza  ed  imprudenza  sua,  ne  soffri 
moltissimo. 

Gioacchino  >hirat,  succeduto  a  Giuseppe  Bonaparte  sul 
trono  di  Napoli,  continuò  a  favurh'e  il  (bolletta  ed  a  col-^ 
maido  d'onori,  (luantnuqne  si  mostrasse  poco  benevolo  col 
protettore  di  lui,  il  ministi^o  Saliceti. 

Desideroso  di  riconquistare  Capri,  occupata  dagli  In- 
glesi, il  re  affido  al  Colletta,  divenuto  tenente  colonnello 
del  geniOy  lincarico  di  esplorare  Tisola  e  di  prepararne 
il  piano  d'espugnazione;  e  questi  narra  nei  licordi  auto- 
biografici  d'aver  superato  allora  gravissimi  ostacoli  e 
il' aver  esposta  la  vita  a  sei'i  pericoli,  1  suoi  jiemici 
atferiuano  invece,  che  il  mal  di  mare  (altri,  ancor  meno 
(benevoli,  dicono  la  paura)  gli  impedi  di  compiere  questo 
ufficio  e  che,  tornato  a  Napoli,  ai  vantò  d^aver  esplo- 
rato luoghi  che  neppur  aveva  veduto  da  lungi. 

È  indubitato  che  il  comandante  della  spedizione,  gene- 
mie  Lamanpie,  ripetutamente  si  lagnò  che  i  piani  del- 
rbola,  rilevati  dal  Colletta,  non  rispondessero  al  vero;  ed 
è  pui'  di  gran  peso  in  ^iiftatta  delicatissima  questione,  che 
il  generale  Campreudon,  capo  supremo  degli  ingegneri 
militari,  si  adoperò  perchè  egli  venisse  escluso  dalle  Uste 
di  coloro  ai  quah  il  re,  dopo  la  felice  riuscita  dell'  im- 
presa, assegnò  ricompense  onorificHe.  Ma,  se  iiuesto  può 
fino  a  un  certo  punto  dinxostrare  la  scarsa  abilità  tecnica 


(i)  L*optisieolo  fu  stampato  a,  Napoli  nel  18210,  e  se  ne  attribuisce  h 
UternitA  3l  tenente  coloiinello  Fasulo,  crudamente  iratmtn  dal  Colletla 
ila  pttlalttica/iune  aiwlogetiai  Pùnkt  fatti  di  Gìoncchìno  Marat,  A 
algrjKl'i  di  attivìi^sìine  Indaj^iiiì,  nelle  quali  fui  v^nUditmenie  aiutato  tin 
fari*5i(iii  amici,  d  fra  questi  più  iipct:ialmti!n(e  dair^gregio  mio  coUe^a 
pTtìÙ  Miehwlaogelo  Siihipa  den*  Universi UV  di  Nap)>li,  non  sono  riu- 
»cit.j  a  scoprire  im  esemplare  del  Prote*),  ed  lio  dovuto  aecontenla-rml 
dei  pochi  estratti  che  le  ne  lui  uno  nello  pubhUcaziom  del  lìorreni,  del 
Oknoisk^  del  Luuria. 
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del  Colletta  (né  è  da  farne  meraviglia,  data  llnsufftcieiite 
prepai^ azione  (giovanile  e  la  vita  menata  di  poi ,  sempre 
lontano  dai  campi  e  dagli  studi),  non  ai  può  provare  in 
modo  alcuno  ch'egli  vanisse  meno  ai  suoi  doveri  di  sol- 
dato; e  d'altro  lato  a  difesa  delFonor  suo  sta  il  fatto  che 
il  re  Gioacchino,  valoroi^o  soldato  e  buon  giudice  dei  va- 
lorosi, gli  diede  le  inBe*4:ne  de!  nuovo  ordine  equestre 
delle  Due  Sicilie,  lo  volle  suo  aiutante  di  campo  e  lo 
e>3he  sempre  carissimo. 

Nel  nuovo  ufficio  egli  ebbe  occasione  *di  prestare  al  re 
notevoli  servizi;  poiché,  come  è  noto,  il  Murat  .soleva 
affidare  ai  suoi  aiutanti  l'incarico  di  sorveghare  V  opera 
politica  dei  pubbhci  ufficiali,  o  di  fare  ricognizioni  miii-- 
tari.  Nel  1809,  quando  lo  sbarco  degli  Anglo-Siculi  mi- 
nacciava la  sicurez:?a  del  regno,  egli  ebbe  T ordine  di 
preparare  il  piano  di  difesa  della  capitale,  Ossato  il  pe- 
ricolo, fu  mandato  nella  Calai )ria  ulterioi^e  coirufficio  di 
intendente,  che  press'a  poco  corrisponde  a  quello  di  un 
odierno  prefetto;  e  quivi  egli  ebbe  agio  di  mostrare  le 
sue  doti  di  buon  amministratore,  e  nel  tempo  stesso  il 
suo  carattere  tutt* altro  che  facile.  Sappiamo  infatti  che 
egli  ebbe  frequenti  e  violentissimi  alterchi  col  generale 
Manhés,  il  quale  nella  Calabria  aveva  pieni  poteri  per  la 
distruzione  del  brigantaggio  e  con  altri  suoi  col  leghi  o 
dipendenti. 

Nel  1812  passo  dall'intendenza  della  Calabria  alla  di- 
rezione generale  deirufflcio  dei  ponti  e  strade,  pur  con- 
servando Timpiego  nella  Casa  Militare  del  re  e  il  grado 
di  aiutante  generale,  al  quale  era  stato  promosso- 

Nel  nuovo  incarico,  che  gli  conferiva  la  sc^praint^n- 
den^a  wu  tutti  i  lavori  inibblici  del  regno  e  la  suprema- 
zia su  tutti  gli  ingegneri  cirili,  il  Colletta  si  trovò  dajv 
prmia  a  disagio,  perchè  più  volle,  come  egli  sìeuM}  lascia  in- 
tendere,  dovette  aiTossire  della  propria  ignoranza  dinanzi 
a'  suoi  inferiori.  Questa  confessione,  se  è  prova  della 
sincerità  delTautoj-e,  mostra  anche  la  facilità  colla  quale 
egli  accettava  incarichi,  dei  quali  non  si  sentiva  meri- 
tevole; e  ci  spiega  la  causa,  per  cui  molti  degli  scrittori 
napoletani  designano  il  Colletta  come  un  intrigante  ed 
un  favorito  e  icariano  di  lui  con  oridcnte  di*^]irezzo. 


Nel  giugno  (lei  1813  egli  ebbe  una  mio  va  promozione 
militare,  e  passando  innanzi  a  tntti  i  ^mn  compagni  d'anni 
hi  nominata  maresciallo  di  campo  (noi  diremmo  oggi  mag- 
gior generale)  e  capo  supi-emo  degli  ingegneri  militari. 
Sobito  dojìo  ehbe  dal  Murat  T incarico  di  studiare  il  ter- 
reno alla  destra  del  basso  Pr>  in  previsione  della  s^ucrra, 
clie  il  re  meditava  contilo  la  Francia  e  contro  Eugenio 
Beaubarnais:  e  nel  tempo  stesso  Tin carico  segreto  d'ab- 
toccarsi  coi  generali  del  l{egnf>  Italico  per  scnitariiÉ^  le 
intensioni  e  prepai^are  la  candidntnra  del  Mnrat  al  tron(» 
dntalia. 

Dell'esita)  della  sua  commissione  segreta  i^appiamo  ìjon 
poco;  certo  è  clie  da  quel  giorno  il  Colletta  resto  sein- 
pre  al  ti  anco  del  i-e,  lo  acc^>miuignò  nella  infelice  speili* 
«ione  del  1814,  durante  la  quale,  sempre  oscillando  tra 
la  Plancia  e  rAnstria,  il  Miii*at  r insci  inciso  ai  suoi  con- 
nazionali, senza  jMtersi  guadagnare  la  tidiicia  degli  Au- 
striaci* 

Prima  del  termine  della  campagna  egli  ebbe  dal  re  la 
carica  lucrosa  di  consigliere  di  stato,  il  titolo  di  barone, 
la  commenda  deirordine  delle  due  Sicilie,  ed  altri  segni 
di  favore,  che  facevano  fremere,  non  d'invidia,  ma  di 
sdegno,  la  fiera  anima  di  Guglielmo  Pepe,  il  quale  non 
poteva  coniprendere  clie  un  uomo  «  cbe  non  aveva  mai 
veduto  il  nemico  »  fosse  chiamato  ad  uffici  ed  a  comandi, 
dei  quali  non  em  ne  degno,  né  capace  (1). 

Nella  iSirjy^a  e  noiropnscolo  Pochi  fatti  di  fk  Murai, 
il  Colletta  si  vant^a  d'aver  dissuaso  il  re  dairintraprendere 
nel  1815  quella  guerra  che  fu  detta  dell'  /ndipemkmza 
italiana  e  terminò  colla  disfatta  di  Tolentim».  Ed  iii- 
&ro  fra  le  sue  carte  si  trovò  una  ietterà,  in  cui  sono 
sposte  con  molto  calore  e  molta  lucidità  di  pensiero  le 
ragioni  che  dovevano  distogliere  il  re  da  quellnnpresa; 
ma,  come  ben  fu  dimostrato  da  un  arguto  critico  (2), 
quella  lettera  non  fu  mai  spedita,  né  il  Colletta  assistè 
alla  seduta  del  Consiglio  di  Stato  in  cui  si  discusse  del- 
Topportunita  della  guerra. 


vili  l'mpK,  MenfOìHt:^  cap.  XIX. 

\(t^  p4.tKJViii*T.  Pieti'o   Voììrttff    ìfowo    df    Stato  e   urriftofc,    in 

■*  i\  Iffti,,  armo  1S85, 


Af'f*h. 


Sorge  pertanto  il  dubbio  che  quella  lettera  venii^i^e 
scritta  dopo  la  fine  della  caiji paglia,  quasi  come  discolpa; 
tanto  più  che  la  voce  pubblica,  della  quale  si  fece  eco 
fra  gli  altri  il  generale  Pignatelli,  acculava  appunto  il 
Cohetta  di  aver  eccitato  il  re  air  impresa,  in  opp  esizio  uè 
a  quasi  tutti  gli  altri  generali,  ^uoi  compagni  d'arme  (1). 

Certo  è  che  il  Marat  durante  la  campagna  del  1815 
tenne  sempre  al  suo  fianco  il  Colletta,  i^egui  i  suoi  con- 
sigli nella  direzione  delle  operazioni  militari,  dandogli  la 
prel'erenza  su  tutti  gli  altri  generali,  di  lui  più  anziani: 
e  ciò  servi  a  dare  maggior  credito  alle  accuse,  a  con- 
fermare i  sopettij  che,  invece  di  dissuadere,  egli  avesse 
spìnto  il  re,  rigettando  poi  sopra  di  lui  ogni  colpa  dei 
rovesci  sofferti. 

Dopo  la  battaglia  di  Tolentino  (detta  anche  di  Canta- 
gallo)  egli  si  uni  agli  altri  generali  in  quella  specie  di 
sollevazione  militare,  cosi  diffusamente  narrataci  dal  Pepe^ 
per  attenere  dal  Murat  una  costituzione.  11  i^e  cedette  e 
diede  a  lui  rincalzi  co  di  rccai^si  a  Napoli  e  di  compilare 
d'accordo  col  ministro  Zurlo  quel  patto  costituzionale,  che, 
concesso  alFultima  ora  e  col  nemico  alla  porte,  produsse 
«  riso  in  molti,  freddezza  in  tutti  )&  e  non  raggiunse  lo 
scopo  che  il  re  s'era  propo:ito.  Egli  però  si  ebbe  una 
nuova  promozione,  che  fu  nominato  tenente  generale, 
non  ancora  trascorso  un  biemiio  nel  grado  inferiore. 

Poco  dopo,  una  nuova  e  più  grande  prova  di  fiducia 
diede  il  Murat  al  Colletta,  incaricandolo  di  trattare  cogli 
invasori  e  di  stipulare  a  Casa  Lanza,  insieme  col  Oar- 
rascosa,  la  cessione  del  Regno.  Le  trattative  segrete 
non  ci  sono  ben  note;  ma  il  Colletta^  rimpi^overato  più 
tardi  d'aver  abbandonato  il  suo  benefattore  e  d*essersi 
occupato  soltantrj  di  conservare  gli  onori,  i  titoli,  i  gradi 
suoi  e  dei  compagni  d'arme,  si  difese  con  frasi  osciu^e, 
dalle  quali  si  può  tuttavia  congetturare  che  egli  tentò, 
ma  invano,  di  ottenere  dall'Austria  onorevoli  condizioni 
per  il  suo  antico  protettore  (2), 


<])  Diai^ùt'si  ùrteict  ecc.,  Diac-  Primo. 

{2}  «  Alk  sala  del  coavegno  alcun  occliio  non  s'avvicina  e  ogni  labbro 
ViA'v  prch^  rouoro  vkra  ai  negozianti  di  piosare  h  discnssione  ».  Foehì 
fat{f\  di  G.  M. 


I  suoi  nemici  lo  accusarono  anche  di  arer  convertito 
in  proprio  uso  una  grossa  sonniia  aftìdatagli  dal  Miu*at, 
e  driver  aiutato  la  jiolizia  boi  Ijonica  ad  attirare  al  Pizzo 
lì  suo  antico  sovrano:  ma  la  prima  accusa  appare  inve- 
rosinaile,  quando  si  pensi  che  egli  fu  sempre  molto  poco 
agiato  e  che  il  suo  testamento,  fatto  poco  dopo  Ìl  1817, 
rivela  un'onorevole  povertà:  la  seconda  fu  fieramente 
ribattuta  da  lui  nell'opuscolo  Pochi  fatti  di  G^  Murai, 
ed  appare  anch'essa  calunniosa,  oggi  che  del  cosi  detto 
agguato  di  Pìzzo^  a  malgrado  dell'insistenza  di  certi 
scrittori  francesi,  non  si  dovrebbe  più  parlare,  poiché 
fu  dijiiostrato  senza  fondamento. 

Tuttaviii,  pui'  troppo  conviene  riconoscere  che  fiuesto  ac- 
cumularsi di  accuse  sul  capo  del  Colletta,  mentre  ci  è  testi- 
monianza irrefutabile  delFiidio  che  egli  s'era  concitato,  ci 
è  nuova  prova  della  cattiva  riputa;!Ìone  in  cui  era  temito. 


Nei  due  primi  anni  dopo  il  ritoi'no  dei  Borboni  il 
Colletta  venne  impiegato  in  uffici  di  poca  importanza r 
fu  presidente  della  commissione  di  sorveglianza  sui  ma- 
gazzini railituri,  membro  della,  commissione  per  il  codice 
penale  militare,  membro  della  cummissione  esaminatrice 
per  gli  ul'tìt:iali  di  ^tato  maggiore;  ma  non  ebbe  comandi 
attiTl  Solo  nel  1817  fu  chiamato  al  comando  della  di- 
visione militare  di  Salerno  e  Basilicata^  nel  quale  nfticio 
combattè  la  Carboneria,  che  s'era  venuta  oistendendo 
nelle  file  delTesercito^  convinto,  e  giustamente,  che  es^^a 
firsse  danjiHsa  i^Ila  disciplma. 

NaiTasi  anche  che  egli  chiedesse  al  ministro  Medici 
[*ot«ri  straordinari,  offrendosi  pronto  ad  estirpare  in  tutto 
il  regno  quella  società  segreta;  ma  che  da  quel  miniatro 
avesse  sdegnosa  ripulsa.  Di  qui  le  ire  dei  Carbonari» 
che  lo  sapevano  loro  nemico,  e  i  tentativi  di  lui  per 
riconciliarsene  il  favore,  non  appena  essi  trionfarono 
nei  moti  del  luglio  1820. 

Egli  credette  di  raggiungere  llntento  pubblicando  un 
ojiU5icolo,  Storia  di  Napoli  dal  2  al  (l  giugno,  salutando 
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con  gioia,  possiamo  immaginai*e  quanto  sincera,  il  trionfo 
del  ^sacro  dnvppeUo,  lodaudo  la  saggusima,  anzi  san 
tissùna  condotta  del  Fepe  9  dei  t^noi  compag-ni,  e  ma- 
nifestando la  sua  riconosamza  pei*  il   grande   servizio 
<.'he  la  Carbonerìa  aveva  reso  alla  patria* 

jSla  queir  opuscolo  ora  In  aporta  coutraddizione  cogli 
atti  e  le  parole  sue  precedenti,  e  non  fu  creduto  sin- 
cero; jiarve  atto  astuto  di  chi  vuol  con^servai-e  ufficio 
e  grado,  placando  con  blandizie  il  nemico;  inacerbì,  an-« 
zichè  scemare  gli  odi  antichi.  Ed  ecco  pullulare  contro 
di  lui  le  accuse  più  gravi;  ecco,  approfittando  della  li- 
bertà di  stampa  che  la  uuova  costituzioije  concederà, 
uscir  in  campo  molti  accinatori,  la  maggior  parte  co- 
pei'ti  dal  velo  deiranouinio;  ecco,  come  ci  narra  il  Pepe, 
nel  teatro  di  San  Carlo  levarsi  al  suo  apparire  gli  spet* 
tatori  per  ingiuriarlo,  considerandolo  come  il  traditore 
del  Murat. 

Egli  allora,  per  discolparsi,  pubblico  l'opuscolo,  giù  da 
noi  citato,  «  Pochi  faiti  ^u  Gioachino  Murat  >,  tes- 
sendo la  propria  apologia,  ritoi*cendo  su  altri  le  accuse 
e  mettendo  alla  gogna  gli  ufficiali  che  avevano  fatto 
parte  della  commissione,  dalla  quale  era  stato  giudicato 
lire  Gioachino.  Questi,  offesi,  rilìatterouo  le  ingiurie:  e 
commedie  libelli,  confutazioni,  articoli  polemici  inonda- 
rono il  regno  con  immenso  scandalo  dell'esercito  (1). 

In  questo  tempo,  poco  curandoj^i  delle  polemiche,  il 
governo  costituzionale  affidò  al  Colletta  alcuni  incarichi 
importanti;  fra  i  quali  la  difexione  del  genio  militare  e 
r ufficio  di  giudice  deìfalta  corte  militare  e  della  giunta 
di  scrutinio.  Poco  dopo,  richiajnato  dalla  Sicilia  il  gè- 
nerale  Florestano  Pepe,  che  aveva  concesso  agli  insorti 
di  Palermo  patti  larglii^siuii,  e  s^confessatane  Topera  con- 
ciliati'ice,  il  ministero  costituzionale  invio  il  Colletta  a<l 
anmillare  la  capitohizlone  ed  a  prendere  il  comando 
supremo   neir isola.    L'incarico   era   sgradito    e    doveva  j 


Hi  Fjm  ^U  opuscoli,  oltre  al  Proteo  militai^e  e  ct'cijtifeù,  atrril>utto  al 
tfnf'iHr"  t'oluiuit'lki  P'asulo,  r itior f lagnino  Le  ossen^tsimìf  nifirapii^tiofti 
PocJn  fulti  i\A  ^^m*T^\&  Fig:naie»lli,  <h1  un  nnonitno  lavoro,  intitolato: 
lì  prenerift^  it  jìnsufrfo,  tì  futuro  jrr  h*i  tuft*UììO.  (Napoli,  182U>. 


xirt 

accrescere  a  lui,  già  cosi  malviso,  il  disfavore  pubblico, 
poiché,  in  fin  dei  conti,  si  trattava  di  violare  un  patto, 
solennemente  giurato  dalle  due  parti  e  posto  sotto  la 
garanzia  della  pubblica  fede;  né  la  violazione  poteva 
essere  giustificata  colla  ragion  di  stato,  perché,  come  i 
documenti  dimostrano,  i  ministri  del  regno  avevano  dap- 
prima promesso  ai  Palermitani  insorti  quei  medesimi  patti, 
che  ora  si  volevano  annullare.  La  sua  spedizione  suscitò 
pertanto  gravi  malcontenti,  che  egli  represse  colla, forza: 
ond'è  che,  narrando  l'opera  sua  nel  nono  libro  della 
storia  del  Reame,  parlò  di  sé  in  questi  termini,  assai 
eloquenti  nella  loro  concisione  :  «  Egli  fu  amato  da  pochi 
Siciliani,  obbedito  da  tutti,  che  bastava  per  condizione 
dei  tempi  allo  interesse  dei  due  regni  ». 

Eppure  in  molti  passi  della  Storia  egli  giudica  <pon 
grande  severità  quelH  che,  anche  per  il  bene  dello  Stato, 
vennero  meno  alla  fede  giurata! 

La  sua  dimora  in  Sicilia  fu  breve,  poiché,  non  appena 
si  conobbero  le  deliberazioni  del  congresso  di  Lubiana 
ed  i  preparativi  dell'Austria  contro  il  regno  costituzionale 
di  Napoli,  egli  fu  richiamato  dall'isola  per  aiutare  il 
generale  Parisi,  ministro  della  guerra,  vecchio  e  del)ole, 
nei  preparativi  di  difesa.  Né  andò  guari,  che,  ritiratosi 
il  Parisi,  il  ministero   della  guerra  restò  affidato  a  lui. 

Persuaso  che  ogni  resistenza  al  nemico  fosse  impos- 
silùle,  egli,  d'accordo  col  reggente,  principe  Francesco 
di  I:5orl)one,  propose  un  piano  difensivo  per  guadagnar 
tempo,  e  contemporaneamente  apri  trattative  diploma- 
tiche col  comandante  dell'esercito  invasore  (1). 

Diffidando  dei  Carbonari  e  temendo  di  loro,  egli 
tenne  all'oscuro  di  queste  trattative  il  generale  Pepe, 
che  comandava  l'esercito  degli  Abruzzi,  e  dopo  l'infausto 
combattimento  di  Antrodòco  lo  lusingò  con  promesse  di 
rinforzi  e  di  aiuti,  fino  a  che  l'occupazione  straniera 
l'ebbe  assicurato  da  ogni  vendetta  dei  Carbonari. 

Se  questa  politica  preservò  il  Regno  da  mali  })eggiori, 
se  impedi  che,  come  gli  insorti  di  Spagna,  i  Napoletani 


(1)   Cni.I.KTTA,    lilì.    IX.    S   32. 
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prolungassero  una  sanguinosa  ed  inutile  l'esistenza;  se 
infine,  giudicando  con  criteri  di  oppoi*tunità,  la  condotta 
del  Colletta  potL^ehhe  esser  approvata,  uorì  è  men  vero 
che  le  accuse  di  tradiniento,  rivoltegli  dalla  Carboneria, 
appaiono  giustificate. 

Non  già  che  egli,  come  il  Pepe  sostenne,  fosse  venduto 
agli  Austriaci  e  l'osse  causa  prima  della  sconfitta  dei  co- 
stituzionali; ma,  nemici  j  della  Carljoneria,  persuaso  che 
fosHc  vana  ogni  resistenza,  temendo  più  le  ire  ed  i  pericoli 
inteiiii  che  i  nemici  esterni,  preferi  aiutiu-e  rinvasione, 
tìdando  forse  nella  clemenza  del  re,  anziché  faviu'ire  la 
resistenza  ad  oltranza.  Ma  poiché  le  sue  dichiarazioni  e 
le  sue  prome^^se  discordavano  dai  fntti,  e  la  sua  reputa- 
zione non  era  illibata,  era  naturale  che  fosse  accusato 
di  ^  oorissime  trame  a  danno  della  liberta  », 

Né  potè  raggiungere  il  tuie  che  s*era  proposto,  poiché 
il  re,  ristabilito  sul  trono,  infierì  contro  i  liberali:  ed 
egli  stesso  ne  fece  <Uu"i  esperienza. 

Ai-restato  con  molti  altri,  dopo  quattro  mesi  di  pi-i- 
gionia  fu  condaimato  a  perpetua  relegazione  in  Mo- 
ravia 6  privato  nel  teniiìo  stesso  della  pensione,  tanto 
che  il  governo  austriaci)  gli  assegnò  un  tenue  sussidio 
mensile,  che  poi  era  riìnborsato  dall' erario  napoletano. 

E  questo  modestissimo  sussidio,  appena  sufficiente  ai 
bisogni  della  vita,  fu  detto  da  suoi  nemici  il  prrzm 
del  tradmnmtù! 


11  rigido  clima  della  Moravia,  le  privazioni  dei  pi  "imi 
mesi,  e  forse  più  ancora  i  dolori  morali  iufiacidiirono  la 
robusta  tempra  del  suo  corpo:  ben  presto  ammalò  grave- 
jocnte  e,  ridotto  ([nasi  agli  esti^emi,  ottenne  dal  re  di  Na- 
poli che  gli  fosse  assegnata  una  residenza  sotto  cielo 
più  mite  iu  uno  degli  stati  italiani  soggetti  air  Austria, 
E  potò  cosi  nel  mai^zo  del  1823  trasferirsi  in  Toscana, 
dove  già  erano  convenuti  molti  esuli  d'aitile  parti  di- 
talia.  che  dal  governo  del  Granduca,  seuKa  soverchie 
molestie  di  polizia,  avevano  benevola  ospitalità  a  Firenze. 
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Quivi  non  tardò  a  stringere  amicizia  con  uomini  già 
celebri  nelle  lettere,  d'opinioni  temperate,  ma  amanti 
della  patria  ed  avversi  agli  stranieri  oppressori.  Il 
marchese  Gino  Capponi,  Giuliano  Frullani,  Pietro  Gior- 
dani, Gian  Battista  Niccolini,  ai  quali  si  aggiunse  poco 
dopo  anche  Giacomo  Leopardi,  accolsero  a  braccia  aperte 
il  generale  napoletano,  che  si  presentava  loro  come  un 
martire  politico.  Lontani  da  Napoli,  ignari  de'  suoi  tra- 
scorsi giovanili,  allettati  dalla  marziale  figura,  dal  caldo 
eloquio,  dalla  facondia,  tutta  meridionale,  colla  quale 
veniva  narrando  i  casi  memorabili  della  recente  rivo- 
luzione, essi  lo  ebbero  presto  carissimo;  lo  accolsero 
nel  loro  cenacolo,  che  già  cominciava  a  raccogliersi 
presso  il  Vieusseux,  fondatore  àeW Antologia,  lo  acca- 
rezzarono, lo  fecero  conoscere  ai  loro  concittadini. 

E  ancor  più  lo  ebbero  caro  allorché,  riprendendo 
un'idea  già  accarezzata  negli  ozi  forzati  della  Moravia, 
egli  prese  a  scrivere  la  Storta  del  Reame,  allargando 
quel  primo  disegno  già  abbozzato  nei  Pochi  fatti  di 
Gioachiìio  Mu7^at  e  nella  Memoria  sulla  campagna 
del  181Ò. 

Egli  aveva  poche  e  scarse  letture,  imperfetta  cono- 
scenza della  lingua  e  dell'arte  dello  scrivere;  e  quei  primi 
suoi  saggi  erano  ben  poco  lodevoli  ;  ma  avevano  una  vi- 
vacità di  colorito,  una  robustezza,  una  forma  incisiva,  una 
forza  polemica  che  piacquero  ai  letterati  toscani  e  che  li 
indussero  a  stimolarlo  a  lavoro  più  vasto,  a  spianargli  la 
via,  a  promettergli  consiglio  ed  aiuto  nell'ardua  impresa. 

Furon  quelU  gli  anni  più  operosi  e  più  belli  per  il 
Colletta,  lungi  dalle  violenze  e  dai  sospetti,  allietati  dal 
lavoro  e  dalla  dolce  intimità  dei  nuovi  amici. 

Due  di  essi  specialmente,  il  Capponi  e  il  Giordani, 
strinsero  con  lui  legami  saldissimi,  gli  furono  «  più  che 
fratelli  ».  si  fecero  volontari  collaboratori  di  lui,  mentre 
altri,  dato  fiato  alle  tromhe,  lo  celebrarono  come  uomo 
e  come  scrittore  e  ne  salutarono  come  miracolo  nuovo 
la  Storia,  prima  ancora  che  vedesse  la  luce. 

<  Ingegno  rarissimo  ed  anima  nobilissima  »  lo  })roclama 
il  Leopardi  in  una  sua  lettera  del  16  dicembre  1828,  e 
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la  sua  storia  ^  opera  classica  o  fiegna  della  posterità  ^^ 
e  in  altra  lettera  del  23  nov.  1 829  «  imummento  at*?^e  ^ 
perennhis  ^. 

Che  dire  pui  di  Pietro  (Hoi-dain?  Egli  non  ha  frasi 
sufficieiiti  ad  esprimere  ramtmrazione  per  Tuomo  e  per 
l  opera:  Tuiio  è  «  prezioso,  ottimo,  rarii^simo,  amicissimo, 
desideratissimo  »,  il  libro  è  «stupendo,  stupendissimo:*; 
e  €  indiciljile  è  la  ricchezza,  la  varietà,  lo  splendore  della 
materia  ».  E  qaantnnque,  come  bene  osserva  un  recente 
scrittore  (1),  il  Giordani  fosse  <(  straordinariamente  pre- 
di ve  alle  espansioni  j^,  non  vlia  dubbio  che  la  sua  te- 
stimonianza abbia  grande  peso. 

(lino  Cap]>onij  non  solamente  accolse  il  Colletta  nella 
sua  casa  ospitale,  ma  lo  curò  infermo  con  ogni  deli- 
cate j^za,  lo  incoi'aggìò  e  lo  soccorse  nella  i^ ventura,  gli 
procacciò  protezioni  ed  amimie;  lui  morto,  curò  l'edi- 
zione della  sua  steria,  e  ne  dettò  la  biogralia,  in  termini 
di  sconfinata  anjuiirazione.  E  già  prima,  presentando  ai 
lettori  éeiVAnioloi/ia,  un  articolo  di  lui  sulla  Storia  della 
hioderna  Grecia,  cosi  ne  diiangeva  L'autore:  «  Natura 
felicissima,  poderosa  volontà,  animo  temprato  di  temjira 
incredibile  ai  volgali;  somigliante  più  agli  esempi  anticlii 
che  non  alle  forme  più  frequenti  in  questa  nostra  ci- 
viltà »  (2). 

Dal  canto  suo  il  Coìletta  non  si  mostrò  ingrato;  diede 
al  Capponi  mille  prove  d'affetto  e  non  si  stancò  di  spi-<> 
narlo  al  lavoro,  sicché  giustamente  il  Tabarrini  potè  affer- 
mai'e  elisegli  più  dogni  altro  contrilmi  a  rialzarne  Taninio, 
a  ricondm'lo  agli  studi  ed  alla  confidenza  in  sé  stesso. 

La  concorde  testimonianza  di  uomini  cosi  autorevoli  e 
così  reputati,  le  prove  dì  mutua  amicizia,  la  generosità 
colla  quale  il  C.  venne  in  aiuto  al  Leopardi  povero  e  biso- 
gnoso, sono  in  contrasto  cosi  aperto  con  le  voci  accu- 
satrici,  poc'anzi  riferite,  che  saremmo  tentati  di  negar 


I 

I 
I 

I 


(1)  OxiLiA,  M  nuh*aHtà  et  Pktt'o  Voìhua,  Firi.^nz(S  tSjirb^m,  I90i. 

toscana;  neppure  la   Giouin^  Italia  jjh.iIs  Hpfotlui'ló:  easu  fu  pul>hUcalo  | 
nelìé  Opere  hwdfie  e  riprodotlo  poi  tlal  MksfìuiM,  nella  lìIòL  del  Ri- 
sorgimento Jtalimw. 
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fede  e  di  dichiarare  calunniatori  tutti  gli  scritti  contrari 
al  Colletta,  se  da  un  lato  non  avessimo  le  memorie  auto- 
biografiche, testimonianza  di  trascorsi  giovanili,  e  dal- 
l'altro la  Storia  del  Reanie  non  stesse  a  provarci  che 
nell'animo  dell'esule  covavano  rancori,  gelosie,  sdegni 
fierissimi,  e  ch'egli  nutrì  sentimenti  di  vendetta,  incon- 
ciliabili coW  onestà  letteraria. 

Le  sventure,  la  maggior  esperienza  della  vita,  il  de- 
siderio di  conseguire  fama  nel  campo  letterario  tempe- 
rarono alcuni  de'  suoi  istinti  meno  lodevoli  e  favorirono 
Io  sviluppo  di  quei  buoni  sentimenti,  che  gli  amici  tanto 
ammirarono  in  lui.  Nell'affetto  del  Capponi  e  degli  altri 
egli  trovava  un  balsamo  alle  profonde  ferite  che  i  suoi 
concittadini  gli  avevano  fatto:  la  speranza  di  conseguire 
gloria  immortiile  trionfò  dell'istintiva  prigrizia  e  lo  spinse 
al  lavoro  assiduo;  la  coscienza  della  sua  scarsa  coltura 
lo  indusse  a  vincere  l'orgoglio,  a  farsi  docile  discepolo 
in  età  matura,  mentre  aveva  sempre  fuggito  lo  studio 
in  età  giovanile.  La  povertà,  l'esilio,  i  suoi  sentimenti 
avversi  ad  un  tempo  alla  Carboneria  ed  alla  monarchia 
assoluta,  il  suo  aspetto  marziale,  la  sua  facondia,  qualche 
lieve  ed  abile  ritocco  alla  sua  biografia,  finirono  col  con- 
quistare gli  animi  del  Capponi  e  degli  altri,  tutti  di  parte 
moderata,  inducendoli  a  gettar  un  velo  sui  suoi  difetti. 

*  * 

Hen  presto  una  malattia  di  fegato,  che  già  lo  aveva 
Travagliato  in  Moravia,  si  Vienne  aggravando  a  tal  segno,  da 
impedirgU  l'assiduo  lavoro.  Le  sue  lettere  al  Capponi,  al 
Leopardi,  al  Giordani  ci  fanno  assistere  a  tutte  le  fasi 
della  sorda  lotta  fra  il  corpo  affranto  e  la  volontà  ga- 
gliarda di  condurre  a  termine  l'opera  iniziata.  Più  volte 
in  mezzo  ai  dolori  si  augurò  la  morte,  ed  alla  sorella 
sua,  Hianca  Carraturo,  scriveva  :  «  Vivo  ancora,  ma  qual 
vita  !  dolendomi  ogni  giorno  della  perduta  oppoi'tunità 
di  morire  ». 

Cercava  confoi'to  ai  dolori  nel  mite  clima  di  Livoi'no 
0  nella  pace   della  villa  del  Capponi  a  Varramista;  e. 
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ritempratosi  alquanto,  tornava  al  lavoro;  né  attendeva 
sfìltanto  alla  Storpia  del  Reame;  che  altri  lavori  di  minor 
mole,  quali  abboz^^ati,  quali  condotti  a  compimento,  ci  at- 
testano r operosità  di  lui  in  quegli  anni. 

Nominato  membro  di  parecchie  accademie,  dei  Geor- 
gotili,  della  Labronica^  della  Pistoiese,  vi  scrisse  brevi 
dissertazioni  ^\ì\ì\Econ(mtta  dmnesHea  della  Toscana, 
i5ullo  Sialo  economico  della  Toscana,  e  avicoli  e  recen- 
sioni pei'  Y Anlologìa,  fra  le  quali,  oltre  al  Blscoi^so  in- 
torno alla  Storia  della  rr adorna  Grecia,  rammenterò 
una  breve  esposizione  critica  della  Slo^Ha  delle  cam- 
pagne e  degli  assedi  degli  Italiani  in  Ispagna,  note- 
A^oJe  j^pecialmente  perchè  la  censura  non  ne  permise  la 
stampa,  se  non  con  molte  soppressioni  e  molti  ritocchi, 

(Quantunque  iJ  Colletta  si  astenesse  dalla  politica  ed 
evitasse  di  porgere  pretesti  di  persecuzione  alla  polizia,  ■ 
anzi  per  mezzo  del  Capponi  e  di  altri  amici  si  adope-  ^ 
rasse  per  riconciliarsi  col  nuovo  re  di  Napoli  e  per  ot- 
tenere, se  non  la  revoca  della  relegazione,  almeno  il 
riconoscimento  dei  suoi  diritti  alla  pensione j  tuttavia 
non  potè  evitare  i  sospetti  dopo  la  rivolutone  del  1831 
in  Romagna,  Poco  tempo  dopo  che  era  stato  scacciato 
della  Toscana  il  suo  amicissimo  Giordani,  anche  a  hii 
venne  intimato  lo  sfratto. 

Stremato  dalla  malattia  e  già  presso  a  morìe,  rispose, 
secondo  narra  il  Guerrazzi:  «Aspettassero  un'ora,  che 
saziasi  tolto  tale  esilio  egli  stesso  da  non  disturbare 
più  nessuna  polizia  del  mondo  i^. 

Gino  Capponi,  che  s'era  invano  adoperato  per  impe- 
trare il  richiamo  del  Giordani,  riusci  almeno  ad  ottenere 
per  il  Colletta  tuia  breve  proroga,  poiché  i  medici  di- 
chiararono pericoloso  alla  sua  salute  qualsiasi  viaggio, 
anche  brevissimo. 

Scaduto  il  termine,  la  polizia  instava  perchè  partisse; 
ma  ormai  la  sua  vita  era  agli  estremi.  Spirò  serena- 
mente  a  Firenze  TU  di  novembre  del  1831  ed  ebbe  so- 
lenni funerah,  ai  quali  prese  larga  parte  la  ciitadinanza 
fiorentina;  ed  anche  i  liberali  livornesi  vollero,  a  dispetto 
ilella  polizia,   celebrargli   degne   esequie,   Lu  sua  salma, 
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pietosamente  accompagnata  da  pochi  amici,  fu  trasportata 
nella  villa  di  Varramista,  dove  Gino  Capponi  gli  fece  in- 
nalzare un  modesto  monumento  colla  seguente  iscrizione: 

Qui  le  ceneri 

DI  PIETRO    COLLETTA 

l'animo  nei  suoi  libri. 

Nato  in  Napoli  13  gennaio  1775 

MORTO  A  Firenze  11  novembre  1831. 

Dio  gli  conceda  la  pace 

dei  giusti  (1) 

Non  lasciò  eredità  se  non  d'affetti:  al  fratello  Nicola, 
che  lo  sovvenne  durante  l'esilio,  alla  sorella  Bianca,  al 
figliastro  Federico  Zelada  raccomandò  pagassero  i  po- 
chi debiti  da  lui  contratti  prima  dell'esilio  a  Napoli; 
le  sue  carte  lasciò  in  custodia  al  Capponi,  al  quale  rac- 
comandò la  Storta  del  Reame, 

Ho  esposto  brevemente  la  vita  del  Colletta,  nulla  celan- 
do, nulla  alterando,  di  ciò  che  sul  conto  suo  fu  scritto. 
Molte  delle  accuse,  rivoltegli  dai  nemici,  dagli  invidiosi,  da 
coloro  ch'egli  severamente  giudicò  e  condannò  nelle  sue 
opere,  mi  paiono  infondate  od  esagerate;  d'altre  invece 
non  si  può  negare  la  verosimiglianza:  ond'è  che  il  giu- 
dizio complessivo  sull'uomo  non  può  essere  intieramente 
favorevole. 

Ma  ben  più  gravi  furono  le  accuse  allo  stoi'ico,  non 
appena  nel  1834  per  cura  del  Capponi  e  de'  suoi  amici 
vide  la  luce  a  Capolago  la  prima  edizione  della  Storia 
del  Reame. 

Guglielmo  Pepe,  nelle  sue  Memorie  (cap.  28),  chiamò 
l'opera  del  Colletta  «  un  elegante  cumulo  di  menzogne  sto- 


(1>  Nel  testamento  il  Colletta   aveva  dettato  più  sui)erba  iscrizione: 

Qui  le  ckneri 

DI  PIETRO  colletta  : 

l'animo  e  le  gesta 

nei  suoi  libri 

Colletta.  c 
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riche  »;  Giuseppe  Poerio,  uomo  integerrimo,  trovò  nella 
stoT'ia  ^  meno  verità  che  bile  d'esule  s>  ;  Davide  Win^^peare, 
illibato  magistrato,  si  inoltrò  anch'egli  molto  severo  (1); 
Niccolò  Tommaseo,  ne!  Dizionario  estetico^  aflermò  che 
nelTopera  ei'a  ailulato  lo  slranieTO,  erano  caluììmaU  i 
conc liiadini ;  e  si  ripetono  sovente  i  due  severi  giudizi 
di  Cesare  Caiitù,  che  di^se  lautore  «  poco  veiitiero  e  ad 
arte  fallace  »  ed  altrove  ^  agli  antichi  ingiusto,  ai  con- 
temporanei  astioso  ^. 

Lasciamo  pure  in  disparte  le  violente  e  volgari  in- 
vettive del  principe  di  ('anosa  nella  sua  Epistola;  la- 
sciamo da  un  canto,  perchè  troppo  astiose,  le  osservazioni 
di  Pasquale  Borrelli,  ne'  suoi  due  lavori  Saggio  sul  ro- 
manzo storico  di  Pietro  Colletta  e  Oasi  memorabili 
antichi  e  rìiodeìmi  del  regno  di  Napoli  (2)  ;  lasciamo  le 
smentite  formali j  che  in  una  lettera  al  Moniteur  (5  Di- 
cembre 1835)  diede,  per  ciò  che  lo  riguardava^  il  generale 
Garr Antonio  Manhés,  dichiarando  che  tutto  ciò  che  lo 
stOTÙco  naiTa  sul  conto  suo  «  polita  il  marchio  della  falsità 
più  invereconda  »  ed  è  «  un  tessuto  di  menzogne  fab- 
bricate a  bella  posta  collo  scopo  di  diffamare  »  (3):  tra- 
scuriamo, quantunque  di  molto  peso,  le  censure  contenute 
nei  Discorsi  critici  sulla  storia  del  geìwrale  Colletta 
di  un  antico  u/fìziale  (Lugano,  Norniand,  1835)^  perchè, 
come  tutti  i  precedenti,  T  autore,  certo  il  generale  Pi- 
gnatelli,  è  giudice  in  causa  propria,  e  le  sue  frasi  ca- 
pokiDoro  di  calunnie^  empio  cerretano,  detrattorie  del 
suo  paese,  perdono  a  causa  della  loro  violenza  gran 
parte  del  loro  peso. 

Per  alti'e  ragioni  mi  sembra  necessario  non  tener  conto 
delle  critiche  del  Cacciatore,  vuoto  retore,  di  storia  na- 
poletana ignorantissimo,  e  solo  intento  a  lodare  ad  ogni 
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(1)  Veg;gansi  i  Fram^n^nti  delharoTie  Winspeare  aul  Cùìletta  in  tao.] 
upuscolù  di  G.  Amalfi  (ÌSÌ^J). 

(2)  Vim  diffusa,  ma  aacor  iocoinpluta  osmistizioaf!  di  questi  due  lavori 
fu  fatta  daU'OxtUA,  nel  citato  suo  studio  La  moralità  dì  P.   C, 

(3)  La  lettera  trovasi  riprodotta  anche  nf^ll*  anonima  Notizia  Hori&a 
del  conte  C.  A.  Manhés^  Napoli,  184ti  (opera  posiunia  del  colonoelio  Quio- 
tflpVàllé,  conie  appafc  dalla  dedic^a  autografa  del  Mansès  al  geaerale  ^tataliai 
nena  copia  dellai  Nazionale  di  Napoli  lìl4.  C.  tJ). 
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costo  i  Borboni;  i  suoi  attacchi,  diluiti  in  più  centinaia  di 
pagine,  giovarono,  anzi  che  nuocere,  alla  fama  del  Col- 
letta, perchè  troppo  deboli  le  forze  dell'accusatore,  troppo 
sfacciatamente   manifesta  la   sua  partigianeria  politica. 

Ma  con  ben  altro  metodo  procedeva  il  duca  di  Lauria, 
Pietro  Cala  UUoa,  nei  due  volumi  Intorno  alla  storia 
del  reame  in  Napoli,  in  cui,  quantunque  non  riesca  intie- 
ramente a  nascondere  la  parzialità  verso  i  Borboni, 
muove  più  di  mille  appunti  alla  storia,  in  gran  parte 
fondati  su  documenti  o  su  prove  gravissime:  e  di  questi 
un  numero  non  piccolo  riguarda  la  buona  fede  del  Colletta. 

Il  Lauria  non  adopera  frasi  violente,  non  epiteti  san- 
guinosi; ma,  chi  legga  e  mediti  i  suoi  due  volumi,  raf- 
frontando i  passi  sul  testo  del  Colletta,  è  costretto  ad 
ammettere  che  i  Borrelli,  i  Manhés,  i  Pepe  hanno  forse 
esagerato  nelle  accuse,  ma  non  hanno  mentito. 

Ben  più  severi  assai  del  Lauria  furono  due  moderni 
storici  tedeschi,  il  Hiiffer  ed  il  Helfert;  che  nel  volume 
dell'uno  sulla  Repubblica  Napoletana  e  in  quello  del- 
l'altro su  Maria  Carolina  l'opera  del  Colletta  è  detta 
«un  tessuto  di  contraddizioni  e  di  falsità»,  e  «un  mixtum 
compositum  di  ignoranza  e  di  malignità  »;  esagerati  l'uno 
e  l'altro,  anch'essi  appassionati  e  partigiani,  dimostrano 
per  lo  storico  napoletano  un  grandissimo  disprezzo.  Ma 
anche  Paolo  Emilio  Imbriani  dice  il  Colletta  invidioso, 
falso,  denlgì^atoì^e;  ed  un  recentissimo  storico  inglese, 
il  lohnston,  autore  di  due  grossi  e  diligenti  volumi  sulla  i.{  ^ 
storiaTHi  Napoli  durante  la  dominazione  francese,  giudicò  / 
il  lavoro  del  Colletta  con  una  frase  terribile:  «Pochi 
lavori  di  uguale  importanza  e  fama  sono  cosi  immei-i- 
tevoli  di  fede,  e  spesso   per    proposito    deliberato  »  (1). 

Ma  non  mancarono  al  C.  i  difensori.  Al  Broscli,  che 
in  una  sua  recensione  dell'opera  del  Helfert  sostenne 
che  «  non  si  deve  tener  conto  di  qualche  debolezza  e 
di  qualche  svista  »;  a  Benedetto  Croce,  che  in  una 
nota  dei  suoi  Studi  storici   dichiarò   «  che  ogni  stadio 


<1)  loiiNSTON,  The  Napoleonin  Empire  in  southern  It al y  and  the  lìi.sc 
*if  die  Secret  Soo.ietìes^  London,  Macmillan,  1901,  voi.  Il,  pa«r.   1><7. 
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particolare,  che  -si  ]mbl>lica,  vieii  ani  fermando,  se  non 
Tesatteisza^  ceHo  la  buona  ferie»  rlel  C:  ai  ag^hume  ìi  M 
dottar  iJsilia.  che,  {mi*  riconoscendo  la  parziahtà  dei  1 
giudizi  collettiani,  dopo  una  breve  disaniina  delle  accuse, 
riene  alla  conclusione  che  ^  fu  onesto  nello  storico 
Tuomo  »  (l).  Ma  queste  opinioni  non  ini  persuadono:  ed 
a  smentire  la  buona  fede  basta  rii>ensare  al  periodo  uel 
quale.  Ciiii  im  abile  'S.per  mille  bocche  disse  la  fama  »  si 
vuoi  far  credei'e  che  il  Pope  ignoniiniosamento  fuggisse 
ad  Antrodóco  {libro  IX^  cap.  33);  e  Taltro  con  cui  contro 
verità  si  attribuisce  alT agente  del  duca  dell*  Infantado, 
nemico  [jersonale  dello  storico ,  un*  azione  disonorevole, 
mentre  tutte  le  fonti  concordano  nel  riferii-ne  un^azione 
diametralmente  opposta  e  lodevotissinia  fl/f^Y^  VITI, 
cap,  14  e  più  diffusameute  in  Pochi  fatli  di  (k  ALJ:  e 
rinvenzione  del  lungo  martino  inflitto  al  brigante  Be- 
uìncasa  (morto  invece  combattendo),  elle  ha  lo  scopo  di 
infamai'e  la  memoria  del  Manhés  (libro  VII,  par/^  28), 
o  la  narrazione,  tutta  inesatta,  della  campagna  del  1815, 
nella  quale  3 a  maggior  pai-te  dei  generali  napoletani,  ne- 
mici dello  storico,  appairuio  vili  e  traditori.  Altri  esempi 
di  questo  genere  troverà  il  lettore,  scorrendo  le  note 
da  me  apposite  alla  Storia;  ma  questi  pochi  bastano  a 
convincerci  che  della  buomi  fede  volleUiana  non  solo 
i^i  può,  ma  si  deve  dubitare. 

Ma  sopi-atutto  gravissimo  argomento  contro  di  lui 
parmi  la  contraddi;;ione  fra  Topuscolo  Storia  di  Napoli 
dal  2  al  0  liiyUo  e  il  libi"0  IX  della  Storia  del  Reame: 
l'uno  scritto  quando  Tautoi-e  sperava  di  far  fortuna  get- 
tandosi alla  paiie  carbonara,  T  altro  dopo  che  quasta 
speranza  era  fallita.  Il  sacro  drappello  degli  croi  di 
Monteforte  si  trasforma  in  una  mano  di  disertori;  la 
condotta  dei  Carbonari,  giudicata  neir  opuscolo  sagf/is- 
simu,  anzi  santissima^  nella  storia  è  detta  colpevole 
errore,  ribeUiom^  sfacciata;  il  Pejie,  detto  degno  di 
eterna  ìHconoscenza,  si  trasforma  in  volgare  ambizioso 
ed  itmna  di  grosso  ingegno:  e  cosi  via. 


ti)  Vedi  la  mìa   ori  tira  al   lavoro  dHrOitiiHTA,  m  Affi  iìt'ìln  lì.  J^r. 
di  Pttdtjvif,  Yùm. 


XXIII 


E  raiidaeia  colla  quale,  sen^a  cm^arHÌ  rti  ciò  che  aveva 
iscritto  nel  1820,  egli  nel  1827  palei^aya  un'opinione  op- 
[K>?*ta,  dimo.sti^i  che  non  a  torto  il  Poei'io  affei'niava  elio 
«  la    bile,  r invidia  o  la  gelosia  accecavano  lo  storico  ». 

Ma  da  questo  al  condannale  tutta  1* opera  del  Colletla 
v'ha  un  abisso;  e  dopo  lungo  studio  io  credo  che  non  si 
jjotrebbo  giudicai-e  Tuomo  e  lo  storico  con  maggior  equità 
ili  quella  con  cui  lo  giudico  V  amico  del  Capponi,  Mfredo 
[Jeamont.  Egli,  onti'ato  terzo  nella  polemica  tra  il  Brosch 
e  il  Holfert,  dichiarò  (Ilist.  Jahrhiich,  1885)  che,  come 
nirmurnento  storico,  come  lavoro  d'insieme,  la  Storia  è 
aoiiuirevolo  e  degna  di  lode:  ma  come  fonte  storica  è 
sempre  sospetta  e  specialmente  negli  ultimi  sei  libri,  né 
[tossono  accogliersene  i  giudizi  senza  minuta  disamhia. 

Un'mdagine  accurata  sulle  fonti,  delle  quali  si  servi  il 
Colletta,  mi  ha  mostrato  anche  nn  altro  aspetto  della 
questioue.  Il  Colletta  appartiene  a  quella  scuola,  che  neUa 
stioria  vede  specialmente  nu  dramma  della  vita  umana, 
nel  quale  tutto  è  ordinato  ad  un  fine.  Egli  stesso  lo 
disse  nella  prefazione  al  Discorso  intomo  alta  storia 
della  mùderìia  Chieda:  €  La  storia  cosi  sciitta  è  un 
dramma  della  specie  umana,  che  per  azioni  vere  mena 
allo  scoprimento  di  una  catastrofe:  dimostra  la  virtù  e 
i  falli  degli  attori;  premia  e  punisce  in  eterno;  am- 
raae^-a  e  diletta  ». 

E  la  sua  Storia  del  Ifeame  è  veramente  un  dj^mma. 
Il  primo  libro,  che  tratta  del  regno  di  Carlo  è  il  prologo; 
*lov>gli  sco["ge  {Lettera  del  Capponi:  2  gennaio  1829) 
4  le  semen^^e  degli  avvenimenti  futuri  -^  e  dispone  tutto 
perchè,  anche  a  danno  della  verità  storica,  aj^paia  chiaro, 
che  da  quel  prologo  deriva  logicamente  tmtreccio  dei 
libri  successivi  e  la  catastrofe  finale.  Perciò  Carlo  IH 
deve  necessariamente  apparire  un  principe  perfetto,  an- 
che se  le  fonti  dicont»  il  contrario;  valoroso  a  Velletri, 
perchè  più  evidente  appaia  la  viltà  di  Ferdinando*  e  se 
le  fonti  dicono  che  a  Velletri  re  Carlo,  presi»  da  timore, 
ri  tenne  in  disparte,  il  Colletta  trascura  quelle  fonti  e 
ci  presenta  un  Carlo  di  sua  maniera  che  «  tutte  le 
laudi  tueritò  di  esperto  e  prode  capitano  ».  Chi  leggerà 
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la  beila  .storia  di  Carlo  III  che  il  prof.  Miohelaiigelo  Schipa 
lia  testé  pubblicato,  vedrà  quante  le;]^f(eude  abbia  create  il 
Colletta,  quante  alterazioni  della  verità  egli  abbia  fatte  eoa 
proposito  d'aHe,  per  aiostrare   le  semenze  del  futuro, 

1*^  €Osi  il  Tanucci  tleve  Bì^aere  un  ignorante,  dece  essere 
OfinipotentG,  durante  il  regno  di  Carlo  e  dopo;  e  cosi,  lo 
consentano  o  no  le  lV>nti,  tntto  deve  accoEciarni  alla  pre- 
stabilita tela  del  dramma.  Se,  quando  la  tint^ì  dev'e.ssere 
fosca,  le  fonti  forniscono  notizie  di  fatti  nobili  o  grandi, 
esse  vengono  soppresse;  i  fatti  non  lodevoli  vengono  esa- 
gerati; tutto  deve  concorrere  all'effetto  scenico.  Pogo 
int[n>i*ta  che  le  cfuitraddizioni  appaiano  manifeste  anche 
ad  un  osservatore  Hupertìciale:  poco  importa  die  una 
notizia,  data  da  uno  storico  partigiaJio,  notoriamente  bu- 
giardo, appaia  inverosimile;  se  giova  allo  scopo  di^am^ 
niatico,  il  Colletta  raccoglie,  Toiiia,  anche  .se,  poco  dopo, 
egli  è  coìitretto  ad  accogliei*e  da  una  fonte  di  tendenze 
f>p poste  un'altra  notiisia,  che  alla  prima  contralta  a]>er- 
tamente. 

Anche  la  cronologia  è  asservita  a  questo  intendimento 
(Tarte:  veggasi,  ad  esempio,  nelle  numerose  note  da  me 
apposte,  lo  strazio  che  VA.  fa  della  cronohtgia  nel  quarto 
libro,  sopprimendo  le  date,  ed  intrecciai  aio  il  racconto 
in  guisa  che  avvenimenti  posteriori  appaiano  causa  ed 
oiùgine  d'altri,  che  pm*  avvennero  precedentemente, 

Co^i,  a  disjìetto  di  tutte  le  testimonianze,  {libro  V,  §  2),  e- 
gli  fa  giungere  il  re  Ferdinando  a  Napoli  il  30  giugno  1799^ 
IJei'chè  deve  essere  testimonio  delle  selvagge  scene  della 
plebaglia  il  giorno  8  di  luglio.  E  per  ragioni  disanima- 
ticlie  viene  da  lui  alterata  la  testimonianza  del  capitano 
Hardy  sul  introvamento  del  cadavere  del  povero  am- 
miraglio Caracciolo* 

Cosi,  come  se  già  non  fosse  abbastanza  truce  la  mi- 
sera fine  del  Velasco,  gettat^isi  dal  balcone  per  ìsfiiggire 
al  patibolo,  di  suo  ca}K>  lo  storico,  modilicando  la  sua 
fonte,  che  è  il  Coco,  v'agginnge  il  tentativo  di  trasci- 
nar seco  il  giudice  inquirente. 

Che,  sci'itta  lontano  dalla  patria,  cogli  scarsi  mezzi  dei 
quali  potevasi  disporre  allora  pei^  le  ricerche  storiche, 
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e  specialmente  da  lui,  esule  e  sospetto,  la  sua  storia 
contenga  molte  inesattezze,  non  può,  né  deve  meravi- 
gliare alcuno;  maraviglia  anzi  sarebbe  se  fosse  perfetta. 
Ma  che  pensare  dell'autore,  quando  in  quella  prefazione, 
da  lui  lasciata  incompiuta,  si  vanta  d'essersi  «  impolverato 
negli  archivi  »,  mentre  anche  ammesso  ch'egli  avesse 
potuto  indirettamente  aver  notizia  di  qualche  documento 
inedito,  ne  fece  poi  cosi  manifesto  strazio? 

Principalmente  come  opera  d'arte  dunque  noi  dobbiamo 
considerare  la  storia  del  Colletta,  non  come  testimonianza 
storica;  né,  checché  ne  dica  egli  stesso,  pretendere  da  lui 
esattezza  di  particolari,  precisione  di  fatti  e  di  cronolo- 
gia. E  come  opera  d'arte  la  storia  del  Colletta  è  vera- 
mente ammirabile.  Ninno  meglio  e  prima  di  lui  seppe 
raggruppare  i  fatti,  metterli  in  evidenza,  eccitare  la 
meraviglia,  la  pietà,  lo  sdegno,  valendosi  dei  contrasti. 
E  precipuo  suo  merito  é  l'aver  compreso  che  la  storia 
non  consiste  solo  nel  racconto  dei  fatti  politici,  delle 
battaglie,  delle  paci,  dei  trattati;  ma  che  di  essa  sono 
parte  integrante  «  l'analisi  delle  leggi,  la  esposizione  di 
politici  bisogni,  l'avanzata  e  retrospinta  civiltà  »  ;  e  l'aver 
dedicato  larga  parte  dell'opera  allo  studio  della  legisla- 
zione e  delle  riforme,  delle  condizioni  delle  varie  classi 
sociali,  mettendo  in  bella  mostra  le  relazioni  di  questi 
avvenimenti  interni  cogli  esterni.  Se  pure  talvolta  s'in- 
gannò nel  valutare  quelle  relazioni;  se,  cedendo  ad  idee 
preconcette,  si  mostrò  ingiusto  con  alcune  classi  sociali, 
ad  esempio  coi  curiali,  non  é  da  porre  in  dubbio  che  quel- 
l'analisi sia,  dati  i  tempi,  degna  di  grande  elogio,  esempio 
imitabile  a  molti.  E  qual  forza  di  persuasione,  quale  ef- 
iicacia  hanno  i  suoi  ragionamenti,  le  sue  conclusioni, 
anche  se,  come  talvolta  avviene,  sono  inesatti  i  principi 
dai  quaU  derivano! 

Sotto  l'aspetto  artistico  la  Storia  del  Reame  è  mo- 
numento grandioso,  é  purissima  gloria  italiana,  che  i  po- 
steri ammireranno,  come  l'ammiravano  i  contemporanei, 
come  l'ammira  la  generazione  nostra,  tanto  più  che  la 
robustezza  dello  stile,  la  correzione  della  lingua  mera- 
vigliosamente rispondono  dlVinten:^ione  delVarte. 
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Lr>  stile  fu  principale  cura  del  Collotta;  o  come,  :icri- 
veiidu  al  Leopardi  (Mt.  31  otiofm^  q  2S  dlccfìiòre  18^9)^ 
depkjrava  lo  stile  fasÉoso  e  vincitore  del  Botta,  e  sVid- 
doioi^iva  pensando  che  egli  atfsse  'Ufdtatorì,  cosi  curò 
d'avere  uno  stile  tutto  suo,  assai  bene  definito  dal  Capponi 
con  queste  parole:  «  Quella  sicurezza  clie  appare  nel  libro 
era  in  ogni  sua  parola:  quel  non  so  che  imperatorio  ch'è 
nel  suo  stile  T aveva  egli  da  natura  impresilo  nel  volto: 
era  stile  tutto  suo ,  sincero ,  si>ontaueo ,  necessaiHO ,  ne 
avrebbe  egli  mai  potuto  o  scrivere  o  dir  parola  che  in 
sé  non  portasse  quelle  sue  impronte  >. 

E  veramente,  sia  ch'egli  descriva  guerre  o  battaglie, 
o  esponga  leggi  e  i-ìforme,  o  discuta,  o  critichi,  ha  sem- 
pre nello  stile  un  non  so  che  d'imperioso,  di  soldatesco, 
m\  sentenziare  brusco  e  rotto,  tutto  nervi,  ima  forza  che 
tende  diritta  allo  scopo  sdegnando  gli  ornamenti;  lo  idee 
sono  spesso  mcompiiite,  le  immagini  appena  sbozzate,  ma 
sempre  etficaci^isime. 

Fu  detto  da  taluno  ch'egli  si  prefisse  come  modello 
Tacito:  e  ro]>irìione  è  confortata  dalUaver  egli  tentata 
la  traduzione  di  un  intiero  libro  degli  Annali:  ma  egU 
non  raggiunse  la  perfezione  del  'modello,  quantunque 
alcune  pagine  dello  scrittore  napoletano  (la  descrizione 
del  terremoto  calabrese  nel  libro  secondo,  Tinsurrezione 
dei  lazzari  nel  liln'o  quarto,  gli  scempi  della  reazione 
boi'bonica  nel  libro  quinto)  possano  galleggiare  colle  mi- 
gliori pagine  dello  storico  latino, 

È  notevole  che  i  primi  cinque  libri  sono  per  robu- 
stezza di  stile  e  per  eleganza  molto  superiori  agli  aitici: 
nei  quali  v'ha  (iualche  durezza,  spesso  oscm^ità,  sempre 
disuguaglianza.  Ma  ciò  si  spiega  facilmente,  quando  si 
l>ensi  clf  egli  dapprima  aveva  disegnato  una  tela  più  ri- 
stretta alla  sua  storia,  e  incominciato  il  racconto  dal  regno 
di  Giuseppe,  che  è  l'odierno  sesto  libro;  e,  giunto  alla  tine, 
pensò  di  ampliare  il  suo  quadro  aggiungendovi  altri  libri, 
che  ora  son  divenuti  i  primi,  ma  che  ultimi  gii  uscirono 
dalla  penna,  quando  egli  aveva  vinto  le  gravi  difficrdt*^, 
che  a  lui*  nuovo  all'arte,  si  frapponevano  dinanzi. 
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In  uu'oi'a  di  sconforto,  cosi  scriveva  infatti  al  Cap- 
itoni: «  quanti  nuovi  difetti  ho  scoperto  nel  mio  Carlo 
(il  p^nmo  libro),  alcuni  rimediati  copiandolo,  altri  non 
rimediabili,  perchè  l'arte  mi  manca.  E  senti,  Gino,  e  cre- 
dimi; s'io  non  avessi  un  cuore  quanto  la  cupola  del 
Duomo  e  non  lo  sminuzzassi  sul  mio  stile,  gli  scritti  miei 
farebbero  fuggire  i  morti  »  {lett  15  die,  1828). 

Ma  l'assiduo  lavoro,  l'esercizio,  l'aiutarono  a  vincere 
le  difficoltà,  sicché  un  critico  poco  benevolo,  il  Tom- 
maseo, era  costretto  a  riconoscere  che  nello  stile  del 
Colletta  è  «  calore,  franchezza,  abbondanza  ».  È  vero 
che,  quasi  a  temperare  le  lodi,  aggiungeva  che  «  quel 
calore  esce  dalla  testa,  non  dal  petto  profondo;  più  da 
vanità  che  da  affetto  »;  ma  in  una  lettera  del  1835  al 
Capponi,  frammischiando  le  lodi  ai  biasimi,  lo  stesso 
critico  doveva  lodare  le  pagine  bellissime,  le  espres- 
sioni potenti,  le  vive  pitture,  l'anima  giovane^  Vistinto 
di  storico. 

Per  ciò  che  riguarda  la  lingua,  le  difficoltà,  per  lui 
napoletano  e  vissuto  sempre  incurante  di  studi  letterari, 
furono  gravissime;  lo  soccorse  l'opera  degli  amici.  Di 
mano  in  mano  ch'egli  stendeva  un  libro,  inviava  il  ma- 
noscritto al  Capponi  ed  al  Giordani  perchè  lo  rivedes- 
sero; riavutolo  corretto,  lo  ricopiava  e  lo  mandava  al 
Frullani  éS.  al  Niccolini,  perchè  alla  loro  volta  lo  correg- 
gessero. Ecco  ciò  ch'egli  stesso  scriveva  al  Frullani  il 
9  febbraio  1829:  «  Non  posso  darti  a  leggere  il  mio 
libro;  era,  se  lo  vedevi  un  mese  fa,  nitido,  bello,  pro- 
digio di  calligrafìa:  ma  in  Varramista  quei  due  cani 
(Capponi  e  Giordani)  lo  sporcarono  di  scorbiature  e 
jjostille  e  segni  e  note  cosi  che  non  si  può  leggere; 
quando  lo  avrò  copiato,  due  soli  lo  avi^ete;  tu  e  Bista 
(il  Niccolini);  ma  con  patto  che  mei  renderete  più 
l)rutto  di  quel  di  Varramista  ». 

Un'altra  revisione  più  severa  fu  fatta  dal  Giordani 
solo.  €  Tutte  le  mattine  viene  di  buon'ora  il  Giordani 
e  lavoriamo  al  decimo  lil)ro:  egli  ha  gusto  a  quelle 
scorticature,  ed  io  più  che  gusto.  Vi  trova  pochissimo 
a  dire  e  pretende  che  sia  il  meglio  scritto  dei  libri  miei  » 
(Letteì^a  al  Capponi  2l  maggio  1828). 
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Qiialclie  vanteria  del  inoiiiaiii,  die  fini  pei'  conside- 
l'are  la  Storia  come  san/jne  dei  suo  sangue^  e  si  com- 
piaceva dell'opera  Hua,  della  sua  abilità  nel  maneg^giare 
i  rasm*ìni  dolci,  diede  origine  alla  diceria,  che  egli 
aveì^se  intieramenle  rifatta  Tupera  dell'amico:  ma  a  ì^men- 
tire  quella  voce  intervenne  nel  1884  il  Capponi  con  una 
lettera  al  Vieiiyseux,  in,  cui  si  narra  come  si  compieì^ae 
la  revisione  e  qual  ]>arte  v'avessero  gli  amici  [Arch.  stoi\ 
Itah,  Nuora  serie.  Tomo  I,  pag,  193). 

Anclie  il  Leopardi  aveva  ]jrometìso  Topera  sua  di  pe- 
dante [LHlera  del  Leopardi  al  CoUeila  marzo  1829): 
ma  poi,  dopo  aver  tenuto  [liu  d'un  me.se  il  manoscritte 
di  un  lìbrOj  lo  rimandò  con  nua  sola  l'utilissima  nota, 
e  ciò  offese  il  Colletta,  che  interruppe  quella  collabo- 
razione. 

Da  questo  lavoro  in  comune,  da  questo  intervento  di 
letterati,  puristi  tutti,  ma  in  misura  diversa,  la  storia 
non  ]Kiieva  riuscire  perfetta  ;  ed  egli  stesso  se  ne  ac- 
coi^geva  e  scrivendo  al  Capponi  ed  al  Giordani  diceva: 
^  Di  voi  due  legga  Tuno,  indi  l'altro,  né  il  primo  dia 
preoccupazioni  al  secondo  i^  (Leti.  18  gennaio  1830). 
?]gli  era  p<n,  checché  dicesse,  molto  geloso  della  forma 
«t  che  era  sua  propria  ed  originale  e  cauto  assai  dì  non 
altcraiia  ^  (1)  e  talvolta  restio  ad  accogliere  gli  altiaii 
consigli  ;  ond'è  che  v'ha  nei  suoi  libri  una  grande  disu- 
(  guagiianza.  11  Torraca  nella  prefa;5Ìone  ad  una  edizione 
'  scolastica  della  StmHa  disse  con  soverchia  severit^^t  che 
,  la  lingua  4:  vacilla  non  di  rado  tra  raflettazione  e  la  scor- 
rezione i^;  ma  certo,  come  avviene  ai  neotiti,  il  Colletta 
sj^esso  vuoi  mostrarsi  più  purista  dei  puristi  e  ricorre 
talvolta  a  parole  arcaiche  e  disusate,  riuscendo  oscuro 
ed  inefficace;  spesso  ancora,  per  inavvertenza  o  stan- 
chezza degli  scorticatoci,  i  neologismi,  i  gahicismi,  le 
parole  impr'opric  non  mancano:  in  una  parola  la  sua 
lingua  può  definirsi  mia  veste  di  broccato  con  gualche 
toppa  di  cotone. 

Ed  egli  se  ne  accorgeva  e  se  ne  doleva:  ed  airaiiii- 
Gissimo  Gino  scriveva;    «  Se   innanzi  allo   spettro   della 


^1)  Taharhini,  Qino  Capponi ^  I  suìjì  tempi t  ecc.,  pag.  Iii7, 
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lingua  tu  ti  arresti,  che  dovrei  far  io?  Fuggir  indietro 
come  un  codardo  e  chiamare  aiuto  non  già  per  il  lavoro, 
ma  per  lo  smarrimento.  Ho  fatto  animo,  come  sai;  la 
debolezza  della  lingua  sarà  scoperta  e  biasimata  da  mille 
Italiani;  un  numero  assai  più  grande  sarà,  spero,  con- 
tento della  materia  ». 

Tuttavia  in  quell'abbozzo  di  prefazione,  che  il  Capponi 
pubblicò  nelle  notizie  biografiche,  l'autore  si  scusa  d'aver 
usato  voci  e  modi  che  «  non  erano  dei  padri  nostri  » 
e  d'aver  usato  parole  nuove  per  esprimere  pensieri  ed 
idee  nuove;  e  nel  resto  par  quasi  convinto  d'aver  rag- 
giunto la  perfezione. 


Rispetto  alla  contenenza  dell'opera,  osserverò  che  nel 
primo  libro  largamente  è  svolta  la  storia  del  regno  di 
('arlo,  ju'eceduta  da  un  riassunto  della  storia  di  Napoli, 
rapido,  incompiuto,  e  sopratutto  inesatto.  Non  era  facile 
compendiare  in  poche  pagine  otto  secoli  di  storia;  ma 
l'autore  accrebbe  le  difficoltà  per  desiderio  di  far  di- 
pendere tutti  i  fatti  da  cause  generali,  di  dare  d'ogni 
età  e  d'ogni  personaggio  un  giudizio  sintetico,  che  riusci 
un^iterale.  La  scarsa  cultura  storica  dell'autore  si  rivela 
appunto  in  quelle  sintesi,  pur  cosi  lodevoli  per  concisione 
e  jTer  robustezza  di  espressione. 

Del  regno  di  Carlo  sono  encomiabili  le  notizie  sulle 
condizioni  interne,  sulla  feudalità,  sul  concordato;  ma, 
come  i  lettori  vedranno  dalle  mie  note,  alcuni  paragrafi 
rivelano  l'inesattezza,  la  confusione,  l'uso  irrazionale 
delle  fonti. 

Il  secondo  libro,  che  il  Colletta  chiamava  scherzosa- 
mente un  cocomero,  contiene  la  storia  del  re  Ferdinando 
dal  1759  allo  scoppio  della  rivoluzione.  Le  belle  pagine 
sul  terremoto  calabrese  ne  formano  il  principale  orna- 
menta); e  il  difetto  più  grave  si  trova  nell'ingiustizia  con 
cui  è  esaminata  e  criticata  l'opera  del  Tanucci,  nell'esa- 
gerazione con  cui  è  dipinta  l'influenza  della  regina  Maria 
Carolina, 
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l'iitì  molto  difeitt»; 
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L  t^coiKHiiia  ne  h 
lore  ."^i  indu^na  a  parlare  della  rivoluzione  Trancoi^e, 
scai'^ameuto  occupandosi  del  Ke^iio;  ina  egli  t^tesso  se 
ne  scusa,  dichiarando  che  il  suo  iscritto  sarà  utile  a 
molti  e  necessario  do[)0  trentanni  «  a  tutti  i  Napoletani  » 
ignari  dei  casi  più  memorabili  di  quel  grande  avveni- 
mento (L  fi  itera  al  Capponi  18  fjennalo  1830),  Questa 
tjpport unità  regionale  dev'essere  tenuta  in  considorazione, 
jierch^*,  [ansando  che  neirinteimone  delFautore  la  Storia 
era  destinata  specialmente  ai  Napoletani,  molte  inutili 
digi'essioni  devono  essei*e,  non  «olo  perdonate,  ma  kjdate. 

Tuttavia  ogni  onesto  osservatore  deve  riconoscere  che 
deUa  rivoluzione  francese  il  (1  non  comprese  T intima 
natura  e,  pei-dendosi  talora  in  [larticolari  minuti,  tra- 
ycnró  i  fatti  genei'ali  ed  impoiianti. 

li  terzo  iilìro,  che  comprende  gli  avvenimenti  napo- 
letani  dairinizio  della  rivoluzione  alia  fuga  del  re  Fer- 
dinando da  Napoli,  è  forse  il  meno  ifiesatto  di  tutti,  e 
contiene  le  pagine,  a  mio  giudizio,  più  belle  di  tutta 
Topera,  quelle  cioè  in  cui  si  descrive  Teruzione  del  Ve- 
suvio del  1794.  Se  nel  raccontaro  le  congiure  contro  il 
governo  borbonico  ed  i  processi  per  causa  di  maestà, 
il  nostro  autore  cade  in  qualche  erroi*e,  esso  non  deve 
imputarsi  a  lui,  ma  alle  sue  fonti,  partigiane  e  jmn  ve- 
l'itiere;  e  del  resto  su  quei  fatti  soltanto  da  poco  e  grazie 
alla  scoperta  di  importanti  documenti  si  è  conosciuta  la 
verità. 

Del  tiuarto  libro,  nel  quale  è  narrata  la  storia  della 
repubblica  partenopea,  egli  era  assai  soddisfatto  e  scri- 
vendo agli  amici  se  ne  compiaceva,  come  di  opera  per- 
fetta; noi  invece,  che  abbiamo  sottocchio  tante  relazioni 
e  taiìti  studi  recenti,  dobbiamo  aver  opinione  diversa.  Il 
Ceco  e  r  Arrighi  sono  da  lui  sfrattati  troppo  largamente, 
e  con  troppa  libertà  ne  vengono  ritoccate  le  afToi^niaziotii: 
la  cronologia  è  disordinata:  la  passione  di  parte  vela  i 
giudizi. 

Il  quinto  librOj  che  il  Colletta  tzXimm^ix  suo  pglio 
preUUetto,  fu  com|jiuto  solo  nel  maggio  del  l.s3! . 
quando  il  decreto  di  sfratto  da  Firenze  era  già  stato 
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pi'Oimnziato.  Come  ben  dice  T  autore  stesso,  alcune  pa- 
gine sono  oppiate  e  sonnacchiose,  e  quelle  che  narrano 
la  reazione  borbonica  e  la  politica  antifrancese  che  pre- 
parò l'invasione  del  1806,  peccano  non  solo  d'inesattezza, 
ma  d'esagerazione  e  di  numerose  dimenticanze.  Tutto  il 
libro  si  risente  della  malferma  salute  dell'autore,  anche 
nellio  stile  e  nella  lingua. 

È  questo  il  libro  al  quale  il  Leopardi  trovò  da  cor- 
reggere soltanto  un  cosicché  in  sì  che,  mentre  l'autore 
avrebbe  desiderato  Vuso  della  spugna,  non  della  penna, 
per  le  correzioni. 

Il  Giordani  si  mostrava  ammiratore  caldo  del  sesto 
libro,  che  illustra  i  due  anni  del  regno  di  Giuseppe  Bo- 
naparte.  Esso  appare  invece  a  noi,  non  solo  il  meno 
ampio  e  il  meno  importante,  ma  ben  lontano  da  quello 
splendore,  da  quella  varietà,  che  tanto  lodava  in  una 
lettera  a  Venanzio  Dodici  il  letterato  piacentino.  Ma  per 
comprendere  quelle  lodi  entusiaste  basta  ritornare  col 
pensiero  a  quei  tempi,  in  cui  del  governo  francese  a 
Xapoh  poco  o  nulla  si  sapeva  nelle  altre  parti  d'Italia, 
dove  la  restaurazione  aveva  insegnato  che  i  Francesi 
di  nuU'altro  s'erano  curati  se  non  di  smungere  i  popoli. 

Il  settimo  libro  comprende  tutto  il  i*egno  di  Gioacchino 
Murat  ed  è  di  tutti  il  più  ampio.  Trattandosi  di  fatti  dei 
([uali  r  autore  fu  pa^^s  magna ,  esso  avrebbe  somma 
importanza  storica,  se  la  testimonianza  di  lui  fosse  sin- 
cera; ma  quasi  ogni  pagina  del  libro  trovò  critici  se- 
veri, alcuni  dei  quali  si  dolsero  d'essere  stati  calunniati, 
altri  protestarono  che  fatti  importanti  fossei'o  stati  o 
svisati  o  taciuti.  Più  specialmente  colpita  dalla  critica 
degli  scrittori  militari  è  quella  parte  nella  quale  si 
narra  l'impresa  di  Murat  nel  1815  e  che  riproduce 
quasi  alla  lettera  una  precedente  memoria  dello  stesso 
Colletta. 

L'ottavo  libro  espone  la  storia  del  quinquennio  1815- 
1820,  dalla  restaurazione  borl)onica  ai  moti  carbonari. 
L'autore  ebbe  il  torto  di  dimenticarsi  d'aver  scritto  To- 
l)Uscolo  Pochi  fatti  di  Gioacchino  Murat  e  l'altro  sui 
primi  moti  del  1820.  Le  numerose  contraddizioni  fra  gli 
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opuscoli  e  la  storia  sono  ai*ma  jioteiititìsinia  d*  accusa 
contro  di  lui,  E  contro  quosto  libro  specialmente  si 
scaf^lió  coi  suoi  libelli  virulenti  il  principe  di  Canosa, 
che  agli  epiteti  grossolani  e  volgari  accoppia,  come  s'è 
detto,  le  più  assurde  calunnie. 

Sappiamo  che  il  Giordani  avrebbe  desiderato  fosse 
rifatta  intieramente  rordituradel  libro  nono.  Non  sono 
riuscito  a  scoprire  il  difetto  organico  che  il  Colletta 
non  potè  correggere,  impedito  dalla  malattia  ;  a  me  pare 
anzi,  che  dal  lato  letterario  ed  artistico  questo  libro,  che 
narra  i  casi  del  governo  costitmsionale  nel  1820-21^  sia 
lodevole.  Cosi  fosse  veritiero  ed  imparzi<ile,  com'è  ef- 
ficace e  nel  descrivere  e  nel  narrare  e  sopratutto  nel 
colpire  gli  avversari  politici! 

Il  decimo,  che  narra  la  restaurazione  del  governo  as- 
soluto fino  alla  morte  del  re  Ferdinando,  rimase  incom- 
piuto, o  per  esser  più  esatti,  non  ridotto  a  fiitìfezza, 
perchè  la  morto  colpi  il  Colletta  mentre  appunto  atten- 
deva alla  seconda  revisione.  Gino  Capponi  e  Raffaello 
Lam bruschini  lavorarono  indefessamente  a  condurlo  a 
compimento;  ed  in  una  lettera  al  Capponi  (Epist.  di  G.  (?*, 
voi  I,  pag.  338)  il  LambruBchini  approva  molte  cor?^- 
zioni,  cancellature,  castì^aiiire;  altre  trova  eccessive, 
pur  riconoscendo  arduo  il  correggere  serbando  «  il  tono 
ed  il  laconismo  sentenzioso  dell' estinto  amico  t«>. 

Immutata  però  rimase  la  belhssima  pagina,  finale,  in 
cui,  separandosi  da  vm 'opera  che  gli  era  stata  «  com- 
pagna nelFesilio,  consolatrice  delle  sue  pene,  prometti- 
trico  (lusinghiera  forse)  di  fama  »,  Fautore  raccoglie  in 
una  sintesi,  calda  d'amor  patrio,  ^  le  opere  onorevoli  spar- 
samente discorse  di  quel  popolo  che  solo  in  Italia  serba 
il  seme  delle  sperate  miglioranze  civili  ». 

Pagina  robusta,  afi'ettuosa,  profondamente  sentita  e 
lodevole,  perchè  ci  mostra  il  CoUettii  sotto  T  aspetto  di 
cittadino  devoto  al  suo  paese  natale,  del  quale  desidera 
ed  invoca  la  redenzione. 

Essa  c'induce  a  perdonare  molte  delle  colpe  deirautore, 
a  credere  eh*  egli  fosse  sincero  allorché  di  se  scriveva: 
«  Nessun  timore  d'esporre  il  vero,  nessuna  speranza  di 


I 
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premio  materiale,  brama  bensì  d*onesta  lode,  ansietà  di 
giovare  all'Italia,  fede  buona  e  certa  sono  state  guida  al 
mio  scrivere  ».  Nel  confessare  soltanto  «  qualche  amore 
e  qualche  sdegno  »  dimenticava  egli  le  terribili  invettive 
d'el^  settimo  e  del  nono  libro,  contro  i  suoi  compagni 
d'armi,  i  colpevoli  silenzi  del  libro  ottavo;  dinaenticava 
i  Filangieri,  i  Borrelli,  i  Pepe,  i  Manhès,  gli  Alcalà,  i 
mille  altri  da  lui  dannati  all'infamia?  0  forse  agli  occhi 
dell'esule  il  falso  era  venuto  acquistando  a  poco  a  poco 
l'aspetto  della  verità?  Chi  può"  dirlo? 

Certo  quella  pagina  par  sincera,  né  io  penso  col  Canosa 
e  col  BorreUi  che  amor  di  patria  e  fede  nel  suo  avvenire, 
e  speranze  e  timori  e  sconforti  fossero  una  finzione  re- 
torica, un  abile  artificio  per  guadagnare  la  fiducia  dei 
lettori  e  diffondere  più  sicuramente  le  sue  calunnie. 

*  * 

Ed  ora,  prima  di  chiudere  questi  cenni  biografici  (1), 
una  parola  sull'edizione  e  sulle  note.  Non  mi  è  parso 
necessario  ricorrere  ai  manoscritti;  ma,  dati  lo  scopo  e 
l'indole  di  questo  lavoro,  mi  sono  accontentato  di  ri- 
produrre fedelmente  l'edizione  accurata  del  Le  Mounier, 
eseguita  sotto  la  direzione  e  la  sorveglianza  del  Capponi. 
Ed  ho  conservato  scrupolosamente  anche  1'  ortografia  di 
molte  parole,  spesso  volutamente  diversa  dalla  comune 
(vidde,  aringa  ecc.),  e  dei  nomi  propri,  limitandomi  a 
correggere  questi  ultimi  nelle  note.  Quanto  alle  note, 
in  un  Ubro  destinato  specialmente  alle  scuole,  mi  parve 
di  dover  esser  parco  nei  richiami,  ma  nel  tempo  stesso 
di  non  dover  trascurar  nulla,  che  giovasse  ad  illuminare 
il  lettore.  Alcune  note,  puramente  dichiarative,  servono 
a  compiere  ed  a  spiegare  quelle  notizie  che  per  soverchia 


(1)  Oltre  alla  biografìa  del  Capponi,  ripetuta  in  quasi  tutte  le  edizioni 
dell'opera,  avevamo  finora  due  soli  lavori  biografici:  uno  di  Mariano 
d'AYALA,  apologetico  e  non  critico,  preposto  al  1.°  volume  delle  Opere 
inedite,  e  un  altro  di  compilazione,  scritto  dal  Lazzaro,  nella  raccolta 
/  contemporanei  del  Pomba  ;  ambedue  senza  valore.  Molte  notizie  bio- 
grafiche 81  trovano  sparse  qua  e  là  nel  già  citato  lavoro  dell' Oxilia,  La 
moralità  di  P,  C. 
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brevità  riescii-ebbero  oscure  o  insufficienti  ai  giovani, 
che  della  storia  non  possono  avere  ancora  larga  cono- 
scenza. Altre,  meno  frequenti,  contengono  osservazioni 
di  lingua  e  di  stile,  e  servono  a  correggere  e  spiegare 
locuzioni  improprie,  a  far  osservare  pregi  o  difetti. 

Altre  infine,  molto  numerose,  correggoao  colla-^acorta 
dei  documenti  e  degli  studi  più  recenti  ed  autorevoli  le 
inesattezze  in  cui  cadde  l'autore,  temperano  i  giudizi 
partigiani,  aggiungono  fatti  dimenticati  ó  trascurati,  ret- 
tificano date. 

Per  questo  lavoro,  non  breve  e  faticoso,  mi  sono 
servito  di  tutte  le  pubblicazioni  storiche  più  autorevoli, 
italiane  e  straniere:  da  quelle  che,  come  il  D'Onofri,  il 
Becattini,  il  Bonamici,  il  Galanti,  l'Arrighi,  il  Coco, 
r  Or  lofi",  il  Winspeare,  il  Carrascosa,  fm^ono  fonti  del 
Colletta,  ai  recentissimi  studi  del  Maresca,  del  Badham, 
del  Mahan,  del  Helfert,  del  Lemmi,  del  Weil,  del  Croce, 
dello  Schipa,  del  lohnston,  di  cento  altri  critici  od  edi- 
tori di  documenti. 

La  parsimonia,  impostami  dallo  scopo  dell'edizione, 
m'ha  costretto  ad  accennare  solo  alle  principali  questioni, 
a  chiarire  solo  i  punti  più  oscuri,  a  colmare  solo  poche 
lacune;  spero  tuttavia  che,  leggendo  le  mie  note,  la  Storia 
del  Reame  appaia  ora  nella  vera  luce,  e  che  dalle  mie 
fatiche  possano  trarre  qualche  vantaggio  anche  i  cultori 
deffli  studi  storici.  u- v,/.  ./<;  3r 

Camillo  Manfroni. 
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REGNO  DI  CARLO  BORBONE 

(1734-1759) 
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Introduzione  al  regno  di  Carlo  Borbone 

1.  n  fiume  Tronto,  il  Liri,  il  piccol  fiume  di  S.  Magno  (1) 
presso  Portella,  i  monti  Appennini  dove  nascono  le  fonti  di 
quei  fiumi,  i  liti  del  Mediterraneo,  correndo  i  tre  mari  Tir- 
reno, Jonio,  Adriatico,  dallo  sbocco  del  laj?o  di  Fondi  alla  foce 
del  Tronto,  confinano  (2)  le  terre  che  neirXI  secolo  ubbidivano 
all'impero  greco  ed  alle  signorie  longobarde  di  Capua,  di  Sa- 
lerno e  di  Benevento.  Tanti  separati  dominii  la  virtù  del 
Normanno  Roberto  Guiscardo  tramandò  al  nipote  Ruggiero, 
già  fattosi  re  della  Sicilia,  da  lui  (3)  conquistata  sopra  i  Saraceni 
ed  i  Greci  (1130).  Passò  il  regno  a  Guglielmo  il  Malo,  a  Gu- 


(1)  In  questa  introduzione  il  Col- 
letta volle  indicare  con  esattezza 
peooraflca  e  storica  il  confine  del 
reame  di  Napoli,  e  poi  riassumere 
in  poche  pagine  la  storia  del  reame 
dalla  conquista  normanna  alla  ca- 
duta del  dominio  spagnuolo  (dal 
sec.  XI  al  XVIII).  Il  Tronto  nasce 
dal  gruppo  di  Monte  Gorzano  nella 
regione  del  Gran  Sasso,  sbocca  in 
mare  poco  al  di  sotto  del  43*'  di  la- 
titudine e  segue  per  breve  tratto  il 
confine  tra  la  provincia  d'Ascoli  Pi- 
ceno (che  faceva  parte  dello  Stato 
Pontificio)  e  la  provincia  di  Teramo, 
la  più  settentrionale  delle  provincia 
del  gìÀ  reame  di  Napoli  :  il  Liri,  che 
nel  suo  ultimo  tratto  si  chiama  Gari- 
gliano,  nasce  dai  monti  che  circon- 
dano Talveo  del  lug^  Fucino,  sbocca 
in  mare  al  mezzogiorno  della  città 
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di  Gaeta,  e  segna  'nel  suo  corso  me- 
dio, ma  non  esattamente,  il  confine 
tra  la  provincia  di  Roma  e  quelle 
d'Aquila  e  di  Caserta  :  finalmente  a 
poca  distanza  da  Fondi  sulla  via  di 
Terracina  il  brevissimo  corso  del  ca- 
nale di  San  Magno,  là  dove  trova- 
vasi  la  stazione  doganale  di  Por- 
tella, viene  a  segnare,  molto  imper- 
fettamente, il  confine  della  regione, 
che  fu  per  molti  secoli  chiamata  il 
Regno  di  Napoli.  Il  confine  costiero 
è  segnato  ad  occidente  dal  piccolo 
emissario  del  laghetto  di  Fondi,  che 
sbocca  a  mezzodì  di  Terracina,  ad 
oriente  dalla  foro  del  Tronto. 

(2)  Confinano  :  circondano^  chiu- 
dono o  meglio  acgna'ìio  il  confine 
delle  terre  ecc. 

(3)  Per  soverchia  brevità  questo 
passo  riesce  oscuro  ed  inesatto.  La 


r^ltelnió  il, Buono,  a  Tancredi,  e  fugacemente  a  GugUelmo  ITT. 
Quando  il  speoml*)  GnglHnio  perdo  superali  za  di  tìgli,  niaritjfi 
la  prineÌp*^SM  Costanza  fstda  che  restava  del  sanane  di  Riig- 
^ìevo)  air  imperatore  Enrico  della  casa  sveva  ;  il  quale  &uc- 
cedè,  moi'U}  Tuucredi,  nella  ct>rona  della  Sicilia  e  della  Pnglia, 

Ct  ai  iMhi  stirpe  Normanna,  chiara  i>er  virtù  guerriere,  andò 
il  re^rnu  l'anno  1180  negli  S  ve  vi  <4).  Ad  Enrico  succède  Fede- 
lictj  11,  (j;nin  re,  ed  a  lui  brevemente  (kirrado  suo  figlio,  e 
]ioi  Manfredi  altro  AkIìo,  ma  d*i  legittimo  congiunf^i mento.  I 
pfUitcfif'i  di  Tioma,  che  pretendevano  all'  imi*erio  del  mando, 
e  viep|àà  a  ijucllo  delle  Sicilia,  ìUì[k,>  aver  traviigliata  la  casa 
normanna,  vollero  le  armi  sacre  e  le  guerriere  contro  la  yveva. 
Sempre  perdenti,  Ijencbé  combatteiusero  in  età  d'ignoranKa; 
ma,  inca]iat*i  per  la  steesa  iguot-anza  de'  lemjii  ad  es^sere  o\t- 
preB>^i  e  disfatti,  risorgevano  doi>o  le  perdite  più  adirti  e 
nemici  (5). 

Clemente  IV  pai^a,  neiranno  1205,  poi  cLe  tre  papi  che  lo 
jirecedettero  avevano  tentatji  vanamente   Tamliizione  di  En- 
rico in  re    dMnghilteria.,   instigò  contro   Manfredi  il  fratello 
dì  T.uj<ci  re  di  P'nincia,  Carlo  d*Angiò,    famoso  in  armij  che, 
vieppiù  sj>into  dalle  irrequiete  brame  della  mocrlje,  venne  eott^ 
esercito  airim  presa.  Coronato  in  Roma  redelle  Sicilie  (ti)  <  1266),  ■ 
passò  nel  regno  e  combattè  Manfredi   accani |>ato  presso  Be-  " 
nevento.  La  virtù  dello  Svevo  non  bastò  contro  la  fortuna 
del  Franco  e  rinfume  tradimento  de'  I^ogliesi  (7);  morì  Manfredi 


( 


comiuiatiinonimima,  incominciata  in 
Puglia  tip!  J043  da,  Guglitìlmo  Al 
tA villa,  veniunero  nomianoo ,  so- 
pr.-mnoniiiiato  tiracelo  di  Ferro,  in 
compiuta  dal  fratello  di  lui,  Rp- 
lierto  Guiscardo,  colla,  conquisi  a  di 
liiri  e  di  Salerno^  mentre  Tn  Uro  fra- 
tello, Ruggero  T  conquistava  la  Sicilia. 
Alla  morte  dì  Riiherto  snccé.'ise  nel 
fìitcato  dì  Pu^dia  il  Aglio  di  lui,  Rug 
gem,  e  poi  11  ni  |>ot e  Guglielmo  ;  ma 
lìvi  1]^,  morto  Guglielmo  aen^a 
prole  ^  l'ere  di  tA.  pii^^s^i  al  diìtcendenU' 
ed  ert?do  di  Ruggero  di  Sicilia ,  an- 
ch'esso di  nome  Rug;^ero  e  sopran- 
nominato jf^rsn  conte.  Egli  s*Ìntitoli'> 
re  tii  Stci'lifì  e  dì  Pi* glia  e,  dopo 
una  lunjra  gueiTPi,  si  fece  confermare 
lini  |k?ipa  Inno{:cn¥^f>  Il  il  titolo  refile^ 
(4«  Andò  Degli  Svevi:  passò  agli 
£^vevi  :  tioé  alla  rrisa  ilei^di  AUavìlla 
sutHiesse  la  famiglia  di  Svevia,  o 
dpgli  Hohenstaufeii, 


(5 )  Q Ufes to  giudiz io  .  d eli '  a utor 
contro  i  ijontefici  non  é  intier&menta^ 
eqnaniine,  jjcrcbè  trascura   Topera^ 
veraDienlebefleflcA^di  Innocenzo  lU, 
elle  fu  tutore  e  protettore  di  Fodo^^ 

((ij)  Per  la  prima  yoìta  i  due  rfr- 
gni  dì  Sicilia  o  di  Napoli  sono  chia- 
mati nella  bolla  papale  d'inveatitura 
Regnimi  8Ìf'iliaeciif*a  etxdtrn  Fha~ 
rum^  la  Sicilia  al  di  qua  e  al  di  là 
delio  stretto  ;  donde  in  progresso  di  . 
tempo  ebbe  origine  il  nume  di  Re-J 
gno  delle  duo  Sicilie. 

(7)  il  Colletta  ricorda  qui  i 
lebri  velasi  danteschi; 

A  Ceperan,  ih  dove  fu  bugiimio 
Cin^ciin  Pugliese. 

Infetìm  XX  Ti/f,  Id, 

Maofredi  morì  coriibaitenilo  pre^srj] 
Bcnti  vento  il  giorDo^2GfebJjiraio  1;^. 


nella  battaglia.  Carlo  stava  contento  sul  trono  quando  Corra- 
dino,  figlio  di  Corrado,  venne  a  combatterlo  (1268).  11  giova- 
netto, vinte  in  Italia  le  città  guelfe,  vincitore  in  Tagliacozzo 
dove  gli  eserciti  si  affrontarono,  gode  vasi  nel  campo  le  gioie 
della  vittoria  e  le  speranze  dell'avvenire,  allor  che  il  re  gli 
spinse  contro  fresca  legione,  (8)  tenuta  in  serbo;  così  che  Cor- 
redino, disfatto,  fuggitivo,  e  poi  tradito,  fu  prigioniero  del  fe- 
lice Carlo:  e  un  anno  appresso,  per  crudeltà  di  quel  re  o  spie- 
tati consigli  del  pontefice,  el)be  (quell'ultimo  figlio  della  casa 
sveva)  troncato  il  capo.  La  stirpe  degli  Angioini  si  stabilì  nel 
regno  delle  Sicilie. 

Ella  diede  sei  re,  due  regine;  dominarono  175  anni  tra 
guerre  esteriori  ed  interne.  Per  opera  di  quei  re  angioini  fu- 
rono morti  Manfredi  e  Cx)rradino,  re  svevi;  poi  Andrea  e 
Giovanna  I,  della  propria  stirpe:  l'altro  re,  Carlo  da  Durazzo, 
sorpreso  negl'inganni  che  ordiva  alle  due  regine  di  Ungheria, 
fu  ucciso:  Ladislao  morì  di  veleni  oscenamente  prestati.  Al 
tempi  loro  per  il  vespro  di  Giovan  di  Procìda  furono  uccisi 
ottomila  Francesi,  tiranni  della  Sicilia:  dei  tempi  loro  fu  il 
parteggiare  continuo  de'  baroni  del  regno:  per  opra  loro,  nato 
lo  scisma  nella  Chiesa,  due  o  tre  papi  contemporanei  divisero 
le  spoglie  della  Sede  apostolica  e  le  coscienze  de'  ])opoli  cri- 
stiani. Ma  quei  re,  che  ne'  penetrali  della  reggia  nascondevano 
enormi  delitti,  erano  sulla  scena  del  trono  riverenti  alla 
Chiesa;  ergevano  ed  arricchivano  tempii  e  monasteri,  davano 
dominio  ai  papi,  concedevano  privilegi  agli  ecclesiastici.  Carlo  I 
e  Ladislao  avevano  virtù  guerriere;  aveva  Roberto  prudenza 
di  regno;  questa  e  quelle  oscurate  dai  vizi  e  dal  sangue.  Gli 
altri  re  della  stirpe  furono  flagelli  del  regno  (9). 

Alfonso  I  di  Aragona,  dopo  che  fugò  Renato,  ultimo  degli 
Angioini,  stabilì  nell'anno  1441  la  dominazione  dogli  Arago- 
nesi, che  finì  nel  1501  con  la  fuga  di  Federico.  Dominarono 
in  manco  di  60  anni  cinque  re  di  quella  casa,  quattro  dei 
quali,  Ferdinando  I,  Alfonso  II,  Ferdinando  II,  e  Federico,  s'in- 
^omberarono  sul  trono  nel  breve  spazio  di  tre  anni,  anche  in- 


^8)  Legione  :  con  forma  latina,  é 
adoperata  qui  nel  senso  di  divisione 
0  parte  deiresercito. 

(9)  In  poche  fra.si  il  Colletta  si  è 
«forzato  di  riasHumere  un  hin<^his- 
sinio  periodo  di  storia,  che  com- 
prende i  refoii  di  Carlo  I,  di  (\arlo  II. 
di  RoI>erto,  di  Giovanna  I,  di  Carlo 
di  Durazzo,  di  Ladislao  e  di  Gio- 
vanna II,  e  i  due  efiOmeri  regni  di 


Luiffi  e  di  Renato  (rAn<riò  dal  VZiJi) 
al  1442.  Ma  non  poclic,  né  liovi  sono 
le  inesattezze  storiche,  cliè,  ad  esem- 
pio, ninno  crede  più  che  il  re  La- 
dislao morisse  di  veleno  per  opera 
d'una  donna,  né  il  Vesj)ro  siciliano 
può  chiamarsi  il  Vespro  dì  Giovifn 
di  Procìda;  uè  può  dirsi  che  lo 
scisma  della  Chiesa  nascesse  per 
opera  degli  Angioini  di  Napoli. 


terrotto  ì!  regnare  dalle  felicità  e  da!  domini  a  di  Carlo  Ym  flO). 
Quella  stirpe  ara^one^e,  superba  e  crudele,  mosse  o  respinse 
mólte  fr  11  erre,  abbattè  le  case  pift  i^  obi  lì  e  piìi  potenti  del  re^ 
emo,  impoverì  IVrario,  suscitò  tra'  baroni  peli  umori  di  parte  fll). 
Le  quali  divisioni  ed  universale  tiaccbezza  causarono  che  Ìo 
Stato,  da  T'otente  re^no,  radesse  a  povera  [provincia  di  lontano 
im[rf?ro.  Bella  quale  caduta  lo  toccherò  le  miserie:  ma  ritenga 
frattanto  la  memoria  dp^li  uomini  che  in  poco  più  di  tre  secoli 
e  mezKO  T^ptjnarono  ouattro  case,  veutidue  re,  senKa  contare 
i  iran  sifoni  domi  ni  i  di  Lodovico  re  di  Ungheria,  del  papa  In- 
nocenzo IV,  di  Griacomo  di  Aragona  e  di  Carlo  VITI;  ritenp» 
che  per  pochi  t^empi  di  pace  si  tollerarono  lunghi  anni  di 
guerra;  che  ppr  travagli  si  grandi  avanzò  la  civiltà;  che  \n 
tanti  mtita.menti  fu  osservato  esser  vizio  dei  Napolitani  la  ii- 
eosfanm  polìtica,  os^ia  Todio  contìnuo  del  presente,  e  *1  con- 
tinuo desiderio  dì  nuovo  stato  ;  cagioni  ed  etfettì  delle  sue 
misiprie  (12). 

IL  Onando  Federico,  ultimo  desili  Aragonesi,  combattuto 
dal  re  dì  Francia,  tradit^o  da!  re  di  Spagna  suo  zio,  fuggi  d'I- 
talia, i  f\ììe  re  fortunati  nel  dividere  T usurpato  regno,  per 
limgofenenti  ed  esprciti  (13)  combatterono:  Consalvo  il  gran  ca» 
pìtàno  restò  viufittire":  il  regno  intero  cadde  a  Ferdinando  il 
Pattolico,  e  sotto  forma  di  T>rovincia,  fu  da  virerò  goTernato» 
Oommciò  il  governo  vìcereale  che  per  due  secoli  e  trent*aiini 
afflisse  i  nostri  popoli.  Primo  dei  viceré  fu  Io  ste*3S0  Con  salvo, 


flOì  Aiiclir'  ti  sTrnto  (ÌpI  rpcno  nrjiiirn 
neae  dal  144  J,  n  njeirlio  fini  1^42  (ra\- 
rnlfinrln.  non  dnn^anno  delTadozirnie 
di  Alfonso  d'AraiJOTi:),  ma  d^iiranTio 
in  <'m  qiiesH  si  rfse  p^dr^ne  di  Na- 
ijnliVfltin  alla  (imposizione  di  Ff^<ìf^ 
ri  00  TÌT  é  l'oeo  ^r/iHo.  N^  pnh  dìr^ì 
eh  n  fi  'infroì  h7*friistrf>  sn  1  r  roti  o  n  n  n  t  tr o 
ro  in  tTP  a  ni.  T>oìrliè,  morto  Fprdi- 
natido  T  npl  14  OR,  di  sucreftsi^  il  fi  e-!  io 
Alfonso,  t^hf-  Tìf^r  Pinvjipjofìi?  di  Tarlo 
Vin  aìsdir^  in  friTorr-  dì  sno  fìllio 
Ferdi  na  odo  TI .  Oti  f^s  i  ì .  pcrd  n  t  o  f  ì 
trono  opr  opera  dpi  Fr?itir*^i.  lo  Hf^w- 
oprj^  ÌT>  brpvÌH'iiTno  +PTnrf>,  e  drvpn 
v(»Titì  mpwi  di  rpjLTio  mori  npl  14% 
Imf^mndn  il  trrvTio  allo  rio  Federino, 
Noo  v'é  pertanto  infrfiììfhrtì  di  snrta 
alrnnf! , 

MH  Kr>Tì  A  ffinsto  a  erti  kit  re  la  rasa 
d'Arnirf>nfi  d'aver  ^tìtsri^fifn  tra*  lia- 
ronì  frli  nniori  di  parte;  rhA  durante 
la  doni  ina  done  nnpioina  furono  con* 
tinne  lu  lotte  di  parte  fra  i  leruai. 


Neil  Tolìetta,  conti miatore  del  Gian- 
none,  j>fjteTa  ìffn orare  le  fiinstp  lorfi 
nìto  questo  arri  f  toro  trilitita  ali  Vipera 
'^fif'^tia  ed  illnminata  di  Ferdinando  T 

nt)  Non  pare  die  rinrostanza  pt- 
Utira  fosse  vizio  J^olfjinto  dei  Napo* 
letani:  tntta  fa  stona  d*Jt^ Ha,  fattfl 
*'ree^ìon*>  forse  per  Vene?,! a,  presPntt 
t^Ti  stessi  raratteri. 

nSÌ  Lnip-i  XI!  re  di  Frann>  e 
Ferd  i  nand  o  d  VA  r a^ona .  divenuto, 
nel  nintrimonio  ron  Isahella  d\  Ca- 
st idja,  re  di  S^aima,  dopo  dVaver 
spirretamente  pattuito  rol  trattìito 
araoat^T  nSOOì  di  spartirsi  il  re| 
di  Napoli,  (^omKatti*rono  InnLmnienfrf 
fra  Wo  :  flnrb^  dopo  le  bsttatrlie  dì 
Ceri  trn  ola  e  del  O  ari  di  a  no  la  vittoria 
restV»  a!  1  uopo  tenente  del  ro  Ferd 
nando,  Oms^Wo  di  Cordova.  àti\ 
il  Gran  Capitano  f]504V  La  Snai 
eonst^rvè  il  poa«e«go  dì  Napoli 
1504  fiEO  al  1706. 
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Mutarono  gli  ordini  politici.  Per  magistrato  novello,  detto 
Consiglio  Collaterale  (14),  gli  antichi  magistrati  decaddero  di 
autorità  e  di  grido;  la  grandezza  dei  ministri  dello  Stato  sce- 
mò; gli  utìiciali  della  reggia  restarono  di  solo  nome;  l'esercito 
sciolto;  l'armata  serva  dell'armata  e  dei  commercio  spagnuolo; 
la  finanza  esattrice  risiedeva  nel  regno,  e  fuori  la  dispensiera 
di  danaro  e  di  benelizi  (15).  1  feudatari  abbassati  da  che  senz'armi, 
i  nobili  avviliti  nel  consorzio  di  nuovi  principi  e  duchi  per 
titoli  comprati.  1  seguaci  di  parte  angioina  (1(3),  benché  tornati 
per  accordo  di  pace  agli  antichi  possessi,  ricevevano  poco  e 
tardi;  erano  spogliate  le  parti  sveva  e  aragonese;  Ghibellini  e 
Guelfi  al  modo  stesso  travagliati.  La  superbia  di  Roma  rin- 
vigoriva; tutto  andò  al  peggio. 

E  cosi  passarono,  ora  più  ora  meno  infelici,  due  secoli  di  ser 
vitù  provinciale  (17)  sino  a  Filippo  V  e  Carlo  VI,  dei  quali  dirò 
tra  poco.  Imperarono  in  quel  tempo  sette  re  (18)  delia  casa  di 
Spagna,  da  Ferdinando  il  Cattolico  a  Carlo  11  ;  e  travagliarono 
in  vario  modo  e  principi  e  regno  trenta  romani  pontelici,  da 
Alessandi'O  VI  a  Clemente  XI.  Si  ebbe  gran  numero  di  viceré, 
de'  quali  alcuno  buono,  molti  tristi,  parecchi  pessimi.  11  do- 
minio della  casa  austriaca  spagnuola  fini  per  la  morte  di 
Cai4o  II  nell'anno  1700  ;  ed  in  quello  ha  termine  la  storia  di 
Pietro  Giannone,  uomo  egregio,  molto  laudato,  e  pur  maggior 
di  merito  che  di  fama.  Ed  io,  non  che  presuma  di  parago- 
narmi a  quell'alto  e  sfortunato  ingegno,  come  nemmeno*  rac- 
comandarmi per  simiglianza  di  sventure  (19),  ma  solamente  per 


(14>  11  ConsigUo  Collaterale,  dap- 
prima istituito  per  frenare  e  sorve- 
gliare i  viceré,  divenne  poi  una  specie 
di  consiglio  di  stato. 

(15)  Finanza  esattrice  e  finanza 
dispensiera  :  il  denaro  che  si  estor- 
ceva ai  Napoletani  era  inviato  in 
Upagna  e  quivi  in  gran  parte  con- 
sumato. 

(10)  Sotto  il  governo  spagnuolo 
durarono  i  nomi  di  angioini  ed  ara- 
gonesi ^  mutato  significato  e  ten- 
denza: Angioini  erano  detti  gli  av- 
versari del  governo  vicereale,  anche 
perché,  nei  due  secoli  in  cui  durò, 
più  o  meno  aperta,  la  lotta  tra  Fran- 
cia e  Spagna,  essi  rivolgevano  le 
loro  speranze  aUa  Francia.  Cosi  ac- 
cadde, ad  es.  :  nella  rivoluzione  dei 
lt>47,  aUorché  il  duca  di  Guisa  fu 
invocato  ed  accolto  come  liberatore. 


(^17)  Servitù  provinciale  :  il  reame 
ridotto  a  servitù,  quasi  provincia  di 
Spagna. 

(lo)  I  sette  re  furono  :  Ferdi- 
nando, Filippo  (il  beilo),  Carlo  1, 
Filippo  II,  Filippo  III,  Filippo  IV  e 
Carlo  II. 

(lU)  Pietro  Giannone,  autore  della 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli 
dal  dominio  romano  alla  morte  di 
Carlo  II ,  e  strenuo  difensore  della 
indipendenza  del  reame  dalla  corte 
di  Roma,  fu  costretto  nel  1724  ad 
abbandonare  la  patria,  e  dopo  molte 
e  varie  ventui*e,  imprigionato  per 
ordine  di  Carlo  Emanuele  111  di  Sa- 
voia, mori  nelle  carceri  di  Torino 
nel  1748.  11  Colletta,  accennando 
alla  simiglianza  di  sventare,  ram- 
menta che  anch'egli  fu  bandito  dalia 
patria. 
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eongiungere  ai  termini  dì  quelluL  istoria  i  prìncipu  delia  miai 
fatica,  dirò  |hij  largamente  le  cose  del  vìcei-eaie  governo  dail 
17(RUiJ  34,  mijuridanienttì  al  regnu  di  ('iirlo  (20|  desifìeitindomì] 
lettori  già  dotti  nei  libri  dt^ì  Giannuiie,  cosi  che  ini  Uisti  mm-j 
nientiii'C  kilvLiìt.a  dei  vecehì  tempi  quìinto  ^*ia  necessario  alla' 
intellìgen/Ji  dt^Ì  fatti  che  descriverò, 

III.  Al  dnire  del  1700  Kilippij  V  ascese  al  trano  dì  Spagna 
e  a'  duminii  di  quella  eori»na  per  teat-aniento  del  morto  re 
Carlo  li  (21).  Ma  eoritrast^uido  il  trono  a  Filippo  TiniperatOTe 
Leopoldo,  si  apprestavano  gli  eserciti  a  decidere  la  gran  lit^.  Il 
viceré  in  Napoli  MedinìiiCeli  gnd(^  re  FiliptJO  V:  Ìl  popolo  vi 
fu  indillerente  ;  i  nobili  amanti  dell' Austria  {22),  avvem  alla 
casii  di  Francia,  un  figlio  delia  quale,  dura  d'Angiò,  era  F'ilipiKJ, 
&i  addolorarono.  Ma  venne  a  consolarli  di  j?[>ei'aTize  la  guerra 
d  i  Lo  m  1  itì.r  d  ifi,  do  ve  glie  aerei  t  i  i  ni  fieri  al  ì  e  ra  ih  i  pi  ìi  forti  i  nati  j  e 
il  capiti  un  principe  Eugenio  (23)  riempiva  del  suo  nome  e  delle  m^ 
gesta  i  discorsi  d'Italia.  Fu  quindi  spedito  alPìmperaiore  Leo- 
poldo dop  (liusep^>e  Capecej  anibascialore  segreto  della  nobiltà 
naiKìlefana;  la  quale  promettendo  levare  il  popolo,  effige  va  da 
Ce^re  (24j  per  patti:  spedir  st^lleciti  aiuti  di  armi,  mutare  lo 
St^to  da  provincia  a  regno  libero,  dargli  re  Carlo  arciduca  (35)^ 
mantenere  i  piìvilegi  acconsentiti  da*  parsati  princi[>ì,  fondai'e  un 
senato  di  cittadini,  conniglit^ro  negli  aflarì  del  regno,  s<Jstanere 
le  antiche  ragioni  della  nobiltà,  concedere  nuovi  titoli  e  torre 


(20)  Carlo  111  di  Borbone,  dopo 
molti  stìcoJi  di  servitù  straniera,  fu 
nel  1734  li  primo  re  indìpeodeiite 
di  Napoli  e  di  Sitilia  dai'ante  Tetà 
inodernii;  con  lui  iaùotiumna  perciò 
ÌSl  storia  del  rettine  di  NapQÌi;  poi- 
ché dal  1700  al  17  J4  duvreìiLe  Eincora 
in  titolarsi  sim^m  del  virvreame. 

(21)  Filippo  li'Anjou,  nipote  di 
Luigi  XIV,  ru  dichiaralo  erede  della 
corona  di  ;ipa»i;na  e  dì  tnttl  i  do- 
mini a  iruGUa  ao^^gctti,  da  C^rlo  II, 
nltìnin  discendente  dt^l  ramo  spa- 
gnuolo  ddlaQoiad'AKhni'go,  11  ramo 
austriaco  della  Éiemù.  casa  preteae 
per  sé  reredità:  ne  segni  una  luoga 
guerra,  che  é  chiamata  dì  mu^nf^ 
Ktvììf  di  Spagna,  e  che  durò  dal  1701 
al  1714. 

(22)  Da  lungo  tempoT  prevedendo 
la  prossima  fine  di  Carlu  11,  TAn- 
slria  s'era  venuta  guadagnando  Ta 
nimo  di  molti  nobili  napoletani  con 


larghe  promesse.  N*crano  capi  il 
marchese  del  Vasto,  il  principe  di 
Cisterna,  iì  duca  di  Sauf^ro  e,  90pr& 
tatti  amorevole,  Tiberio  Cara  fa  j  prin- 
cipe di  Chiosano.  Il  partito  ati.strÌaco 
^i  raffiirzòallorrhf^  \\  papa  Cloment* 
XI  ri  il  11  lù  r  ins^esUtura  del  regno 
di  Napoli  a  Filippo  V, 

C^}  Priiici|>e  Eugenio:  ICngenio 
dì  Savoia,  cullino  dtd  duca  Vittorio 
Amedeo  il,  fu  il  più  grande  capitano 
dei  tenipi  suoi  t  comandò  gli  eserciti 
imperìtdi  nelhi  guerra  di  successioa^. 

(£4)  Cesare:  è  qui  u^ato  latina- 
mente in  lun^o  d'ùnperatm^eiLùù-i 
poi  do  1  d'Austria. 

(2-^)  1/ arciduca  Carlo  era  il 
condogonito    dclT  imperatore    I 
|joldo.  In  Inpagna  portò  per  quald 
t^^mjhO  il  titolo  di  Carlo  III;  fu  poi 
iniperature  col  titolo  di  Carlo   Vi. 
Le  jironìefiw  fatte  ai  Napoletani  fu- 
rono concordate  il  31  agoato   1701. 
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ai  congiurati.  E  ciò  concordato,  tornò  in  Napoli  a  riferire  quelle 
pratiche  e  ad  ordire  la  non  facile  impresa. 

IV.  Vennero  nel  tempo  stesso,  fingendo  cagioni  oneste,  don 
Girolamo  Capece  e  1  signor  Sassinet  da  Roma,  don  Iacopo 
Gambacorta  principe  di  Macchia  da  Barcellona;  il  ('apece  co- 
lonnello nelle  milizie  di  Cesare,  il  Sassinet  (26)  s^egretario  deiram- 
basciata  imi>eriale  presso  il  papa,  il  Gambacorta,  giovine  pronto, 
loquace,  povero,  ambizioso,  con  le  qualità  più  eminenti  di  con- 
giurato, per  lo  che  fu  capo  e  diede  alla  congiura  il  suo  nonie 
di  Macchia  (1701)  (27).  Era  il  mezzo  di  settembre  quando,  com- 
putate le  opere  e  i  tempi,  si  prefisse  primo  giorno  della  im- 
presa il  di  6  ottobre.  Uccidere  il  viceré,  occupare  i  castelli 
della  città,  gridar  re  il  principe  Carlo  figlio  delFimperatore 
Leopoldo,  opprimere  le  poche  spensierate  (28)  milizie  spagnuole, 
reggere  lo  Stato  sino  all'arrivo  dei  promessi  da  Cesare  soc- 
corsi d'armi,  furono  i  disegni  della  congiura.  I  congiurati 
(quasi  tutta  la  nobiltà  del  regno)  divisero  le  cure  e  i  pericoli 
dell'impresa. 

Ma  nuovi  avvenimenti  ruppero  le  dimore  (29).  Lettere  del 
cardinal  Grimani  ambasciator  di  Cesare  a  Roma,  scritte  ad  un 
congiurato,  e  per  avviso  del  duca  di  Uzeda,  ivi  ministro  di 
Filippo  V,  intercette  dal  viceré,  gli  rivelarono  esservi  con- 
giura, lasciandone  oscure  le  fila  e  lo  stato.  Perciò,  di  ogni  cosa 
M)spettoso,  vegliava  l'interno  della  casa,  mutava  le  usanze  di 
vita,  radunava  le  sue  poche  milizie,  spargeva  esploratori  tra' 
nobili  e  nel  popolo:  compose  e  concitò  la  Giunta  degli  In- 
confìdenti  (30)  a  punire,  fece  imprigionare  il  padre  Vi  gì  iena  tea- 
tino; fuggi  il  padre  Torrea  gesuita:  trepidavano  d'ambe  le  parti 
i  ministri  del  governo  e  i  congiurati. 

Questi  alfine,  o  confidenti  nella  propria  potenza,  o  sforzati 
dalle  male  venture  a  precipitare  le  mosse,  levaronsi  a  tumulto 
il  23  di  settembre.  Non  poterono  uccidere  il  viceré  (morte  con- 
certata col  cocchiere  di  lui  e  due  schiavi)  perchè  quegli  non 
u.«5cì,  come  soleva,  in  carrozza;  investirono  il  Castel  nuovo  e  lo 
trovarono  chiuso  e  guardato:  le  prime  speranze  della  congiura 


(2G)  Il  barone  di  Cbassignet,  fran- 
cese ai  servizio  deirAustria. 

(27  )  Intorno  aUa  congiura  del  Mac- 
chia alibondanti  notizie  si  trovano  in 
un  recente  lavoro  del  principe  Gra- 
nito di  Behuonte, 

(28)  Spensierate  :  che  non  se  Ta- 
spettavano. 

(29)  Ruppero  le  dimore:  gli  in- 


dugi, affrettarono  lo   scoppio  della 
con<^iura. 

(àU)  La  giunta  di  Ì7ic.onfidenza 
era  una  spècie  di  tril)unalc  straor- 
dinario per  giudicare  dei  diritti  di 
lesa  maestà.  Il  viceré  aveva  avuto 
notizie  della  congiura  da  una  tal 
Massa,  congiurato. 


fallarouo.  Ma  doj>o  quelle  mosse  irreTocabili,  trascinati  dalle 
necessità  del  preaeutej  conlìdando  nella  inniieiisa  forza  di  po- 
polo sfrenato ,  andarono  con  Imiidiera  di  Cesare  gi'idando  U 
miOYO  re  (31),  accrescendo  il  tumulto,  atterrando  le  immagini  di 
Filippo,  ergendo  quelle  di  Carlo,  aringando  la  plebe  nelle  piazze, 
promettendo  ablvmdanza,  e,  secondo  gli  usi  dispotici  del  tem|>o, 
ììnpunitàj  favori  e  privilegi.  Ne*  quali  moti  quei  nobili  con- 
giurati, per  accrescersi  potenza  o  per  giovanile  superbia,  8i 
chiamavano  de*  nuovi  titoli  di  principi  e  duchij  patteggiati  con. 
Cesare,  | 

11  dottore  Saverio  Pananti,  altiero,  dotto,  facondo,  congiu- 
rato e  nella  congiura  Eletto  del  popolo,  (32)  salito  sopra  pog- 
ginolo della  piazza  del  mercato,  popolosa  e  facile  alle  novità, 
chiamò  col  cenno  le  genti  ad  ascoltarlo;  disse  ch*egli  era  il 
nuovo  Elettri,  rammentò  i  mali  del  governo  di  Spagna,  in- 
grandiva le  speranze  dell'impero  di  Cesare,  magniiicava  le 
forze  della  eoo  giura,  prometteva  doni  e  mercedi,  pregava  il 
popolo  si  unisse  ai  nobili.  Finita  Taringa,  un  uomo  tra  quelle 
genti ,  canuto  di  vecchiezza  e  plebeo,  con  voce  aJta  parlò  in  t 
questi  sensi  ; 

*c  Voi,  Eletto,  e  voi,  popolo,  ascoltate.  Sono  molti  anni  chei 
«  ii  mal  governo  spagnuolo  fu  da  noi  scosso,  movendoci  Ma- 
«  saniello  po])Olano.  Stettero  i  nobili  o  contra  noi  o  in  di^ 
^  sparte,  e  spsso  vennero  ad  aringare  (come  ora  il  nuovo 
«  Eletto)  ]ver  ricondurci  alla  servitù,  chiamandola  quiete.  Io 
^  giovinetto  seguitai  le  parti  del  popolo  ;  viddi  le  fraudi  dei 
«  signori,   le  tradigioni    del  governo,    le  morti    date  ai  miei 

*  parenti  ed  aruici.   Io,  vecchio,   om  che  jiarlo,  e  assennato 

*  dal  t^uipo,  credo  che  in  questa  congiura  di  nobili  debba  il 
<  popolo  abbandonarli,  come  nella  congitii-a  di  Masaniello  fu 
^  da'  nobili  abbandonato.  Udite  già  gli  assunti  nomi  di  prin- 
«  cipe  di  Piombino,  princi[ie  di  Seller  no,  conte  di  Nola;  e  aspet> 
«  tate  vi  tanti  altri  ancora  ignoti^  ma  che  tutti  sarebbero  sopra 
#t  noi  nuovi  tiranni.  Io  mi  parto  da  questo  luogo;  mi  seguirà 


(31)  Gridando  il  nuovo  re;  pro- 
clamando Carlo  d 'Asburgo,  re  di 
Napoli, 

(BS)  Eletto  del  fopùìo  :  L'annui 
ni  strazio  ne  i:i  ricadi  Napoli  era  coni- 
posta  dì  sei  tnembri,  cìikiuc  dei  quali 
eletti  éslUpia^M^  o  Badili  dei  n ohi  li, 
ed  uno  dai  eapì-fain ignita  bor^heiii, 
Queat^ultima  dicevasi  eiattu  dei  pò-  ! 
poìo.  l  sei  ekr^i  formavano  i!  Tri-  \ 


bunalé  di  s»  Lorefi£ó,  che  si  chia- 
mava  anche  Città  e  cosi  imitano  uua 
specie  di  amEuinist]*az)Oue  muuici- 
paJe,  preaieduta  dal  Prefetto  del- 
('annona,  che  aopraÌTìtea<fcva  all^or 
dine  pubblico,  al  rifrjrninionto  deì 
viveri,  alle  «irade  ecc.,  rapjìrescn- 
lava  la  Città  in  tutte  la  cerimonie 
pubbliche  tìd  era  uatiirale  tutrice  dei 
suoi  privilegi  e  deì  auoi  diritti. 
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<  chi  presta  fede  ai  miei  detti  »,  Restò  vota  la  piazza  ;  il  primo 
oratore  tornò  confuso  (33). 

Ma  pure  molti  della  più  bassa  plebe  e  del  contado,  non  per 
amore  di  fazione,  ma  per  avidità  di  guadagni,  rinfoi*zarono  i 
congiurati;  e  nel  tumulto  andavano  spogliando  le  case  ed  uc- 
cidendo alla  cieca  uomini  d'ogni  parte;  alle  quali  opere  mal- 
vage,  parecchi  uomini  della  nobiltà,  cospiratori  ancor  essi,  o 
aderenti,  ma  non  palesi,  ripararonsi  ai  castelli  da  milizie  spa- 
gnuoie  guardati;  altri  fuggirono  la  sconvolta  città;  altri  mu- 
nirono le  case  di  sbarre  e  armigeri.  Scemavano  la  potenza 
dell'  impresa  le  sfrenatezze  della  plebe  e  T  avvilimento  dei 
grandi;  tal  che  il  principe  di  Macchia  per  editto  minacciò  pena 
di  morte  cosi  a*  predoni  quanto  a  coloro  tra*  nobili  che  indu- 
giassero oltre  un  giorno  ad  aiutare  le  parti  del  re  Carlo. 
L*  editto  disperante  agli  uni ,  estremo  agli  altri ,  nocque  in 
doppio  modo  alla  congiura. 

Cosi  che  il  viceré  vedendo  freddo  il  popolo,  i  nobili  divisi, 
i  congiurati  pochi  e  ormai  timidi,  fece  sbarcare  nel  terzo  di 
le  ciurme  deUe  galere  spagnuole  ancorate  nel  porto;  e  formate 
a  schiera  con  le  mihzie,  le  spinse  dal  Castelnuovo  contro  i 
ribelli,  accampati  dietro  certe  sbarre  in  alcuni  posti  della  città; 
mentre  i  castelli,  ad  oflendere  e  spaventare,  facevano  rumore 
continuo  d'artiglieria.  La  torre  di  Santa  Chiara  occupata  dai 
congiurati  per  innalzarvi  la  bandiera  d'Austria,  spiare  dal- 
l'alto nella  città,  e  sonare  a  doppio  le  campane,  fu  subito  espu- 
gnata ;  gli  altri  posti  assaltati  e  presi.  Si  dis[>ersero  i  difensori  : 
il  Macchia  ed  altri  fuggirono;  Sassinet  e  Sangi'o  furono  pri- 
gioni ;  abbassata  e  vilii^sa  la  bandiera  di  Carlo,  si  rialzarono 
le  immagini  e  le  insegne  di  Filippo.  Nulla  rimase  della  ten- 
tata ribellione,  fuorché  la  memoria,  il  danno  e  i  sovrastanti 
pericoli  (34). 

Di  fatti  richiamato  il  Modinaceli,  venne  da  Sicilia  viceré 
il  duca  di  Ascalona.  A  don  Carlo  di  Sangro  colonello  di  Ce- 
sare fu  mozzato  il  capo  nella  piazza  di  Castelnuovo;  altri  con- 


(33)  Con  quest'orazione  volle  il 
Collctta  mettere  in  evidenza  che  la 
congiura  del  Macchia  fu  opera  prin- 
cipalmente dei  nobili,  e  che  essa  era 
mosjui  da  sentimenti  ambiziosi.  Bi- 
sogna però  ricordare  che  principale 
stimolo  alla  congiura  fu  il  desiderio 
d'avere  un  re  indipendente,  di  libe- 
rare il  regno  dalla  servitù  straniera  : 
il  popolo  si  astenne,  perché  il  Mac- 
chia gli   impedì  di  saccheggiare  e 


perché  il  viceré  fece  sparjj^ere  mo- 
nete e  promesso  per  tenerlo  quieto. 
(34)  ISui  processi,  che  seguirono 
alla  cospirazione  del  principe  di  Mac- 
chia, ci  fornisce  abbondanti  partico- 
lari la  già  citata  opera  del  principe 
di  Bel  monte  ;  Tiberio  Cara  fa  fuggì  a 
Vienna,  donde  tornò  poi  nel  1707. 
Di  lui  ci  restano  le  Memorie  della 
campagna  del  1733-34, 
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giurati  finirono  della  stessa  moi"te  (35);  altri  spieUtamente  uc- 
cisi nelle  carceri  :  Sassinot,  però  che  segretario  di  ambasciata^ 
fu  mandato  in  Francia  prigione;  molti  languivano  nelle  catene; 
i  lienì  di  tutti  furono  incamei-ati:  ei'ebl*ei'0  i  rigorij  le  Jiene, 
i  supplizi  ]>er  tutto  le  coI|n?  j?opi"a  tutte  le  classi  dei  citt-adini. 
Al  quale  spettacolo  e  terroi^e  il  popolo  si  sdegnò  del  goirerno, 
e  senti  pentimento  di  es^^cre  mancato  alla  congiura  dei  nobili  : 
come  suole  agli  uomini,  fallire  e  pentii'si. 

V*  (1102)  Saputa  dal  re  li'iiippo  quella  congiura,  misurata 
la  mole  de'  corsi  pericoli,  incerte  aocoi'a  le  guen/e  d^ltalia  e 
di  k^pagna,  volle  per  liberalità  e  clemenza  calmare  gli  udii 
della  ribellione  e  de*  castighi.  Imbarcato  pei'ciò  a  Barcellona, 
venne  in  Napoli  nel  giugno  del  1702  (3(i),  e  fu  ricevuta  con  le 
festevoli  accoglienze  che  usano  le  genti  t^jìijr'osse  a  coloro  in 
eoi  sperano.  Il  ix>polo  non  ottenne  quel  che  più  bramava,  rite- 
nere il  suo  re,  dia  maggiori  destini  chiamato  nelle  Spagne;  ma 
conseguì  la  larga  tìiercede  alle  amorevoli  dimostrazioni,  però 
che  il  l'e  abolì  Uiolte  taglie^  donò  molti  milioni  di  ducati  do- 
vuti al  lìsco^  rìmise  le  passate  colpe  di  maestà,  diede  titoli  ai 
nobili  di  sua  ijarte  :  se m pi' e  mostrandosi  co'  st)ggettì  benigno 
e  piacevole.  Si  assembi'arono  il  clei'o,  i  baroni,  gli  Eletti,  per 
decretare  in  seguo  di  univorsfiJe  gratitudine  un  dono  al  re  dì 
trecen tornila  ducati,  e  lo  innalzamento  della  sua  statua  eque- 
sti-e  in  bronzo  nella  piazza  maggiore  della  città.  Ma  i  pi'o- 
gressi  dell'esercito  d'Austria  in  Lomi^ardia  obbligarono  Filippo, 
dopo  due  mesi  di  gradevole  soggiornOj  a  partire  di  Napoli  per 
pigli  ai^e  il  freno  degli  eserciti  gali  Ispani  che  fronteggiavano  il 
fortunato  Eugenio  di  Savoia  (^7),  Lasciò  viceré  lo  stesso 
Ascalona, 

VI.  Neiranno  17U5  trajiassò  T  impemtore  Leopoldo,  e  gli 
successe  Oìnseppe  suo  prinjo  tiglio  (ri8).  Non  per  ciò  rallenta- 
rono i  furori  della  doppia  gneiTa  in  Alemagna  e  in  Italia;  si  che 


(35)  ¥vH.  qiieiìLl  Gtiia<ppe  CapoLc, 
appai^tenenie  insieuiecon  j^uo  h'atcllo 
Gerolamo,  ad  uua  de  Uè  più  aiit  ielle 
0  piti  liofili  i'amigho  del  Regno:  fu 
detto  ch'egli,  sorpreso  dalle  iniIÌKÌe 
spagnuale,  kì  desse  la  mori  e  per  non 
caliere;  nelle  loro  uiatii.  Il  principe 
della  Riccia  tradì  i  compagni, 

{de)  lì  solenne  ingresso  eli  Filìpjjo 
V  ìt  Napoli  avvenne  il;^0  dì  maggio 
1702;  egli  entrò  nella  città  sotto  im 
Liddaccliino»  le  cui  aste  erano  por- 
Ute  dagli  €h'U£  della  città. 


(Jf?)  Nella  guerra,  the  alloi'a  si 
eoinbarte/a  io  Lomliardia  dai  JVan 
cesi  e  dagli  Spagauolj  {Ganispani} 
contro  rAusti*ia,  il  eternando  spet- 
tava al  duca  Vittorio  Anjedeo  II  di 
Savoia,  e  sotto  di  lui,  al  maresciaUo 
francese  duca  di  Vendunie.  11  re  Fi- 
lippo Vt  giovanissimo,  aveva  solo  di 
nome  Tautorità  di  generale  in  capo  ; 
perciò  la  [rase  pigi  lare  il  f**en& 
non  è  troppo  esatta. 

(BS)  Cri u seppe  L  che  tenne  P  im- 
pero dal  1705  al  1711. 


n 

l*Ascalona  spediTa  soldati,  navi  e  danaro  in  aiuto  di  Spagna, 
straziando  per  leve  d'uomini  e  di  tributi  gli  afflitti  popoli. 
L'amore  per  Filippo  declinava,  e  n'era  cagione  l'acerbità  de' 
suoi  ministri.  Così  stando  le  cose  nel  1707,  il  principe  Eugenio, 
disfatti  nella  Lombardia  (39)  gli  eserciti  gallispani,  spedì  soi)ra 
Napoli,  per  le  vie  di  Tivoli  e  Palestrina,  cinquemila  fanti  e 
tremila  cavalieri  tedeschi  sotto  l' impero  del  conte  Dauu.  Il 
viceré  Ascalona,  scarso  di  proprie  forze,  concitò  i  regnicoli, 
che  trovò,  per  avversione  alla  guerra  e  per  tendenza  alle  no- 
vità di  governo,  schivi  all'invito.  Solamente  il  principe  di  Casti- 
glione don  Tommaso  d'Aquino,  e  '1  duca  di  Bisaccia  don  Nic- 
colò Pignatelli ,  con  poche  migliaia  di  armati  accamparono 
dietro  al  Garigliano,  ed  all'avanzarsi  del  Daun  tornarono  in  Na- 
poli. Capua  ed  Aversa  si  diedero  al  vincitore,  il  duca  d' Asca- 
lona riparò  a  Graeta.  L'avanguardo  tedesco,  retto  dal  conte  di 
Martiniz,  nominato  da  Cesare  viceré  di  Napoli,  era  in  punto 
di  marciar  ostilmente  ;  quando  legati  di  pace  gli  andarono 
incontro  a  presentare  la  città,  non  vinta  ma  vogliosa  del  nuovo 
impero.  (40)  L'ingresso  delle  schiere  cesaree  fu  trionfalo;  il  po- 
polo alzò  voci  di  plauso  al  vincitore,  e  furioso,  qual  suole  nelle 
allegrezze,  atterrata  la  statua  poco  innanzi  eretta  di  Filippo  V, 
rotta  in  pezzi,  la  gettò  nel  mare.  Pochi  giorni  appresso  cede- 
rono  i  tre  castelli  della  città;  il  presidio  del  Castelnuovo,  uffi- 
ziali  e  soldati,  spagnuoli  e  napolitani,  passò  agli  stipendii  del 
nuovo  principe,  non  vergognando  della  incostanza. 

Il  principe  di  Castiglione,  o  non  ancora  sentisse  morte  le 
speranze,  o  (che  più  l'onora)  si  conservasse  fedele  alle  sven- 
ture della  sua  bandiera,  con  mille  cavalli  ripara  vasi  nelle 
Puglie;  ma  trovato  munito  dal  nemico  il  passo  di  Avellino, 
deviò  per  Salerno.  Più  numerosa  cavalleria  tedesca  lo  inse- 
guiva ;  le  sue  genti  lo  abbandonavano  ;  con  pochi  resti  dei 
mille  fu  prigione.  Potendo  quegli  esempi  su  tutto  il  regno,  si 
arresero  al  generale  Vetzeel  gli  Abruzzi ,  che  il  duca  d'Atri 
vanamente  incitava  alla  guerra;  ed  indi  a  poco  la  fortezza 
di  Pescara  :  la  sola  Gaeta,  rinforzata  dalle  galere  del  duca  di 
Tursi  (41),  facea  mostra  di  resistere  lungamente. 


(H\J)  Non  in  Lombardia,  ma  sotto 
le  mura  di  Torino  fu  distrutta  la 
potenza  dei  Gallispani  in  Italia;  il 
memorabile  combattimento  del  7  set- 
tembre 1706  diede  incontrastato  il 
possesso  di  Napoli  agli  Austriaci. 

(40)  Presentare  la  città  :  ofl'rire 
il  dominio  della  città.    Napoli  non 


poteva  dirsi  vogliosa  del  nuovo  im- 
pero, ma  indirterente  :  la  resistenza, 
dato  le  condizioni  del  presidio  e  dello 
opere  di  difesa,  era  impossibile. 

(41)  Giovanni  Andrea  D' Oria,  du- 
ca di  Tursi,  genovese,  aveva  il  co- 
mando supremo  delle  galee  di  Ge- 
nova al  servizio  di  Spagna. 
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Sti^etta  di  aasediOj  che  il  conte  Daun  dirigeva,  e  aperta,  non 
linito  il  settenibre,  tina  bi^eccia,  gli  assalitori  vi  monta vanOj  e 
gli  asiiediiiti  autlitvaiio  f uggendo  in  mal  oi'diiitì  dietro  un  ar- 
gine alzato  giorni  innanzi  per  compenso  de'  rotti  muri:  la  debi- 
lità (42)  del  luogOj  la  panra  de'  di  Tensori ,  l'impeto  degli  assalti , 
la  tbrluna  portttndo  i  Tetbaebi  oitfe  la  fossa  e  la  trincera , 
e u tifarono  nella  costernata  citta  e  vi  fecero  stragi  e  rapine, 
L 'Asinaio n a  e  pochi  alti'ij  imparati  nella  piccola  torre  di  Orlando^ 
la  cederono  il  di  seguejiie  [>er  solo  pattt^  di  vita,  e  venoem 
in  jSa].)oU  prigioni  :  erano  tra  i  più  chiari ,  oltre  il  viceré,  il 
duca  di  liisiiccia  e  *1  principe  di  CeOarnarej  uomini  poco  io- 
nanzi  atitorevoh  e  primi  nel  regno,  valorosi  nelle  battaglie, 
nobilissimi  di  sangue,  favoriti  sempre  dalla  t  ortuna  ;  oggi  avvi- 
liti e  prigioni  di  barb;ii'o  straniero.  La  plebe,  dietro  quella  mi- 
sera turba  di  cattivi  (43j,  ott'endeva  TAscalona  l'ammentando  le 
ei^ercitat^  crudeltà  nella  congiura  di  Macchia  ;  e,  più  spietata 
e  codarda,  volgeva  ìe  ingiurie  a'  due  nobili  napoletani,  che 
soli  0  tra  \.)odi\  mantennero  nelle  sventure  la  giui'ata  fede  a 
Filippo.  Il  dominio  di  Cesare  si  stabili  nel  regno  ;  e  chiamato 
in  (rcrmania  il  conte  di  Marti  niz,  recitò  viceré  il  conte  Dann, 

VII.  Subito  attere  a  ricnpei'are  le  fortezze  (dette  Presi dil)  (44) 
della  Toscana,  che  soldati  .S[*agouoli  guardavano.  Al  general 
Vetzeelj  colà  spedito  con  buona  schiera,  si  renderono  Santo 
Stefano  ed  Orbi  te  ilo  :  indi  per  più  gravi  travagli  di  guerra, 
Porto  Longone;  e  finalmente,  nel  1712,  Por  ter  cole.  Chiamato 
il  Daun  a  guerreggiare  in  Lombai'dia,  gli  succede  nel  vice- 
regno il  cardinale  Vincenzo  Grimani^  veneto. 

Kra  Unita  per  Napoh  la  guerra  ;  ma  V  occupazione  di  Co- 
macchio  da'  soldati  cesarei,  la  intimazione  di  Cesare  al  duca 
parmigiano  (45;  di  tenersi  feudatai'io  non  più  del  Papa  aia  det- 
rimpeiHO,  e  infine  il  divieto  al  regno  di  pagare  le  tasse  eon- 
suet©  al  pontefice,  (46)  mos^eix)  Clemente  XI  ad  assoldare  ven- 


0:;;)  Meglio  deboUs^u.  lì  periodo 
inlìcro  appare  ^orrt^LlO  e  alotabato, 
pejThé  Itt  proposiìiioao  principaltì  : 
■  entrarono  Jielia  costernata  città  » 
rei*ta  senz»  ssoggetto, 

(43)  CattÌTi,  latinismo,  per  pt*i'- 
gimùeri.  E  strano  che  11  G*  eli i ami 
J^arbari  stranieri  gli  Austriari  e 
dimentichi  €lie  pare  stranieri  erano 
gli  SpagDuoii. 

(44)  Lo  stato  dei  presìdi^  che 
comprendeva  le  forttiziee  di  Fort'Er- 
cole,  8antq  s^ielano,  Drbetello,  Te- 
lamoni tì  Monte  Argentaro,  era  dal 
1^7    in  potere   della  Spagna,  alla 


quale  Io  aveva  ce  luto  Coaimo  1,  duca 
di  Toscana,  In  cambio  del  doto  in  Io  di 
Siena. 

(45)  lì  duca  parmigiano ,  o  più 
adattamente  il  duca  di  l^anua  e  Pia- 
conia,  cj'a  Frantiescq  Farnese,  L'im- 
peratore ed  il  Papi4  si  contendevano 
falta  sovranità  del  ducato. 

(46)  Og:ni  anno^  re^o  di  Napoli 
pa(^ava  al  Fon  teli  ce,  come  segno  di 
dipendenza  e  di  viissallagg:ìt>j  nove- 
mila  scudi  od  una  rhinetit^o  cavallo 
bianco.  A  lungo  parla  il  C.  di  que- 
sto tributo  nel  lii>ro  li  (par*  Xlll;* 
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timila  uomini  d'armi  sotto  il  conte  Ferdinando  Marsili  bolo- 
gnese, ed  accamparli  nelle  terre  di  Boloojna,  Ferrara  e  Cò- 
macchio  f47).  Ciò  visto,  il  Daim  parti  vasi  dalla  liOmbardia  verso 
quella  schiera,  ed  in  Napoli  si  adunavano  altre  forze  contra 
Roma.  L'imperatore  Giuseppe  non  volea  contese  col  papa,  ma 
intendeva  per  quegli  atti  di  guerra  forzarlo  a  riconoscere 
sovrano  di  Spagna  Carlo  suo  fratello.  Perciò  il  Daun,  proce- 
dendo contro  que'  campi ,  proponeva  accordi  al  pontefice ,  il 
quale,  alle  risposte  audace  e  saldo,  mostrava  confidare  nella 
guerra.  Strano  perciò  vedere  un  felice  capo  di  eserciti  invocar 
la  pace,  ed  un  papa  le  armi. 

Alle  ostinate  ripulse  procedendo  le  genti  tedesche ,  presero 
con  poca  guerra  Bondeno  e  Cento,  circondarono  Ferrara  e 
Forte  Urbano;  e  imprigionate  parte  delle  milizie  papali,  fu- 
gati i  resti,  stanziarono  ad  Imola  e  Faenza.  Clemente  sotto 
quelle  sventure,  e  alle  peggiori  che  minacciava  l'esercito  mosso 
da  Napoli,  piegò  lo  sdegno,  e,  non  più  pregato,  pregando  ac- 
cordi, accettò  patti  e  pubblici  e  secreti,  per  i  quali  tutte  le 
voglie  del  vincitore  si  appagavano.  (48)  Fu  vera  pace  negli  atti 
scritti  e  nella  mente  degli  uomini,  ma  tregua  e  inganno  nel- 
l'animo del  pontefice;  il  quale  aspettava  opportunità  di  rom- 
pere quegli  accordi,  che,  non  ratificati  dalla  coscienza,  ])are- 
vano  a  lui  leggi  di  forza,  durabili  quanto  la  necessità. 

Vm.  Morto  in  Napoli  nel  1710  il  Cardinal  Grimani,  venne 
viceré  il  conte  Carlo  Borromeo,  milanese.  E  nel  seguente  anno 
trapassò  l'imperatore  Giuseppe,  al  quale  succede  Carlo,  fra- 
tello di  lui ,  terzo  di  quel  nome  nelle  contrastate  Spagne, 
sesto  nella  Germania  e  nel  reame  dì  Napoli.  Durò  altri  due 
anni  la  guerra  che  fu  detta  di  successione  ;  ma  di  i)0i  la  j)ace 
di  Utrecht  venne  a  rallegrare  le  travagliate  genti  0713). 
Ciò  che  importò  di  quegli  accordi  alla  nostra  storia  fu  il  man- 
tenimento del  regno  di  ISfapoli  a  Carlo  VI  (40)  e  la  cessione  del 
regno  della  Sicilia  al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  E  pure 


C47)Fu  quella  una  guerra  da  burla  ; 
ch^  le  soldatesche  del  conte  Marsigli 
alla  vista  del  nemico  si  sbandarono. 

(48Ì  La  convenzione  del  15  fsen- 
naio  1709,  stipulata  fra  il  cardinale 
Paolucci  e  rinviato  imperiale,  mar- 
chese di  Prie,  stabiliva  la  cessazione 
delle  offese  e  la  nomina  di  un  co- 
mitato, che  esaminasse  e  discutesse 
j  diritti  delle  due  parti  contendenti  ; 
Dia  con  alcuni    articoli    segreti   il 


Papa  si  obbligò  a  dare  trattamento 
regio  a  Carlo  d'Austria,  senza  però 
riconoscerlo  ufficialmente  come  re  di 
Spa^a  e  di  Napoli. 
,  (49)  Il  trattato  di  TUreclit  fu  sti- 
pulato fra  la  Spagna,  ringhilterra, 
la  Francia,  l'Olanda,  il  duca  di  Sa- 
voia, ed  altri  stati  minori  :  ma  l'im- 
peratore Carlo  VI  non  volle  trattare 
eolia  Spagna  e  si  astenne  dal  prendi  r 
parte  ai  negoziali 
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importa  mpere,  per  i  futuri  destini  di  questi  due  re^nl,  nhe 
la  corona  delle  Sym^e  m  fermò  in  ^50)  Filippo  V. 

Poco  appresso  fi  Ila  pane  di  Utrecht,  il  re  Vittorio  andò  a 
Palermo  per  entrare  al  f «ossesso  del  re^no,  e  godere  gli  omaggi 
e  '1  nome  n;iovo  di  re.  Giunto  nell'ottobre,  e  lietamente  ac- 
onito dai  |«>[M3li ,  eblie  il  dominio  del  regno  dal  marchese  de 
Los  Balbases,  viceré  per  Filippo  Y:  e  coronati  con  la  moglie 
nel  psegueote  diceml>re,  tornarono  in  Piemon  tye,  lascici  andò  Titola, 
presidiata  e  obbediente,  al  governo  del  viceré  Annibale  MafFei, 
minindolese. 

Ma  nella  pace  di  Uti^echt  non  essendo  chiamato  T  im para- 
tore farlo  VI  fcoRi  che  in  tutto  Tanno  1713  durò  la  guerra 
in  Spagna,  in  Italia,  nelle  Fi  andine),  abbisognò  nuova  pace,  che 
si  fermò  in  Ras^tadt  T  anno  1714  ;  per  la  quale  V  imperat.ore 
teneva  la  Fiandra,  In  Stato  di  Milano,  la  Sardej^na,  il  regno 
di  Napoli  e  ì  Presidii  della  Toscanfi.  U  conte  Dimu  ritornò 
in  Napoli  viceré.  Pareva  stabile  quella  quiete  ;  [*er^  che  le 
ambizioni  de'  re  potenti  erano  soddisfatte,  quelle  de'  deboli 
principi  disperate:  qitando  tre  anni  appresso,  1717,  senza  mo- 
tivo di  guerra,  sehm.  cartello,  fr>l)  senza  conti-asto,  poderosa  ar* 
mata  spagnuoia  occupa*)  la  Sardegna  (52).  Dopo  la  universale  ma- 
raviglia &i  apprestavano  armi  nuove  in  Germania  ed  in  Francia: 
ma  lo  EÌe^m  naviglio  di  Si>agna,  improvvidamente  assaltando 
la  Sicilia,  prese  Palermo,  futjatone  il  viceré  di  Amedeo,  espugnò 
Catania,  bloccò  Messina,  Tra] ani,  Melazzo.  Reggeva  tanta 
^erra  il  marchese  di  Leede  (5'^),  nato  fiammingo,  generale 
di  Filippo  V. 

Si  colle^arono  in  Tiondra  nel  1718,  contro  la  Spa^a,  infida 
e  ingorda  di  reami,  l'Impero,  il  Piemonte,  la  Fmneia  e  Tln- 
ghilterra:  e  ])er  fratti  allora  segreti,  assalirono  gli  eserciti  e 
le  nr-rnsite  ^vpagnuole  in  varie  partì.  (54)  Molt^  navi  inglesi  con 
soldati  di  Cesare  ancorarono  nel  [korto  di  Messina;  ol  tra  dieci 
migliaia  di   Na]»o1etani  e  Tedeschi    a^^camparono   a.   Reg^o , 


(50>  Mc^gHo  ree  fu  a  Filippo  V. 

i^ìS  SenVa  cartello,  senza  dichìa 
rasrione  dì  e-uGrra. 

i^t\  n  f^ariiinale  Giulio  Alhproni, 
niiniistro  di  Filippo  V,  aveva  diso- 
nnato eli  riconquiatare  il  rep;!io  di 
Napoli,  la  Sicilia  e  la  Sardefrna.  A 
questo  «oopu  av^va  ordito  una.  largn 
(rama  per  tenere  occupate  e  distratte 
tutte  le  potenze,  eh  e  avevano  garan- 
rito  ftiriniperatorc  il  dominio  receja^ 
tciTjonu»  acfjuiistatQ, 


(531  II  Leeiie  comandava  V  eser- 
dto:  il  mareheae  De  Mari  l 'armata 
navale-  L'occupazioiie  della  Sieilia 
avvenne  nel  1718. 

(51) TI  re  di  Sicilia,  Vittorio  Ame- 
deo II,  non  Wi  college  spontanea! nenie 
alle  altre  Ire  potenze  i  nja  fu  co- 
st  l'erto  ad  accettare  i  patti  i  m  posti - 
ìfli  dalle  |x>tpnxp  ma  affiori .  QiaeKta 
jjiierra  si  ehiama  drdla  qitfìdvajiììfìe 
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intendendo  a  liberare  la  cittadella  di  Messina  e  il  forte  di  San 
Salvatore  dall'assedio  che  stringeva  l'intrepido  Leede.  In  due 
battaglie  navali  ebbe  piena  vittoria  l'ammiraglio  inglese  Bing 
sullo  spagnuoloCastagnedo  (55),  così  che  molte  navi  furono  prese, 
altre  affondate,  poche  fugate  o  disperse.  La  città  di  Messina, 
benché  dagli  Spagnuoli  posseduta,  era  investita;  i  campi  spa- 
gnuoli  minacciati:  ma  quel  Fiammingo,  assediato  ed  asse- 
diatore,  provvedendo  quando  alle  offese,  quando  al  difendersi, 
espugna  le  due  fortezze,  e,  innanzi  agli  occhi  del  vincitore 
Bing  e  de'  campi  cesarei  (56),  avventuroso  innalza  sopra  quelle 
rócche  la  bandiera  di  Spagna.  Lasciata  la  città  ben  munita , 
corre  all'assedio  di  Melazzo  (57). 

(1720)  Altre  armate,  altre  schiere  nemiche  alla  Spagna  arri  • 
vano  in  Sicilia;  è  presa  per  esse  Palermo,  liberata  Melazzo, 
ricu|)erata  Messina:  i  popoli,  che  parteggiavano  per  il  fortunato 
Leede,  oggi,  mutata  sorte,  parteggiano  per  Cesare:  tutto  va  in 
peggio.  Il  generale  spagnuolo,  sospettando  le  sventure  estreme, 
preparava  l'abbandono  dell'isola.  La  Spagna,  travagliata  in  altre 
guerre,  ormai  non  eguale  a'  potentissimi  suoi  contrari,  accetta 
|)er  pace  i  segreti  accordi  dell'alleanza  nemica  (58),  e  riceve 
]>iccolo  e  futuro  premio  contro  i  danni  gravi  e  presenti  della 
guerra.  La  Sicilia  per  quella  pace  fu  data  a  Cesare  :  il  re  Amedeo 
n'  ebbe  ricompensa  povera,  la  Sardegna:  ebbe  Filippo  V  la  suc- 
cessione a'  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Toscana  (59).  I  prin- 
cipi ancora  viventi  di  quei  paesi,  il  papa  pretendente  al  dominio 
di  Parma,  e  il  re  Amedeo  restarono  scontenti  di  quei  patti  ;  ma 
in  povertà  di  stato  null'altro  poterono  che  lamenti  e  proteste.  Il 
generale  Leede  imbarcò  per  la  Spagna  le  sne  genti  e  cinque- 
cento dell'isola,  che  volontari  si  spatriarono  (60)  però  che,  ri- 


(a5)  Don  Antonio  Gastaneda  fu 
vinto  il  giorno  11  Agosto  1718  presso 
Capo  Passero  dairammiraglio  inglese 
Giorgio  Byng  ;  un  altro  scontro,  pure 
sfavorevole  a g j  i  Spagn noli ,  ebbe  luogo 
nelle  acque  di  Messina  nel  maggio 
1719. 

(50)  Il  Leede  sostenne  a  lungo  la 
guerra  contro  il  conte  Mercy,  capi- 
tano degli  imperiali. 

(57)  In  queiroccasione  l'Austria, 
temendo  un  assalto  a  Napoli ,  fece 
|H)rtar  via  dalla  città  molte  cose 
preziose  e  fra  le  altre  circa  cento 
rodiri  di  gran  valore. 

(58)  Frase  poco  chiara  per  sover- 
chia concisione.  La  Spagna,  non  ca- 
pace di  resistere  ad  avversari  cosi 


potenti ,  fu  costretta  ad  accettare  i 
patti  che  i  nemici,  riuniti  a  congrosso 
a  Londra,  avevano  deliberato  di  im- 
porle, e  ad  accontentarsi  della  pro- 
messa di  futuri  vantaggi,  cioè,  come 
più  sotto  é  detto,  della  promessa 
di  successione  ai  ducati  di  Parma  e 
Piacenza  e  al  granducato  di  Toscana. 

(51))  Le  notizie  contenute  in  que- 
sto periodo  sono  inesatte.  Al  con- 
gresso di  Londra  presero  parte  dap- 
prima i  rappresentanti  della  Francia, 
dell'Olanda  e  dell'Inghilterra:  l'im- 
peratore solo  più  tardi  e  non  di  buon 
animo  ne  accettò  le  conclusioni. 

(00)  Si  spatriarono  ;  abbando- 
rono  la  patria. 
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masti  fedeli  alla  parte  ^pao^nuola,  temevano  lo  sde^o  e  la 
vendetta  del  vincitore.  Misera  sorte  di  ehi  s^  intricò  nelle  con- 
te Re  dei  re,  e  meritat^^  se  lo  fece,  non  a  sostegno  di  massime 
civili,  ma  ]>er  ambizione  o  guadap^no. 

Le  dne  Sicilie  bì  unirono  sotto  V  impero  di  Carlo  VI ,  che 
nominò  viceré  dell*  isola  il  duca  di  Monteleoae,  ed  in  Napoli 
il  conte  Gallai,  dopo  il  conte  Dann  richiamata  (61).  Morto  il 
Ga!Uis  ^li  succede  il  cardinale  di  Scrotembach.  E  i>oichè  nell'anno 
1721  mm-i  Clemente  XI  e  fu  eletto  Innocenzo  XTII,  il  nuovo 
pa|>a,  vedendo  dechinata  la  fortuna  alla  pot-enza  di  Filippo  V, 
non  dubitò  di  concedere  al  felice  Carlo  VI  la  domandata  in- 
veRtitura.  dei  due  regni,  A  questo  Innocenzo,  neiranno  1724, 
Benedetto  XHI  successe  (62), 

TX.  In  dieci  anni,  dal  1720  al  30,  non  avvennero  in  Napoli 
cose  memorabili,  ftiorchè  tremiioti,  eruzioni  vulcaniche,  diluvi  ed 
altre  meteore  (fì3)  distrri^^jritricì.  Ma  nella  vicina  Sicilia,  Tanno 
1724,  fatto  att'oco  ai>portò  tanto  spavento  al  Re^mo,  che  io  credo 
il  mio  debito  il  n arbitrio  a  fine  che  resti  solido  nella  memoria  dì 
ohi  lej^^erà;  6  i  Napoletani  si  confermino  nell'odio  giusto  alla 
inquisizione,  oggidì  che  per  rallean?ia  delTimperìo  assoluto  al 
sacerdozio,  la  superstizione^  1*  ipocrisia,  la  falsa  venerazione 
deirantjcliità  spìngono  verso  tempi  e  costumi  abbnrriti,  e  vedesi 
quel  ti^emeudo  uffizio,  chiamato  Santo,  ri^^orgere  in  non  pochi 
luoghi  d'Italia,  tacito  e  ancora  discreto,  ma  per  tornare,  se 
fortuna  lo  aiut^,  sanguinario  e  crudele  quanto  nei  tristi  secoli 
di  universale  ignoranza  (64). 

Andarono  soggetti  al  Santo  Ufficio,  Tanno  1699,  fra  Ro- 
mualdo laico  Agostiniano,  e  suora  Geltrude  bizzoca  (65)  di  saa 
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(GÌ)  Tn struscione  lAMiia:  dopo  il 
nf'hi?imn  rtH  coti  te  di  Driiin, 

{fi2)  Inno<*J=^nKO  Xin(Mir*hi^lann:Hn 
dft*  fon  ri)  €onfessp  a  Cai-Io  VI  rin- 
vestii imi  dei  refrni  di  Napidi  P  «li 
Sicilia  il  9  rriu^^o  Ì122  ;  inori  il  7 
di  Marzo  1724  j  pochi  pìorni  ùojm  tu 
eletto  Vincenzo  Maria  Or^sioi  rhp 
preKC  il  oonif*  di  BenpdHto  XIU, 

f(ìT)  Meteore,  parob  ii^jimpi-ia; 
poirhi^npì  terremoti,  ni^  Ir f riiìijooi 
Tiiìi^anìehe  sono  fenomeni.  cIjc  Avven- 
ir ono  nesrli  àpn^i  tt&rei, 

(64)  Il  C.  wriveva  durante  il  pon- 
ti tirato  di  Leone  XII,  fautore  dei 
freiftiifi»  rei  ehm  per  aver  nslahilito 
le  perse<^UKÌonì  contro  ^\ì  Ebrei  colla 
costituzione  del  29  neroBto  1824  e  ri 
chijuDate  ìe  vigore  lo  barbare  pene 


della  Iteri  ina.  della  fnistn,  della  te- 
naf:lia  royente  ^^onfro  i  TJolatori  dei 
precetti  <lell,T  Cliìesa,  Porcili  appara 
LrinKfifleato  il  timore  die  l'A.  nm- 
nifeeta:  ma  oiiino  potr^  mpare  cbe 
questo  para^^nifo^  eo«l  prolisso  e  a 
tinte  cosi  caricate,  mal  «^accordi  colla 
ronciaiofìe  e  4*olìa  temperan?A  di 
quelli  eh  e  precedono  e  Beirnono,  e 
(turbi  r  armonia  e  l' eeonon'iia  del 
lavoro.  Anrhc  ammesso  lo  scopri 
politico  e  morale*  cheraiuorcsi  pro- 
ti we.  una  desciistiooe  così  minuta  de! 
sopplixìn  non  appura  iic<*e!swirì a. 

(d5^  Bilzocca,  pìii  coiniincmeiìte 
phìzoi'hei^a,  significa  donoa^  che  pur 
vivendo  fuori  del  chiostro,  ha  fatto 
voti  rei i (ri osi  ;  in  questo  Benso  s.  nia 
Oggi  k  parola  cblQtà. 
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Benedetto:  quegli  per  quietismo,  molinismo,  (66)  eresia;  que 
sta  per  orgoglio,  vanità,  temerità,  ipocrisia.  Ambo  folli,  però 
che  il  frate,  con  le  molte  sentenze  contrarie  ai  dogmi  o  alle 
pratiche  del  cristianesimo,  diceva  ricever  angeli  messaggieri 
da  Dio,  parlar  con  essi,  esser  egli  profeta,  essere  infallibile  : 
e  la  Geltrude,  tener  commercio  di  spirito  e  corporale  con  Dio, 
essere  pura  e  santa,  avere  inteso  dalla  Vergine  Maria  non  far 
peccato  godendo  in  oscenità  col  confessore;  ed  altri  assai  scon- 
volgimenti di  ragione.  I  santi  inquisitori  ed  i  teologi  del  Santo 
Uffizio  avevano  disputato  più  volte  con  quei  miseri,  che  osti- 
nati ,  come  mentecatti ,  ripetevano  delirii  ed  eresie.  Chiusi 
nelle  prigioni ,  la  donna  per  25  anni ,  il  frate  per  18  (atte- 
soché gli  altri  sette  li  passò  a  penitenza  nei  conventi  di  San 
Domenico)  tollerarono  i  martori  (67)  più  acerbi,  la  tortura,  il 
flagello,  il  digiuno,  la  sete;  e  alla  perfine  giunse  il  sospirato 
momento  del  supplicio.  Avvegnaché  gf  inquisitori  condanna- 
rono entrambo  alla  morte,  per  sentenze  confermate  dal  vescovo 
di  Albaracin ,  stanziato  a  Vienna,  e  dal  grande  inquisitore 
della  Spagna;  dopo  di  che  il  devoto  imperatore  Carlo  VI 
comandò  che  quelle  condanne  fossero  eseguite  con  la  pompa 
delFAtto-di-Fede  (68).  Le  quali  sentenze  amplificavano  il  santis- 
simo tribunale,  la  dolcezza,  la  mansuetudine,  la  benignità  dei 
santi  inquisitori  :  e  incontro  a  sensi  tanto  umani  e  pietosi  le 
malvagità,  la  irreligione,  la  ostinatezza  dei  due  colpevoli.  Poi 
dicevano  la  necessità  di  mantenere  le  discipline  della  sacro- 
santa cattolica  religione,  e  spegnere  lo  scandalo,  e  vendicare 
io  sdegno  dei  cristiani. 

Il  di  6  di  aprile  di  quell'anno  1724,  nella  piazza  di  Sant'  E- 
rasmo,  la  maggiore  della  città  di  Palermo,  fu  preparato  il 
supplizio.  Vedevi  nel  mezzo  croce  altissima  di  color  bianco  e 
da'  lati  due  roghi  chiusi,  alto  ciascuno  dieci  braccia,  coperti  da 
macchina  di  legno  a  forma  di  palco,  alla  quale  ascende  vasi 
per  gradinata;  un  tronco  sporgeva  dal  coperchio  di  ogni  rogo  : 
altari  da  luogo  in  luogo,  e  tribune  riccamente  ornate  stavano 
disposte  ad  anfiteatro  dirimpetto  alla  croce  ;  e  nel  mezzo  edi- 
fìzio  più  alto ,  più  vasto ,  ricchissimo  di  ornamenti  per  vel- 
luti ,  nastri  dorati  ed  emblemi  di  religione.  Questo  era  per 


((30)  Quietismo  e  molinismo  sono 
dottrine  religiose,  che  a  lungo  ten- 
nero divisi  gli  animi  e  le  coscienze, 
specialmente  in  Francia,  nel  sec.  XVII 
e  furono  condannate  dalla  Chiesa. 

(67)  Martori,  martirii,  tormenti. 

Colletta . 


(G8>  Il  C.  ha  tradotto  in  italiano 
lo  spagnuolo  auto-da-fe\  colla  qual 
parola  si  soleva  ohianiarc  il  supplizio 
del  rogo ,  inflitto  agli  eretici,  per- 
ché con  esso  si  faceva  aj)erta  pro- 
fessione di  fede  cattolica. 
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gr  inquisitori  ;  le  altre  logge  per  il  Ticerè,  TamTescoro. 
senato,  e  per  i  nobili ^  il  clero,  i  magistrati j  le  dame  della 
città;  il  terreno  per  il  popolo.  Ai  primi  al  tòri  le  campane 
suonavano  a  penitenza;  poi  mossero  le  processioni  di  frati,  di 
preti,  di  confraternite;  che,  traversando  le  vie  della  città,  fatto 
giro  intorno  alla  croce,  si  schierarono  air  assegnato  luogo. 
Popolata  la  [tiazza  mi  dalla  prima  luce,  riempivano  le  tribune 
genti  che,  a  corpi  o  spicci olate,  con  abiti,  di  gala,  venivano  al 
sacrifizio  ;  era  pieno  lo  spettacolo  (69)  ;  si  attendevano  lo 
vittime. 

Già  scorso  di  due  ore  il  mezzogiorno,  mense  innumerevoli 
ed  abbondanti  cnopi'irono  le  tribune,  cosi  che  la  scena  pre- 
paratti  a  mestizia  mutò  ad  allegrezza.  Fra'  quali  tripudii  glunee 
prima  la  misera  Geltrude,  legata  sopra  un  carro,  con  vesti 
luride,  chiome  sparse  e  gran  berretto  di  carta  che  diceva  il 
nome,  scritto  con  dipinte  liamme  d'inferno.  Con  volavano  (70) 
il  carrOj  tirato  da  bovi  neri  e  preceduto  da  lunga  processione 
di  fidati,  molti  principi  e  duchi  sopra  eavalli  superbi  ;  e  dietro, 
cavalcati  a  (71)  mule  bianche,  seguivano  i  tre  padri  inquisitori. 
Griunto  il  cortet^io  (72),  e  consegnata  la  donna  ad  altri  frati  do- 
menicani e  teologi  per  le  ultime  e  finte  pmtiehe  di  conversione, 
ricomparve  corteggio  simile  al  primo  per  il  frate  Komualdot 
ed  alloi-a  grinquisitori  sederono  nella  magnifica  ordinata  tri- 
buna. 

Compiute  le  f or  matita  j  bandito  ad  alta  voce  Tosti  nato  pro- 
ponimento dei  colpevoli,  lette  le  sentenze  in  latino,  prima  la 
donna  sali  al  palco  ;  e  due  fidati  manigoldi  la  legarono  al 
k'onco,  e  diedero  fuoco  alle  chiome,  im biotate  (73)  innanzi  di 
unguenti  resinosi  acciò  le  fiamme  durassero  vive  intorno  al 
capo;  indi  bruciarono  le  vesti,  anch'esse  intrise  nel  catrame, 
e  partirono.  La  misera  rimasta  sola  sul  palco,  mentre  gemeva 
e  le  ardevano  intx^rno  e  sotto  i  piedi  le  fiamme,  ca4de  col 
coperchio  del  rogo;  e  scom Riarso  il  corpo,  rimasero  ai  sensi  (74) 
degli  spettatori  i  gemiti  di  lei,  le  fiamme,  il  fumo,  che  anda* 
vano  ad  oscurare  lealtà  croce  di  Cristo  svergognata.  Così  fra 
Romualdo  mori  nelf  altro  ìX)go,  do]X)  aver  visto  il  martirio 
della  compagna.  Tra  gli  spettatori  nota  vasi  un  drappello  sor- 
dido (75),  mesto,  di  2d  prigioni  del  Santo-Uffizio,  voluti  pre- 


I 


(69)  Spettacolo  Tisato  qui  nel  si- 
gnificato attivo:  adxmanzii  di  speL- 
Utoi'i. 

ilù}  CoQVOJare  o  convogliara; 
per  fare  ^rorra^  accompai^^n.ire. 

njj  Cavalcati  a, arcaismo:  aox^ 
Tallo  di. 


(72)  MegUfj  corteo. 

(73)  IJnte^  injpastricciate. 

(74)  Locuzione  dura  e  poco  chiara. 
Oli  spettatori  nulla  più  videro,  «e 
non  ]c  fiamme  ed  il  fluuo  ;  ma  udi^ 
vano  i  gemiti  di  lei. 

(7&)  Vestito  a  lutto. 


I 
I 
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mti  alla  cerimonia;  soli  fra  tutti  che  piangessero  di  quei  casi, 
Brocche  gli  altri,  sia  viltà,  o  ignoranza,  o  religion  falsa,  o 
Dipia  superstizione,  applaudivano  Tinfame  olocausto.  Erano  i 
•e  inquisitori  frati  spagnuoli  :  degli  allegri  assistenti  non  dirò 
nomi ,  però  che  i  nepoti ,  assai  migliori  degli  avi ,  arrossi- 
ebbero;  ma  sono  in  altre  carte  registrati;  che  raramente  le 
ubbliche  virtù,  più  raramente  i  falli  rimangono  nascosti. 
>escrisse  queiratto  in  grosso  volume  Antonio  Mongitore  (76)  e 
lai  dire  e  dalle  sentenze  si  palesò  divoto  e  partigiano  del  Santo 
Jffizio:  egli,  lodato  per  altre  opere  e  sopratutto  per  la  Biblio- 
teca siciliana,  chiaro  mostrò  che  la  dolcezza  delle  lettere 
imane  era  stata  in  lui  vinta  dagli  errori  del  tempo,  e  dalla 
ntolleranza  del  suo  stato:  era  canonico  della  cattedrale. 

X.  L'anno  1730  nuovi  moti  di  guerra  si  palesarono  ;  giacché 
per  le  segrete  pratiche  di  Hannover  (77),  la  Francia,  la  Spagna 
B  l'Inghilterra  apprestavano  eserciti  ed  armate,  e  l'imperatore 
Carlo  VI,  avvisato  di  quei  disegni,  spediva  nuove  milizie  ad 
afforzare  gli  Stati  di  Milano  e  delle  Sicilie.  In  quell'anno 
istesso,  per  la  morte  di  Benedetto  XIII,  ascese  al  papato  Cle- 
mente XII  (78).  E  si  udì  il  famoso  re  Vittorio  Amedeo  rinun- 
ziare il  suo  regno  a  suo  figlio  Carlo  Emanuele,  per  andare  pri- 
vato nel  castello  di  Chamberj.  Anni  avanti  (79),  maggiore  re, 
Filippo  V,  aveva  pur  fatta  cessione  del  regno  per  vivere  divota- 
mente,  ei  diceva,  nel  castello  di  Sant'Idelfonso;  ma  dopo  otto 
mesi,  per  la  morte  del  figlio  Luigi,  ripigliata  la  corona,  regnò 
come  prima  infingardo  e  doppio.  Cosi  Amedeo,  presto  fastidito 
del  ritiro  di  Chambéry,  voleva  tornare  all'impero  ;  ma  il  figlio 
re  gli  si  oppose,  ed  indi  a  poco  lo  mandò  prigione  al  castello  di 
Rivoli,  poscia  a  quello  di  Moncalieri,  dove,  guardato,  mori  mi- 


(76)  Antonio  Mongitore ,  nato  a 
Palermo  nel  1663.  morto  nel  1742 , 
fii  canonico  della  cattedrale  e  rac- 
colse^ in  due  grossi  volumi  intitolati 
Biblioteca  Siculo,  tutte  le  fonti  sto- 
riche siciliane.  Scrisse  inoltre  molte 
Tite  di  Santi,  e  raccolse  in  un  vo- 
lume ^li  Atti  dei  Parlamenti  gene- 
rali di  Sicilia. 

(77)  La  IcRa  di  Anno  ver  fu  stretta 
nel  1725  tra  la  Francia,  Tlnghilterra 
e  la  Prussia  contro  la  Spagna  e  T Au- 
stria insieme  unite,  collo  scopo  di 
impedire  un  soverchio  ingrandimento 
dei  Borboni  di  Spagna,  dopoché  Spa- 
gna ed  Austria  ebbero  stretta  un*al- 
Manza  segreta.   Alla  lega  presero 


parte  anche  l'Olanda  e  la  Svezia: 
ma  non  si  venne  a  guerra  aperta. 
L'alleanza  austro-ispana  si  ruppe 
ben  presto;  e  nel  1729  la  Spagna 
tornò  ad  allearsi  colla  Francia  col 
trattato  di  Siviglia. 

(78)  Clemente  XII  (Lorenzo  Cor- 
sini) fu  eletto  pontefice  il  12  lut^lio 
1730. 

(79)  Filippo  V  abdicò  in  favore 
di  suo  figlio  Don  Luigi  d'Asturia 
il  16  Gennaio  1724  :  riprese  il  trono 
il  6  settembre  del  medesimo  anno , 
dopo  la  morte  di  Don  Luigi,  perché 
il  suo  secondogenito ,  Ferdinando , 
non  aveva  ancora  raggiunto  l'età 
maggiore. 
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meramente,  negatogli  di   vedere  gli  amici ^  U  figlio  stesso^  U 
moglie  (80). 

XL  (1732-35)  Dopo  due  anni  dì  [>ratielie  ed  appai*eci'hi  venne 
in  Italia  Tiii  tante  dì  Spagna  don  ^  ^arlo,  per  mostmrsi  ai  po^joli 
'  di  Toaoatia,  Panna  e  Piacenza,  snoi  futuri  soggetti,  facentoi 
nella  reggia  spignuola  memoi^bili  cerimonie  di  eongodo;  af- 
vegnaché.  nel  giorno  della  i^artìta,  stando  il  re  Filippo  e  la 
regina  Elisabetta  seduti  in  tronf^^  e  tutta  la  corte  assisteobe^ 
rini'ante  don  Qirlo,  com'era  costume  di  quella  casa  e  come 
voleva  tlgliale  rispetto,  scingi  noce  li  io  innanzi  al  padre,  il  quale 
con  la  destra  gli  segnò  ampia  ci'oce  sul  capo,  e  messolo  in 
piede,  gli  cinse  spada  ricchissima  d^oro  e  di  gemme,  dicendo: 
«  È  La  stessa  che  Luigi  XIV,  mio  avo^  mi  pose  al  fianco  quando 
3^  nr inviò  a  conquistare  questi  regni  di  Spagna:  porti  a  te, 
»  8enza  i  lunghi  travagli  della  guerra,  tortuna  intera  >*  E  ba- 
ciato sulla  gota  lo  accomiatò  (81).  Poco  di  poi  eserciti  podei-osì 
di  Francia  scesero  per  cinque  strade  in  Italia,  condotti  dal  vec- 
chio maresciallo  di  Villars,  e  rinnovando  j^uerra  nella  Lom- 
Ijardia  ebbero  successi  felici ^  ('ìò  vist/>,  molte  navi*  spagnuole 
sciolte  dai  porti  di  Livorno  e  Longone,  ed  un  esercito  radu- 
nato negli  Stati  di  Parma  e  di  Toscana,  guidato  dalfinfante  pef 
oome  o  impero,  e  dal  conte  di  Monte  mar  per  consiglio  (82),  M 
avvianmo  nemichevol mente  verso  Napoli.  La  quale  impresa, 
come  origine  del  novello  Stato,  narrerò  nel  seguente  capo,  qui 
bastando  accennare  che,  non  ancora  fluito  il  mezzo  deiranoo 
1735,  tutte  le  terre  e  tutti  i  popoli  delle  Due  Sicilie  stavaou 
sottri)  il  re  Orlo  Borbone, 

XIL  Le  cose  riferit^e  dei  j^assati  tempi  risguardano  ai  do- 
minio dì  questi  regni,  palleggiati  di  t^sa  iu  casa  regnante  per 
guerre  e  conquiste.  E  se  qui  ferntassi  il  .racconto,  ntdraltDi 
avrei  rappi-eseut^to  che  violenze  dei  grandi,  sofìe renze  di  pop>lì, 
vicissitudini  di  fortuna;  eojie  note  same  voi  mente  (83)  ai  Iettai. 
Sarà  miglior  ]jregio  descrivere  fra  tjinti  scambiamenti  d'irrqiero 
U  ciimmino  della  civiltà,  ovvero  le  leggi,  i  magistrati,  la  dnauza, 


(80)  Vittorio  Amedeo  li  mori  11  31 
ot  ioli  re  1732. 

(^81)  Carlo  ili  Rf>rJ>onc  parti  da 
ÌSivjglia  il  2U  oUubre  17^1  ;  fu  «cor-- 
tato  da  una  arpiadra  nnfrlo-spnj^iiuohi, 
dmlla  quale  «barrò  »  Livorno.  E^h  ve- 
niva per  ràc^co^ljuro  IWediU^  della 
C*.?a  Fa  mese,  esifenrlo  mortoli  20  gen- 
naio 1731  il  duca  Antonio^  ultimo 
discendente  di  quella  famiglia,  e  nel 


t6iupo  stosaa  per  octmparf^  le  ciiia 
forti  della  Toscana  ^  alleo  de  udo  I» 
morte  di  Gian  Gasiitoue,  ulitmo  ài^ 
scendente  della  Cairn  dei  Medici 

(82)  Ik>n  Ciarlo^  infante  di  Sfiafm», 
aveva  il  comando  solo  di  oomii  ;  il 
vero  capa  dell*  impresa  era  il  dtjc» 
di  Montemar* 

(S3)  Fìoo  AUa  Basielà^ 
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'amministrazione,  la  milizia,  le  condizioni  dei  feudi,  lo  stato  della 
]Jhiesa  :  né  già  da  principio  al  fine,  materia  che  soperchierebbe 
a  scopo  dell'opera  e  le  forze  dello  scrittore,  ma  quali  erano  l'anno 
L734  quando  Carlo  Borbone  venne  al  trono  delle  Sicilie. 

Nella  caduta  dell'imperio  di  Roma  decaddero  le  sue  leggi, 
si  ebbero  leggi  scritte  da'  Longobardi.  Vinti  costoro  dai  Nor- 
[oanni,  rimasero  quelle  leggi  più  autorevoli  perchè  durate  sotto 
stirpe  nemica  e  vincitrice.  (84)  Prima  sparse,  furono  poi  com- 
poste in  libro  ;  ma  non  isperi  chi  legge  in  esso  (una  copia  se 
ne  conserva  negli  archivi  della  Trinità  della  Cava)  trovarvi 
distinte  le  materie  legislative,  essendo  l'ordinare  dei  codici 
scienza  moderna.  Le  leggi  di  Roma  restate  in  quella  età  va- 
lide per  il  clero,  sapienza  e  tradizioni  per  i  dotti,  non  avevano 
forza  nello  Stato,  perciocché  il  re  comandava,  sentenziavano 
i  giudici,  le  l'agìoni  nei  cittadini  si  dispensavano  secondo  il 
libro  longobardo. 

E  benché  di  credito  scemasse  quel  codice  poi  che  le  Pan- 
dette di  Giustiniano  furono  lette  e  disputate  nelle  scuole  d'I- 
talia, reggeva  pur  sempre  accresciuto  dalle  leggi  normanne; 
trentanove  di  Ruggiero,  ventuna  di  Guglielmo  I,  tre  del  II, 
tutte  col  nome  di  Costituzioni  (85).  Passato  il  regno  agli  Svevi, 
Federico  volle  che  le  sue  leggi  con  le  normanne,  disposte  in 
libro  e  chiamate  dal  suo  nome  costituzioni  di  Federico  II,  si 
promulgassero.  E  quindi  crebbe  la  mole  delle  leggi  scritte  coi 
capitoli  della  stirpe  angioina,  con  le  Prammatiche  degli  Ara- 
gonesi. Divenuto  il  regno  provincia  spagnuola  e  poi  tedesca, 
molte  leggi  col  nome  istesso  di  Prammatiche  furono  date  dai 
re  di  Spagna,  dagl'imperatori  di  Germania,  da'  loro  viceré. 
Fra  tanto  scambiarsi  di  domini i  e  di  codici,  alcune  città  si  go- 
vernavano per  consuetudini  (86). 


(84)  È  questa  una  inesattezza  sto- 
rica; solo  una  parte  dell'Italia  me- 
ridionale fu  soggetta  ai  Longobardi, 
perché  alcune  città  delle  Paglie  e 
il  ducato  di  Napoli,  restarono  sotto 
la  dominazione  bizantina  e  conser- 
varono le  leggi  romane,  se  pur 
Togliamo  ammettere  che  le  popola- 
lioni  italiane  soggette  ai  liOngo- 
hardi  non  conservassero  Tuso  delle 
antiche  loro  leggi.  E  quanto  ai  Nor- 
manni, il  Oiannone,  del  quale  il  C. 
n  è  servito ,  dice  che  «  ben  paghi 
delle  leggi  longobarde  q  romane.... 
si  adattarono  a  quelle  »  (lib.  X , 
cap.  XI).  Ben  é  vero  però  che,  forse 


non  a  torto,  lo  stesso  Giannone  (li- 
bro XI,  cap.  V)  afferma  aver  avuto 
prevalenza  le  leggi  longobardo. 

(85)  Le  leggi  dei  re  Normanni 
non  ci  sono  pervenute  tutte:  ma  se 
ne  conservano  molte  nel  volume  delle 
Costituzioni,  compilate  da  Pier  della 
Vigna  per  ordine  di  Federico  II. 

(80)  Parecchi  tentativi  furono  fatti 
per  ordinare  e  ridurrò  ad  un  sol 
corpo  le  leggi  ;  è  speoialmonto  degno 
di  menziono  il  codice  elio  durante  il 
re '/no  di  Filippo  V  fu  quasi  con- 
dotto a  termine  dal  presidente  Ca- 
ravita,  ma  rimase  interrotto  dopo 
l'occupazione  austriaca. 
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E  perciò  cominciando  a  regnare  Carlo  Borbone,  undici 
gislazioDij  o  da  decreti  di  principe,  o  da  leggi  non  rivocate, 
0  da  autorità  di  uso  reggevano  il  Regno;  ed  erano:  Tantica 
Romana,  la  Longobarda,  h  Normanna,  la  Syeva,  TAngioiiia, 
TAi^onese,  FAustriaca  ?ipagnuola,  TAustriaca  tedesca,  la  Feu- 
dale, la  Eccl6sia.stica,  la  quale  governava  le  moltissime  per- 
sone e  gli  sterminati  possessi  della  Chiesa,  la  Greca  nelle  con- 
suetudini di  Napoli,  Amalfi,  Gaeta,  ed  altre  città  un  temiio 
rette  da  uflìziali  dell'impero  di  Oriente;  cosi  come  1©  consue- 
tudini di  Bari  e  dì  altre  terre  traevano  principio  dalle  con- j 
cessioni  longobarde.  Le  molte  legislazioni  s*impedivano,  maB-' 
cava  guida  o  imperio  alla  ragione  de*  cittadini,  al  giudizio  dei 
magistrati. 

Un  giudice  in  ogni  comunità,  un  tribunale  in  ogni  provin- 
cia, tre  nella  città,  un  consiglio  detto  collaterale  presso  il  vi- 
ceré, altro  consiglio  chiamat-o  d'Italia  o  supremo  presso  del  re 
in  Is|)agna  quando  t  re  spagnuoli  dominavano,  o  in  Germania 
quando  imperavano  i  Tedesclii,  erano  i  magistrati  del  Re^no  iSl). 
Non  bastando  alla  procedura  i  riti  di  Giovanna  11  (88)  suppliva 
['ubo,  e  più  spesso  Tarbitrio  del  viceré:  non  essendo  ben  de- 
finito il  potere  de*  magisti'ati,  la  dubbietà  delle  competenze  si 
risolveva  dal  comando  l'egio:  e  le  materie  giudiariarie  avvi- 
luppandosi alle  amministrative,  il  diritto  e  il  potere,  il  magi- 
strato e  il  governo  soventi  volte  si  confondevano.  Finalmente, 
per  la  ignoranza  di  quella  età,  i  soggetti  credendosi  legittimi 
servi,  e  i  reggitori  stimandosi  non  ingiusti  a  soperchiare  (89|, 
ne  derivava  doppio  eccesso  di  servitù  e  d'impero;  con  deformità 


(87)  Inesatta  è  questa  deacriziotie 
il  elle  iiiagi^ti'ature  del  rf^gno,  poiché 
r  alatore  non  ha  fatto  distifizione 
fra  le  co  ni  uni  tÀ  Tegie  (che  di  pen- 
deva no  cioè  dìrettAmeat-e  dal  vi- 
ceré) e  n nelle  feudali^  che  dii>en- 
devacio  lUi  baroni;  uè  ha  ramuicn- 
tato  le  giurisdizioni  diverge  {uni- 
persifU ,  trihanali  apeciaU  e  privi- 
leijriati^  ammiragliato^  dogana  di 
Fofffiìa,  eoe).  Ogni  comunità  regia 
{ed  erano  poebissiJtic)  aveva  un  ^a- 
Ternatoref  che  nel  tempo  stesso  era 
^udice:  ia  undici  capiluo^hi  di  pro- 
vi acia  v'ora  ima  itdieìtza  regia t  tri- 
bunale civile  e  penale  e  nel  tempo 
^xemo  tribunale  d'appello  per  le  Ben- 
ienze  dei  fcovernatorì,  che  da  quello 
dipcTidcvano:  e  lìnaln^ente  il  Vimni- 


(jìlùdi  Santa  C/tmj'a,  suprema  co W 
d' appello.  La  città  di  Napoli  avevi 
un  tribunale  suo  proprio^  detto  d^ll» 
Vicaria;  un  giuàice  di  t^ampagUA 
per  il  contado  della  Terra  di  Lavoro- 
li  Consiglio  aoUate7*aÌe  aveva  attri- 
h unioni  politiche  e  civili  »  e  ìn  parte 
anche  giudiziai'ie  ;  il  Cmtsigli<ì  d'' 
taìia  era  come  un  mìni^ro^ 
^praintendeva  a  tutta  ranuuinìst] 
zione  dello  »taLo^  e  perciò  ma)  i^ 
proposito  è  ricordato  in  questo  luo^, 

(?8)  Giovanna  li  aveva  fatto  com- 
pilare una  ispecie  di  codice  di  prO' 
cediira,  col  nome  di  Riti  deìl0_ 
Gran  Corte  della  V^ifftria,  che  | 
fu  e^tego  a  tutte  le  ndien^e. 

89.  Stimaxìdo  di  TKJtergiu^tamei 
imporre  la  loro  volouti. 


>arie 
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più  manifesta  ne'  processi  e  ne'  giudizi.  Crearono  gli  enun- 
ciati disordini  curia  disordinata  e  malvagia.  Qualunque  della 
plebe  con  toga  in  dosso  dicevasi  avvocato  ed  era  ammesso  a 
difendere  i  diritti  o  le  persone  de'  cittadini:  e  però  che  al- 
l'esercizio di  quel  mestiere  pieno  di  guadagni  non  si  richie- 
devano studii,  esami,  pratiche,  lauree,  moltiplicava  tuttodì  la 
infesta  gente  dei  curiali  (90). 

XIII.  Ora  dirò  della  finanza,  parte  assai  principale  di  go- 
verno, che  oggi  vorrebbe  sottoporsi  a  regole  e  guidarsi  con 
fllosofìche  dottrine,  tal  che  mantenesse  la  potenza  allo  Stato 
e  la  prosperità  del  vivere  civile  (91);  ma  nei  tempi  dei  quali 
compongo  le  istorie,  era  uso  cieco  e  violento  di  forza,  senza 
ordine,  o  misura,  o  giustizia:  rovinoso  a'  privati,  non  profitte- 
vole all'universale.  S'imponevano  tributi  a  tutte  le  proprietà,  a 
tutte  le  consumazioni,  a  qualunque  segno  di  possesso,  alle  vesti, 
al  vitto,  alla  vita,  senza  misura  o  senno,  solamente  mirando 
all'effetto  maggiore  delle  imposte  (92).  Sotto  i  Normanni  e 
gli  Svevi  (rammento  cose  note,  ma  necessarie),  ne'  regni  meno 
rei  di  Guglielmo  il  Buono,  di  Federico  II  e  di  Manfredi  con- 
gregandosi a  parlamento  la  baronìa,  il  clero,  i  maggiori  di  ogni 
città,  si  statuivano  le  somme  da  pagarsi  al  fisco;  ma  quelle 
pratiche  civili,  già  decadute  sotto  gli  Angioini  ed  Aragonesi,  ces- 
sarono affjgttto  nell'avaro  governo  vicereale  (93)  che  a  ragione 
temeva  le  adunanze  degli  uomini  e  de'  pensieri;  o  se  talvolta 
i  reggitori  commettevano  ai  Seggi  della  città  (94)  di  proporre 
le  nuove  taglie,  era  scaltrezza  per  evitare  i  pericoli  e  l'onta 
dell'odiosa  legge.  Poste  tutte  le  gravezze,  ne  però  satollata 
l'avidità  o  provveduto  a'  bisogni,  si  venne  a'  partiti  estremi, 
sperdendo  i  beni  del  demanio  regio,  dando  a  prezzo  i  titoli 
di  nobiltà  e  le  magistrature,  infeudando  le  città  più  cospicue. 


(90)  L'  esercizio  dell'  avvocatura 
era  concesso  ai  dottori  in  legge  ;  ma 
il  dottorato  era  conferito  dal  coUe- 
gio  dei  dottori,  a  pagamento,  dopo 
una  prova  di  pura  formalità.  Ad 
o^i  modo  é  falso  che  qualunque 
plebeo  con  toga  in  dosso,  potesse 
dirsi  avvocato. 

(91)  Rammentino  i  lettori  che  il  C. 
scriveva  nel  terzo  decennio  del  se- 
colo XIX,  aUorcbè  i  nuovi  principi 
di  economia  politica,  propagati  da 
O.  B.  Say,  erano  stati  accolti  da 
molti  governi. 

(92)  Provvedeva  alla  finanza  la 


Camera  della  Sommaria  ;  le  im- 
poste principali  erano  il  focatico^  i 
dazi  di  transito,  o  passi,  le  dogane  ; 
pei  nobili  Vadoa,  oltre  ai  donativi, 

(93)  Ij'ultimo  parlamento  del  re- 
gno di  Napoli  fu  convocato  nel  1642 
ed  era  allora  composto  di  soli  ba- 
roni. 

(94)  La  città  di  Napoli  aveva  il 
privilegio  d'esenzione  dai  tributi  e 
quello  di  votare  per  mezzo  dei  suoi 
Eletti,  rappresentanti  delle  piazze, 
i  donativi  e  di  ripartirne  il  peso 
fra  le  provincie. 


24 


ipotecando  le  future  enti-ate  del  fisco,  o  alienandole  come 
quelle  dette  con  voce  spagli uoltt  arrendanienti  (95). 

XIV.  _\on  meno  della  finanza  era  mud  pravvista  rammini- 
B  trazione  ile'  beni  e  delle  entrate  comunali,  eli  e  };>er  le  costi- 
tuzioni di  Federico  II,  perciò  sin  da  tempi  antichissimi,  affida- 
vasi  ad  im  sindaco  e  due  Eletti,  scelti  dal  popolo  in  così  largo 
parlamento,  che  non  altri  erano  esidusi  dal  votare  fuorché  le 
donne,  i  fanciulli,  i  debitori  della  comunità,  gl'infami  per  con- 
danna o  per  me.stiero  (06).  8i  adunava  in  certo  gicirno  di  estate 
nella  piazza,  e  si  facevano  le  scelt'e  ]jer  gi4de,  avvenendo  di 
rado  che  Ijisognatsse  imborsar  più  nomi  y&r  cunost^re  ii  pre* 
fé  lato*  Libertà,  che  non  eguale  alle  alti*e  l'ego  le  di  governo  e 
supcriore  a'  co!:stumj  del  jKjpolo,  traf^raodava  in  licenzti  e  tumulti. 
Bue  sole  anmiiiiifitrazioni  ^ì  conoft**6vano,  di  municipio  e  di 
regno:  le  innumerevoli  illazioni  di  njuindjiio  a  municipio,  a 
cii-eondariOj  a  dif^tretto,  a  [>rovincia,  eranu  trat^andate  o  prov- 
vedute per  singolari  arbitmri.e  ordinanze.  L*am  minisi  trazione 
del  regno  non  avendo  t'odiee  che  éesm  moto,  n«.n'ma  o  ritegon 
alla  j^u  prema  volontii,  nmncava  queirandar  necessari*;»  per  leggi 
che  è  certo  cani  mino  e  progresso  alla  civiltà.  Perciò  le  o[)ere 
pubbliche  erano  jRiehe,  volgendosi  a  profitto  deireraiio  il  de- 
naro, che  ben  regolato  i^egno  spende  per  comune  utilità;  le  sole 
nuove  fondazioni  erano  di  cirnventi,  di  chiese,  di  altri  tìdifizi 
religiosi,  ovvero  monumenti  di  regio  fasto-  Quindi  le  arti,  pò 
che  e  meschine;  una  la  strada,  quella  di  Roma;  piccolo  e  servo 
il  ti-affico  di  mare  cogli  esterni,  nullo  quello  di  terra;  i  fiumi 
traboccanti,  i  boschi  cresciuti  a  selvatiche  foreste,  Tagricoltui-a 
come  primitiva^  la  pastorizia  vagante,  il  popolo  misero  e  de- 
ci'esccnte. 

Solamente  per  circolo  inesplicabile  delF  umano  intelletto, 
risorgevano  fra  tanta  civile  miseria  le  lettere  e  le  scienze, 
uè  già  per  cura  del  governo,  c?ie  in  qneste  come  nelle  altre 
utili  ojvere  stava  ozioso  ed  avverso,  riia  |>er  accidentale  (se 
non  da  l>io  pj'ovveduto)  simultaneo  vivere  d'uomini  ingegno- 
sissimi. Domenico  AulisLo,  Pietro  Giannone,  Craetjino  Argento, 
Giovan  Vincenzo  Qravinaj  Nicola  Capasso,  Niccolò  Cirillo  (97)  e 


(l^)  ArrednmeTtio  era  la  vendita 
u  J'iip|(alr(»  dej<li  u Ititi  puLbliei  e 
delle  ^am'is5dÌKÌoni,  che  reca  vanti  bì 
avo. 

(tMi)  Erano  de  (te  Unit^i^rsitiìy  i  cui 
eapi  follila  vano  il  ixfjtft  medito.  Loro 
prmi!ÌpHilé  MÙÌvìit  ura  quello  di  ri- 
par  tire  le   iiuposjle   fra  gh  al  ita  citi 


della,  terra  e  di  auitqini^triire  i  beni 
pubblici. 

(UT)  Doinenìco  Aulisio(16ai>-17lT), 
[Kiliglotta,  ^iurjsia,  jMjeta,  mateina- 
lico;  Pieti'o"  GiziuiiotLe  (vedi  pàg.  5>; 
Gaetano  Ar^jento  (10()2-lti70ì  pròlo- 
go tario  rejjrio,  ^urisr^;  (K  Vìofenzo 
Grftvinn.,  calabrese  (]OG4'ni8),let- 
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tanti  che  saria  lungo  a  nominarli,  nati  al  finire  del  see.  XVII, 
vivevano  ne'  primi  decenni  del  secolo  seguente  come  luce 
della  loro  età  e  dell'avvenire.  E  viveva  Giovan  Battista  Vico, 
miracolo  di  sapienza  e  di  fama  postuma,  però  che,  da  nessuno 
pienamente  inteso,  da  tutti  ammirato,  e  coll'andar  degli  anni 
meglio  scoperto  e  più  accresciuto  di  onore,  dimostra  che  in 
lui  era  forse  volontaria  l'oscurità,  o  che  le  sentenze  del  suo 
libro  aspettano  per  palesarsi  altri  tempi  ed  ordine  di  studii 
più  confacenti  alle  dottrine  di  quell'ingegno  (98). 

XV.  Assai  peggiori  delle  istituzioni  civili  erano  le  militari. 
Si  usavano  per  levar  soldati  tutti  i  modi  illegittimi  :  i  gaggi  (99), 
la  seduzione,  la  scelta  de'  condannati  o  de'  prigionieri,  la 
presa  dei  vagabondi,  l'arbitrario  comando  de'  baroni;  il  solo 
mezzo  giusto  della  sorte  non  era  usato.  I  pessimi  della  città 
erano  quindi  eletti  al  più  nobile  uffizio  dei  cittadini,  e  si  man- 
davano per  guerre  lontane  in  Italia,  o  più  sovente  in  Ispagna, 
dove  con  abito  spagnuolo,  sotto  non  propria  insegna,  per  nome 
e  gloria  d'altri  combattevano.  Napoli  intorpidiva  in  servitù 
scioperata;  i  Napoletani  stavano  in  guerra  continua  ed  inglo- 
riosa. Non  erano  nell'interno  ordini  di  milizia  (100);  milizie  stra- 
niere guardavano  il  paese,  e  le  nostre  in  terra  straniera  obbe- 
divano alle  non  proprie  ordinanze;  le  arti  di  guerra  impa- 
rate altrove  non  erano  utili  a  noi  ;  e  il  sangue  e  i  sudori 
delle  nostre  genti  non  facevano  la  gloria  nostra.  Cosi  che 
mancavano  ordini,  usi,  esercizi,  tradizione,  fama,  sentimento 
di  milizia:  e  questo  nome  onorevole  negli  altri  Stati  era  per 
Napoli  doloroso  ed  abbonito. 

XVI.  La  stessa  feudalità  era  caduta  di  onore  (101).  Io  dirò  in 


terato  e  giureconsulto,  promotore 
deir Arcadia  e  autore  della  Ragion 
poetica  ;  Nicola  Capasso,  di  Grumo 
(  107 1-1743),  professore  di  diritto  civile 
e  autore  d'un  travestimento  dell'Ilia- 
de in  dialetto  napoletano  ;  Nicolò  Ci- 
rillo (1(571-1734)  professore  di  medici- 
na e  dotto  cultore  di  scienze  tisiche. 
L'anno  stesso  in  cui  egli  moriva,  na- 
sceva Domenico  Cirillo,  anch 'egli  me- 
dico e  filosofo  di  cui  si  parlerà  più 
innanzi. 

<y8)  G.  Battista  Vico,  napoletano 
(  1670-1744) professore  dell'Università 
di  Napoli,  autore  della  celeberrima 
opera  Pi*incipi  di  Scienza  nuova, 
pubblicata  nei  1725, 


(99)  Gaggio,  o  ingaggio,  significa 
premio  per  l'iscrizione  volontaria 
nelle  milizie. 

(100)  Napoli  aveva  avuto  una  mi- 
lizia cittadina,  detta  degli  uomini 
d'arme,  mantenuta  a  spese  della  po- 
polazione; ma  essa  fu  abolita  du- 
rante il  regno  di  Carlo  VI  d'Austria. 
V'era  anche  una  marina,  composta 
di  quattro  vascelli  e  di  quattro  ga- 
lere ed  un  corpo  di  marinai.  A  Na- 
poli nel  1731  era  stato  mandato  un 
esercito  austriaco  di  circa  ventimila 
uomini  ;  ma  nel  1732  esso  fu  ridotto 
appena  ad  un   terzo. 

(101)  Non  aveva  perduto  l'onore, 
ma  aveva  perduta  la  sua  importanza. 
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miglior  luogo  come  ella  venne  a  noi,  quanto  crebbe;  come 
per  le  consuetudini  feudali  e  le  eosti tusEÌoni  de'  prìncipi  disposte 
in  libro,  la  servitù  de'  vassalli  si  lei^ttimò;  quali  furono  le 
venture  delle  feudalità  ne*  regni  angioini  e  svevi,  e  quanta 
la  superbia  di  lei  contro  i  re  aragonesi:  qui  basta  ram me ntai-e 
che  precipitò  di  tanta,  altezza  nel  governo  (102)  de*  viceré;  né  fijià 
per  leg^  o  studio  di  abb^tssarla,  ma  per  propria  corruzione  e 
per  esiziale  natura  di  que'  governi,  l  baroni,  non  più  guerrieri 
né  sostegni  o  [>e  ri  colo  de'  loro  re,  non  curanti  le  o  fiere  am- 
mirate di  genei'om  nobiltà j  oziosi  e  prepotenti  nei  castelli,  si 
godevano  tirannide  sopra  vassalli  avviliti  (103).  E  i  viceré  avari 
vendevano  feudi,  titoli,  preminenze;  innalzavano  al  baronaggio 
i  plebei  purché  ricchi;  in  volga  vano  la  dignità  feudale.  Perciò, 
air  arrivo  del  l'è  Carlo  Boi^bone,  i  feudatari,  potenti  quanta 
innanzi  per  leggi,  erano  |)er  se  stessi  vili,  corrotti,  odiati  e  te- 
muti*  non  come  si  fremono  le  grandezze,  ma  le  malvagità. 

XVII.  Rimane  a  dire  della  Chi  e  a.  Chi  scrivesse  con  verità 
ed  ampiezza  le  vite  ed  o|>ere  de*  pontefici,  distenderebbe  la 
storia  civile  delTltalia;  tanto  si  legano  al  pontificato  le  guerre, 
le  paci,  gli  sconvolgimenti  e  mutamenti  di  Stato,  la  civiltà  rat- 
tenuta e  retrospintc'i  fi 04).  E  imv  dir  solamente  del  nostro  regnu^, 
le  brighe  de'  pontefici  arrestarono ,  poi  s[>ensero,  il  bene  civile 
che  faceva  la  stirpe  sveva;  i  pontefici  dopplartmo  i  mali  della 
stirpe  angioina:  i  pontefici  alimentarono  le  guerre  domesti- 
che sotto  i  re  aragonesi.  Nicolò  III  congiurò  nei  vespro  sici- 
liano (105).  Innocenzo  Vili  concertava  la  nbellione  e  la  guerra 
l)aronale  contro  Ferdinando  ed  Alfonso:  Alessandro  VI  non  dis- 
degnava di  praticare  con  Bajazet,  imperatore  dei  Turchi,  per 
dar  travagli  ai  regni  cristiani  delle  Sicilie  (106);  i  pontefici, 
nei  lungo  corso  del  viceregno,  concitavano  a  discordia  ora  i 


(102)  Durante  U  j^òverno  dei  vi- 

tlU3>  I  bai-oni  a-veviinii  usufpalo 
uioUe  terre  apparienenti  alle  Uni-^ 
vet*ifi(ù ,  alle  quali  avevano  anche 
iinpoHtd  munerosi  oneri  arbitrari. 

(1041  Oli  ostacoli  poail  al  pro- 
gresso della  civiltà. 

(105)  Nicolò  HI  Orsini  (1277- 12S0) 
fu  nemico  di  Carlo  d'Angiòj  ma  é 
tiitt*aUro  che  provato  ch'egli  pren- 
desse  parta  agii  accordi,  che  prepa- 
rarono la  rivolimone  della  Sicilia. 
La  leggenda  di  Giovanni  da  Procida 
die   avreblio  fatlo  vistila  al  |japa  a 


ottenuto  il  .^uo  assenso  alla  lega  fra 
Pietro  d'Aragona,  e  T  imperatore 
greco,  è  tì^tata.  sfatat^i  da  Micliele^ 
Amari  nella  sua  dotta  opera  Im 
Guerra  del  Vespro,  Quando  poi  la 
rìvolnaiooo  scoppiò  >3icolii  lu  era 
già  morto  ed  era  papa  Martino  IV, 

(106)  Il  a  alhide  ad  una  celebre  I 
lettera  di  papa  Alessandro  VI  al  sul- 
tano dei  Pnrcbi ,  Baiasse  t ,  (1494) 
nella  quale  lo  avveniva  dei  piani  dì 
Carlo  VITI  contro  CostAntinopoli. 
1/ autenticità  della  lettera  é  ormai 
indiscutibile. 
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reggitori  ora  i  soggetti,  come  giovasse  meglio  alle  pretensioni 
sterminate  della  Chiesa  (107). 

E  poiché  natura  delle  cose  o  provvedimento  divino  è  il  pre- 
cipitare ai  mali  che  ad  altri  si  arrecano,  furono  que*  pontefici, 
quanto  più  malevoli,  tanto  più  tribolati  ed  infelici.  Grandi 
sventure  tollerò  il  papato  in  quei  secoli:  appena  ristora  vasi 
dalle  divisioni  e  scandali  dello  scisma,  che  seguirono  le  dottrine 
di  Lutero  e  la  riforma;  le  guerre  infelici,  la  prigionia  di  Cle- 
mente VII,  gli  atti  del  concilio  di  Trento  non  in  tutto  accet- 
tati dai  re  cristiani,  la  bolla  di  Ccena  Domini  rifiutata  (108),  la 
così  detta  monarchia  di  Sicilia  rinvigorita  (109),  le  rivoluzioni  di 
Napoli  per  la  inquisizione,  il  discacciamento  de'  nunzi,  T abo- 
lizione della  nunziatura:  ed  in  breve  la  scoperta  ribellione 
delle  podestà  civili  e  delle  opinioni  all'impero  della  Chiesa. 

E  più  scendeva  la  pontificale  alterigia,  se  nuovi  frati  (110)  e 
smisurate  ricchezze  non  si  facevano  sostegni  al  declinare.  Man- 
cando di  que'  tempi  perfino  il  catasto,  rimangono  ignote  molte 
notizie  importanti  all'istoria:  gioverebbe  conoscere  il  numero 
degli  ecclesiastici  e  la  quantità  de'  loro  possessi,  per  misurare 
quanto  il  sacerdozio  potesse  in  quel  popolo;  ma  le  praticate 
ricerche  ed  il  lungo  studio  non  sono  bastati  al  bisogno,  per- 
ciocché gli  scrittori  del  tempo,  se  di  voti  alla  Chiesa,  menti- 
vano, per  vergogna,  le  mal  tolte  ricchezze;  o,  se  contrari,  per 
accrescere  lo  scandalo,  le  accrescevano.   Fra  le  opposte  sen- 


ile?) Occorre  notare  che  Tautore 
carica  soverchiamente  le  tinte  e  lascia 
in  disparte  ì  benefici,  pochi,  ma  pur 
notevoli,  che  il  regno  s^ebbe  da  altri 
pontefici,  e  specialmente  da  Inno- 
cenzo ni,  che,  tutore  di  Federico  IL 
salvò  da  numerosi  nemici  interni  ed 
estemi  Teredità  del  suo  pupillo. 

(108)  La  bolla  In  Coena  Domini, 
ripubblicata  nel  1566  dal  papa  Pio  V, 
conteneva  TafTermazione  solenne  del- 
la supremazia  assoluta  del  Pontefice 
su  tutti  i  monarchi  della  terra,  e  il 
divieto  a  Questi  di  ingerirsi  negli 
affari  e  nella  disciplina  ecclesiastica 
dei  singoli  stati.  La  bolla  (i  cui  prin- 
cipi fondamentali  risalivano  a  Gre- 
gorio VII,  ed  erano  stati  riaffermati 
da  Bonifazio  VII!  e  da  Martino  V) 
non  fu  accettata  da  nessuna  delle 
grandi  potenze  cattoliche  d*£uropa. 
Tuttavia  i  successori  di  Pio  V  nel 
Giovedì  Santo  d*ogni  anno  conti- 


nuarono a  confermare  la  bolla  stessa. 

(109)  La  monarchia,  o  meglio  il 
giudice  della  monarchia,  era  un 
magistrato  di  Sicilia,  di  nomina 
regia,  che  nell'isola  aveva  giurisdi- 
zione sugli  affari  ecclesiastici,  e  po- 
teva annullare  le  sentenze  pronun- 
ciate dal  tribunale  ecclesiastico.  I 
pontefici  avevano  più  volte  tentato  di 
distruggere  o  almeno  di  limitare 
questo  privilegio,  che  risaliva  ad 
Urbano  II  (1099):  e  specialmente 
Clemente  XI  suscitò  nelr  isola  nna 
vera  rivoluzione  ai  tempi  di  Vit- 
torio Amedeo  II  (1714-1718):  ma 
tutti  i  suoi  sforzi  si  spuntarono  con- 
tro la  resistenza  dei  Siciliani.  Dopo 
pochi  anni  Benedetto  XIII  fu  costretto 
a  riconoscere  questa  magistratura 
(1728). 

(110)  Nuovi  frati:  allude  all'isti- 
tuzione dei  Gesuiti  e  dei  Teatini  ai 
tempi  di  Paolo  III. 


tenEe  j  io  dirò  le  conghietturé  più  probabili.  Nel  solo  Stato  di 
Napoli  erano  gli  ecclesiastici  intorno  a  centmiodiciniila,  cioò 
arcivescovi  22,  vescovi  116,  preti  50,500,  frati  31,800,  mona- 
che 23,600.  E  perciò  in  ano  Stato  di  quattro  tnilioni  d*abitanti 
erano  gli  eccler^iastici  nella  popolazione  coin*^  il  28  nel  1,O0l): 
eccesso  danne vole  alla  morale  perché  di  celibi,  alia  umanità 
perchè  troppi,  alFindustria  e  ricchezza  pubblica  perchè  oziosi* 
Nella  sola  città  di  Napoli  se  ne  alimentavano  10,500  (lllj. 

In  quanto  ai  beni,  gli  autori  più  circospetti  gli  e.<itimarorio, 
escluf^o  LI  demanio  regio,  duo  ter/e  ptrti  del  beni  del  paese, 
ed  altri  .scrittori,  che  pur  si  dicevano  meglio  informati,  afl'er- 
iiuino  che  delle  cinque  [lai'ti  quatti»  ne  godeva  la  Ohiej^a,  sen- 
tenze Ttina  e  Taitra  maggiori  del   vei'o. 

All'arrivo  del  re  Carlo  Borbone  la  sede  apostoliea  pretendeva 
sopra  i  re  ed  i  regni  arrogantemente  (112),  come  a'  tempi  di 
Gregorio  VII:  ma,  scema  di  moral  potenza,  sostenevasi,  come 
ho  detto,  per  gran  nnmei-o  di  ce  elesi  a,«ttici  e  smisnmte  ricchezze; 
appoggi  mondani,  solamente  saldi  tra  viziose  generazioni. 

XVIII.  Stringerò  in  poche  sentenze  le  materìe  discorse  ia 
que?5to  capo.  Era  la  Chiesa  tuttiivia  potente  di  forze  tempo- 
rali: le  credenze  de'  popoli  alla  religione  ferme  o  accresciuta: 
a'  ministri  di  lei  ed  al  pontefice,  addebolite.  Ma  fednalifà  in- 
tera, i  feudatari  spregevoli,  la  milizia  nulla,  Tamuiinistrazione 
instidiosa  ed  erronea.  La  finanza  spacciata,  povera  nel  presente, 
peggio  per  Tavveuire;  i  codici  confusi,  la  curia  vasta,  intri- 
gante, coi'rotta;  il  popolo  schiavo  di  molti  errori,  avverso  al 
ciMluto  governo,  bramoso  di  meglio.  Perei t>  bisogni,  opinioni, 
speranze,  novità  d'impero,  interesse  di  nuovo  ve,  genio  di  se- 
colo, tutto  invitava  alle  riforme. 

CAPO    SECONDO 

Conqi^sta  delle  Sioilie  dair  Infante  Carlo  Borbone 

XIX.  Carlo  nacque  dì  Filippo  V  e  di  Elisaltetta  Farnese. 
Tanno  ITKi,  nella  reggia  di  Spagrja,  fortunata  e  suik  rì«i,  in 
secob)  di  guerre  e  di  conquist^e.  Primo  natx>  ma  di  nozze  i-^e- 
conde,  non  n'iveva  regno  (1).  t/alt^ra  genitrice,  che  mal  t^itivìt 


(111)  Queste  cifre  i^nibi-anu  at- 
tinte allo  Mrnittrie  ^teffraie  drM  ÌjO- 
rani,  Ci>n  ipinlr-he  piccola  nindUlra-- 
7  io  ne  ìoìiii  fin  Ilo  Mr/inMÌc  ik'U 
r  Orioli. 

(112)  Pretendeva  sopra  i  re  e  i 
regni:  «t  diceva  ftuperiore  a  tutti  i 
re  B  prockmava  il  di  ri  ito  di  dispori'e 
a  tìuo  Livlcutu  dei  regni. 


(1)  Filippo  V  aveva,  ^iw-snio  tu 
priimì  Jio^ze  Luisa  Gabriel  la.  dì  8a 
voi  a,  figlia  di  Vittorio  AnjedLH>  li,  e 
ne  aveva  avuto  un  figlio,  Ferdinando, 
eh  e  fu  erede  del  refluo.  J>^ì  Eoanuìo 
mniinmoiiio  con  Elì*ial>èlta,  lij^lia  di 
Edoardo  Farnese,  ed  erede  del  du- 
cato di  Parma,  ebbe  il  20  frennaio 
irlii  un  ii^liu^  the  fu  IXin  CarJo^  e 
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la  minor  fortuna  de'  figli  suoi,  potente  per  ingegno  sopra  lo  Stato 
ed  il  re,  ardita  nelle  sventure,  pieghevole  alla  mala  sorte,  ot- 
tenne al  suo  infante  per  pronte  guerre  ed  opportune  paci  la 
ducal  corona  di  Toscana  e  di  Parma  (2);  e  nel  1733,  a  motivo 
o  pretesto  di  dare  im  re  alla  Polonia,  sollevato  le  speranze  di 
lei,  mosse  gli  eserciti  e  le  armate  per  conquistar  le  Sicilie  (3).  Il 
giovine  Carlo  godeva  in  Parma  i  piaceri  di  regno,  quando 
lettere  patenti  di  Filippo,  segrete  della  regina,  lo  avvisarono 
de*  nuovi  disegni,  e  de'  nuovi  mezzi  potenti  di  successo.  La 
Spagna,  la  Francia,  il  re  di  Sardegna  erano  collegati  contro 
l'impero  :  poderoso  esercito  francese,  retto  da  Berwik  (4),  passava 
il  Reno;  altri  franco-sardi  sotto  Villars  scendevano  in  Lom- 
bardia; fanti  spagnuoli  sbarcavano  in  Genova,  e  cavalieri  e 
cavalli  andavano  per  terra  ad  Antibo;  forte  armata  e  nume- 
rosa dominava  i  mari  dell'Italia  (5);  le  forze  spagnuole  sareb- 
bero dirette  dal  conte  di  Montemar,  ma,  per  fama  e  dignità  del 
nome,  sotto  il  supremo  impero  dell'Infante  don  Carlo  (6).  Erano 
si)eranze  di  quella  impresa  vincere  i  cesarei  oltre  il  Keno,  cac- 
ciarli di  Lombardia,  conquistar  le  Sicilie:  «  le  quali  alzate, 
»  a  regno  libero  (scriveva  la  madre  al  figlio),  saran  tue.  Va 
»  dunque  e  vinci;  la  più  bella  corona  d'Italia  ti  attende  ». 

Era  Carlo  in  quell'età  (17  anni)  che  più  possono  le  ambi- 
zioni innocenti:  figlio  di  re  proclive  alla  guerra  e  di  regina 
insaziabile  d'imperi  e  di  grandezze,  avido  di  maggior  signorìa 


pochi  anni  dopo  un  secondo,  Filippo, 
che  divenne  poi  duca  di  Parma. 

(2)  Dopo  la  guerra  della  quadru- 
plice alleanza,  Filippo  V,  accettando 
i  patti  di  Londra  (gen.  1720)  ottenne 
che  nel  congre&so  di  Cambrai  (1722) 
venissero  riconosciuti  i  diritti  di  suo 
figlio.  Don  Carlo,  alla  successione 
nel  ducato  di  Parma  e  nel  grandu- 
cato di  Toscana.  Questi  diritti  fu- 
rono garantiti  dalla  Francia,  dal- 
l'Inghilterra e  dall'Olanda  col  trat- 
trato  di  Siviglia  del  1729;  e  Don 
Carlo,  avuta  notizia  della  morte  di 
Antonio  Farnese,  ultimo  discendente 
della  famiglia  ducale  di  Parma  (20 
gen.  1731),  venne  il  17  ottobre  dello 
stesso  anno  in  Italia ,  per  assumere 
il  governo  del  suo  nuovo  stato. 

(8)  lia  guerra  di  successione  di 
Polonia  scoppiò  alla  morto  di  Au- 
gusto II,  fra  il  figlio  di  lui.  Augu- 
sto III,  sostenuto  dair Austria  e  dalla 


Russia,  e  Stanislao  Leczinski  aiutato 
dalla  Francia.  Fu  quella  roccasione 
colta  da  Elisabetta  Farnese  per  ten- 
tare d'accrescere  i  domini  della  sua 
famiglia  e  impadronirsi  dei  regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia. 

(4)  Il  maresciallo  duca  di  Berwick 
tendeva  ad  occupare  la  Lorena;  e 
vi  riusci  senza  contrasto:  mori  po- 
chi mesi  dopo  all'assedio  di  Philipps- 
burg.  L'esercito  francese,  clie  do- 
veva combattere  in  Italia,  era  capi- 
tanato dal  duca  di  Villars,  ma  ad  esso 
si  riunirono  le  milizie  di  Tarlo  Ema- 
nuele III  di  Savoia,  re  di  Sardegna, 
il  quale  ebbe  anche  il  supremo  co- 
mando delle  operazioni  militari. 

(5)  La  squadra  navale  era  coman- 
data dall'anmiiraglio  Clavijo  (pron. 
eia  vico). 

(t))  Egli  ebbe  il  titolo  e  il  diploma 
di  generalissimo  di  S.  M.  il  i\'  di 
Spagna. 
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che  i  ducati  di  Toscana  e  Parma,  aiutato  ali  impresa^  ma  cci- 
pertamente,  da  papa  Clemente  XI I^  non  dubitaya  delle  sue  ra- 
gioni sopra  le  Sicilie  per  [^antico  dominio  dei  re  di  Spagna, 
e  il  più  recente  del  padre;  impietosiva  dei  popoli  siciliani,  che 
nella  reggia  di  Filippo  si  dicevano  più  del  vero  tra  vagliati  dal 
governo  di  Cesare.  Perciò  ragioni,  religione,  pietà,  proprio  in- 
teresse lo  spingevano  a  quella  impresa.  Il  buono  ingegno,  che 
ebbe  nascendo,  gli  era  stìito  tarpato  (7)  dagli  errori  della  corte: 
aveva  per  natura  cuor  buono,  senno  maggiore  per  V  età,  sen- 
timento di  giustizia  e  di  carità  verso  i  soggetti,  temperanza, 
desiderio  di  grandezza,  cortesia  ne'  discorsi  ;  piacevole  il  viso, 
robusto  e  grande  di  persona,  inclinato  agli  eseiicizi  di  forza 
ed  alle  arti  della  milizia  (8). 

XX.  Mentre  le  schiere  spagnuole  ai  adunavano  ne*  campi 
di  Siena  e  di  Arezzo,  e  il  naviglio  di  Spagna  trasportava  sol- 
dati, cavalli,  ai*tiglierie,  T  Infante  convocò  in  Parma  i  generali 
più  illustri  per  formiare  i  consigh  alla  spedizione  di  Napoli- 
Poscia,  nominata  una  reggenza,  e  promulgate  le  ordinanze  per 
buon  governo  di  quegli  Stati,  si  partì  secondato  da'  voti  del 
popolo  e  da  tutte  le  specie  della  felicità  (9).  Rivide  Firenze,  visitò 
il  cadente  ed  ultimo  granduca  mediceo  Oian  Oastone ,  traversò 
Siena  ed  Ai^ezzo,  rassegnò  in  Perugia,  nel  marzo  di  quell'anno 
1734,  tutte  le  forze  che  gli  obbedivano  ;  sedicimila  fanti  e  cin- 
quemila eavalieri,  (10)  genti  dei  regni  della  Spagna,  d'Italia  e  di 
Francia;  le  reggeva  in  guerra  Montemar;  e  militavano,  f ra  i 
più  chiari,  un  duca  di  Berwik  del  sangue  dei  re  britanni,  il 
conte  di  Marsìllac  francese,  molti  gi^andi  della  Spagna,  e  il 
duca  di  Fboli,  il  principe  Caracciolo  Torella,  don  Niccolò  di 
Sangro,  j:iatx)l etani.  (11)  L'Infante  don  Carlo  in  quella  rassegna, 


(7)  Non  sembra  Teramenltì  die 
Carlo  Av&9^e  mai  &viito  ingegno  ro- 
busto. 

(8)  Questo  ritratto  Asìgo  e  morale 
é  manierato  e  poco  rispondente  al 
vero.  Lo  Schipa,  il  più  recente  e  il  più 
autorevole  fra  gh  icrìttori  che  si 
jsono  occupati  di  Carlo  III^  dimostra 
che  egli  ra  brutto  ^  di  staturii  me- 
diocre, sospettoso,  diffidente,  disai- 
muktoi'G,  sdegnoso  degli  ejsercizf 
militari,  amante  solo  della  caccia 
(lì  reffno  di  Carlo  III^  libro  II, 
cap.  V). 

(9)  Vuol  forse  dire  auguri ,  sa- 
luti. Da  Parma  portò  ria  tutte  le 
opere  d'arte,  i  codici  più  premoii. 


le  carte  più  importanti  degli  archivi. 
Questa  é  la  ra^one  per  la  quale 
mui^ei,  biblioteche  e  archiTio  di  Na- 
poli posseggono  un  fondo  far^ie-- 
siano, 

(ÌÙ)  Secondo  alcuni  scrittori  con- 
temporanei r  esercito  saliva  invece 
a  venti  duerni  la  fanti  e  tremila  ca- 
valieri. 

(11)  U  duca  di  Berwick,  del  quale 
parla  qui  il  C.,  ora  cugino  del  ma- 
resciallo francese  e  portava  il  titolo 
di  Berwick-Lina.  Fra  gli  altri  ca 
pitani  eraoo  V  Eboli ,  duca  di  Castro  - 
pìgnano ,  comandante  della  aran- 
guardia,  e  Don  Lelio  Carafa,  co- 
mandante delle  guardie  del  corpo* 
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seduto,  intorno  era  circondato  di  numerosa  corte,  splendida  per 
ricche  vesti  ed  insegne;  vi  si  notavano  il  conte  di  Santo  Ste- 
fano, già  precettore,  ora  consigliere  dell'Infante,  il  principe  Cor- 
sini, nipote  al  papa  (12),  il  conte  di  Charnj,  (13)  di  sangue  regio, 
cento  altri,  almeno,  duchi  e  baroni:  e  fra  loro,  con  semplice 
vestimento  e  modestia  toscana,  Bernardo  Tanucci,  Tanno  in- 
nanzi avvocato  in  Pisa  e  professore  di  gius  pubblico,  ingra- 
ziatosi a  Carlo  per  la  eccellenza  nelle  arti  sue,  nominato 
auditore  dell'esercito  spagnuolo,  e  negli  affari  civili  di  regno 
consigliero  gradito.  I  suoi  futuri  successi  mi  traggono  a  dire 
che  egli  nacque  in  Stia,  piccola  terra  del  Casentino,  da  po- 
veri genitori,  Tanno  1698:  donato  d'ingegno  da  natura  e 
dagli  studii  accresciuto,  libero  pensatore  pe'  tempi  suoi,  quando 
era  libertà  contrastare  alle  pretensioni  papali.  Così  egli  in 
Pisa;  e  quale  poi  fosse  in  Napoli,  sollevato  a  primo  de'  mi- 
nistri di  Carlo,  dirò  a  suo  luogo  (14). 

Dopo  la  rassegna  di  Perugia,  l'esercito  mandato  verso  Na- 
poli fu  negli  Stati  Pontifici  accolto,  mantenuto  ed  onorato  (15): 
legati  del  papa  lo  precedevano,  altri  stavano  nei  campi,  altri 
presso  di  Carlo:  ma  la  corte  romana,  sebbene  inchinasse  alle 
felicità  di  Spagna  (16),  conoscendo  le  mutabilità  della  sorte,  ve- 
lava quei  favori  coi  ministri  di  Cesare.  L'istesso  Montemar, 
sospettando  che  squadre  imperiali  venissero  improvvise  dietro 
alle  sue  colonne,  formò  retroguardo  fortissimo,  e  procedeva 
in  tale  ordinanza  da  volgere  sopra  ogni  fronte  le  maggiori 
sue  forze. 

XXI  Al  grido  che  Tesercito  di  Spagna  si  avanzava  contro 
Napoli,  le  nuove  speranze  del  popolo,  i  timori  dei  ministri  di 


(12)  Nipote  al  papa;  forma  dia- 
lettale napoletano,  invece  di  nipote 
del 

(13)  Il  conte  di  Chamy  era  stato 
comandante  supremo  deUe  forze  spa- 
imnole  in  Italia  prima  della  venuta 
nel  Montemar.  Egli  era  discendente 
illegittimo  di  Gastone  d'Orléans,  cu- 
gino di  Luigi  XIV. 

(14)  Il  Tanucci  nacque  nel  Casen- 
tino il  20  febbraio  1698  di  famìglia 
onorata  e  di  condizione  civile:  suo 
zio  era  professore  dell'università  pi 
sana:  datosi  agli  studi  legali,  fu  invi- 
tato ad  occupare  la  cattedra  di  di- 
ritto romano  nell'Università  di  Pisa; 
ma  egli  preferi  quella  di  Pisa,  dove 


acquistò  grande  fama  per  la  sua 
disputa  intomo  alla  autenticità  delle 
Pandette.  Fu  invitato  poi  a  difen- 
dere i  diritti  del  re  di  Spagna  con- 
tro l'Austria  a  proposito  dell'inve- 
stitura di  Siena:  poi  combatté  contro 
il  diritto  d'asilo,  che  la  Chiesa  di 
Roma  pretendeva  d'esercitare  verso 
i  disertori  spagnuoli.  In  premio  di 

Suesti  servizi  fu  nominato  uditore 
i  camera  di  Don  Carlo  (1732)  ancor 
duca  di  Parma,  e  accompagnò  poi 
il  duca  nella  conquista  col  grado 
di  colonnello. 

(15)  Questo  non  impedì  che  esso 
commettesse  infinite  ruberie. 

(16)  A  favorire  la  Spagna, 
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(Jtiàare,  gli  apparati,  le  provyidenzG  abitarono  it  regilo.  Era  vi- 
ceré OUilio  Viseonti^  e  comandava  le  inilizie  il  conte  Traun;  ì 
quali  non  potendo  disisimulare  il  [jerieolo,  spellarono  di  atte- 
jinarne  gli  eftetti,  palef^rindulo ;  il  viceré  con  editto  bandì  In 
guerra;  e  convocando  nella  reggia  gli  Eletti  delie  piaz^ie,  rilevi't 
del  nemico  le  S|»6ranze,  i  mezzi,  il  disegno;  quindi  il  dise^o^ 
i  mezzij  le  speranze  proprie;  le  fortezze  munite,  i  presidii  po- 
derosi (17),  le  schiere  attese  da  Sicilia,  schiere  maggioi*ì  da  Ale^ 
magna,  un  esercito  di  ventimila  imperiali  guidati  dal  Tao  ini  oso 
maresciallo  Merej  alle  spalle  deUVjjrte  apagnuola,  Tarn  ore  dei 
IH^poli  per  Cesare,  gli  aiuti  divini  ]ier  giusta  causa;  e  poi  pre- 
gava gli  Eletti  operassero  col  goveriìo,  acerescendo  T annona, 
mjiU tenendo  tida  la  plebe,  pagando  al  fisco  il  promesso  donativo 
di  ducati  seicentomila.  Fnrono  le  risposte  umili,  contldentì;  e, 
come  è  costume  de'  rappresentanti  ili  pojKjlo  scontento,  pro- 
metti trici  ne'  pericoli  presenti  dei  soccorsi  lontani  (18)* 

Altro  consiglio  convocò  il  viceré  [ler  la  guerra.  Differivano 
le  opinioni  del  conte  Traun  e  del  generale  Caraffa,  napoletano 
agli  sti pendii  di  Cesare.  Voleva  il  Trann  sfjartire  le  milizie  nelle 
fortezze,  obbligare  il  nemico  a  molti  assedìì,  e  oontrastajido 
j>er  parti  di  esercito  e  per  luoghi  divisi,  allungare  la  guerra  e 
aspettare  gli  aiuti  di  Al  emagna.  Voleva  più  animosamente  il  Ga- 
ratta  menoniare  i  presidi i  di  Pescara^  Capua^  Gaeta,  Sant'Elmo; 
vnotìire  ed  abbattere  le  altre  fortezze  o  castelli,  éomix>rre  emv- 
citx>  che  bastasse  a  fronteggiare  il  nemico,  ed  aspettare  il  tempi 
dei  soccorsi  volteggiando  alTapertjO  e  scansando  le  dìffinitive 
battaglie,  se  non  rjuando  per  argomenti  di  giieiTa  fosse  eerta 
kt  vitti yria  (l'j).  Vinse  il  jiarere  del  Traun:  presidiate  copiosa- 
mente le  fortezze,  i  castelli,  alzato  cajnpo  forte  per  trincicre  e 
Im  Iteri  e  nelle  strette  di  Mi  guano,  pregato  a  Celare  di  s<ìlleei- 
tare  i  aoccorai,  Ventìcinqnemila  Tedeschi  (20)  nelle  due  8iciUe 


I 


(IT)  Erano  Tanierie  bugiarde;  il 
Con  Hi  gì  io  di  Vienna  nùn  aveva  vo- 
luto  sfjendei'ù  denari  per  la  dìi'Gsn. 
i\eì  Rtì^rno;  aveva  agi^ravato  dì  nuove 
ifiipoyte  i  sudtlil  i  per  pagare  Teser- 
ei to  ;  ma  le  Ibrze  erano  aaaolutamenie 
inaufflcienti  allo  scopo:  non  pin  di 
ottomila  nomini. 

(li*)  Ni  UT  *^  i -^'itto  railtrmarp  ehfl 
1*"^  rNpn-^TM  ftimivcf  iiTuilj  :  cUè  In  ri 
spost-a  della  Ci  Uà  al  proclama  im pe- 
nai e  è  un  vero  atto  (ractrnsa  tnmtro 
il  governo  anstriat^o. 

(19)  Secondo  lo  Sfhìpa,   le  opi- 


nioni deidttQ  ufBciali  sarebbero  state 
Ijen  diverse;  il  Carata  avrebbe  pr»-  : 
[jofito  di  presidiar!*  le  fortezze  in  at- 
tesa di  nnlbrKÌ  ;  il  Traun  di  cimen- 
tarsi in  operazioni  tli  campagna. 

{20)  La  cifra  é  o»agerati»stin!i  : 
compre>ìi  ì  presìdi,  i  veterani  ed  i 
marinili  Te^reito  anstnaco  non  fu 
mai  supciiare  a  ÌS  mita  uomini , 
ani.  he  qoanda  gìnns*iro  rinforzi  da 
V'ìenna.  Quanto  al  campo  di  Mi- 
jjnano,  deve  notarsi  eb^  fu  ablmn- 
donato  al  primo  apparire  del 
mi  co. 
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si  spicciolarono  contro  all'esercito  unito  di  Carlo,  men  poderoso 
per  numero,  e  senza  gli  aiuti  de'  luoghi  e  dei  munimenti. 

Nel  tempo  stesso  il  viceré  mandò  vicari  nelle  provincie  per 
levai'  g'^nti  d'armi,  accumular  denari  e  vettovaglie,  provvedere 
alla  difesa  del  regno  facendo  guerra  in  ogni  città  o  borgo: 
furono  vicari  i  primi  tra  i  nobili.  Compose  oltracciò  la  guardia 
fi  vile  nella  città  capo  e  nelle  maggiori  del  reame;  formò  un 
reggimento  di  Napoletani  volontari  o  ingaggiati  per  cura  e 
spese  del  duca  di  Monteleone  Pignatelli;  e  alla  fine  chiamando 
alla  milizia  i  prigioni  e  i  fuggiaschi  rei  di  delitti,  pose  le  armi 
in  mano  a'  regnicoli  o  buoni  o  tristi  (21). 

Continua  presunzione  delle  tirannidi  !  volere  i  soggetti  schiavi 
a  servirle  eroi  a  difenderle;  scordando  che  la  natura  eterna 
delle  cose,  presto  o  tardi,  nella  persona  o  nella  discendenza, 
a  prezzo  di  domini!  o  di  sangue,  fa  scontare  a'  tiranni  le  pra- 
tic?ate  crudeltà  sopra  i  popoli. 

Le  cose  fin  qui  comandate  dal  Visconti  erano  inopportune 
o  non  baste  voli,  ma  oneste  ;  seguirono  le  peggiori.  Alcuni  tra  i 
nobili,  che  ne'  consigli  avevano  parlato  liberamente  a  prò  dello 
SUito,  furono  per  suo  volere,  senza  giudizio,  senza  esame,  come 
ad  innocenti  si  usa,  confinati  nella  Germania  (22):  molto  denaro 
privato  deposto  ne'  banchi  o  nei  tribunali  per  liti  civili,  fu 
ini-amerato  dal  fisco:  la  città,  minacciata,  sborsò  ducati  cento- 
cinquantamila. E  fra  tante  violenze  pubbliche  riuscivano  più 
odiose  le  cortesie  agli  ecclesiastici:  pregati  a  soccorrere  il 
governo,  chi  poco  diede,  chi  tutto  negò  senza  patir  forza  o 
rimprovero.  La  viceregina,  ed  era  inferma,  si  parti  con  la  fa- 
miglia cercando  ricovero- in  Roma.  Gli  archivi  della  monarchia 
furono  mandati  per  sicurezza  in  Gaeta  e  Terracina.  Il  viceré, 
egli  stesso,  faceva  segreti  apparecchi  di  lasciar  la  città.  Fra 
tìinte  sollecitudini  passavano  i  giorni. 

XXII.  L'esercito  spagnuolo  procendendo  traversò  gli  Stati 
di  Roma  senza  che  T infante  entrasse  in  città,  pregato  dal  pon- 
tefice ad  evitargli  contese  cogli  ambasciatori  di  Cesare  :  e  per 
la  via  di  Valmontone  e  Prosinone  toccava  quasi  la  frontiera  del 
Regno.  Ma  prima  ch'ei  giungesse,  altre  armi  sue  posero  il  piede 


(21)  Il  viceré  decretò  rarmamento 
«Iella  milizia,  detta  degli  Uomini 
d'arme:  ma  essa  non  scese  mai  in 
campo,  né  fece  cosa  alcuna  degna 
d'essere  ricordata. 

22)  Fra  questi,  chiamati  a  Vien 
na,  in  relegazione  larvata,  si  ricor- 

COLLBTTA. 


dano  due  Carafa,  il  conte  di  Cerreto, 
il  princij)e  di  Colubrano.  Ma  non 
deve  credersi  che  questi  ed  altri  or- 
dini fossero  dati  dal  viceré:  egli 
era  cieco  strumento  dei  voleri  del 
Consiglio  Aulico  di  Vienna. 
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nelle  terre  di  Napoli.  Il  conte  Clavieo  (23)  ammiraglio  dell'ar- 
mata spagnuola,  salpata  da*  porti  di  Longone  e  di  Livorno, 
arrivò  con  mostra  potentissima  di  navi  avanti  alle  isole  di  Pro- 
eida  e  d'Ischia,  le  quali  si  arresero;  però  che  poco  innanzi, 
per  provvido  consiglio  del  governo,  erano  state  quelle  isole, 
impossibili  a  difendere,  sguarnite  di  presidii.  Gli  isolani,  accolto 
lietamente  il  vincitore,  giurarono  fede  all'Infante.  Le  navi  spa- 
gnuole  scorrendo  e  combattendo  lungo  i  lidi  della  città,  accreb- 
bero, secondo  il  variar  delle  parti,  le  speranze  o  i  timori. 

Cominciando  le  x>ratiche  fra  i  Napoletani  e  gli  uffiziali  di 
quelle  navi,  si  sparsero  in  gran  copia  nella  città  gli  editti  di  Fi- 
lippo V  e  di  Carlo.  Diceva  Filijipo  aver  prefissa  la  impresa  delle 
Sicilie  per  amore  de'  popoli  oppressi  dalla  durezza  ed  avarizin 
tedesca;  ricordare  gli  antichi  festevoli  accoglimenti:  credere 
(fra  le  contrarie  apparenze  o  la  necessità  del  governarsi)  stabile 
a  lui  la  fedeltà  dei  soggetti,  e,  se  mutata,  perdonare  i  falli  e  i 
tradimenti  ;  confermare  i  privilegi  alla  città  ed  al  reame,  pro- 
mettere d'ingrandirli  ;  al)olire  le  gravezze  del  governo  tedesco, 
scemare  le  altre  ;  reggere  lo  Stato  da  padre  ;  sperare  ne'  popoli 
ubbidienza  ed  amore  di  figli.  Nelle  promesse  di  Filip[)0  giurava 
Carlo,  e  soggiungeva  che  le  discipline  ecclesiastiche  durerebbero 
con  le  stesse  buone  regole  di  governo,  e  che  nessun  altro  tri- 
bunale sarebbe  stato  agggiunto  a'  presenti.  Così  svaniva  (24)  i 
sosx)etti  dell'  abborrita  inquisizione,  e  secondava  gli  interessi 
della  numerosa  classe  dei  curiali.  L'editto  di  Filipix)  era  del  7  di 
febbraio  dal  Pardo;  quello  del  figlio  del  14  di  marzo  da  Civita- 
Castellana. 

L'esercito  spagnuolo,  passata  senza  contrasto  la  frontiera  del 
Liri,  stette  un  giorno  ad  Aquino,  tre  a  San  Germano.  Gli  Ale- 
manni, fermate  le  idee  della  guerra  (25),  attendevano  alle 
sole  fortezze  o  castelli,  accrescendone  le  armi,  le  vettovaglie,  i 
presidii  :  il  conte  Traun  con  cinquemila  soldati  teneva  le  trin- 
ciare di  Mignano  ;  il  viceré,  tirando  dallo  Stato  nuovi  denari, 
aspettava  con  tormentosa  pazienza  gli  avvenimenti  futuri  (26). 


(23)  L'ammiraglio  Clavieo  con  una 
grossa  squadra  navale  si  impadroni 
delle  due  isole  di  Procida  e  d'Ischia 
il  19  marzo  1784.  La  squadra  di  Na- 
poli con  bandiera  austriaca  usci  il 
ZD  marzo  per  combattere  il  nemico  ; 
ma  l'ammiraglio  Pallavicini  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  e  poco  dopo  con- 
dusse i  suoi  legni  in  Sicilia,  ad 
eccezione  di  uno,  che  fu  aftbndato, 


'  perché  non  atto  alla  navigazione. 

(24)  Svaniva:  faceva  svanire,  al- 
lontanava. 

(25)  Stabilito  il  disegno,  il  piano 
delle  operazioni  di  guerra. 

(20)  Aspettava  specialmente  un 
rinforzo  di  ventimila  uomini  che  gli 
aveva  promesso  la  Corte  di  Vienna 
e  che  non  «riunsero  mai. 
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Quello  che  seguì  nella  notte  del  30  di  marzo  accelerò  la  fortuna 
dell'esercito  spagnuolo,  i  precipizi  dell'altro.  Montanari  di  Sesto, 
piccola  terra,  esperti  delle  foreste  soprastanti  a  Mignano,  offri- 
rono al  duca  d'Eboli,  capo  di  quattromila  Spagnuoli,  di  condurli 
sicuri  ed  inosservati  al  fianco  ed  alle  spalle  delle  linee  tedesche. 
Accettata  l'offerta,  promesse  le  mercedi,  minacciate  le  pene, 
giunsero  gli  Spagnuoli  al  disegnato  luogo  e  ne  avvisarono  il 
contedi  Montemar,  acciò  ad  ora  prestabilita  fosse  assalito  il  campo 
nemico  alla  fronte,  al  fianco,  alle  spalle  :  il  cannone  di  Monte- 
mar  darebbe  segno  di  muovere  al  duca  d'El)oli.  Ma  una  vedetta 
di  Alemanni,  scoprendo  quelle  genti,  nunzia  frettolosa,  riferi  al 
Traun  i  luoghi,  i  campi  e  il  numero  dei  nemici  maggiore  del 
vero.  Il  generale  tedesco,  che  credeva  inaccessibili  quei  monti, 
ora,  per  nuovi  esploratori,  accertato  delle  narrate  cose,  disfece 
il  campo,  chiodò  le  gravi  artiglierie,  bruciò  i  carretti,  e  nella 
notte  trasse  le  schiere  dentro  la  fortezza  di  Capua,  abbando- 
nando ne'  disordini  del  fuggire  altri  cannoni,  bagagli  ed  at- 
trezzi, che  furono  preda  del  duca  d' Eboli,  il  quale,  ai  primi 
allK)ri,  viste  le  trincee  deserte,  discese  dal  colle  e  mandò  al 
duce  supremo  il  lieto  avviso.  Al  vedere  il  conte  di  Traun  for- 
tificarsi a  Mignano,  senza  rendere  impenetrabili  le  soprastanti 
foreste,  e  lasciar  libera  la  via  degli  Abbi'uzzi  per  Venafro,  poco 
«ruardata  Sessa,  nulla  Mondragone;  e  nell'opposta  parte,  al  ve- 
dere il  conte  Montemar  trasandare  le  quattro  facili  strade,  e 
disi>orre  l'esercito  ad  assaltare  la  fronte  del  campo,  (^onvien 
dire  che  il  nome  di  buon  capitano  era  più  facile  nei  tempi 
addietro  che  nei  presenti  (27). 

Divolgate  in  Napoli,  ed  accresciute  dalla  fama  e  dall'amor 
di  i)arte,  le  venture  di  Mignano,  e  rassicurata  la  insolenza 
plebea,  stando  l'armata  spagnuola  sempre  a  mostra  della  città, 
e  le  piazze  delle  navi  (28)  piene  di  soldati  e  d'insegne,  il  viceré, 
conoscendo  ch'era  pericolo  il  più  restare,  si  parti  al  declinare 
del  giorno  3  di  aprile  con  gli  Alemanni  suoi  soldati  e  ministri  ; 
da  fuggitivi  però,  che  senza  i  consueti  onori  e  senza  editto, 
per  le  vie  meno  popolose  della  (ùttà,  verso  Avellino,  e  di  là 
verso  Puglia  (29).  Alla  città,  senza  capo  e  senza  difesa,  provvi- 
dero i  magistrati  e  le  milizie  civili. 


(27)  L'accusa  non  é  giusta:  per- 
ché il  passo  di  Venafro  era  stato 
munito,  e  cosi  pure  a  Sessa  era  stato 
mandato  un  piccolo  presidio. 

(28)  Piazze  delle  navi;  il  ponte, 
la  coperta. 


(29)  Partirono  col  viceré  il  gene- 
rale Pignatelli,  il  maresciallo  Carafa, 
e  un  corpo  di  circa  due  mila  uo- 
mini ;  molti  altri,  magistrati  ed  uf- 
ficiali ,  invitati  ad  accompagnarlo , 
con  varf  pretesti  rifiutarono. 


XXIII*  L'Infante,  dopo  eel  giornate  di  cerammo,  pervenne 
a  Maddaloni  eon  tardità,  eh*era  conBÌgUo  per  daue  all^  fama 
spazio  di  pubblicare  (30)  la  buona  disciplina  dell' eserciti»,  le 
liberalità  del  nuovo  primnpe.  La  regina  KUsabetta,  rii-ea  dei 
freschi  tesori  venuti  dal  Me^Vieo.  ne  aveva  data  parte  airinfante 
per  l'acquisto  di  Napoìi;  ed  egli,  rnag-niiìeOj  gli  spargeva  lar- 
gamente  nei  iiopoli  ;  pti^^ava  le  vettovaglie,  fae^va  doni,  liino 
BÌne,  benlj^ità  (31)  fi^eqnenti;  e,  come  usava  quel  tempo,  dtiva 
spesso  a  filettare  nella  (32)  moltitudiae  monete  a  pugni,  entrando 
nella  città  di  Maddaloni,  fu  incontrato  da  numemso  drappelìo 
dì  noì>in  napoletani,  ctineorai  a  fargli  guardia  di  onore.  So^ 
praggi unsero  gli  Eletti  di  Napoli,  deputati  a  presentare  le 
ehiavi,  spellargli  felicità,  promette i*e  fede  ed  obbedienza;  con» 
ehludendo  Tarinjiia  col  domandare  confei'Uìazione  de'  i>rivilegi 
d^Ua  città,  (33)  tìai'lo  in  idioma  Bjìaguuolo  pei"  yè  e  pei'  il  padre*, 
re  delie  Spagne,  li  confermò.  Non  potx>  diversi  da*  predenti  erano 
quei  tempi  ;  oggi,  a  signr>r  nuovo,  si  ehiedei'ebbe  leggi,  giusti- 
mi,  egualianza  civile;  il  nome  di  privilegio  faria  sjiiivento;  k 
primazia  di  ima  città  o  di  un  ceb»  produrrebbe  tumulti  t  la 
storia  che  scrivo  spiegherà  te  cagioni  de*  mutati  desiderii. 
L'infante,  nel  rest/^  del  giorno,  in  presenza  del  ]mi[^ioIo,  attese 
ad  U(-*cidere  coloml>i,  che  nelle  torri  del  magniiìco  duca!  pa^ 
la;^io  nidificavano;  come  in  Alite  e  in  San  (ìermano  passò 
^^iyi'ui  alla  eaeeia;  non  potendo  le  solle<*itudini  della  guerra  o 
le  cure  di  regno  distorlo  da  quel  passionato  (34)  diletto,  il  quìile, 
invecchiato,  gl'indurò  il  cuore,  iimechiò  pare<rcbie  date  le  virtù 
di  buon  princi[»e,  e  pur  talvolta  lo  espose  a  pericolo  della  vitji. 

lì  dì  seguente,  10  di  aprile,  trasfeiì  le  stanze  tlii  Maddiilnni 
ad  Avei'SJi,  e,  i^er  consiglio  (35),  provvide  alla  gueiTa  ed  a!  regni i. 
Fece  suo  luogotenente  il  conte  di  Chariiy  per  gli  ordini  ri  vi  ti 
della  città  e  delle  provincie;  volle  che  i  tribonalij  per  le  agita- 
zioni della  guerra  iutjperosi,  tornassei'o  alle  eure  della  giusti- 
m.  Mandò,  con  seimila  ^soldati,  il  conte  Marsillac  ad  occu[(ur 


0ìO)  Render  nonf.  {teiehfarc. 

(Bl)  Larghe zse^  benefici, 

{32}  Fra  la,  o,  meglio,  alia  inai- 
titudifte. 

(SS)  n  gioruù  5  aprile  dal  rampo 
ili  S.  Ang^èlo  il  duca  Carlo  Lndiriisaò 
una  lettera  alla  mttà  di  Napoli^  in- 
viLaudiilàasotloincsttém.  E^U  EìetU, 
itiiiicmy  ai  deputati  doMu  j^ìàsse  tutu* 
della  città,  si  presentarono  il  Caprile 
a  lare  l'alto  Hi  omag^rio. 

(di]  Piacere  diventalo   pa^itione. 


(35)  LasciiaDdo  tf?cure  della  guerrji 
e  del  regno  ai  suoi  con^lieri.  Qtian- 
tutiqa43  iosise  già  ixscita  di  tutela 
il  W  gennaio  1734,  C&rl0  doveva 
BciJipre  aaeoltare  i  consigli  dtìl  duc^ 
di  Sal^vs,  Gioacbino  dì  Moutaiegre^ 
e  del  conte  di  Santo  là  tela  no,  Manuele 
di  BoJiavidGS,  niap^iordonio  maggiore 
6  plenlpotfììiziario  del  re  di  SSpa^na  ; 
per  la  gueiTa  il  conte  di  Mooiemar 
av'eva  \niìnl  potori^  comò  capilaùo 
generale. 
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la  città,  disbarcare  le  artiglierie  per  gli  assedii,  assediare  Baia 
e  tre  forti  della  città,  stando  il  quarto  (il  Carmine)  senza  -pre 
si  dio,  a  porte  schiuse.  Altre  squadre  accampò  nelle  pianure  di 
Sessa,  per  impedire  a*  presidii  di  Capua  e  Gaeta  di  comunicare 
insieme,  e,  correndo  il  paese,  vettovagliarsi.  E  finalmente 
mosse  contro  le  Puglie  la  scelta  dell*  esercito  a  combattere  il 
viceré  (36),  che,  avendo  unite  alle  proprie  schiere  quelle  del 
frenerale  Caraffa  e  del  principe  Pignatelli,  ed  altre  venute  dà 
Sicilia,  altre  da  Trieste,  campeggiava  le  provincie  con  otto- 
mila soldati.  Ma  il  duca  d'Eboli,  capo  degli  Spaglinoli,  pro- 
cedeva lentamente,  per  aspettare  la  espugnazione  dei  castelli 
della  città,  e  così,  minorati  glMmpacci,  aver  pronte  altre 
squadre  ai  suoi  bisogni. 

Il  forte  di  Baia,  dopo  breve  assedio  aperta  la  breccia,  si  ar- 
re e  il  23  di  aprile;  il  castello  Santelmo,  il  25;  il  Castello  del- 
rOvo,  il  2  di  maggio;  il  Nuovo  (sol  perchè  gli  assalitori,  nel 
mezzo  dell'assedio,  mutata  idea,  investirono  altra  fronte)  resi- 
stè più  lungamente;  ma  pure,  il  6  di  maggio,  abbassò  le  porte. 
I  presidii  de*  quattro  castelli  furono  prigioni:  poche  morti  soffrì 
l'esercito  spagnuolo  e  poco  danno,  ricompensato  largamente  dalle 
ablx)ndanti  provvigioni  quivi  trovate  e  dalle  valide  artiglierie, 
(*he  subito  volse  agli  assedii  delle  maggiori  fortezze.  Cotesti 
castelli,  quando  furono  ediiicati,  utili  secondo  il  tempo,  ave- 
vano le  condizioni  convenienti  alle  armi  di  quella  antichità  (37), 
ed  alla  scienza  comune  di  guerra.  Oggi  sono  a  perdita  d'uo- 
mini e  di  provvigioni  (38),  cittadelle  contro  del  popolo,  ricovero 
od  ardire  alla  tirannide.  Ingrandire  il  piccolo  castello  di  San- 
t'Elmo tanto  che  alloggiasse  forte  presidio  di  tremila  soldati, 
e  demolire  i  tre  castelli  della  città,  sol  che  restassero  batterie 
difenditrici  del  porto,  sarà  il  senno  di  futuro  governo,  quando, 
in  altra  età,  i  reggitori  di  Napoli  non  temeranno  le  ribellioni, 
guardati  da  leggi,  giustizia  e  discipline. 

XXIV.  Resa  libera  la  città  di  ogni  segno  del  passato  dominio, 
l'Infante,  il  10  di  maggio,  vi  si  portò  con  pompa  regia,  tra 
esultanze  straordinarie  del  popolo,  però  ch'erano  grandi  le  uni- 
versali speranze,  e  *1  tesoriere  spargeva  nelle  vie  della  città  mo- 
nete in  copia  di  argento  e  d'oro  (39).  Egli  entrava  nel  mattino  (40) 


(3C)  L'inseguimento  del  nemico 
to  affidato  al  duca  di  Castropignano 
e  al  marchese  di  Las  Minas. 

(37)  Di  quell'antichità:  di  quel 
tempo  ormai  remoto. 

(5S)  Il  C.  allude  specialmente  alla 
debole  resistenza  ene  i  castelli  op- 
posero nel  1799  alle  milizie  del  car- 


dinale Ruflo  ;  essi  a  poco  giovarono, 
e  gli  uomini  incaricati  della  loro  di- 
fesa potevano  considerarsi  come  per 
duti,  le  provvigioni  come  sciupate. 

(39)  ^leglio  Monete  d'argento  e 
d'oro  in  copia, 

(40)  Entrava  :  per  avrebbe  potuto 
entrare. 
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per  la  porta  Capuana;  ma^  volendo  prima,  a  Dio  rendere  gra- 
zie de*  sucuessi,  scese  nella  tihiesa  subii rbrma  di  San  Francesco^ 
e  l'estò  io  quel  monistero  di  frati  sino  alle  quattro  ore  dojX)  il 
mezzodì  r  quandoj  montato  sopra  desti-iero,  eon  abiti  e  gioielli 
ricehisìiimi,  venne  in  città,  e  furono  pnme  cure  sue  visitare 
il:  duomo,  rie tì vere  dalla  mano  del  eai'diiial  Pi|djnateUi  la  eccle- 
giaatica  I  benedizione,  assistere  divo  Unii  ente  alle  sacre  usate  ce- 
rimonie, e  fregiar  la  statua  di  San  Gennaro  con  preziosa  col- 
Urna  di  rubini  e  diamanti.  Compiuto  nel  duomo  il  aaero  rito, 
continui)  il  (-ammino  sino  alla  reijrgia ;  e,  passando  innan?/i  alle 
carceri  della  vie/iria  e  di  San  Giact^rno,  ricevute  le  chiavi  in 
se^o  di  sovranità,  comandò  aprir  le  poiie  per  mandar  lil»eri 
i  prigioni:  insea^^ita  j^r nudezza!  La  c^ittà  fu  in  festa;  le  mi- 
lizie sc^hierate  nelle  strade,  o  poste  in  i:^uardia  della  reggia, 
erano  urbane:  i  fuochi  di  allep*ezza  e  le  luminarie  durarono 
tutta  la  notte  {41)- 

Ma  il  giubilo  de*  cittadini  non  dissipava  i  timori  di  guerra. 
Si  eonibatteva  nella  Lombai'dia  (42),  la  vicina  e  i-icca  Sicilia 
fruttava  a  Cesare  (43),  un  eserciti»  d'imperiali  campeggiava  le 
Puglie,  le  maggiori  fortezze  del  regno  guardate  da  numenìsi 
presidii  e  da  capitani  onorati  difendevano  la  bjiiìdiera  e  il  do- 
minio deiritni>ero;  abljondanti  rinforzi  spei-ava  il  vicei-è,  e 
già  seimila  Croati  sì  dicevamo  in  punt/)  di  arrivare  a  Man- 
fredonia: i  ptJpoli,  oi'a  partigiani  de'  Borboni,  mutere libero 
con  la  fortuna.  Parano  prospere  a  Carlo  le  i*ondizioni  di  regno, 
non  certe.  Perciò  il  eonte  Monte  mar,  visitati  e  stretti  i  blocchi 
di  C-apiia  e  di  Gaeta,  mm'ciò  con  nuove  schiere  verso  Puglia, 
ed  nnendosi  ad  duca  d'El>oli  compose  un  esercito  di  dodicimila 
soldati,  fanti  e  cavalieri,  aiutati  da  molte  navi  che  radevano 
i  liti,  ora  più  lente,  ora  più  i*eleri  coma  in  teri*a  l'esercito  (44). 
E  r Infante,  nel  tempo  stesao^  adoperando  arti  civili,  cbiam^t 
con  editto  tutti  i  baroni  del  regno  a  giurar  fede  al  nuovo 
intiero;  predsse  i  tempi,  miuaeciò  le  pene  a'  trasgi^essori.  E 
giorni  appresso,  il  15  di  giugno  dellunno  17;^4,  fece  pubblica 


I 


'  (41)  Secondo  altre  relazioni  i  fuo- 
chi e  le  luminar  fé  continua^rtìno  per 
ti-e  sere  continue;  e  Toatu^iasmo  col 
quale  i  NapoleUni  accolsero  il  nuovo 
signore  fu  aa  molti  deanito  ■  delirio  j». 
{42}  In  Lombardia  C^rJo  Ema- 
ntiele  HI  conquistava,  senza  ^rand<? 
dimcoltà  ttitto  il  ducato  di  Milano 
scacciandone  gli  Austriaci  ^  entrava 
in  Milano  e  poco  dopo  incominciata 


Pasaedio  di  Mantova.  Solo  il  caslslto 
di  Milauo  resistette  Ano  al  giorno 
S  dì  dicembre. 

(43)  Fruttava  a  Cesare;  Era  an- 
cora iu  potere  degli  Im|ìcnali. 

(44)  il  marchese  di  Monteiuar, 
ricevuti  molti  rinforzi  da,l  duca  di 
Berwick  ^  andò  a  riunirsi  colla  $ua 
avanguardia  nella  pianura  della  Fu 
glia. 
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il  decreto  di  Filippo  V  che  cedeva  le  sue  ragioni  antiche  e 
nuove  sulle  Sicilie,  unite  in  rej^uo  libero,  a  Carlo  suo  figliuolo, 
nato  dalle  felici  nozze  con  Elisabetta  Farnese  (45).  li  qual 
nuovo  re  si  fece  chiamare  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  re  delle 
Due  Sicilie  e  di  Gerusalemme,  Infante  di  Si)agna,  duca  di 
Parma,  Piacenza  e  Castro,  gran  principe  ereditario  della  To- 
scana. E  disegnò  le  armi,  annestando  (46)  alle  nazionali  delle 
Due  Sicilie  tre  gigli  d'oro  per  la  casa  di  Spagna,  sei  di  azzurro 
per  la  Farnese,  e  sei  palle  rosse  per  quella  de*  Medici.  Si  ri- 
I)eterono  le  feste  civili,  le  ecclesiastiche,  e  il  re  ne  aggiunse 
aitila  popolare,  la  coccagna,  macchina  vasta  raffigurante  gli 
Orti  Esperidi,  abbondanti  di  grasce  donate  alla  avidità  e  de- 
strezza di  popolari;  perciocché  i  luoghi  erano  aperti,  ma  in- 
trigati, e  la  presa  difficile.  Carlo  dall'alto  della  reggia  gio- 
ven  il  mente  godeva  i  piacevoli  accidenti  della  festa,  quando  la 
ma(*china,  mal  congegnata,  caricata  di  genti,  repentinamente 
precipitò,  tirando  nelle  rovine  i  soprastanti  e  opprimendo  i  sot- 
to|)Osti.  Molti  morirono,  furono  i  feriti  a  centinaia:  la  piazza 
si  spopolò:  Carlo  con  decreto  vietò  simili  feste  all'avvenire. 
XXV.  Primo  atto  del  sovrano  potere  fu  il  creare  Bernardo 
Tanueci  ministro  per  la  giustizia.  All'arrivo  in  Puglia  dell'e- 
sercito spagnuolo,  il  viceré  intimidito  e  veramente  inutile  alla 
guerra,  montò  in  navi  e  parti,  seco  traendo  il  general  Caraffa, 
accusato  dal  conte  Traun,  e  chiamato  a  Vienna  dall'imperatore 
per  patir  biasimo  e  pene;  mercede  indegna  al  buon  consiglio 
(lato  e  non  accolto  (47).  Il  principe  Belmonte  restò  capo  degli 
Alemanni,  ottomila  soldati  avventicci  più  che  ordinati  (48),  varii 
di  patria  e  di  lingua,  nuovi  la  più  x>arte  alla  disciplina  e  alla 
gueiTa.  Il  qual  Belmonte,  dopo  aver  campeggiate  la  Basilicata 
e  le  Puglie,  pose  le  stanze  in  Bari  per  più  comodo  vivere,  non 
|)er  avvedimento  di  guerra;  avvegnaché  nessuna  opera  forte  ag- 
giunse alle  mura  di  quella  città,  ed  all'apparire  dei  contrari,  (49) 
lasciato  in  Bari  piccolo  presidio,  accampò  1'  esercito  in  Bi- 
tonto  (50),  città  più  forte  per  più  saldi  ripari  e  per  munito  ca- 


(45)  Filippo  V,  cedendo  i  suoi  di- 
ritti al  Aglio,  rendeva  libero  e  indi- 
pendente il  regno  di  Napoli,  ponendo 
termine  ad  una  servitù  durata  più 
di  due  secoli.  i 

(46)  Meglio  innestando,   o,  come  ' 
dicono  gli  studiosi  di  araldica,  hi- 
quartando. 

(47)  Il  generale  Carafa  fu  richia- 
mato, sembra  per  le  insistenze  della 
principessa  Pignatelli,  assai  ben  ac- 


cetta alla  Corte  imperiale  :  essa  de- 
siderava che  il  supremo  comando 
fosse  affidato  a  suo  fratello,  principe 
di  Helmonte. 

(48)  Avv>entizi,  raccogliticci. 

(49)  Il  C.  usa  spesso  la  parola  con- 
trario per   nemico    o  avversario. 

(50)  Accampare  in  una  città;  lo- 
cuzione scorretta  ;  gli  eserciti  ac- 
campano fuori  delle  mura  e  pren- 
dono quartiere  in  città. 
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stello  e  lunghe  linee  di  fossi  e  muri  nella  campagna;  lavoro  di 
agricoltura,  utile  nondimeno  alle  difese.  Pose  nella  città  mille- 
cinquecento soldati,  manco  atti  alle  battaglie;  schierò  le  altri 
genti  dietro  i  muri  e  i  fossi  della  campagna,  accampò  la  ca- 
valleria su  la  diritta  delFesercito ,  ridusse  a  castelli  due  mo- 
nasteri collocati  acconciamente  alle  ali  estreme  della  sua  li- 
nea. E  ciò  fatto,  attese  gli  assalti  del  nemico. 

Il  quale  volse  anch'agli  le  sue  colonne  da  Bari  a  Bitonto, 
avendo  schiere  maggiori  usate  alla  guerra,  cavalleria  doppia 
della  contraria  ed  artiglierie  copiose  (51).  Giunto  a  vista  degli 
Alemanni,  accampò  ;  e  nel  seguente  mattino,  25  maggio  di  quel- 
l'anno 1734,  spiegò  le  ordinanze,  soperchiando  la  fronte  ne- 
mica, e  ponendo  ifanti  contro  fanti,  cavalli  contro  cavalli,  ed 
altra  cavalleria,  di  che  abbondava,  su  Tala  diritta  per  con'ere 
la  campagna  e  per  gli  eventi.  Tentò  gli  Alemanni  con  poche 
genti,  e  trovata  resistenza,  retrocedè  confusamente  sperando 
che  il  nemico,  fatto  ardito,  uscisse  dai  ripari  ad  inseguirlo: 
ma  poi  che  le  simulazioni  non  ingannarono  il  Belmonte,  Mou- 
temar  sperò  vittoria  dalFaporta  forza;  e  movendo  i  fanti,  spin- 
gendo i  cavalli,  accendendo  le  artiglierie  (52),  fece  suonare  ad  as- 
salto i  tamburi  e  le  troml^e.  Alle  quali  viste  trepidarono  i 
cavalieri  alemanni;  e  dopo  breve  ondeggiare  ruppero  in  fuga 
disordinatamente  verso  Bari,  fuor(».hè  il  colonello  Villani  con 
due  (;ento  ùsseri  che,  pure  fuggendo  ma  ordinato,  prese  il 
cammino  degli  Abruzzi  e  si  ricoverò  in  Pescara.  La  partenza 
de'  cavalieri  non  attesa  e  così  celere  che  pai*ve  deserzione  e  non 
fuga,  sbalordì  le  altre  schiere;  e  perfino  il  generale  Belmonte 
ed  il  principe  Strongoli,  altro  generale,  agli  stipendi  di  Cesare, 
lasciato  il  campo,  seguirono  i  fuggitivi.  La  vittoria  di  Monte- 
mar  fu  certa  e  chiara;  (»hè  se  la  guerra  due  altre  ore  durò  per 
combattimenti  singolari,  inutili  ed  ingloriosi,  fu  solamente  per 
che  mancava  nel  campo  di  Cesare  (^hi  ordinasse  di  arrendersi. 
Furono  espugnati  i  due  conventi,  si  diedero  nello  stesso  giorno 
la  città  e  il  castello  di  Bitonto  (53),  si  diede  al  dì  vegnente  la 
città  di  Bari;  mille  degli  Alemanni  morti  o  feriti,  prigione  il 
resto;  preda  del  vincitore  armi,  attrezzi,  bagagli;  e  suo  trofeo 
ventitre  stendardi.  Perde  l'  esercito  spagnuolo  trecento  morti 
0  feriti,  e  furono  prezzo  della  conquista  di  un  regno  e  della 


(51)  Gli  Spagnuoli  avevano  IB  mila 
uomini  contro  circa  9000  Austriaci. 

(52)  Meglio   sparando   le   arti- 
glierie. 

(53)  In  Bitonto  si  era  rinchiuso 


il  generale  Radetzky,  ma  dopo  un 
breve  assalto  si  arrese  la  sera  stessa 
della  battaglia;  il  giorno  dopo  si 
arrese  anche  il  Belmonte,  rifugiatosi 
a  Bari. 
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j^ioria  che  ne  colse  il  conte  di  Montemar,  meno  per  sua  virtù 
(*he  per  gli  errori  del  nemico  (54). 

Doveva  il  Belmonte  far  sua  base  gli  Abruzzi,  liberi  di  Spa- 
gnuoli,  con  la  ben  munita  fortezza  di  Pescara  ed  i  forti  castelli 
d'Aquila  e  Gvitella;  doveva  ne'  due  mesi  che  oziosamente 
vagò  per  le  Puglie,  preparare  i  campi  a  combattere;  doveva, 
cosi  indugiando,  istruire  e  agguerrire  i  soldati  venuti  di  Croa- 
zia, per  dar  tempo  a'  promessi  aiuti  di  Alemagna];  o,  quando 
in  tutto  fosse  stata  avversa  la  sorte,  doveva  combattere  sott^) 
le  mura  di  Pescara,  sostenuto  da  una  fortezza,  da  un  presidio 
e  dal  fiume.  Se  a  maestri  di  guerra  fosse  dato  lo  scegliere  le 
l)arti  del  Montemar  o  del  Belmonte,  nessuno  forse  prenderebbe 
quelle  che  furono  vincitrici;  e  perciò  venne  al  Belmonte  mala 
fama,  non  meritata,  d'infedeltà,  come  calunnia  spargeva,  ben 
dovuta  di  ignoranza  (55).  Caddero  senza  guerra,  per  il  solo  rumore 
della  battaglia  di  Bitonto  (56),  i  castelli  delle  Puglie,  eccetto  Brin- 
disi e  Lecce.  Buona  schiera  di  Spagnuoli  si  avviò  per  gli 
Abruzzi;  Montemar  con  le  altre  squadre  tornò  in  Napoli;  dei 
prigionieri  alemanni  tremilacinquecento  passarono  agli  sti- 
pendi di  Carlo;  nuovi  soccorsi  d'uomini,  di  navi  e  d'armi 
venivano  di  Spagna  e  di  Toscana.  I  principii  di  regno  erano 
tuttodì  più  felici,  e  perciò  nuove  feste  nella  città.  Giunto  il 
Montemar,  andò  alla  reggia,  ed  il  re,  sedendo  a  tavola  di  Stato 
piibbli<?a,  siccome  era  costume,  fece  col  piglio  liete  accoglienze 
al  vin<;itore,  il  quale,  decoroso  e  modesto,  rispondeva  con  gli 
in<*hini  alle  grazie.  Ed  allora  Carlo  in  idioma  spagnuolo  di- 
mandò (come  si  usa  quando  manca  subietto  al  discorso):  «  Che 
nuove  abbiamo,  Montemar?  »  E  quegli;  «  Che  i  vostri  nomici 
han  dovuto  credere  alle  vostre  armi  ;  che  tutti,  o  estinti  o  pri- 
gioni, onorano  la  vittoria;  che  le  vostre  scthiere  combatterono 
con  egual  valore,  ma  furono  più  invidiate  le  Vallone  ».  I  circo- 
sfanti,  maravigliando  il  debole  richiedere  del  re,  ammirarono 
il  }>el  rispondere  del  conte.  Al  quale  nel  seguente  giorno  il  re 
d  ede  premii,  onori,  titolo  di  duca,  e  comando  perpetuo  del 
(  astelnuovo.  Dipoi  fece  alzare  nel  campo  di  Bitonto  salda  pi- 
ramide, scrivendo  nel  marmo  la  felicità  della  battaglia,  sotto 


(54)  Del  Montemar,  vincitore  a 
Hi  tonto  e  creato  duca  di  questa  città, 
fu  argutamente  detto  che  fu  grande 
jìernhè  i  suoi  nemici  erano  stati 
ìììCiìo  nhc  piccoli:  ma  è  opportuno 
f»sservare  che,  abbandonato  dalla 
Corto,  il  generale  austriaco  non 
aveva  potuto ,  per  mancanza  d'  uo- 
mini, svolgere  il  piano  che  aveva 
disegnato. 


(55)  La  critica  militare  è  giusta  : 
ma  il  C.  dimentica  le  ragioni  poli- 
tiche, che  indussero  il  Pignatelli  a 
protegger  da  vicino  Bari,  importan- 
tissima città  del  regno,  od  i  tondi 
dei  principali  partigiani  dell'Austrin. 

(oO)  Per  il  romore  della  bat- 
taglia; al  solo  annunzio  della  vit- 
toria. 


qual  re,  con  qusAi  armi,  per  q\m\  ea^JÌtano;  monumento  ehe^ 
dopo  i  racconti  della  istoria,  rimane  segno  di  sujierbia,  non 
di  virtù. 

Ceder{)no  alle  armi  spagniiole,  Tun  dietro  Taltra,  tutti  i  ca- 
stelii  del  Regno  ;  e  le  piccole  guernigioni  alemanne  fissarono 
a  servir  ('arlo*  L'isola  di  LiiMiri,  mioaceiata  da  navi  spagnuule, 
accettò  lieta  il  nuovo  dominio.  Le  sole  maggiori  fortezze,  Pe- 
sc^ira,  Capua,  Gaeta,  resistevano.  Ma  il  dì  29  di  luglio  Pescara 
capitolò  :  le  sue  fortificazioni,  benché  del  genei"6  moderno, 
difettano  nella  giacitura,  nel  rilievo,  nella  mancanKa  di  opere 
esteriori;  e  sebbe n  tali,  resisterono  a  lungo  assedio;  (57)  né  il  ge- 
nerale Torres  abbassò  la  1  bandiera  imperiale  prima  che  fosse 
aperta  larga  breccia  e  tant<j  aj^^evole  da  u.^*ir  per  em^  con  k 
guernigione  :  onore  che  ottenne  in  mercede  di  virtù,  sempre 
dal  mondo,  e  viepi^ù  da  nemici  ammirata  in  guerra.  Oltre  alle 
riferita  cose,  nessun'altiM  di  quello  assedio  è  memoi'abile» 

XX VL  E  quasi  nei  medesimi  giorni,  a'  6  di  agoirto,  la  fovÌBiZik 
di  Gaeta  si  arrese.  Giova  nelle  storie  presenti  andar  ripi  gli  andò 
alcune  vecchie  memorie,  che  senza  tai  ricordi  ririiarrebl>ei\> 
peregrine  erudizionì  di  poche  menti.  Le  prime  mura  di  quel  la 
città  furono  alzate,  come  dice  antica  tradizione,  da'  Tityjani; 
ed  Enea  le  diede  nome  dal  nome  deìla  sua  nutrice  ivi  se|K>lta. 
Subito  crebbe  dViomini  e  di  ricchezze,  e  non  cap*3ndo  ueUe 
prime  mura,  si  allargò  in  altre  più  vaste.  Alfonso  di  Aragona 
vi  alzò  mi  castello  (58),  Carlo  V,  veduta  la  forza  del  luogo  e  l'am- 
pio porto  sicuro  a'  legni  di  commercio  e  di  guerra,  fece  chiu*lerp 
la  cit(A  di  muri  a  fortezza,  e  nei  succedenti  tempi  ogni  nuovr» 
re  volle  aggiungervi  opera  a  nome:  tal  che,  nel  1734,  quando 
ras2?edian>no  gli  Spagnuoli,  era  poco  men  d'oggi  e  felle  qual  io 
la  descrivo.  Siede  sa  di  un  promontorio  che  finisce  un  istmo, 
nel  mar  Tirreno:  Ìl  j^romonbirio  per  tre  lati  s'immerge  in  mare, 
il  quarto  scende  a  ri[Hda  e  sti-etta  pendice,  che  poi  si  allarga 
fra  ì  due  liti  del  l'istmo,  sempre  in  pianura  finché  non  con  vai  li 
coi  monti  di  Castel  Ione  e  di  tri  (59),  Nella  cima  del  promontc»rio  è 
torre  antichissima,  detta  di  Orlando:  le  mura  della  fortezza 
seguono  la  china  del  terreno^  e  però  vanno  a  serra  ed  a  sea- 
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e  57)  Beve  rami  11  Oli  Uirsi  che  gli  an 
Sfidiati  ,  deviandi)  il  corso  del  liuirie 
Pescara  T  riuscirono  ad  idoiidaj-e  le 
trincee  nemiche:  se  fossero  sigiti  ^nc- 
corai,  avrebbero  potuta}  fare  più  lunga 
reaiatenza* 

(58)  IJ  C.^  che  pur  riferisce  la  W- 
geod^  vergiliana  delJu  focdazione  di 


CVaeta,  l rancura  poi  tutte  le  impor- 
tantiBsiuie  notizie  intorno  ;i  queHa 
ihtà  durante  il  medio  evo,  che  fu 
l'fctà  pr  lei  più  g:li>rii>aa, 

(59)  Queito  verlìo,  tuoI  significare  1 
D iene  a  ùongiungm^ti  i^olfe  peiìdiH  ] 
dei  monti. 
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jrlioni  a  toccare  d*ambe  le  parti  Tultime  sponde,  formando 
bastioni,  cortine,  angoli  sporgenti,  aijgoli  entranti,  così  che 
ogni  punto  è  difeso  :  vi  ha  la  scienza  moderna,  non  le  regole, 
però  che  le  impediva  la  natura  del  luogo.  Non  direi  perfette 
quelle  opere,  né  spregevoli,  e  si  richiede  buon  ingegno  a  di- 
fenderle 0  ad  espugnarle.  Nella  fronte  di  terra  una  seconda 
cinta  sta  innanzi  della  prima,  e  due  fossi,  due  cammini  coi)erti, 
varie  piazze  d'armi  la  muniscono.  In  due  soli  punti  vsono  più 
facili  le  rovine  ;  nella  così  detta  cittadella  (il  castello  di  Alfonso) 
e  nel  bastione  della  h^eccia^  che  ha  preso  nome  dalle  sue  sven- 
ture :  la  cinta,  quanta  ne  resta,  è  tagliata  nel  duro  sasso  calcare. 
Allorché  il  blocco  della  fortezza  mutò  in  assedio  erano  in 
essa  mille  Alemanni  e  cinquecento  Napoletani  del  battaglione 
che  il  duca  di  Monteleone  formò  (60):  nessuni  o  pochi  artiglieri, 
così  che  i  Napoletani,  per  natura  destri,  furono  esercitati  a 
maneggiare  il  cannone:  abbondavano  armi,  attrezzi,  provvi- 
gioni di  guerra  e  vettovaglie.  PJ  dall'opposta  parte  il  duca  di 
Liria  (61)  dirigeva  le  offese  con  sedicimila  Spagnuoli,  navi  da 
guerra,  armi,  macchine,  mezzi  soperchianti;  e  però  aperta  in 
breve  tempo  la  trinciera  d'assedio,  procedendo  per  cammini  co- 
perti verso  le  mura,  alzò  parecchie  batterie  di  cannoni  e  mortari 
da  percuotere  in  breccia  la  cittadella  e  controbattere  i  cannoni 
della  fortezza.  Avanzavano  gli  approcci  quando  il  duca  di  Mon- 
temar  venne  ad  accelerarne  il  fine  ed  a  godere  della  vittoria;  e 
p(K'o  i)iù  tardi,  per  le  ragioni  medesime  e  per  la  fama  di  guerra, 
vi  andò  il  re  Carlo  (62).  Dopo  il  suo  arrivo,  moltiplicati  i  fuochi, 
cominciata  la  breccia  e  arrecato  per  le  bombe  danno  e  sp;i- 
vento  alla  città,  il  conte  di  Tattembach,  governatoi^e  della  for- 
tezza, in  consiglio  de*  capi  del  presidio  propose  di  arrenderla, 
ma  fu  dai  minori  contrastato.  Misera  ed  umile  condizione  di 
un  comandante  di  fortezza  vedere  alcun  altro  degli  assediati 
di  so  più  lento  a  desiderare  gli  accordi.  Contrastanti  le  opi- 
nioni, e  aggiunte  al  dechinare  delle  difese  le  discordie,  soprav- 
venne la  necessità  di  darsi  prigionieri  al  nemico,  e  tutto  cedere 
della  fortezza  (63).  Pochi  d*ambe  le  parti  vi  morirono;  nulla  si 


(GO)  Difendeva  Gaeta  il  conte  di 
Tattembach  con  circa  1500  uomini  ; 
alcuni  dei  quali  erano  italiani  e  for- 
mavano un  mezzo  reggimento,  capi 
tanato  dal  Pigna telli  di  Monfalcone. 

(61)  Berwick-Liria  (vedi  nota  11). 

C02)  Si  dice  che  il  re  Carlo  si  pre- 
sentasse alla  trincea,  perché  aveva 


saputo  che  sarebbe  venuto  ad  assi- 
stere all'assedio  il  giovane  principe 
Giacomo  Stuart,  pretendente  al  trono 
d' Injrhilterra. 

(03)  La  capitolazione,  firmata  dal 
Tattembach  reca  la  data  del  6  ago- 
sto 1734. 


operò  che  fosse  degno  d'istoria.  E  dopo  ciò^  in  tutto  il  reame^ 
in.  Sfila  fortezza  di  Capi j a,  strettamente  bloccata,  alzava  la  lian- 
diem  di  Cesare,  stando  su  i^li  Alemanni  il  conte  di  TrauUj  gii- 
gli  Spagniioli  il  conte  Marsillac,  tra  loro  amici  e  in  altre  giierre 
eomijasjpni,  or  conti'ari,  prif^ionìero  l'uno  dell'altro,  sbattuti  dalla 
fortuna  in  vari  cbbÌj  ma  semjire  in  petto  b^nevoglìenti  (64). 

XXV IL  Le  presenti  felicita  di  Carlo  crescevano  per  le  vittorie 
de'  Galhj- Sardi  nella  I Lombardia,  e  per  la  rara  costanza  do'  po- 
tentati europei  agli  accordi  contro  l*Auetria,  La  Inatta  gli  a  di 
Parma  ([uasi  disfece  Teserei  tri  alemanno  in  Italia  (<55):  il  prin- 
(.*iì>e  Eugenio  non  bastava  con  j>oche  j^nti  a  fronteggiare  sul 
Reo o  gì i  esercì t i  poten ti  ri i  He r v i k  e  d '  A s fé ìd;  TI o gh i 1 1 ei ra  e 
la  Olanda  duravano  nella  neutralità;  il  Coi'[>o  Germanico  davii 
pochi  e  mal  sicuri  aiuti  air  Impero;  la  Russia,  benché  amica, 
terminava,  i  pensieri  e  la  guerra  nella  Polonia.  Il  re  Coirlo, 
vistosi  potente  e  sicuro,  preparando  l'impresa  di  Sicilia,  sì 
volse  alle  cure  interne  dello  Stato;  prese  giuramento  dajili 
Eletti  della  città;  raftermò  i>er  editti  e  religioni  (60)  i  gim-amenti 
della  baronia,  e  compose  il  ministero,  il  eonsigtio  e  la^oorte 
de*  pi  Ci  grandi  per  nome,  nobiltà  e  ricchezze.  Pi^oTvide  (i\7}  le 
mag'istratnre:  aeeobe  benignamente  quei  vicari  di  Cesare  spe- 
diti dal  virerò  nelle  provinciej  mandò  vicari  suor,  oohìti  an- 
ch'essi  e  venerati:  rimise  molte  colpe;  consultò  i  Seggi  circa  le 
gravezze  da  togliere.  Favoriva  la  nobiltà  per  naturale  pi-open- 
sione  d'animo  regio,  e  pei'<:hè,  non  ancora  stjrto  il  terzo  statn, 
nobili  e  plebe  componevano  ìl  popolo.  Dal  qua!  favore  proveniva 
pubblico  t«ne;  perciocché  i  baroni,  ^ati  a  quei  benetìzi*  0 
il  nettati  dalle  grandezze  della  reggia,  o  bisingati  dal^?  ambi 
zioni,  venivano  in  città,  alleggerendo  di  Ioiyì  (08)  i  vassalli  ed 
inq^arando  (*ositiind  e  forme  dì  miglior  civiltà.  Ma  vennero  a 
bruttare  le  beneficenze  di  Carlo  il  sos] ietto  e  la  intemperanza. 
Erano  nella  citta  pochi  [ìartigiani  di  Ce.*^are  (mme.  ne  ingeneM 
qnalimque  impero),  deboli,  spregevoli  ((>9),  desideranti  le  vittorie 


I 


(64)  1q  torno  air  assedio  di  Capua 
f^  piibblicata  pochi  anni  or  sono 
(18yil)  dal  professor  De  Bla^ii»  una 
rei  azione  a-ssaì  imporrante  di  Cria  n 
Battoa  Battaglia,  lesti monio  ocu- 
lare, 

(65)  La  battaglia  dì  Parma  fu 
conilsaUnta  il  W  giiagno  1734  fra  il 
generale  austriaco  Mercy  e  il  gene- 
rale Coipiy,  coniandantB  dei  Gano- 
Sardi.  Vi  perirono,  m  dice,  più  di 
diecimila  Austrìaci  e  lo  stesso  loro 
comandante  aupremo. 


{(36)  Latinismo;  V  incoi  i  / v  t  igiOMU 

(67 J  Meglio  provvide  alle   magi 
strattire* 

((ifl)  Alleggerendo  di  loro:  'ìbe< 
rando  i  vassalli  dal  peso  della  Iw 
presenta. 

(tìtì)  Noti  tutti  spregevoli:  ch^ 
anzi  della  fazione  imperlale  facevano 
parte  pa-recelii  gentilnominì  illusi 
per  nascita  e  per  dottrina.  Forse  il 
volle  dij'c:  co«l  deboli  e  pochi,  ch« 
il  governo  avrebbe  potuto  iraseii' 
rarìi. 


i 
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di  quella  parte,  ed  ingannando,  più  che  altri,  le  speranze  pro- 
prie con  falsi  racconti  di  guerra  e  di  politica.  Scherniti  per 
lungo  tempo  dalla  fortuna,  scemando  di  numero  e  di  audacia, 
perdevansi  nelle  disperazioni  e  nel  nulla  ;  ma  dalle  felicità  reso 
più  molle  Torecchio  de'  governanti  e  più  superbo  il  cuore, 
formarono  parecchie  Giunte,  una  nella  città,  altre  nelle  pro- 
vincia, chiamate  dHnconfidenza^  destinate  a  punire  per  processi 
segi'eti  e  giudizi  arbitrari  i  nemici  del  trono;  disegnando  con 
quell'alto  nome  alcuni  miseri,  e  facendo  di  vote  speranze  o 
starili  sospiri  nemicizia  e  reità  di  St-ato  (70).  Della  giunta  di  Na- 
iwli  ei*a  giudice  tra  molti  Bernardo  Tanucci ,  sconvenevole 
c^fficio  al  grado  e  al  nome;  ma  le  prime  ambizioni  sono  cie- 
che (71). 

1  Seggi  della  città,  invitati,  come  indietro  ho  detto,  e  adu- 
nati a  consiglio  per  proporre  l'abolizione  di  alcune  imposte, 
jn-ati  a  Carlo  ed  ambiziosi,  pur  confessando  il  non  soffribile 
peso  delle  presenti  taglie,  pregavano  a  mantenerle  ;  e  di  più 
a  gradire  gli  universali  sforzi  nel  donativo  che  offrivano  di  un 
milione  di  ducati.  Così  veniva  frodato  il  comun  bene  dagli  af- 
fetti ed  interessi  di  quel  solo  ceto  che  mal  rapi)resentava  l'in- 
tei*o  reame;  avvegna(^hè  il  re,  per  i  bisogni  delbi  vicina  spe- 
dizione di  Sicilia,  rendè  grazie  al  consiglio,  confermò  le  taglie, 
nceettò  il  dono;  e  poco  appresso  quei  medesimi  Seggi  imposero 
alla  nazione  gravezze  nuove.  I  quali  falli,  troppe  volte  ripetuti, 
ora  da'  senati,  ora  da'  consigli  dei  i*e,  ora  da'  ministri,  genora- 
n)no  nel  popolo  il  desiderio  di  tal  cosa  che  fosso  efficace  nel- 
l*avvenii*e  ad  impedirli.  E  questo  mi  è  piaciuto  ac(»ennare  su 
;rli  inizi  della  mia  fatica  per  far  procedere  insieme  coi  fatti  la 
«limosti*azione  che  i  sociali  sconvolgimenti  sempre  muovono 
(la  remote  cagioni,  crescono  inosservati,  e  si  palesano  (luando 
sono  irrevocabili.  Dimostrerà  questa  istoria  (se  la  vita  e  le  forzc^ 
Itasteninno  a'  concetti)  che  le  opinioni,  i  bisogni,  le  0[)ere.  le 
rivoluzioni  de'  Napotetani  furono  effetti  necessari  delle  in^esenti 
virissitudini  ;  e  che  la  sapienza  di  governo  consiste  nel  discer- 
uere  in  ogni  tempo  il  vero  stato  di  un  popolo,  non  confidando 
in  certe  false  specie  di  lil)ertà  o  di  obbedienza  (72). 


i 


nO)  Considerando  come  delitti  di 
italo  le  vane  speranze  e  gli  sterili 
"icsiderì  di  restaurazione  austriaca. 
Si  noti  olio  la  giunta  di  inconfi- 
denza non  pronunciò  sentenze  di 
umrto  ma  solo  di  oonllsca,  e  che,  se- 
condo lo  più  autorevoli  testimo- 
nianzo.  la  cospirazione  non  fu  cosi 
debole  quale  rAutore  vuole  dipin- 


gerci, e  die  vi  furono  parecchi  ten- 
tativi di  insurrezione. 

(71)  Il  Tanucci  sedette  in  quella 
giunta  per  diritto  e  per  dovere,  non 
per  ambizioso  desiderio:  egli  ci"d con- 
sigliere del  collaterale,  e  in  que- 
sto ufficio  doveva  rappresentare  il  re 
nella  giunta,  come  fiscale  regio. 

(72)  Allusione    evidentissima  ai 
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XX  VI  IL  L'impresa  di  Sicilia  fu  stabilita  e  apprestata.  Ei^a 
in  quell'isola  viceré  per  lo  Impero  il  marchese  Rubili  ;  e  peiv^i 
che  ridevi  della  guerra  (c<mtrastare  al  nemico  per  as^edii)  era 
comune  ai  due  regni,  reggeva  la  cittadella  e  i  forti  di  Messina 
il  principe  di  Lobkowitz,  la  fortezza  di  Siracusa  il  marchesa* 
Di'ì^inl  di  Roma  (73),  quella  di  Tt^aianl  il  generale  Carrara:  pochi 
Alemanni  guardavano  il  Gi«telìo  di  Palermo  e  gli  altri  dell' ìsola 
Il  popolo j  ubbidiente  a  Cesai'e,  desiderava  Carlo  per  consueta 
voglia  di  novità  e  perchè  Todio  a*  Tedeschi  è  antico  e  giusto  J 
nelle  genti  dltalìa.  Era  resereito  spagjiuolo,  pronto  a  muu-« 
vei-e,  di  qtiattordicimiia  soldati,  fornito  di  artiglierie  e  di  altri  ^ 
strumenti    di  campo  e  di    assedio;  molte  navi  correrebbero  i 
mari   deirisola;  duce    supremo  e  viceré   per  Carlo  sarebbe  il 
duca  Moììtemar  (74);  duci  minori,  il  eonte  di  Marsillac  (75)  ed  il 
marchese  di  Grazia  Reale;  i  prapoli  si  speravano  amici,  la  fortuna 
seconda.  L'armsita    salpò  dai   poi1;i    di  Nai*o!i  e  Baia  il  23  ài 
agosto  di  quell'anno    1731  A  mezzo  corso  divisa,    Moiitemar 
volse  le  prue  a  Palermo,  Marsillac  a  Messina.  Quando  in  Pa- 
lermo si  scoperse  il  naviglio  ti i  Spagna,  il  viceré  imbarcò  per  J 
Malta  :  i  Tedeschi  si  chiusero  nel  cìistello;  e  1  poijolo,  sciolto  da'fl 
freni  della  fedeltà  e  del  timore,  tumultuava:  ma  gli  amici  della 
quiete  (correvano  armati  per  la  sicurezza  delia  città,  ed  il  Co 
mune  inviò  deputati  al  Muntemar,  nunci  di  oìjbedienza  e  di  alle- 
gi-ezza.  Egli,  preceduto  dagli  editti  di  Caiio,  sbarcato  ai  di  29 
al   porto  di  Sòlanto,  enti-ò    in  Palermo   nel  vegnente   giorno 
trionfalmente  (76).  Cosi  a  Messina,  viste  le  navi  spagnuole,  iJ 
prjncì|)e  di  Lobkowitz  desei1;ò  due  castelli  (77)  per  accregceifi  le 
forze  della  cittadella  e  del  castello  di  Gonzaga,  che  soli  volea  d 
difendere.  La  città,  liberata  dal  presidio  tedesco,  t?i  diede  vo-B 
gliosa  alla   Spagna.    Furono   poco  appresso  le  principali  for-     i 
tezze  assediate  o    bloccate,  gli    altri  forti  per  minacce  o    con 
poca    guerra   ceduti ,   tutta   T  isola  occupata  per  armi   o  per 
editti  (78),  E  pubblicando  la  fama  grirreparabili   danni   \mlxtì     , 


moti  carbonici  del  3820,  ri  pr ava  ti 
dal  C.  ed  aspramente  criticati  nel 
nono  libre»- 

(Tiì)  Il  marchese  Orsini,  ten^uU 
niareàciallii  deirùnperatore  in  Sici- 
lia, avfiTn  abbandonato  Palcrnio  e  sì 
tTa  riai^biuso  nella  lorte^za  di  8ira- 
vu  sa. 

(74)  Egli  ebbe  il  titolo  di  viceré 
di  Sicilia. 

{75>  Il  Maraillac ,  t'he  dirigeva 
Tasi^Eìdio  diCapua^  fu  aoi^rituito  dal 


marchese  di  rozzobianco,  Ca|jtia  ai  ^ 
arrese  per  fame  il  24  novembre. 

(76)  Il  solenne  ingresao  del  Mon- 
te  mar  a  Pai  ermo  avvenne  il  2  net-: 
tenibre*  I 

(77)  Deserta  due  castelli;  toiw 
il  presjihii  ib  *lut'  fiuti. 

(78)  K esistettero  ancora  dopo  ì& 
rcisa  dì  Medina  (7  scttenibre)  le  di- 
tadelle  di  Messina^  Siraca^a  e  Tra- 
pani. 
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dall'impero  in  Napoli,  in  Lombardia,  in  Germania  (79);  i 
Siciliani  piegando  alla  certa  fortuna,  il  dominio  di  Carlo  si 
stabili  sollecito  ed  universale. 

Mentre  in  Sicilia  si  guerreggiava,  cadde  la  fortezza  di  Capua. 
Crii  Spagnuoli,  sempre  minacciando  assediarla,  stringevano  so- 
lamente il  blocco  ;  certi  che  presto  mancherebbero  le  vettova- 
glie al  numeroso  presidio.  Il  Conte  Traun,  più  volte  uscito  dai 
muri  alla  campagna,  uccisi  molti  nemici,  molti  presi,  guastò 
pai'te  delle  linee  che  circondavano  la  fortezza;  ma,  non  potendo 
predar  viveri,  le  sue  condizioni  peggioravano;  e  le  valorose 
geste,  belle  in  campo,  tornavano  inutili  alle  difese.  E  però, 
il  dì  24  di  novembre,  Capua  cede,  per  patti  onorevoli  al  vinto  : 
i  commissari  spagnuol  trovarono  nella  fortezza  armi,  mac- 
chine, polveri  abbondantissime  ;  i  magazzini  di  vettovaglie  af- 
fatto vóti,  gli  ospedali  pieni;  si  che  al  conte  Traun,  per  quelle 
{ierdite,  crebbe  nome  di  buon  guerriero.  Andava  il  presidio, 
cinquemila  e  cento  soldati,  a*  porti  delFAdriatico,  indi  a  Trieste; 
ma,  neiruscire  dalla  fortezza  e  nel  cammino,  più  che  duemila 
tedeschi  passarono  a  Carlo,  però  che,  di  tutti  gli  eserciti  euro- 
l>ei,  sono  quelli  più  facili  a  mutar  bandiera;  indizio  di  dome- 
stica servitù ,  effetto  di  milizie  levate,  non  per  coscrizione  o 
sorte,  ma  per  comando  ed  arbitrio. 

Il  duca  Montemar,  chiamato  alla  guerra  di  Lombardia  (80), 
[Kirti  di  Sicilia,  lasciando  per  le  sue  veci  il  marchese  di  Grazia 
Reale.  Caddero  indi  a  poco  la  cittadella  di  Messina  (81)  (era  ca- 
duto il  forte  Gonzaga)  e  le  fortezze  di  Siracusa  e  di  Tràpani. 
Nulla  fu  memorabile  in  quegli  assedi  per  arte,  né  per  valore: 
due  soli  fatti  nella  espugnazione  di  Siracusa  attestano  la  sem- 
plicità dei  tempi.  Ferveva  l'assedio;  il  generale  della  fortezza, 
Infamando  un  giorno  di  tregua  per  ristaurare  neiririterno  le  trin- 


(79)  Nella  valle  del  Po  Tesercito 
iinp«'riale,  condotto  dal  generale  Koe- 
ni^ek  era  stato  vinto  a  Guastalla 
il  VJ  settembre  dal  re  Carlo  Ema- 
nuele III  e  dai  generali  francesi 
Coijrny  e  Broglie;  sul  Reno  i  Francesi 
•a  erano  impadroniti  della  fortezza  di 
l'hilippsburg,  posizione  importan- 
tissima, che  apriva  loro  la  via  della 
'ferniania. 

(^*0)  Il  Montemar  fu  chiamato  nel 
l'Alta  Italia  perché  la  sua  fama  di 
grande  jrencralc  pareva  indicarlo  al 


timo  avanzo  della  dominazione  au- 
striaca. Egli,  passando  per  mare  da 
Napoli  a  Livorno,  sbarcò  nello  stato 
dei  Presidi  e  senza  molto  sforzo  oc 
cupo  Quelle  fortezze.  S' era  sparsa 
anche  la  voce  che  lo  stesso  re  Carlo 
avrebbe  preso  parte  all'  assedio  di 
Mantova,  e  pare  che  già  fossero  stati 
fatti  i  preparativi  di  via«j:gio;  ma  ad 
un  tratto  furono  sospesi. 

(81»  La  cittad(«lla  di  Messina  ai)ri 
le  porte  il  22  febbraio  1735  :  il  pre- 
sidio ottenne  licenza    di  ritirarsi  a 


n-  di  Spairna  come  più  adatto  a  con-    Trieste.  Siracusa  si  arrese  il  primo 
quistare  fa  fortezza  di  Mantova,  ul-  |  di  giugno  del  1735:  L'episodio  della 
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cere  e  infrancare  i  s ol dati ,  mandò  al loSpagnuolo  dicendo:  *  Ilge- 
«  neraie  Orsini,  annui  rato  delle  arti  e  della  eccellenza  apagnuola 
«■nel  condurre  gli  ti^sediì,  aver  brama  di  vedere,  per  i  studio^  le 
«  opere  loi'O;  dimandarne  il  permei^so*  Se  gliel  concederete,  so- 
*  «pendei^mo  le  oflese  per  quel  poco  d*ora  che  il  generale  Siirtì 
^  fuori  della  fortezza  ».  Que'  detti  lusingarono  TalterezM  siii- 
gnuola^  tanto  che  la  prudeozit  mancò;  e,  fatta  tregua,  rOr^ioi. 
uscito,  vide  e  lodò  la  grandezza  delle  opere  ;  lioi,  convitata) 
dal  generale  contrario,  lodandolo  e  rallegrandolo,  protrasa45  h 
dimora  Uno  siila  notte.  Ricominciate  le  oifese,  continuavano  nei 
seguenti  giorni:  una  ho  in  ha  del  campo  s[>agnuolo,  caduta  e  fei*- 
mataE^i  nella  stanza  dove  il  generale  Oì-h ini  riposato  deìslnava^  fu 
cagione  che,  vista  imminente  la  morte,  egli  in  animo  votasse  alla 
santa  protettrice  della  città,  ae  dal  perieolo  c^impava,  ren- 
dere la  f 01' te  zza-  La  homba  non  iscoppÌ{>:  hi  fortezza  fu  resa. 
1/ultimo  della  guerra  fu  in  Trapani  (82).  E  iK)iehè  le  rócche 
dei  Preaidii  della  To^jcana  erano  passate  alle  armi  dì  S^iagna, 
la  conquista  de'  dne  regni,  al  eominciaix^  del  luglio  del  1735, 
fti  compiuta.  Nelle  descritte  guerre,  molti  Napoletani  e  Sicilìatii 
seguirono  le  parti  di  Cesare  o  di  Carlo,  gli  uni  agli  altri  nemici; 
miseria  di  genti  serve,  divide  di  interessi  e  di  voglie, 

XXIX.  Quando  non  ancora  era  compiuta  la  guerra  di  Sici- 
lia (83)i  Carlo  si  avviò  per  quelli  soia,  e  traversato  il  Prìneipito 
Ulteriore,  le  Puglie,  pìirte  di  Basilicata  e  le  ('^lalu-ie,  spargeva 
regalmente  le  ricchezze  d'America,  mandate  a  lui  diilla  niadre, 
Più  che  due  mesi  e  mezzo,  rispettando  che  la  cittadellii  di  Menj- 
!^ina  si  arrendesse,  viaggiò  nel  regno,  troppo  dedito  alla  caccia, 
per  la  quale  i  boschi  si  prepaiuvano  con  grandi  spese.  Cac.- 
ciando  una  volta  presso  a  Rosarno,  còlto  da  stemperata  pioggia, 
si  ri[mrò  in  j^overo  tugurio,  e  trovando  giovane  donna  or  ora  J 
sgravata,  volle  che  il  l>arnhino  portasse  il  nome  di  Carlo;  si  fece  I 
suo  patinino;  donò  di  cento  doppie  d'oro  la  madre;  assegnò  al  " 
faneinìlo  ducati  venticinque  al  mese  finché  in  età  di  sette  anni 
venisse  alla  reggia.  Lo  scrittoi-e  che  ciò  narra,  e  che  pur  di 
mille  vanità  tempie  le  sue  memorie^  trovò  nieno  degno  di  ricor- 
danza il  ncune,  il  seguito  e  la  Une  de Uay venturoso  fanciullo. 
Nella  marina  di  Palmi  sopra  splendida  nave  Carlo  imlmreò  i*er 


l>omhìi  e  del  voto  fatto  dall' Orsji ai 
TÌaa^  amentito  dai  più  autorevoli 
storici. 

(i^2j  La  r«3a  di  Trapani  avvenne 
il  12  laKhf>  del  1735, 

{m)  11  re  parti  da  Napoli  il  lì  di 


gennaio    del  1735^  si  tra t tenne  mi 
contine at£  ùtiiì  nìia  inatti  di  marzo, 
e  si   mo^HQ    quando   gli  giunse   la  i 
uno  va  cìw  tu  ita  Tiiiola,  meno  Sin-  j 
i^M^m^  era  ioi  lome^sa,^, 


49 

Messina;  e  'l  principe  Ruffo,  che  per  baronale  ambizione  lo  spe- 
rava in  Scilla  suo  feudo,  deluso  in  quella  speranza,  compose 
altra  specie  di  corteggio.  Innumerevoli  barche  ornate  de*  segni 
di  festa  e  di  pace  andarono  incontro  alla  nave  del  re,  e  disposte 
a  semicerchio  lo  accompagnavano.  In  cinque  gondole  meglio 
adornate  non  vedevi  che  donne  le  più  belle  di  quella  città, 
dove  le  donne  son  belle,  gaiamente  vestite,  quali  di  loro  affa- 
ticandosi liete  a*  remi,  quali  governando  il  timone,  e  le  altre 
sonando  istrumenti  e  cantando  a  cadenza  versi  di  allegrezza  e 
presagi  di  comun  bene.  Lusinghe  imitatrici  della  favola,  che  non 
l>erò  guastavano  il  cuore  di  Carlo,  in  tanta  giovinezza  tempe- 
rato e  severo.  Con  quel  corteggio  arrivò  a  Messina  dove  altre 
feste  si  fecero. 

Due  mesi  appresso  (84)  andò  a  Palermo  per  via  di  mare,  giac- 
ché il  proponimento  di  andar  per  terra  fu  distolto  dall'asprezza 
dei  luoghi,  deserti  di  abitatori  e  selvaggi.  Dopo  magnifica  entrata, 
Carlo,  l'ultimo  giorno  di  maggio,  convocò  nel  duomo  i  tre  Bracci 
o  ceti  del  parlamento  (il  baronale,  Tecclesiastico,  il  demaniale), 
e  tutti  i  notabili  per  nobiltà  o  grado:  ed  egli  venuto  in  chiesa, 
e  compiuti  divotamente  i  riti  sacri,  montò  sul  trono  e  ad  alta 
voce  (tenendo  ferma  la  mano  sui  libri  del  Vangelo)  giurò  di 
mantenere  i  diritti  del  popolo,  le  ragioni  del  parlamento  (85),  i 
privilegi  della  città:  e,  soddisfatto  al  debito  di  re,  invitò  i  pre- 
senti a  giurare  obbedienza  e  fede  al  suo  imperio  (86).  Tutti  giura- 
rono; il  sacro  patto  fra  i  soggetti  ed  il  re  fu  statuito  in  presenza 
del  popolo  e  di  Dio.  Finita  la  cerimonia,  si  preparò  per  il  terzo 
giorno  nella  chiesa  istessa  l'unzione  e  coronazione  di  Carlo, 
che  fu  simile  alle  precedenti  di  altri  diciotto  re  coronati  in  quel 
tempio,  ma  più  magnifica  per  pompa  e  ricchezza,  perciocché  la 
corona,  pesante  diciannove  once  (cinque  di  gemme,  e  quattor- 
dici d'oro  e  d'argento),  costava  un  milione  e  quattrocento  qua- 
rantamila ducati.  Fece  coniare  in  abbondanza  monete  d'oro, 
le  onze^  e  di  argento,  le  mezze-pezze,  col  motto  Fausto  corona- 
tìonis  anno,  che  i  tesorieri  per  tutto  il  cammino  dalla  chiesa 
alla  reggia  gettavano  a  pioggia  nel  popolo.  Ciò  fu  il  tre  di  giu- 


(84)  Carlo  parti  da  Messina  il  18 
maggio. 

{><D)  La  Sicilia  conservava  ancora 
Tantichissimo  suo  parlamento,  simile 
a  quello  già  abohto  in  Piemonte  dal 
duca  Emanuele  Filiberto.  Vi  erano 
rappresi  ntati  la  nobiltà,  il  clero,  e  le 
città  (braccio  demaniale);  e  prin- 

COLLETTA. 


cipale  suo  ufficio  era  quello  di  as- 
segnare e  di  ripartire  le  imposte. 

(86)  La  solenne  incoronazione  del 
re  Carlo  fu  celebrata  in  prosa  ed  in 
rima.  Se  ne  hanno  manoscritte  ed  a 
stampa  moltissime  descrizioni  (Vedi 
Schifa,  Carlo  III,  pag.  138). 
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gfio  deiranno  1735  (87),  Qtiattro  giorni  tliede  ancora  alle  [lubbli- 
tìhc  f^s^te^  e  nel  q^iiiiki  il  re  mip\%  ricchit^sima  nave,  aeg aitato 
da  gran  numero  di  altri  le^ni,  lece  spiegar  le  vele  per  Najjoli, 
dovt  approdò  il  giorno  12  tra  le  a^'tiogl lenze  universali  e  fesgt* , 
tìinto  prolungEite,  ebe  volsero  in  mizletà  e  fastidio.  Quelle  finite, 
cominqiarono  al  re  le  cure  di  paee  (88)* 


CAPO  TERZO 

Governo  di  Carlo  dopo  assiaurata  la  oon<iiiista 
sino  alla  vittoria  di  Veli  etri 

XXX.  Non  potrò  esporre  il  govei'no  di  Carlo  per  successione 
di  tempi  e  di  cagioni,  si  che  la  narrazione  trapassi  continuata 
di  eosa  in  cosa;  però  cbe  le  leg^^i  di  lui  dìi>endendo  talora  da  ' 
intenzione  di  pubblico  bene,  più  spes*^  da  occasioni  o  dal  vo- 
lere dei  suoi  genitori,  o  dall^eaeriipio  di  Sjnignfi,  non  erano  sri-l 
miglianti  le  cause,  non  unico  e  jwrruaneute  il  consiglio  (1):  ogni 
l»ar te  dello  Stato  fu  mossa,  nel  corso  intiero  dei  suo  regnare,  j 
per  induite  praniniatiche  o  dispacci,  yenza  legamento  e  .seuzjLj 
altJ'a  mira  cbe  di  reggere  secondo  i  casi  e  d'imperiare.  Mi  sarà 
dunque  necessità    rappresentare  in  complesso  le  sue  informe^ 
onde    ap}>arisca  nelle    condizioni  o   nella   civiltà  dei    ìWjggeUi 
{pianta  parte  si  doY<  jise  alla  salienza  e  alla  mente  dei  re^gifori* 

Essendo  il  disordine  maggiore  nei  codici  e  nei  ni iig istigati, 
doveva  essere  prima  opera  di  Carlo  comjKjrre  novello  codice 
che  togliesse  dalla  napoletiina  giurisprudenza  l'ingombro  di 
undici  legislazioni  :  ma  facendo  alla  spicciolata,  ei  ne  diede  una 


^^87)  Luglio  e  non  giutjno.  Lo 
steBso  eiarno  in  cut  re  Cario  tornò 
a  Napoli  t  si  a,n"ese  T  nJUma  delle 
fortezze^  aocora  occupate  dagli  Au- 
striapì  (Trapani). 

(88)  fi  notevole  che  il  C*  traMJum 
di  nfeTire  tu  ti  e  le  trattative  diploma- 
tiche e  le  operazioni  rìi  gneri'a  ììÌiq 
seguirono  fino  ai  iraUato  di  Vienna, 
forse  perche  iJ  re  dì  Napoli  non  ebfìe 
diploniazìa  projjria,  né  un  esercito 
proprio j  e  lasciò  la  cura  dei  sooi  in 
teressi  a  suo  padre  Filippo  V,  Ot-cor- 
reva  tuttavia  rammentare  che  il  2!2 
mai  zo  del  VìW  i  re  di  Spagna  e  dì 
Napoli    Fottoscmsero  analmente   il 


iimttato  di   Vienna,   per  cui    C&rlo  ' 
rinunzìava  ^oleaueipeiite  al  ducalo 
di  Palina  e  Piacenza  e  al  graoducaLo 
di  Toscana  ;  il   orini u  era  occnpato  I 
dagli  Austriaci,  raltro  da  FVaocescHì  | 
di  Loreoa,  oiarito  di  Maria  Teresa, 
unica  crede  dell 'iiuperatorc  C^rla  Vi 
(1)  Assai  Irequentcn lente  le  leggi 
éide^'retì  vennero  compilali  in  i spa- 
gna, poiché  il  regno,  imliof-odcnt© 
è\  nome,  fu  quasi  Vassallo  iielbispa-  i 
gna  almeno  Ano  al  Vìé^y%  sicché^  ad 
esempio,  per  ristahilire  le  relazioni  ; 
coirioiraro  turco,  fu  oecessarìo  eh  ce- 
dere  il   consenso  di   Filippo  V. 
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dodicesima,  più  adatta  invero  alle  circostanze  del  popolo,  ma 
imperfetta  e  incompiuta  quanto  le  precedenti.  Non  osò  abbat- 
tere i  trovati  errori  :  la  feudalità,  la  nobiltà,  le  pretensioni  del 
clero,  i  privilegi  della  città,  erano  intoppi  attorno  ai  quali  si 
aggiravano  i  provvedimenti  per  restringei*e  o  confinare  i  mali 
pubblici,  che  maggior  sapienza  o  ai»dire  avrebbe  distrutti  (2).  Vero 
è  che  l'ingegno  della  nostra  età,  usato  alle  sovversioni  degl'im- 
peri ed  ai  meravigliosi  fatti  della  civiltà ,  misurando  il  passato 
con  le  ampiezze  del  presente,  dice  mediocri  le  geste,  ch'erano 
grandi,  dei  secoli  decorsi:  cosi  come  la  posterità,  le<^endo  le 
nostre  istorie,  e  vedendo  facili  a  lei  i  successi  contro  ai  quali 
questa  età  vivamente  cozzò,  dirà  infingardi  e  timidi  noi,  che 
pure,  in  politica,  peccammo  di  volere  e  osar  ti*oppo. 

La  giurisprudenza  civile  non  mutò.  Le  leggi  criminali  varia- 
i*ono;  ma  dettate  ad  occasioni  e  nello  sdegno,  per  delitti  più 
frequenti  o  più  crudeli,  non  serbavano  le  (ion venienti  propor- 
zioni, così  che  mancava  la  giusta  e  sapiente  S(^ala  delle  pene. 
11  pi'ocedimento  civile  di  poco  migliorò  ;  erano  sempre  confuse 
le  competenze;  e  sempre  necessaria  a  sciorre  i  dubbi  l'autorità 
del  principe  ;  i  ministri  aggiunti,  i  rimedii  legali,  tutti  gli  ar- 
l>itrii  del  vicereale  governo  dumvano.  11  supremo  consiglio 
d'Italia  fu  abolito  (3):  il  collegio  Collaterale  cangiò  in  consiglio 
di  Stato;  gli  altri  magistrati  rimasero  come  innanzi,  perchè  il 
i-e  aveva  giurato  non  mutarli.  Di  nulla  migliorò  il  procedimento 
criminale  ;  restando  in  uso  il  processo  inquisitorio,  gli  scrivani, 
la  tortura,  le  tassazioni  degl'indizi,  le  sentenze  arbitrarie,  il 
cimando  del  principe  (4). 


(2)  Sembra  esagerata  questa  cri- 
tica dell'opera  di  Carlo  DI;  egli 
non  poteva  alienarsi  Tanimo  dei  no- 
l)ili  con  riforme  radicali  delle  leggi 
feudali,  perché  aveva  his<^o  del 
loro  aiuto  per  sostenersi  sul  trono. 
Il  partito  austrìaco  a  Napoli  era 
tutt*aUro  che  debole,  come  si  vide 
nel  1745;  ed  era  composto  in  gran 
parte  di  nobili  che,  o  si  dolevano 
«Ielle  già  compiute  riforme,  o  ne  te 
inevano  altre  maggiori  (Veggasi  Ca- 
KioNANi,  Il  partito  austriaco  a 
Snpoli  nel  i744), 

(B)  Naturalmente  doveva  esser 
abolito,  perché  il  regno  diveniva  in 
•lipendente. 

(4)  Il  Processo  inquisitorio^  cioè 
riiitruzione  dei  processi,   era  afìti- 


dato  da  prima  agli  scrivani,  che 
prendevano  informazioni  e  poiché 
vivevano  sulle  inquisizioni,  avevano 
perciò  tutto  Tinteresse  a  tirarle  in 
lungo  ed  erano  corruttibili.  Dicevasi 
tassazione  degli  indizi  il  sistema, 
pel  quale,  a  seconda  del  numero  e 
rimportanza  delle  prove  della  colpa, 
si  graduava  la  pena  del  reo.  Quanto 
al  M>7ììando  del  principe,  si  sa  che 
in  tutti  gli  Stati  il  re  poteva  sosti- 
tuirsi alle  leggi,  revocare  sentenze, 
far  tacere  la  giustizia.  E  noto  l'abuso 
che  si  fece  in  Francia  di  biglietti 
regi;  né  é  giusto  incolpare  Carlo 
d'aver  lasciato  sussistere  a  Napoli 
un  sistema  che  vigeva  in  molti  grandi 
stati. 
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I  difetti  che  ho  toccai o^  e  eh©  in  più  opportuno  luogo  descri- 
verò, cagionarono  che  i  delitti,  nel  regno  di  Carlo^  fossero 
molti  ed  atrot^i;  nella  Rola  città  di  Napoli  numerava  il  censo 
giudiziario  ti'entamila  ladri;  gli  omicidi,  le  scorrerie,  i  furti  vio- 
lenti abbondavano  nelle  Provincie^  gli  avvelenamenti  nella  città, 
tanto  che  il  T-e  i-reò  un  magistrato,  la  Giunta  dei  Veìeni^  per 
discoprirli*  e  punirli.  Prevalevano  in  quel  delitto  le  donnej  ba- 
standovi la  malvagità  dei  deboli  j  come  piace  alia  nequizia  dei 
forti  ritrae  ita  scoperta. 

XXXI.  Tali  erano  i  eodici.  Orlo  per  [taci  e  trattati  con  lon- 
tani -  regni  ben  provvide  al  commercio.  Fermò  concordia  eoo  J 
l'impero  ottomano  (5);  e  per  essa  e  per  la  reputazione  del  l'è  ees- 1 
saremo  le  nemicizie  co'  Barbereschi,  Fece  nuovi  patti  di  com- 
mercio e  navigazione  con  la  Svezia,  la  Danimarca,  TOlanda:  e 
gli  antichi  rinnovò  con  la  Spagna,    la  Francia,    T Ioghi Iternw 
Nominò  tanti  con»oli  quante  erano  le  vie  del  noatro  commercio; 
raccogliendo  in  una  legge  le  regole  del  con  solato,  cioè  podestà  , 
e  diritti  verso  i  nazionali,  obblighi  e  ragioni  verso  gli  esteri*  f 
Formò  un  tribunale  di  commercio,  dì  otto  giudici  (tre  magi-J 
strati,  tre  baroni  esercitati  alle  materie  commerciali,  due  com- 
mercianti) e  di  un  presidente  scelto  fra  i  primi  della  nobiltà; 
il  qual  tribunale  rivedeva  in  ap^iello  le  sentenze  dei  consoU, 
decideva  le  gr^ivi  quistioni  di  commercio,  e,  perchè  inappella- 
bile, era  detto  supremo  (6).  Fece  leggi  per  i  falUmenti,  tanto  se- 
vei*e  che  si  direbbero  tii^anniche,  m  non  attestasse^  le  fraudi 
enormi  e  la  corruzione  dei  commercianti.  Altro  magistmto  col 
nome  di  Dpj>utazione  di  Sanità  vegliava  ai  contagi,  a'  laz- 
zaretti, a' pei'icolì  della  salute  pubblica,  per  leggi  tanto  sfigge 
quanto  dava  la  scienza  di  quei  tempi.  Se  dunque  in  un  libro  ' 
fossero  etite  con  ordine  registrate  le  disposizioni  legislative  che  j 
sparsamente    si    leggono  in    molti    djs^vaeci    e    pmmmatiche,' 
avremmo  avuto  un  codice  di  commercio  pieno,  iinito,  e  1  vanto  di 
precorrere  di  mezzo  secolo  gli  altri  Stati  d'Europa.  Carlo  fondò 
anche  un  collegio  detto  Nautico;  e  per  esso  fu   migliorata  e 
prescritta  la  costruzione  delle  navi,  formato  il  corpo  dei  piloti, 
istruiti  gli  arteici  e  i  marinari  E  come  altro  mezzo  di  i:om- 
mercio  e  di  industria,  chiamò  gli  Ebrei,  tollerati  nei  pfLSsatij 


(5)  lì  tratLito  culla  Por  tu  fu  iili- 
puJflto  il  7  .tpiile  1740  ;  cosato  **noritii 
somme  e  fruttò  poco ,  perché  i  tre 
stati  birbereecliL  di  Tnpoli,  di  Tu 
nini  e  di  Algeri  non  tardaronQ  A  ri- 
prendt^re  le  antiche  correrie.  Grandi 


feste  si  fecero  a  Napoli  nel  17-tl  ,"il' 
1  orche  ^i^iiinaerambasciatorc  turco, 
latore  dei  doni  del  Sultano. 

(6)  n  supremo  7ìiagtstf*cito  del  j 
Commercio  fu  creato  nell'ottobre  j 
del  17S9. 
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secoli,  poi  molestati  dalla  ignoranza  della  plebe,  indi  scacciati 
per  decreto  di  Carlo  V.  L'editto  di  Carlo  Borbone  era  umano 
ed  esemplare  :  concedeva  sicurtà,  libera  professione  di  coscienza, 
libero  commercio,  diritti  di  cittadini,  domicilio  prefìsso  nella 
città,  non  ad  oltraggio  come  in  altri  regni  cristiani,  ma  per 
più  comoda  e  libera  dimora.  Ne  vennero  in  gran  numero,  con 
grandi  ricchezze;  poi  dirà  questa  istoria  quali  sorti  ebbero  e 
qual  flne  (7). 

L'effetto  delle  riferite  leggi  fu  sollecito;  però  che  i  nostri 
porti  si  frequentavano  da  navi  straniere,  e  i  nostri  mercati  da 
merci  ;  ma  la  bandiera  napoletana  poco  navigava  nei  mari  al- 
trui, per  gli  errori  della  nostra  interna  amministrazione.  Le 
mercanzie  nostre  erano  i  frutti  della  terra,  che  l'annona  ser- 
rava e  marciva  (8)  nelle  cànove:  ogni  vento,  ogni  meteora  fa- 
cevano temere  scarsezza  di  alcun  prodotto  ;  e  s'impediva  uscire 
le  biade,  gli  olii,  il  vino,  sole  materie  che  ci  abbondino.  Era 
dunque  necessità  sostenere  il  nostro  commercio  col  denaro  ; 
ed  il  governo,  ciò  visto,  e  credendo  alle  fallacie  della  bilan- 
cia commerciale,  giudicò  dannoso  il  traffico  esterno,  e  valevole 
a  ristorarsene  gravar  la  entrata  delle  merci  con  dazi  esorbi- 
tanti, che  registrò  in  alcune  ordinanze,  dette  tariffe  doganali  (9). 
Ignorava  che  tali  dazi  si  pagano  dai  consumatori;  ma  presto 
vide  crescere  il  prezzo  delle  cose,  venir  più  caro  il  vivere, 
scemare  i  valori  produttivi,  dechinare  l'industria,  scadere  le 
ricchezze. 

XXXIL  Fra  le  descritte  cure,  Carlo,  nell'anno  1738,  strinse 
matrimonio  con  Amalia  Walburga  (10),  figlia  di  Federico  Augu- 
sto, re  di  Polonia,  giovinetta  che  non  compiva  quindici  anni, 
modesta,  e  di  costumi  pura  e  devota.  Riverita  nel  viaggio  per 


(7)  Il  decreto  in  favore  degli  Ebrei 
reca  la  data  del  febbraio  1740. 

(8)  Lcisciava  marcire.  Era  proi- 
bita r  esportazione  del  grano  (se- 
condo la  teoria  economica  allora 
corrente)  senza  il  consenso  del  go- 
verno, che  percepiva  una  tassa,  detta 
d'estrazione,  ma  che  sovente  negava 
la  lit-enza  per  timore  di  carestia. 

(U)  Anche  questo  giudizio  é  troppo 
recist).  È  vero  che  Girlo  III  fece  poco 
a  vantaggio  del  commercio  e  ag- 
(ipravò  le  tarìffc  doganali  :  ma  non  si 
può  ne^re  che  taluni  provvedimenti, 
corno  1  trattati  di  commercio,  fos- 
nQTo  saggi  ed  avrebbero  giovato  al 


regno  di  Napoli ,  se  i  cittadini  aves- 
sero avuto  maggiore  attività. 

(10)  Maria  Amalia  di  Sassonia j 
figlia  di  Federico  Augusto  III  re  di 
Polonia,  fu  promessa  sposa  a  Carlo  III 
il  31  ottobre  17B7.  Essa  era  nata 
il  24  novembre  1724  ed  aveva  per- 
ciò sol 3  tredici  anni.  Fu  necessario 
pertanto  ottenere  dal  ponteflce  la 
dispensa ,  che  l'u  concessa  il  1  di- 
cembre 1737:  le  nozze  furono  cele- 
brate per  orocura  a  Dresda  il  9 
maggio  1738:  la  sposa  entrò  nel  re- 
gno il  19  giugno  ed  ebl)e  subito  una 
corte  numerosa  e  brillante. 
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la  Germajiia,  Tenerata  dalle  corti  d'Italia,  giunse  a  Portelli, 
noetico  confine,  dove  ineontrossi  al  re  sotto  magnifìc<ì  padi- 
glione, fi"a  ifompe  a  lei  nuove.  Rallegrava  j  due  spo^i  gioventó 
di  entrambi,  regno  feliise,  cuor  pio,  sacro  nodo,  piaceli  vieini 
ed  innocenti  ;  ella  riverente  e  lieta,  inchinò  il  rè,  eh  e  aiil  lecito 
a  rilevarla^  col  nome  di  Bi>osa  e  di  regina  la  i^trinse  al  seno. 
Venuti  nella  città  il  22  di  giugno,  diffeiirono  la  cerimonia 
dellln^rcE^so  al  2  di  luglio  (11).  Nei  qual  giorno  Carlo  istituì  l  ur- 
dine  cavalleresco  dì  San  Oennaro,  che  ha  per  insegna  la  erow 
terminata  nelle  punte  da  gig!i^  e  in  mezzo  di  esso  la  inuna- 
gine  del  santo,  in  abito  vescovile,  col  libro  del  vangelo,  le 
ampolle  del  mai^tirio,  e'I  motto  //*  mn(/uine  fmdus;  pende  la 
ci-oce  da  una  fascia  di  color  rosso.  Il  re  è  gran  maestro  ;  st^s- 
santa  i  cavalieri,  scelti  per  antit^  nobiltà  o  presente^  gran- 
dezza (12),  Sono  atatnti  dellordine:  Portar  fede  alla  cristiana  cai- 
tolica  l'eligione;  sei-bare  al  re  inviobibile  fedeltà;  udir  la  nicssii 
ognidì;  comuni cam  nel  giorno  del  precetto  enei  festivo  del 
santo;  far  celèbi-are,  alla  morte  di  un  cavaliere  deirOrdinf, 
solenne  messa,  e  i-eeitare  Tu  ili  zio  dei  morti,  e  pi-endere  la 
comunione  ;  frequentai^  la  eappella  del  santo;  non  fare,  nuiì 
accettai-e  disiìde  a  duello.  E  dipoi  Benedetto  XIV  aggiunse  pm' 
ogni  cavaliere  l'assoluzione  piena  dei  peccati,  la  successiva 
continua  remissione  nei' dì  miracolosi  del  santo,  tre  volto 
Tanno,  le  plenarie  indulgenze  alla  vif=iita  di  tre  chiese  o  d- 
tari;  qualche  dispensa  dalle  discipline  del  magre».  Statuti  p 
eoncessifmi  più  convenienti  a  congreghe  devote  che  ad  or- 
dine cavali  erei^co  fl3j. 

Poco  prima  dell'oi'dine  di  San  Gennaro  era  stato  fondate 
Tordine  militarle  di  S.  Carlo,  designando  la  stella,  gli  statuti, 
le  vesti,  gli  uffici.  Non  però  furono  eletti  cavalieri,  ne  al- 
lora, né  mai  più;  e  non  si  vidde  Tordi  ne  figurato  nello  scudo 
della  corona.  Io  non  ho  saputo  se  la  dimenticanza  nasees^pe 
da  ragione  di  Stato  o  da  incostanzaj  veramente  insolita,  »li 
Carlo. 

Questo  re,  pio  di  coscienza  e  di  pratiche,  inchinava  in  quel 


(11)  Veramente  riogréfiào  stilBim© 
avvoim©  il  4  di  luglio,  e  fu  accom- 
pagnjito  da.  feste  sontuose,  da  illu- 
iniuasfiiùiio ,  da  ardii  trionfali  ^  da 
carri  magherai!. 

(12)  Era  prescritta  la  prova  di 
quattro  quarti  di  nùbjlli;  ma  il  re 
poteva  com^edertì  dinpi^nse. 

(13)  L*Ì9tituzioue   di  un   ordine 


ea valle reect»  nazionale  iu  abìliFisiiua 
arte  di  governo  ;  gli  staLuLi  eraiiw 
in  verità  convenienti  a  con  fra  terni  Li 
religiosa^  perchè  cosi  voleva  U  con 
Buetudine^  ma  il  strado  cavalleresco 
i'n  dato  ai  più  devoti  e  fedeli  jiignori 
del  ref^no,  ed  eeciti'i  nobile  j^ara  *li 
ambizione* 
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tempo  alla  Chiesa  così  per  suo  talento,  come  per  arte  di  go- 
verno. E  poiché  le  ecclesiastiche  riforme  sono  le  opere  più 
onorevoli  e  sorprendenti  di  lui,  uopo  è  che  io  le  descriva  dal 
principio  alla  fine.  Non  è  già  incredulo  re,  o  re  largo  di  co- 
scienza, che  abbassi  la  pontificale  superbia,  ma  l'infante  don 
C^rlo,  che  nella  chiesa  di  Bari,  vestendo  abito  canonicale, 
uffizia  tra  canonici  nel  coro;  che  vestito  d'umile  sacco,  lava 
nella  chiesa  de'  Pellegrini  i  piedi  al  povero  ;  che  serve  a  messa 
per  acquistarne  le  indulgenze;  che  ogni  anno  modella  e  com- 
l)one  di  sue  mani  le  figure  e  la  capanna  del  natale  di  Cristo; 
che  crede  alla  santità  vivente  del  padre  Pepe,  gesuita,  e  del 
l)adre  Rocco,  domenicano,  frati  scaltri  ed  ambiziosi  (14). 

XXXIII.  Ho  detto  innanzi,  che  il  pontefice  Clemente  XII 
temporeggiò  fra  le  parti  spagnuola  ed  alemanna,  finché  incerta 
pendeva  la  fortuna,  aspettando  per  favorire  il  favorito  da  lei. 
L'anno  1735,  nel  dì  solenne  di  San  Pietro,  Carlo  già  conqui- 
statore sicuro  e  possessore  delle  Due  Sicilie,  tutte  le  fortezze 
espugnate  ,  spartite  le  insegne  dell'  impero ,  preparata  la  sua 
coronazione  nella  metropoli  di  Palermo,  spedì  ambasciatore  al 
I>ontifice  il  duca  Sforza  Cesarini  con  la  chinea  e  la  somma  di 
settemila  ducati  d'oro  tributo  de'  re  di  Napoli.  Il  giorno  stesso 
il  principe  di  Santa-Croce,  ministro  imperiale,  offri  al  pontefice 
il  medesimo  censo.  La  qual  gara  di  obbedienza  era  finezza  de' 
due  re  per  ottenere,  in  argomento  delle  proprie  ragioni  sul 
contrastato  regno,  il  suffragio  del  papa.  Ma  la  guerra  d'Italia 
era  viva  e  dubbiosa;  la  chinea  dell'Infante  una  novità,  quella 
di  (  'esare  un  uso  ;  non  potevasi  accettar  la  prima  senza  pon- 
tificale manifesto,  bastava  per  la  seconda  il  silenzio;  e  fu  ac- 
cettata, ('arlo  ne  sentì  sdegno  (15). 

E  poco  appresso  scoppiò  in  Roma  tumulto  contro  gli  uffl- 
ziali  spagnuoli  e  napoletani,  che,  mandati  ad  ingaggiar  uomini 


(14)  Il  C.  vuol  mostrare  come  le 
riforme  ecclesiastiche  non  siano  da 
attribuirsi  a  sentimenti  poco  roli- 
;:iosi  di  Carlo  III,  come  quelle,  ad 
esempio,  dell'imperatore  Giuseppe; 
che  anzi  il  re  fu  religntosissimo ,  e 
s<Tupoloso  nelle  pratiche  del  culto. 
Si  osservi  però  che  il  gesuita  padre 
Vv]te  fu  bandito  dal  rejjfno  per  aver 
rm-dicato  contro  la  legge  sugli  ebrei. 
Aon  é  perciò  vero  che  Carlo  cre- 
«lesse  troppo  alla  sua  santità. 

(15)  Il  C.  ha  fatto  confusione  fra 


il  1734  e  il  1735:  nel  1734  il  Papa 
Clemente  XII  accettò  il  tributo  del- 
l'imperatore,  sicclié  il  rappresen- 
tante del  re  protestò  :  nel  1735,  già 
segretamente  d'accordo  col  re  Carlo, 
il  Papa  rifiutò  il  tributo  dell'uno  e 
dell'altro  contendente,  come  appare 
dalle  proteste  loro.  In  compenso  di 
questa  neutralità  papale,  lu  rista- 
bilita a  Napoli  la  nunziatura  e  fu 
precluso  il  ritorno  in  patria  a  Pietro 
Giannone. 


i)er  la  milizia,  e  caduti  in  odio*  furono  minacciati,  oife^u  ^r- 
eossi,  forzati  a  Dascondei'sij  dalla  inferocita  plebe  (Itì).  Il  tuniiiltti 
si  estere  a  A^elletri,  dove  alul  in^^iatori  e  soldati  di  Napoli 
stanziavano t  e  a  tal  si  giunse  nelle  due  città,  che  in  Rotm. 
sbarrate  cinque  porte^  si  cu^odirono  le  altre  con  doppie  gua^ 
die  pofiolari  ;  ed  in  Ve  II  etri,  munita  la  città,  barricate  le  sti-ade, 
armata  sotto  sedici  capitani  la  milizia  urbanii^  si  disposero  gli 
animi  alla  ^eiTa  Cl7),  Delle  quali  cose  inforniat(j  Carlo^  rivocò 
da  Roma  i  suoi  ministri,  scacciò  di  Napoli  i  ministri  del  papi: 
il  ministro  di  Sjiagna  uscì  di    Roma;  il  nuimo   p<.>co    prima 
partito  per  le  Spille,  avvisato  eh©  non  sarebbe  ricevuto  in 
quegli  Stati,  si  fermò  a  Baiona  (18).  Tutte  le  api«irenze  fuTOii*^ 
di  nemidzia,  E  frattanto  i  soldati  cacciati  da  Velletri  si  fornui- 
FOno  in  ordinanza,  ed  a^ssaltata  e  pre^  la  mal  guardata  cittàt 
uccisero  alcuni  del  p«jpolo,  imprigionarono    maggior  numertK 
disarmamno  tutti,  ed  imposero  taglia,  i*ome  a  città  vinta,  é 
scudi  quaranta  mila  (19).  Passano  ad  t>stia;  ^echeggiano  le  hot* 
teghe,  incendiano  le  eai>anne  de*  miseri  tabbncatori  di  sale  {2U); 
e  subito  prorompendo  a  Pale^trina,  le  [>erdonano,  per  sedici* 
mila  scudi,  il  saccheggio  (21  j.  E  jie^gio  facevano  m  (>irlo,  non 
per  ai'i'estare  queste  licenze,  ma  per  segno  di  maggiore  nemi- 
cizia  verso  Jloma,  non  avesse  comandato  a  quelle  schiere  d! 
abbandonarle  le  terre  del  pa^ia,  ti'aendo  seco  i   prigionieri  di 
Velletri  e  le  armi  tolte. 

Il  pontefice  l'icoi'se  a'  sovrani  della  Francia  e  dell' Austria! 
ma  il  primo  schermi  al  l'ine  h  lesta  ;  il  secondo  rammentati  al 
papa  i  mancameli tt  fatti  all'Impero,  pure  offiiva  di  sj.iedire  a 
Roma  numerose  forze  a  difesa  dell'apostolica  sede  (22>*  Clemente 


(itì>  Il  sitìt^jma  usato  d&e^Ii  in^ag- 
Viatori  s^ngajiQÌi  e  napoletani  era 
ferocissiflip  i  sì  aUetUiratao  i  giovani 
con  ptirOd^  arti  e  poi  fìì  tenevano 
na^Oiìtì  6  lejiraitì,  perché  no»  fug- 
assero. Il  tumulto  scoppia  A  Roiiui 
ael  marzo  del  ÌIM^  qimndo  si  a^oprl 
che  moki  giovani  erano  rinchiudi 
nelle  cantine  del  DatazEO  Fame^  ; 
ftirono  atterra  ti  ^'li  iterami  ed  iì 
jiaÌAJiJCO  invaso  a  furia*  V*é  sosperto 
che  il  moto  tosse  iàvorìto  dati  An- 
giria. 

(17^  A  Velletri  il  tumulto  «l'Oppiò 
[fercbé  una  schiera  di  Spagnuoli  in 
ntarcia  vor>o  Napoli  aveTa  T4*gli»to 
i  era  ni  ancora  in  erl*a  (aprile  IT  3Ij) 
alla  notizia  dei  moti  di  Roma. 
(1B>  I  re  di  Napoli  ù  di  iì-jta^i 


conae^a  dei  colpeToIi. 

(19^  Non  dì  Quarantamila^  ma  di 
dodicimila  ^^iioi;  a  Fale,i^rina  la 
tu  ulta  Tti  di  tre  mila  scudi. 

(2Qj  Ad  €)8tia  erano  ^tati  arre- 
stati alcuni  vfìlciali  napoletani  pr*-- 
seniati^i  per  Arruolare  quei  lavora- 
tori nelle  saline, 

(21)  Palestrioa  aveva  chinae  le 
p*irle  in  faccia  ad  uno  squadrone  di 
cavalleria  napoletana .  clie  volevii 
allok'k'iaiTÌ. 

(2^1  Corse  voce  che  il  Papa  avesse 
j  11  V  otsi  !  fi  1  *ainto  d  el  1*  in  tperatt  »r  e  ;  ma 
in'uuii  é  pri>vali>  cbe  qut^sti  sponia- 
EUMtìitnte  Tofìri  jver  ragioni    poli- 
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rifiutò  r  offerta,  e  chinandosi  all'  umiltà  delle  preghiere,  mi- 
tigò gli  animi  de'  Borboni  ;  i  prigionieri  di  Yelletri  e  tre  Ro- 
mani trasteverini,  capi  del  tumulto,  chiesti  dal  governo  di 
Napoli  e  qua  venuti,  dopo  non  breve  pena  di  carcere  e  pub- 
blica mostra  di  pentimento,  furono,  per  grazia  del  re,  lasciati 
liberi  ;  ma  le  armi  ritenute.  Lo  sdegno  di  Carlo  rimase  piut- 
tosto ammorzato  che  spento  (23). 

E  però  il  ministro  Tanucci  e  parecchi  Napoletani  di  alto 
ingegno  crederono  acconcio  il  tempo  a  ravvivare  le  ragioni 
dello  Stato  e  del  re:  l'abate  Genovesi,  benché  in  molta  gio- 
vinezza, chiaro  per  lettere  e  per  virtù,  dopo  aver  dimostrato 
quanta  ricchezza  le  persone  della  Chiesa,  poveri  per  voti,  con- 
sumavano, propose  riforme  giuste,  pie,  generose  (24).  Altri  altro 
proposero;  e  la  stessa  città,  per  suppliche  al  re,  pregava  di 
imporre  sopra  i  beni  e  sudditi  ecclesiastici  le  taglie  comuni,  e 
(convertire  in  moneta  i  preziosi  metalli  che  soperchiavano  al 
culto  di  nostra  santa  ed  umile  religione.  Mosso  da  tante  voci 
ed  argomenti,  Carlo  mandò  a  Roma  suo  legato  monsignor  Gal- 
liani  (25),  uomo  di  nobile  ingegno  e  libero  quanto  i  tempi  com- 
IK)rtavano,  il  quale  esponesse  al  pontefice  le  richieste  o  pre- 
tensioni del  re:  nominare  a  vescovadi  e  benefizi  de'  suoi  regni; 
dare  anche  egli,  come  i  re  potenti  della  cristianità,  esclusione 
di  un  nome  nel  conclave;  ridurre  a  minor  numero  i  conventi 
de'  frati  e  monache  ;  imporre  alcuno  impedimento  agli  acquisti, 
ed  alcuna  libertà  ai  beni  chiamati  delle  manimorte;  cessasse 
la  giurisdizione  de'  nunzi,  il  tribunale  della  nunziatura  si 
i-hiudesse. 

Il  papa,  dubbioso  e  addolorato  delle  dimande,  chiamò  con- 
gregazione di  cardinali,  che  tutte  le  rigettò  come  contrarie  alle 
antiche  ragioni  della  Santa  Sede.  L'ambasciatore  non  chetò; 
ma  crescendo  in  pretensioni,  chiese  l'adempimento  del  decreto 


{2H)  Infatti  neppur  dopo  raccordo 
fu  permesso  il  ritorno  del  nunzio 
{M>ntificio  a  Napoli. 

(24)  Antonio  Genovesi,  nato  a 
Castiglione  di  Salerno  nel  1712,  di- 
venuto poi  celebre  come  professore 
di  economia  politica,  propose  nel  1739 
al  Re  che  si  incamerassero  i  beni 
ilei  clero,  e  che  lo  stato  assegnasse 
uno  stipendio  agli  ecclesiastici  ed 
ai  membri  delle  congregazioni  re- 
ligiose. La  proposta  sembra  fosse 
approvata  dalla  Camera  di  Santa 
Cniara  (l'antico  Sacro  Consiglio); 


ma  il  re  per  timore  di  gravi  com- 
plicazioni non  volle  accettarla.  La 
memoria  del  Genovesi  non  ci  é  per- 
venuta. 

(25)  Celestino  Galiani,  cappellano 
maggiore  (che  aveva  giurisdizione  su 
tutto  il  clero  palatino  e  teneva  curia 
propria)  si  recò  a  Roma  nel  1737, 
ma  si  trovò  solo  a  difendere  i  pri- 
vilegi del  regno  :  perché  la  Spagna, 
curante  solo  dei  j)ropri  interessi , 
attese  a  stipulare  per  conto  suo  un 
concordato  colla  Sede  Apostolica. 
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di  Onorio  II  a  prò*  di  Ruggiero,  p^rò  che  da  Riiggif^ro  dìsceii* 
(leva  Carlo,  e  tla  Onorio  Clemente  (26).  Rammentò  altre  fonees- 
siorji  di  antit*hì  pontefici  ad  antif*hì  re  (Ielle  Sicilie:  mentre  al 
Irei  dire  del  Gailiani  a6si?iEtevano  la  [K>ten'/.a.  dei  Boriimi i,  (a  for- 
tuna dì  Carlo,  la  der-repltez^sa  di  (Hoineute  e  il  desiderio  di  gio* 
vare  al  suo  nipote  Concini ,  ch'era  in  corte  di  Napoli^  v^igo  di 
tmdare  viceré  nel  li  Sìcnlia,  e  fo!'^  jjieno  di  più  alte  s[>eranze. 
Per  ì  quaii  riì^f>et)ì  promise  la  in  vesti  tnra  de*  conqnlstuti  re- 
gni al  re  farlo,  e  concei^i^e  la  berretta  cardinalizia  al T Infante 
di  Spagna,  don  Luigi.  Lo  f*degtio  dei  due  re  i"n  pi a<.*ato  ;  mon- 
signor fknizaga,  nunssìo  tratt.ennto  a  Baiona,  andò  aceett<»  a 
Madrid;  e  per  la  investii  nm  dì  Carlo  fu  preiìsso  il  12  maggio 
di  quell'anno  1738  (27), 

XXXIV.  Nel  qual  giorno  il  caitlinale  Troiano  Acquavi  va,  am* 
ha^tnatore  del  re,  con  seguito  di  fondatiiri  napoletani  e  apa- 
gnuoli  andò  al  Quirinale ,  dove  il  pontefice  nella  ma^gitu* 
pom|>a,  circondato  da  cardinali^  arcivescovi  e  vescovi,  fece 
leggere  la  bolla  d'investitura  conforme  ade  antiche,  dicendolo 
Cario  VII,  prchè  settimo  re  di  Napoli  con  quel  nome  (28).  Ma, 
fosse  politica  o  vaghezza,  Carlo  non  ap]>ose  il  nnmepo,  e  n 
chiamò  negli  editti  e  ne'  trattati  come  ìimanzi  de  Uà  investitura. 
Quietati  gli  sdegni  col  pontefice,  minisi  gnor  Simon  etti,  ritirato 
in  Nola,  tornò  nunzio  nella  città:  ed  i  ministri  di  Vienna  fe- 
cero delle  avvenute  cose  rimostranze  al  pontefice,  che,  accorto, 
non  diede  orecchio,  vedendo  inchinare  la  fortuna  air  altm 
parte;  e,  volendo  distogliere  il  re  dalle  pj^etensioni  es[>oste  dal 
CfaJliani,  pericolose  alla  dominazione  ed  alle  ricchezze  del  p- 
pato,  concedette  in  dono  al  re  la  bolla  deìla  crociatat  precetto 
che  per  danaii  assolve  da'  precetti  del  magro  (29). 


(26)  Il  p^tpa  Onorio  li  aveva  dato 
a  Ruggiero  H  no  ni  i  anno  neiranno 
ll^^rinvestiinra  dei  ducatidiPujj^lia 
e  di  Calabria  e  il  diritto  di  nominary 
i  Vtìst'ùvi  ©  gli  abati  del  Re^o. 

(ZI)  Con  quella  forma  iuToluta 
ed  oscura  il  C.  vuol  far  e t^m prendere, 
&f}àt3.  dirlo,  che  od  173 j  tutte  lo 
donjatide  delOaliani  furono  rospint^ì, 
0  per  meg:lio  dire  tray.eu ratei  cì  si 
fiOHiliÌjari.'L'c  dLiUa  Culaia.  Romana  ad 
Tiii  Sólo  dei  desideri  di  Carlo  111,  il 
suo  rieonoseitnento  ufficiale  iiome  re 
di  Napoli  e  la  eou^e.-^^iune  dolP  in- 
vestitura, Lr'  tratta  (ho  por  prli  affari 
ucclesiaHtii'i  furono  ripreso  ^oÌo  nel 
nS'J.  In  qnt'sia  nuo^c  trattative  la 
condotta  del  cardi nn le  Acquavuva  fu 
eosl  contraria  agli  interessi  del  re- 


j^no,  cbe  il  (ktliam  in  una  stia  re- 
iazioua  non  Visitò  a.  chiaoiarlo  tra- 
ditore. 

(28)  Sarebbe  stato  settimo^  com- 
pre iKlendo  nel  novero  Timperatorc 
Carlo  V,  e  1*  imperatore  CW-lo  VI 
il*Au3tria;  ma  come  Te.  indi^ndentt 
egli  fu  u^}*zo^  siiCceBSore  cioè  soU 
tanto  dei  due  re  angioini. 

(29)  Non  esatta  è  la  definì  «ione 
della  croelafai  sì  concedeva  dap- 
prima aolo  per  le  guerre  religiose  e 
|>oi  in  circostanze  speciali  di  gUi>rre, 
il  diritto  ai  governi  di  impont!  uu 
tributo  fitraordjtiario,  anche  sui  beìiì 
r^-cle^iastici.  Quelli  che  pacavano  là 

.  ero&iafa  avevamo  talvolta  la  dispena 

di  mang-iar  di  grasso  nei  giorniproì' 

I  biti  dalla  Chiesa. 
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XXXV.  Scordate  col  passar  del  tempo  le  scambievoli  blan- 
dizie della  concordia,  Carlo,  dicendo  che  i  trattati  ed  usi  an- 
tichi non  più  convenivano  al  suo  popolo,  propose  al  papa  no- 
vello concordato;  e  Clemente  il  concedeva,  quando,  lui  morto 
nel  1739,  successe  al  pontificato  Benedetto  XIV,  cardinale 
Lambertini.  Si  sospesero  le  pratiche,  ed  alla  fine  per  dimande 
ripetute  di  Carlo,  il  papa  nominò  suo  legato  il -cardinale 
Gonzaga;  il  re,  il  cardinale  Acquavi  va  e  lo  stesso  monsignor 
Galliani,  arcivescovo  di  Tessalonica,  i  quali,  convenuti  il  2  di 
giugno  del  1741,  fermarono  i  patti  del  concordato,  che  poco 
appresso,  ratificati  da'  due  principi,  divennero  leggi  e  regole 
di  Stato  e  di  coscienza  (30).  Il  reame  di  Napoli  era  veramente 
sconcertato  dai  diritti  baronali  e  dalle  immunità  della  Chiesa  : 
quanto  Carlo  provvedesse  ai  primi,  dirò  a  suo  luogo;  furono 
le  seconde  principal  motivo  al  concordato.  Si  tolleravano  tre 
specie  d'immunità,  reali,  locali,  personali  (31).  Per  le  reali,  le 
proprietà  della  Chiesa  nulla  pagavano  de'  pesi  pubblici  :  altre 
proprietà  di  natura  laicale  andavano  confuse  alle  ecelesiasti- 
<ihe,  e  molte  fi;p,nchigie,  molti  favori  godevano  le  terre  e  le  case 
dei  ministri  e  delle  persone  della  Chiesa;  cosicché  le  ricchezze, 
l'avarizia,  il  numero,  l'ardimento  del  clero  secolare  e  rego- 
lare facevano  che  la  finanza,  solamente  sostenuta  da  poche  terre 
e  pochi  cittadini,  fosse  stretta  e  cadente.  Finché  durò  la  guerra, 
ora  la  prudenza  dei  baroni,  più  spesso  i  doni  della  -regina  di 
Spagna,  e  sempre  i  consigli  estremi  e  i  prodotti  forzati  della 
necessità  coprivano  la  povertà  del  fisco  :  ma  finite  le  solleci- 
tudini e  le  venture  della  conquista,  languiva  lo  Stato,  e  le 
stesse  vicereali  gravezze  non  bastavano  ;  tanto  più  che  soprav- 
vennero le  spese  di  numerosa  splendida  corte ,  e  i  cresciuti 
bisogni  pubblici  per  l'avanzata  civiltà. 

Le  immunità  locali  erano  degli  asili.  Dava  asilo  a'  rei  ogni 
chiesa,  ogni  cappella,  i  conventi,  gli  orti  loro  e  i  giardini,  le 
case,  le  botteghe  e  i  forni  che  avevano  un  muro  comune  o 
toccanti  con  la  chiesa,  le  case  de'  parrochi.  Così  che,  in  tanta 
copia  di  protettori  edifizi,  trovavansi  gli  asili  sempre  a  fianco 


(30)  Già  da  due  anni  il  Galiani 
continuava  le  trattative  per  l'accordo 
e,  quantunque  la  corte  romana  cer- 
casse di  mandarle  in  lungo,  riusci 
finalmente  a  concludere  il  concor 
dato  nel  1741. 

(31)  Il  concordato  fu  concluso  il 
10  maggio  del  1741  e  ratificato  dal  re 
il  2  di  giugno.  Chiamavasi  immu- 


nità reale  l'esenzione  dalle  imposto  ; 
locale  il  privilegio  che  godevano  i 
luoghi  sacri  al  culto  e  le  abitazioni 
degli  ecclesiastici  di  concedere  asilo 
ai  colpevoli  e  di  impedire  l'ingresso 
ai  rappresentanti  della  logge  :  per- 
sonale il  privilegio  degli  ecclesiastici 
di  esser  giudicati  da  un  tribunale 
proprio. 
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al  fìelitto,  guardati  da  vescovi  o  chierici^  ©  dal  furore  della 
plebe,  che  difendeva  quelle  ribaideiia  come  l'eligioni.  Ugual 
danpo  veniva  alla  giustìzia  dalle  inirauDità  perdonali;  iieròche, 
al  numero  già.  troppt»  de'  cherici,  si  univano  le  aquadre  ai^ 
mate  de*  vescovi,  griufiaù  impiegati  alie  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, gli  esattori  delle  decime^  i  snervi,  i  coabitanti,  le  s^tes^ 
(un  tempo)  concubine  de'  preti. 

La  corte  di  Roma,  per  amore  di  Cario  e  per  buon  consiglio 
di  .nerbarci  anuco  re  fortunato  e  vicino,  concordò  che  scemas* 
sero  le  tre  si>ecie  di  immanità.  Gli  antichi  beni  della  Chiesa, 
d'allora  innanzi,  itagas^ero  la  metà  de'  tributi  comuni;  i  nuovi 
acquisiti,  Ti  utero:  il  censo  dello  Stato  aeì>aragi*e  dal  patrimonio 
del  clero  le  proprietà  laicali  confuse  in  esso  [ler  malìzia  o  er- 
rore (32);  le  fmnchigìe  fossero  ridotte;  i  favori  d'uso  ri  vocati.  Si 
ristringesse  alle  chiese  Tasilo,  che  rimarrà  per  pochi  falli  e 
leggieri  {3^}.  Definito  lo  stato  ecclesiastico  e  indotte  ìe  immunità 
perst>aali,  la  giurisdizione  vescovile  fosse  circoscritta:  la  se- 
colare di  alti'ettanto  ampliata;  accresciut-e  le  difficoltai  per  le 
ordina  ioni  e  le  discipline  de*  chierici,  a  ristringere  il  numero 
dei  ]ireti.  Un  tribunale,  chiamato  misto  fjierchè  di  giudici  eo- 
elesiastici  e  laici),  decidesse  le  controversie  che  nascessero  dal 
concordato  (34). 

Le  speranze  de*  sapienti  e  de*  liberi  pensatori  furono  in 
|*arte  appagate,  in  jmrte  deluse.  Delia  investitura,  della  chineai 
dei  donativi^  de'  Ijenefizi  sul  patrimonio  ecclesiastico,  dei  ve- 
scovadi da  ridurre,  de'  preti  e  frati  da  minorare,  della  piena 
ahulizione  degli  asili,  come  del  fori)  ecclesiastico  e  delle  im- 
munità, e  per  dirla  in  breve,  de'  maggiori  interessi  della  mo- 
narchia non  si  fece  parola  nei  [etti  o  nelle  conferenze  del 
trattato.  Abbondava  Tanimo  a'  negoziatori  napoletani  ;  mancava 
la  s^>eranza  del  successo.  Lo  stesso  [xjpolo,  lo  stesso  Carlo  re, 


(32)  Venne  stabilito  che  i  nuori 
fausti  foft^ro  formati  coir  intervento 
del  Te^'dvo  e  di  alcuni  deputati  ec- 
clesiastici, e  che  non  si  potessero 
eaci^uire  sequefiiri  senza  Ìl  consenso 
del  veacoTO. 

(33)  L'articolo  secondo  itel  con- 
cordato stabili  va  che  solo  le  chiese 
parrocchiali  o  quelle  in  cui  fos^ 
esposto  il  Sacrmìtirnlo  potesjiern  aer 
7Ìj'e  d*agilo,  e  che  non  potessero  Ri- 
servi accolti  né  gli  omicidi»  né  i 
ladri,  né  i  falsari. 

(34)  L'immunità  personale  era 


negata  per  certi  reati,  come  iid  eg.| 
p3*3&ssinio;  era  concessa,  solo  a  chi 
godeva  IwiUcfiri,  od  aveva  ordini  sa- 
cri, o  almeno  viveva  da  tre  anni  in 
seminario.  Finalmente  m  limitava 
ringefen^a  dei  tribunali  ecclesiastici 
rispetto  ai  laici ^  a  certe  colpe,  come 
la  poIi|Lramia,  il  sacdlcfjio,  ecc.  Il 
irihtiuale  mÌBtO  era  comporto  d*«n 
|>re«identc,  nominato  dal  Papa  su 
terna  proposta  dal  re,  due  ©ecteaili- 
atici  nonìfnati  dal  Papa,  o  tlue  p-iu- 
(ìici  togati,  nomina  ti  dal  re. 
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quei  medesimi  che  traevano  benefizio  dalFasisoluta  libertà,  igno- 
ranti o  divoti,  non  la  bramavano  (35). 

XXXVI.  Il  concordato  diede  motivo  e  principio  a  più 
grandi  riforme:  il  governo  interpretando,  estendendo,  e  talora 
sopra  usando  (36)  quei  patti,  ordinò  la  giurisdizione  laicale; 
restrinse  le  ordinazioni  de'  preti  a  dieci  per  mille  anime;  negò 
effetto  alle  bolle  papali  non  accettate  dal  re;  impedì  nuovi 
acquisti;  bandì  impotenti  (37)  le  censure  dei  vescovi,  se  i  re- 
gnicoli v'incorressero  per  adempimento  di  leggi  o  di  comandi 
del  principe.  Tutte  o  presso  che  tutte  le  contese  erano  decise 
a  prò  dei  laici;  tutte  le  licenze  del  clero,  punite.  Due  Padri 
di  alto  grado  nelFOrdine  loro  si  opposero  in  causa  di  asilo  al 
giudice  del  luogo;  Carlo,  fatti  estrarre  per  forza  dalla  c;hiesa 
i  rifugiati,  sfrattò  dalla  provincia  ignominiosamente  i  due  frati. 
Devota  famiglia  di  Abruzzo  erge  (38)  chiesa  in  voto  al  santo 
patrono  della  città;  e  poiché  legge  di  Carlo  vietava  fondar 
nuove  chiese  senza  regia  permissione,  comandò  che  quella  fosse 
data  ad  uso  civile  o  abbattuta;  ma  zelo  di  religione  non  per- 
mettendo alla  pia  famiglia  mutar  destino  airedifìzio,  fu  per 
pubblico  esempio  demolita.  Negò  licenza  di  fondar  nuovi  col- 
legi di  gesuiti,  e  per  le  troppe  insistenze  e  superbia  dell*  Or- 
dine, rammentando  il  voto  di  povertà,  gli  proibì  con  legge  i 
nuovi  acquisti.  Simili  provvidenze  erano  continue:  e  però  debbe 
dirsi,  a  pregio  di  Carlo,  che  nelle  relazioni  con  la  Chiesa,  egli, 
prima  per  trattati  o  per  leggi,  tolse  gl'impedimenti  alla  civiltà, 
e  poi  per  opere  agevolò  il  sentiero  a  novelli  progressi. 

XXXVII.  Per  trarre  argomento  da'  patti  del  concordato  sulle 
immunità  reali  (39)  bisognava  conoscere  appunto  i  possessi  della 
Chiesa,  e  similmente  de'  feudi,  delle  comunità,  de'  pii  luoghi 
laicali,  delle  pubbliche  fondazioni.  La  statistica,  oggi  sì  chiara, 
era  ignota  in  que'  tempi  ;  ma  una  specie  di  lei  (40)  (che  neces- 
sariamente sorge,  benché  informe,  ne'  principii  di  ogni  civiltà) 
si  offre  alla  mente  de'  reggitori  tostoché  vogliano  governare 


(35)  8i  noti  la  contraddizione  fra 
queste  parole,  poco  giuste,  verso  il 
re  Carlo,  e  ciò  che  del  governo  Tau- 
lore  stesso  dice  nel  paragr.  XXX VI. 
E  si  osservi  che  queste  riforme  pre- 
corsero (][uelle  dei  più  grandi  e  più 
civili  stati  d'Europa.  Del  resto  é  prò 


(37)  Dichiaro  seyiza  valore,  nulle. 

(38)  Eresse,  innalzò. 

(39)  Perchè  potessero  at>er  effi- 
cacia i  'patti. 

(40)  Una  statistica  rudimentale  ; 
s'intende  qui  parlare  del  catasto,  lo 
cui  origini  sono  antichissime.  Nota 


vato  che  il  Galiani  molto  aveva  chic   I  poi  che  non  è  vero  fosse  allora  ignota 
sto  e  che  poco  aveva  ottenuto.  la  statistica;  che  anzi  gli  studiosi 

(36)  Interpretando  molto  larga-    di  economia  politica  incominciavano 
mente,  fin  quasi  a  violarli.      '      \  allora  appunto  a  valersene. 
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un  po|>olo*  non  più  et/  modi  della  prB]ìotBnte  igrooraoKa,  eioó 
sei^reto  ed  arlvitrio,  ma  con  l6  redole  della  giiis^Jxia  e  la.  co- 
se lenza  di  bene  operare.  Tal  era  l'aninio  ìM  re  Carlo  e  del 
mia  oiinistro:  i  iienetiJii  del  loro  governo,  poicliè  tnaneavano 
la  scienza  e  le  dottriue,  nascevano  da  istinto  e  da  amore; 
BÌocome  i  mali  djifcli  errori  del  tetupo  e  dalla  t^trettezza  del 
loro  intendimento,  Kra  Carlo  ig^r^orante,  [xico  meno  il  Ta- 
ri ucci  (41);  entramUi,  insufficienti  adauticipure  la  futura  civiltà, 
coltivavano  la  presente  e  ne  spandevano  i  doni  e  le  regole. 
Oggi  tal  re,  tal  minìstrOj  posti  a  sgovernare  nazioni,  le  fareb- 
bero grandi  o  felici,  E  pen'y  che  la  ^cienzìi  amministrativa  di 
allora  era  il  catasto,  essi  rordinarono,  introducendovi  moHe 
parti  di  :^tatistica  universale  (42). 

Posando  l'opera  su  le  volontfirie  rivelazioni,  i  semplici,  gli 
onesti  palesavano  il  vero;  ^^li  scaltri  mentivano  r  fu  mimbìle 
sincerità  ne'  tiiigliori  dello  Stato  e  negli  ultimi  del  [Kjpolor 
come  le  dif^fHjrdanze  e  le  menzogne  ne*  curiali,  ne'  chieiici, 
nei  baroni.  1  privilegi  di  alci  me  città,  mantenuti  per  gli  editti 
di  Filippo  V  e  dello  stesso  Carh);  le  terre  feudali  soggette 
alle  ]n"Oprìe  lej^^gi:  alcune  imtnunità  della  Chiesa,  riconosciate 
nel  coucoi-dato,  impedi van*>  la  celerità  del  lavoro;  nui  e^^sendo 
salda  e  continua  l'opera  del  governo,  il  catasto  fu  compiuto, 
e  comunque  imperfetto,  tri  pi  it^ò  la  entrata  pubblica;  diede  al- 
cun ristoro  alla  ^dasse  più  misera  de*  cittadini  r  molte  i*assate 
fraudi  rivelò,  molte  per  lo  avvenire  imf^edi,  K  più  si*,rehlìe 
stìito  il  benedzio,  se  il  Tanucci  o  (  'arln  intendevano  le  regole 
delia  finanza.  Fu  mantenuto  il  testatico,  la  sola  vita  eim  ca- 
gion  di  tributo  (43);  si  tolleravano  gi^avezae  aile  spese  ed  al- 
l'entrate;  moltiì  rendite  di  doppio  a,^petto  doppiamente  lega- 
vano al  fisca,  nìolte  altre  sfuggivano  nlle  imposte;    pagavano 


(41)  Ch&  U  tQ  C&rlù  fotìse  ppt't* 
f^lto  é  indubitato  j  ma  ignorante 
non  può  esser  detto*  Per  quel  che 
riguarda  poi  il  Tanum^  le  sue  let- 
tera al  re  Carlo,  al  Galiatii,  ad  al- 
tri T)io*itrano,  e  rtìtìl  anche  le  sue 
opero  (iiurìdich**,  qua.ììto  sin  avvi^n- 
tato  il  pudìzjo  del  C,  Egli  voleva 
forstì  dire  che  non  €r^  na  profondi^ 
avien^hìto',  ma  la.  parola  tradì  il  suo 
jwiiJJìicro. 

(42)  Con  f|uesta  strana  frasfl  Wu- 
toi-e  voli©  i^sprinier©  un*ìdeii  aot-or 
pia  strana,  y  catsisto,  anche  oggi^ 
dt>p<5  1  Tinto  progresso  di  i<ttudff  é  ne 


cf.<j$ì^ario  per  ctìtioscere  T  est^nAidne  ' 
ed  il  calore  dei  beni  privati.  Colb 
&ase  statistica  unÌTer&ale  rautor^ 
ToUe  forse  jiipiìfir;ire  ohe,  oltre  al- 
l 'indicazione  «ni  nuniBro,  lìuiresten' 
siane  e  sul  valore  dei  beni,  grli  ateisti 
cata^t-ati  ebbero  ordine  di  rat*e<H 
ulierne  altre  d'altra  natura. 

(43)  Non  il  testatico,  eioé  nnlm- 
posta  su  ogni  perwnia  vivente,  nm 
jiiù  ùiìattatnente  il  focatico  sra  k 
principalo  iniposta  nel  r^pio:  iw*l 
iGtìd  SI  nunn-ravano  qw%^  400,000 
fuonhi^  n  laiTiìgtì6,^chtì  pagavan^s  ria 
ycuna  42  t'ari  ini  air*nno  d'imbusta. 
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le  arti  e  i  mestieri,  non  pagavano  le  professioni  dette  nobili, 
come  di  medico,  di  avvocato,  di  giudice,  per  astuzia  e  brighe 
di  costoro.  Gli  arrendamenti,  specie  di  dazi  indiretti,  disordi- 
navano le  private  industrie  (44);  quello  del  tabacco,  vietando 
la  coltivazione  Ubera  della  pianta,  per  piccolo  finanzi  ero  gua- 
dagno distruggeva  gran  frutto  delle  nostre  terre.  E  non  fa 
meraviglia  che  la  finanza  fosse  mal  regolata  nel  1740,  se  a 
di  nostri  in  nessuno  Stato  de'  più  civili  si  vede  ordinata  del 
tutto  con  le  regole  della  scienza  e  dell'utile  universale.  Frat- 
tanto il  concordato,  il  catasto,  il  senno  di  Carlo,  la  parsi- 
monia del  Tanucci  fecero  contento  il  popolo  e  cosi  copioso 
IVrario,  che,  soperchiando  ai  bisogni,  bastasse  a'  monumenti 
di  grandezza. 

XXXVIII.  Ma  però  che  breve  o  interrotta  suole  essere  la 
lcli<*ità  di  un  regno,  sorse  nuova  guerra,  e  per  essa  nuovi 
pericoli  e  maggiori  spese.  Sin  dall'anno  1737  era  morto  Grian 
(Tastone  granduca  di  Toscana,  ultimo  della  casa  modi(^ea,  e 
spenta  in  lui  la  invilita  famiglia.  Filippo  V  e  Carlo  re  di  Na- 
poli si  chiamarono  eredi  al  trono  di  Toscana:  nudo  titolo,  (*.he 
non  DQOSse  alla  guerra  gli  altri  re  pretendenti  (45).  Ma  tre 
anni  appresso,  nel  1740,  morto  l'imperatore  (3arlo  VI,  si  ri- 
destò la  sopita  ambizione  di  Filippo  V  agli  Stati  di  Milano, 
Parma  e  Piacenza,  Elisabetta  sua  moglie  accendeva  gl'impeti 
del  re  per  insazietà  (46)  d'impero  e  per  dare  un  trono  al  se- 
<'(>ndo  tìglio  don  Filippo.  Era  quel  re  di  Spagna  infingardo, 
<Tudelmente  di  voto,  trascurante  di  governo,  vario,  timido, 
sospettoso;  ma  cupido  di  trattar  la  guerra  per  ministri  (47). 
Perciò  collegarsi  co'  nemici  della  regina  di  Ungheria  Maria 
Teresa,  figlia  del  morto  imperatore  Carlo  VI,  apprestare  eser- 
citi, spedirne  in  Italia,  comandare  al  figlio  re  di  Napoli  di 
unire  alle  schiere  spagnuole  quanto  più  potesse  de'  suoi  reami, 
armare  e  muovere  numeroso  naviglio,  spandere  editti,  empire 
del  grido  di  guerra  l'Italia  e  rEuro])a,  furono  concetti  di  un 
giorno,  opere  di  breve  tempo  (48). 


(44)  S.  davano  iu  afliLto  o  si  ('((le- 
vano ncr  un  determinato  tempo,  ufliei 
puhliud,  dazi  speciali,  rendite  {)atri- 
luooiali.  Co-st  si  era  dato  ad  un  privato 
il  monopolio  del  tabacco,  con  privile- 
gio di  imporre  una  tassa  a  tutti  coloro 
('Ih;  volessero  coltivarlo. 

(45)  S'  è  già  detto  innanzi  come 
il  re  Ciarlo  accettasse  i  patti  stipulati 
uel  trattato  di  Viexma  e  rinunziasse 
nel  1739  ad  ogni  pretesa  sulla  To- 
Hrana:  ma  quando  Gian  Gastone  mori 


(9  luglio  «lei  1787)  il  re  Carlo  tenti- 
ci fa^r  valere  i  suoi  diritti,  special- 
mente sui  beni  allodiali  dalla  Casa 
medicea. 

(40)  Infìaziahilità 

(47)  Per  tnezzo  di  luogotenenti. 

(48)  In  brevi  parole  Taùtore  rias- 
sume le  cause  per  le  quali  la  tSpajifua 
0  il  regno  di  Napoli  presero  parte 
alla  guerra  della  sueecssioìic  au- 
striaca (1741-48).  Al  desiderio  di 
procurare   un  trono  al  Aglio  Don 
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Gli  eserciti  spanni  ioli,  retti  dal  duca  di  Monte  mar,  e  dodt< 
cimila  Na[»oletanij  dal  duca  di  Caatropi^rtaoo  (49),  si  unirono  a 
Pesaro  sotto  il  sommo  impero  del  Montemar.  Alemanni  e  Sa- 
voiardi, tumultuariamente  ra^lunati  nella  Lonibardìjt,  comandati 
dal  conte  di  Ijobkowitz,  andarono  incontro  al  nemico,  Hen*:'hè 
uguaU  le  forze,  uo^uaJi  le  speranze,  incerte  le  fortune  delle 
due  parti,  pure  gli  Alemanni  andavano  arditament^j  gli  Spa- 
gnuolì  si  arrestarono  a  Castelfranco.  KS  però  che  il  clnea  di 
Modena  si  era  accostato  alle  parti  dì  S|>agna,  fu  presa  da  Lob- 
koìvitz  la  sna  città,  occupata  Regurioj  espugnata  Mirandola, 
ridotte  Sesto  e  Monte- Alfonso:  poco  reattiva  del  ducato;  e  1 
Montemar,  timido  e  lento,  non  soccoreva  1*  in  felice  alleato,  è 
quasi  in  presenza  numerando  i  colpi  del  nemico  stava  come 
spettatore  delle  rovine,  Alfln  mosse  come  fuggitivo  d*ÌnnanKÌ  ■ 
a  Lolikowitz  (50),  ■ 

XXXIX,  In  quel  tempo  navìglio  inglese  cbe  il  commodoro 
Marteen  dirìg&va,  entrò  nel  f^olfo  di  Napoli  (51),  e  non  fa- 
cendo i  consueti  salati  a  porto  amico,  spedi  ambasciatore,  che 
ad  un  ministro  di  Carlo  disse:  «  La  Gran  Brettagna,  eonfede- 
^  rata  dell' Austiia,  nemica  della  Spagna,  propone  al  governo 
«  delie  Sicilie  neutralità  nelle  guen-e  d'Italia:  se  il  re  Tao- 
«  cetta^  richiami  le  S(]uadre  napoletane  dairesercito  di  Mon- 
«  temar;   se  la   litiuta,  sì  apimrecchì   a  pronta    guerra,   jjerò 


Filippo,  j1  re  di  ypaira^i  umi?a  altre 
iM^'ioiii^  ì't;\  le  qimti  non  \iltim;i  il 
desiderio  di  rieoLHj instare  la  Lani- 
hai'dia. 

(49)  L'esercito  del  re  di  Napob, 
forte  di  cirea  14-000  ii omini,  era  com- 

fiosto  in  pane  di  Spa|,^iuioli  e  di  VaU 
oni,  in  parte  di  Italiani  d'ogni  re- 
gione. 

(50)  La  Spagna  s'era  alleata  alla 
Baviera  rol  trattato  di  Nymph en- 
ti urg  nel  1741  ;  il  re  di  Napoli  vi  ^i 
associò;  ì  primi  moti  d*arme  in  Ita 
lia  ineoniinciarono  coUo  abareo  degli 
Spagnuoli  ad  OrbeteLÌO  soltanto  nel 
174à,  dopo  che  già  da  im  anno  si 
coni  batteva  in  Germania.  Primi  a 
rompere  le  <>>^tilìriL  fnront>  gli  bpa- 
gnuoti-Napoletani  attraverÉsando  gli 
Stari  Pontifel,  diretti  a  Parma.  Ma 
gli  Austriaei,  stretto  nn  trattato  di 
alleanza  provvisoria  eon  Carlo  Ema- 
nuele  III,  re  di  Sardegna,  ed  occu- 
pato il  territorio  di  Francese' o  IH 
a^Este,  duca  di  Modena  »  la  cni  po- 


litica era  favorevole  alla  iSp;igna,  t:h 
gliarono  la  via  aireaert-ito  napole- 
tano. Comandavajio  Teaereito  MÌeMi* 
il  re  Emanuele  UT  e  il  conte  di  Traun, 
governatore  del  Milanese,  L*e3seri'ilo 
napoletano  reotò  inoperoso,  non  o9ò 
avanzare  e  se  ne  atette  dal  mftgjj;jk> 
iiiragosto  sulle  rive  della  Samogi^Ni, 
menire  i  nemici  otcnpavano  il  ducalo 
di  Modena,  e  Pranceaco  111,  costretto 
ad  abbandonare  al  nemico  i  mai 
sitati,  se  ne  t'uggiva  a  Venezia,  ^i 
sospette  che  il  Monte  mar  aveisse  or- 
dini dalla  earte  fraucege.  Alla  metà 
di  IngUo  si  ritira  verjjo  Bologna  e 
Elimini,  dove  si  trincerò t  e  poi 
10  af^osto  abbandonò  anche  qnell.'' 
posizione  e  s^ì  ritrasìse  per  In.  via  dellf 
Marcile,  bi sciando  J^oli  dì  fronte  jiI 
nemico  gli  SpagnnoU  col  coniti  «li 
Gsges. 

(51)  La  dimoàtretsione  namk 
ìngle^He  del  capitano  Marlin,  luog<J 
lenente  del  ramni  i  rag  Ho  Matthei'^, 
avvenne  il  19  agosiolT4?  ;  l'inghil- 
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«  che  Tarmata  bordeggiante  nel  golfo  al  primo  segno  bombar- 
de darà  la  città.  Due  ore  si  danno  al  re  per  iscegliere  ».  E, 
per  l'esatta  misura  del  tempo,  cavò  di  tasca  l'orinolo  e  disse 
l'ora  (52). 

Era  la  città  senza  difese  di  trinciere  o  di  presidio;  il  porto, 
la  dàrsena,  la  reggia  non  muniti,  non  guardati;  il  popolo  co- 
sternato. Mancava  il  tempo  alle  opere  ed  al  consiglio;  non 
era  militare  la  corte,  erano  timidi  i  ministri;  e  perciò  tur- 
bato il  senno  de'  consiglieri  tumultuariamente  chiamati  da 
Carlo,  fu  accettata  la  neutralità:  e  per  lettere  che  il  superbo 
araldo  legger  volle,  fu  comandato  al  duca  di  Castropignano 
di  tornare  coU'esercito  nel  Regno.  Altre  lettere  segrete  nar- 
ravano al  Montemar  i  docenti  fatti  di  Napoli;  e  fogli  e  am- 
basciatori ne  informarono  le  corti  di  Francia  e  di  Spagna  e 
l'Infante  don  Filippo,  che  guerreggiava  nel  Milanese  contro 
gli  eserciti  savoiardi  e  tedeschi  (53).  Scomparve  nel  giorno  istesso 
della  fermata  neutralità  il  naviglio  inglese.  Carlo,  tardi  prov- 
vedendo alla  difesa  della  città,  fortificò  il  porto,  alzò  trin- 
ciere e  batterie  intorno  al  golfo,  le  munì  di  cannoni  e  soldati. 
E  ripensando  alla  patita  ingiuria,  vedendo  suscitate  contro 
Italia  le  ambizioni  di  tutti  i  principi,  dubbio  il  fine  della 
guerra,  vacillante  la  fede,  non  mai  certo  il  sacramento  di  al- 
cun re,  sperò  assicurare  la  sua  corona  e  la  quiete  del  regno 
col  volger  all'armi  le  proprie  ricchezze,  le  nuove  entrate  del 
fisco,  le  passioni  e  gl'interessi  del  popolo.  Ristaurò  molte  navi, 
altre  fece  a  nuovo;  fondò  fabbrica  di  cannoni,  archibugi,  mac- 
chine di  guerra  ;  coscrisse  novello  esercito  per  provincie,  af- 
fidandone i  primi  offici  a'  suoi  soggetti;  radunò  armi  e  mu- 
nizioni. Co^  preparato,  mirando  alle  cose  d'Italia,  modesto  e 
giusto  reggeva  lo  Stato. 


terra  dapprima  8*era  dichiarata  neu- 
trale neUa  guerra  di  successione  ; 
ma  nel  1742,  succeduto  al  ministero 
Walpole  un  ministero  liberale,  strin- 
se lega  con  TAustria  contro  la  Fran- 
cia e  la  Spagna.  I  vascelli  del  Mar- 
tin erano  soltanto  sei. 

(52)  La  spedizione  inglese  si  ri- 
ronnette  anche  ad  una  cospirazione 
interna  che  doveva  scoppiare  all'ap- 
parire dei  legni  britannici.  Non  ^  esat- 
to che  fossero  concesse  due  ore  di 
tempo  a  rispondere:  poiché  la  ri- 
fq)osta  alle  intimazioni  inglesi  fu  man- 
ata circa  ventiquattro  ore  dopo  che 

Ck>LLBTTA 


esse  erano  state  comunicate  e  nel- 
rinter vallo  si  tennero  parecchi  con- 
sigli. E  nemmeno  é  vero  che  la  squa- 
dra inglese  ripartisse  subito  :  restò 
invece  dieci  giorni. 

(53)  È  inesatto  il  dire  che  Don  Fi- 
lippo di  Borbone,  fratello  di  Carlo  III 
guerreggiasse  nel  Milanese:  egli 
aveva  tentato  nel  luglio  e  nell'ago- 
sto del  1742  di  penetrare  in  Pie- 
monte, ma  sempre  era  stato  respinto  : 
solo  nel  settembre  gli  riusci  d'inva- 
dere la  Savoia,  ma  ne  fu  scacciato 
da  Carlo  Emanuele. 
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H  duca  di  Montemai',  menomato  dagli  aiuti  di  Napoli,  di- 
venne più  timoroso  verso  il  neniico,  più  veloce  a  ritirLirstL; 
e  'i  suo  re,  incolpandogli  le  sventure  dì  quella  guerra,  Ìq  ri- 
vogò e  il  tenne  disfavorito  e  lontano  venti  leghe  dalla  i-egi^Ji 
e  dalla  eittà.  Il  conte  di  Gages,  di  maggior  fama  ed  animu, 
venne  capitano  agli  Spagmioli;  gli  animò,  li  mousse,  combattè 
più  volte  0  vincente  o  perdente;  ma,  unii  [h-Ai'i  di  numero  al 
nemico,  si  ridusse  nel  territorio  di  Na[)oli  dietro  al  Tronto  (54). 
11  fortunato  Lohkowitz  accampò  wuil'alti'a  ìsponda,  minaffcioso 
cosi  pei"  le  ordinanze  dell'esercito,  come  per  gli  editti  della 
sua  regina. 

La  quale^  ambiziosa  come  donna,  credeva  eerta  la  conquista 
de!  reame  per  la  novità  del  re,  le  poche  milizie  non  usate 
alla  guerra,  ed  il  mobile  ingégno  de' Najiol etani;  mentre  dalle 
sue  palati  esercito  grosso  e  vincitore,  capitano  felice,  gran  nu- 
mero di  partigiani  nel  popolo.  Pin  incitavano  raninio  rej^ioe 
femminile  i  ministi'i  di  lei  nella  corte  di  Roma,  e  alqiuuiti 
Nai>oletani  esuh  volontari  o  discacciati  dal  governo  di  Cai'lo, 
uomini  (confoi'me  vuole  il  loro  stato)  pcìveri,  sjieranzosi,  p]*Q- 
mettitori  di  larghi  aiuti  e  di  congiure;  instigatori  al -a  guerra 
contro  la  patria  per  brama  di  l'itoi'uo  e  di  vendetta  (55).  Maria 
Teresa,  regina  di  Ungheria,  ini[>eratrice  dei  Romani ^  prtjtoet- 
teva  per  editto  a'  popoli  delle  Sicilie  disg:ravare  i  tributi,  con 
fermare  gli  antichi  privilegi,  altri  conferirne,  difii'acciyre  Tavam 
riprovata  setta  degli  ebrei,  disserrare  le  prigioni  j  concedere 
impunità,  premii,  mercedi,  accrescere  Taimona,  scemare  i  prezzi 
del  vitto:  e  dopo  ciò  vantando  gli  affetti  ilei  |>opoJa  alla  c^sa 
di  Cesare,  veniva  tentando  le  ambizioni  de'  grandi  ^  la  ìdco- 


(54)  Malto  coQcisamente  ed  iae- 
aattameate  à  narrata  qui  la  campa 
c:na  del  1743.  Il  Gago^,  sucfceduto  al 
SfoTiteniar  sulla  fine  del  17-12,  vonnc 
a  battaglia  (8  fehfjraio  1743)  col  conte 
dì  Traun  a  Camposanto  sul  Panaro  ; 
Peaito  dtd  combat  ti  mento  fu  lucer  Lo  : 
ma  il  Gaj^es,  stremalo  di  forze,  do 
vette  ritìrai^i  a  Rimiai.  Vi  rósió 
Uro  airottobr©  -sciLza  luoltìstie:  iiui 
aUa  flne  U  nuo^n  governatore  di 
Milano,  Cristiano  di  LoltkowitE,  fiuc- 
reduto  al  conto  di  Tra  un ,  riprese 
rinsegui mento,  lentìsmino.  Alla  flne 
deiranuo  il  Gages  acoam(>ava  fra 
Ancona  e  Pesaro  :  nel  uni  riso  del  1744 
la  ritirala  rioominciò:  vi  furono  al- 


cune scarairmc^^  a  Loreto  (12  ni ju'KCih 
a  Recanati  (14  marzo  u  ma  ^enza  im- 
portanza, flnehé  iì  18  deUo  stesso 
me«e  tutto  Tesemto  apa«rnuolo  d 
pose  hi  niiho  dietro  h\  linea  dd 
Tronto. 

(d5)  li  pai'titti  austriatNj  era  r<ini 
po3to  di  nubili  e  di  e«'eli?j«3^tìcÉ,  ^di 
uuj  e  gU  ai  tri  dolenti  delle  rifora»^ 
del  1741  :  jjlì  e^uli  erano  jioclu,  nm 
nel  regno  1  fautori  di  Mina  TerfisA 
erano  malti,  ed  eceitati  da]  t'onie  Ht 
Thnti,  ambasciatore  a  Roit  12*.  VVrauu 
il  duca  PignateUi,  il  dm-a  di  Bi^i- 
gnano,  it  prineipe  di  (_'ariiili  ini  ni 
■  molti.  La  Giunta  di  incunfiéentfi 
no  eondaunò  moUiasmu. 
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stanza  della  plebe,  e  simulando  secreti  accordi  per  inanimire 
le  sue  parti  e  insospettire  il  governo  (56). 

XL.  E  sì  che  il  re,  informato  di  que'  fatti,  adunò  congresso 
nella  reggia,  ed  esponendo  la  naturale  alleanza  con  la  Spa- 
gna, ma  la  fermata  neutralità  con  l'Inghilterra;  il  desiderio 
e  M  bisogno  di  pace,  ma  le  presenti  necessità  di  guerra;  il 
l>ericolo  di  muovere  l'esercito;  il  pericolo  di  tenerlo  ozioso, 
la  scarsezza  dell'erario,  ma  il  danno  certo  di  alimetare  due 
eserciti  stranieri  e  veder  le  province  devastate  per  accampa- 
menti e  per  battaglie;  la  fedeltà  de'  popoli  e  la  incostanza 
dell'umano  ingegno  e  della  fortuna:  tali  cose  ed  altre  ram- 
mentando e  contraponendo,  dimandava  consiglio.  Raro  avviene 
nelle  numerose  adunanze  la  uniformità  dei  voti,  e  più  raro 
che  qualche  sentenza  vile  o  timida  non  trovi  chi  la  dica  e 
chi  la  secondi.  La  guerra  era  meno  dannosa  della  pace;  lo 
stai*si  ozioso  aspettando  gli  eventi  era  certa  servitù  della 
Spagna  o  dell'Impero:  e  frattanto  le  opinioni  del  congresso 
])endevano  per  non  so  quale  religiosa  osservanza  della  neutra- 
lità ;  e  'l  buon  Carlo  per  amor  di  quiete,  aspettando  favori  dal 
tempo  e  dalla  sorte,  irresoluto  ed  incerto  sperdeva  i  giorni. 
Quando  lettere  di  Filippo  e  di  Elisibetta  suoi  genitori,  rim- 
proveratolo di  quella  incertezza  e  tardanza,  numerati  i  peri- 
coli, mostrato  ad  esempio  l'animo  dell'Infante  Filippo  nelle 
ostinate  guerre  di  Ijombardia,  ricordate  le  geste  della  casa,  lo 
incitavano  alle  armi  ed  alla  guerra  (57). 

Ed  allora  Carlo,  rimosse  le  dubbiezze,  nò  più  attesi  i  pau- 
rosi consigli  del  duca  Montallegre  (cortigiano  piacevole  nella 
reggia,  sennato  e  valente  ai  negozi  di  pace,  non  atto  e  non 
inchinato  alle  milizie,  buon  consigliere  nella  quiete,  pessimo 
ne'  pericoli  de'  regni)  adunò  e  mosse  le  schiere,  (58)  prima  pro- 
mulgando un  editto  che  diceva:  «  La  neutralità  promessa  al- 
«  l'Inghilterra  offendeva  gl'interessi  della  mia  casa,  gli  affetti 


(."Xi)  Il  proclama  di  Maria  Teresa 
(14  aprilo  1744)  prometteva  spcrial- 
inentc  l'annullamento  di  tutti  i  dc- 
rroli  di  Carlo  HI,  che  ledevano  i  pri- 
vile*^ baronali  ed  ecclesiastici.  Vi  era 
fa'ta  speciale  menzione  dell' aì)i)ii- 
zione  del  tribunale  misto  i)er  gli  ec 
<lesia«tici. 

(57)  Nel  1743  il  principe  Don  Fi- 
lijipo  di  Borbone  era  nuovamente 
penetrato  in  Savoia,  donde  era  stato 
respinto  con  gravi  perdite  :  nel  1744 


si  accingeva  ad  invjidere  la  contea 
di  Nizza,  donde  poi  riusci  a  peue- 
rrare  in  PicMnonto. 

(5*^)  Il  Montealegrc,  marchese  di 
Salas,  era  il  j)rinio  ministro  del  re^ 
ed  a  lui  erano  affidati  tutti  gli  affari 
della  politica  estera ,  della  finanza , 
della  guerra.  J^ene  osservò  lo  8chipa 
come  il  C.  si  mostri  poco  benevolo 
verso  di  lui,  tacendone  l'opera  legi- 
slativa, e  parlandone  solo  in  questa 
occasione  con  biasimo. 
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«  della,  mìa  famiglia,  il  bene  del  mio  popolo,  il  debito  e  la 
«  dignità  di  re,  ed  io  la  propiisi  per  e  vitalbe  all'amata  ed  al- 
^  lora  sprovvista  città  il  bombardamento  e  i  danni  minacciati 
^  da  nii'cii-rnat^i  inglese  venuta  nel  golfo  e  nel  porto  ìmprov- 
-st  visamente  neniiea.  Ma  conuinque  aeerlia  quella  promes>'^aj  e 
«  comunque  data,  peix^ié  di  re,  fu  mantenuta  :  rivocai  l'esercito 
^  combattente  sul  Po;  gli  eserciti  di  mio  padre,  menomati  di 
*  quello  aiuto,  pericolarono:  ì  porti  furono  chiudi  aUe  navi 
«  spagnuolcj  il  commercio  impedito,  negati  i  soccoreì ,  e  per 
«  la  opposta  parte  tutto  concesso  alla  bandiera  dell'Inghilterra. 
«  Mercede  a  tiinti  danni  e  dolori,  ricompensa  di  tanta  fede, 
«  poderoso  esercito  tedesco  secondato  da  navi  inglesi,  tìngendo 
«  d'inseguire  poche  schiere  spagnuole,  sta  per  valicare  il  Tront^D^ 
«  portar  guerra  negli  Stati  di  Napoli,  e,  se  vincesse,  scacciarne 
^  il  re.  La  neutralità  è  dunque  rotta,  e  rotta  jier  essi.  Io  con 
«  le  forze  de*  miei  regni,  con  la  giustizia  della  nosti-a  causa^ 
<K  e  co'  soccorsi  che  pi'ego  da  Dio,  andi'ò  a  confondere  quegli 
«  iniqui  disegni  »  (59). 

11  re  medesimo  voleva  guidai-e  in  Abruzzo  venti  mila  sol- 
dati per  unirli  a'  quei  di  Spagna,  costitidre  una  reggenza  per 
governo  dello  Stato,  ricoverare  in  t^aeta  la  giovane  spom  e 
la  bambina  di  poco  nata  (00).  Pubblicati  gli  editti  e  gli  apparati^ 
fu  grande  sjia vento  e  dolore  nel  popolo:  cinque  Eletti  della 
città,  mentre  la  moltitudine  stava  mesta  ed  affollata  nella  piazza 
della  reggia,  pregarono  a  Carlo  !ion  disertasele  il  regal  palagio 
del  nome  de*  Borboni;  lasciasse  la  regina  e  la  Infante  alla  fede 
del  popolo,  custodìtrice  più  valida  che  i  muri  di  Gaetiu  Ma  que- 
gli, ri  ieri  te  le  grazie,  non  mutò  consiglio,  dicendo  che  in  aperta 
città  il  solo  timore  di  nemico  assito,  e  le  zelo  medesimo  delle 
guardie  e  de'  cittadini  farebbero  pericolo  a  donna  incinta.  Con- 
fida va  nella  fedeltà  universale:  e  tanto  che  in  quel  giorno  fa- 
rebbe liberi  tutti  quei  tristi  e  miseri  tenuti  prigioni  f>er  de- 
litti d^incontìdenza,  partigiani  di  que'  Tedeschi  ch'egli  andava 


( 


(5tì)  Il  proclama  dol  re,  pubblj- 
iaió  il  25  marzo  1744,  non  uta  rosi 
rlHoliJtrj^  f^ome  il  C.  fts  lo  presenta-, 
rUarC3.ndt»Ìo  non  nolo  nella  forala^ 
mn  neìh  soìitnaza.  11  ny  dmhmr^ìvìi 
whi  dì  voler  consorvare  la  iieurralità, 
ma  fhe,  assalilo,  m  saJ'ebhe  difeso. 
Osiservo  l'he  il  nostro  autór^^  qua.^i 
eempre  iiiodiJlt:a  e  riiotìcn  ì  documen- 


ti, pur  riportandoli  fra  \irg(iktte, 
come  ne  lo-ssoro  inlei^ralmenie  ripiD 
dodi 

i&))  CWi  narraQo  gli  >»torÌt!Ì  eor 
rij^iaiii  :  in  renlik  re  Carlo  fu  ectn- 
tato  dalli!  Jiìadre  ìi  por^i  n  capo  dd- 
Teserei to  ed  egli  vi  sì  piegò  di  mal 
animo. 
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a  combattere  con  le  armi  (61).  Usano  i  re  tiranni  imprigionare 
ne'  pericoli  fino  gl'innocenti  :  Carlo  libera  i  rei.  Le  quali  magna- 
nimità divolgate  produssero  nel  popolo  tanto  amore  e  zelo  che 
pareva  famiglia,  non  Stato.  La  nobiltà  dopo  di  aver  manife- 
stato il  suo  disdegno  all'editto  dell'imperatrice  regina,  perchè 
osava  tentare  la  sua  fedeltà,  con  foglio  scritto  e  per  deputati 
rinnovò  a  Carlo  i  giuramenti  (62):  i  rappresentanti  della  città, 
dando  al  re  trecentomila  ducati  per  sostegno  della  guerra,  pro- 
misero vettovaglie  quante  bisognassero  agli  eserciti,  Anche  la 
guerra  durava:  e  la  plebe  a  crocchi,  a  moltitudini  andava 
gridando  per  la  città  voci  ed  auguri  di  felicità  e  di  onore. 
Tra  i  quali  fortunati  presagi  la  regal  famiglia  partì,  la  re- 
gina con  la  Infanta  per  Gaeta,  il  re  per  gli  Abruzzi,  dove  rag- 
giungerebbe le  sue  schiere. 

XLL  Prima  ch'elle  si  unissero  all'esercito  spagnuolo,  il  ge- 
nerale tedesco  Broun  con  potente  mano  di  fanti  e  cavalieri, 
passato  il  Tronto,  campeggiava  quelle  estreme  parti  degli 
Abruzzi,  e  tuttodì  le  schiere  combattevano  :  ma  temporeggiando, 
però  che  Broun  aspettava  l'esercito  di  Ijobkowitz,  e  il  conte 
di  (rages  quello  di  Carlo  (63).  Avvenne  in  quel  tempo  fatto  sin- 
golare e  memorabile.  Un  Napoletano,  soldato  agli  stipendi  spa- 
gnuoli  nel  reggimento  dragoni,  lasciato  solo  dai  suoi  compa- 
gni fuggitivi,  cadde  in  mezzo  a'  nemici,  piccolo  drappello  di 
cavalieri  ungheresi  :  veduto  il  suo  peggio  se  restava  a  cavallo, 
discese  e  snudata  la  spada,  scitica  (64)  per  ordinanza  di  quel  reg- 
gimento, combattè  con  tanta  felicità  e  valore  che  uccise  sette 


(GÌ)  Recenti  lavori  hanno  dimo- 
strato che  il  pericolo  della  rivolu- 
zione interna  era  ben  più  grave  di 
quello  che  affermino  le  fonti,  alle  quali 
attinse  il  C.  Vi  fu  un  ammutinamento 
nelle  carceri  della  Vicaria  al  grido  di 
Viva  Maria  2>rc«a:  si  scopri  una  via 
sotterranea,  che  conduceva  al  Castel 
Novo:  la  giunta  di  inconfidenza, 
della  quale  faceva  parte  il  Tanucci, 
proce^  parecchie  persone,  fra  le 
quali  il  duca  di  Verzino.  Fu  abilmen- 
te concessa  un*amnistia  il  29  marzo, 
ma  poco  dopo  ricominciarono  le  agi- 
tazioni a  Napoli  e  nelle  Calabrie  e  i 
processi  contro  i  sospetti.  Ecco  le 
vere  ragioni  per  le  auali  il  re  Carlo 
inviò  la  regina  Amalia  a  Gaeta. 

(02)  Il  C.  attinse  a  fonti  cortigiane 
e  poco  sincere  :  fra  i  nobili,  fra  gli 


ecclesiastici,  fra  gli  ufficiali  doiresor- 
cito,  moltissimi  v'erano  contrari  ai 
Borl)oni  e  favorevoli  all'Austria: 
secondo  i  documenti  del  Carignani, 
più  di  ottocento  persone  furono  ar- 
restate, molte  condannato  a  perpetuo 
carcero,  molte  condannate  al  pati- 
bolo. 

(G3)  Il  conte  di  Soro,  colonnello 
austriaco  e  luogotenente  del  mare- 
sciallo Brown,  j)rese  Civitella  del 
Tronto,  Teramo,  e  il  12  giugno  si 
spinse  Ano  a  Chieti,  ritirandosi  poi. 
h  intanto  nelle  Calabrie  i  feudatari, 
favorevoli  all'Austria,  raccoghevano 
armati,  e  si  preparavano  alla  rivolta. 

(64)  Spada  scitica;  vuol  forse 
dire  ricurva,  a  guisa  di  scimitarra  : 
infatti  i  dragoni  portavano  spada 
ricurva. 
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de'  nemici,  alùn  ferì,  altri  fugòj  à  che  rimasto  vincitore  nel 
campo,  raiìcolse  le  spoglie  ostili,  e  lia^nato  di  sangue  pix>|ii"Ìo 
e  di  altrui  tornò  al  campo  spagnuolo,  dove,  deponendo  ai  piedi 
del  conte  di  Ga^es  sette  ai'mi  vinte,  n  elilte  dalle  f^qiiadre  alta 
lode,  e  dal  eonte  duecento  ujonete  d*  oi-o  che  V  onorati ssitno 
soldato  sparti  a'  commilitoni,  nuU'altro  serliando  deirimpresa 
che  la  rnemfjria. 

Avanzavano  sul  Tronto  per  opfoste  strade  LolikoM'itz  e 
Carlo.  Vi  giunsero,  ed  ognuno  d'essi  rae^egnò  le  sue  schiere. 
Lol>kowitz,  già  chiatto  per  le  geste  di  Boemia  (65),  reggeva  ven- 
timila fanti,  seimila  cavalieri  ;  succedevano  gli  stormi  di  Tran- 
silvani,  Illirici,  Croati,  usciti  dalle  loro  foreste  per  comando 
della  re45ÌDa5  e,  sotto  speeie  di  guerrieri,  predatori  e  ladroni  ; 
quindi  altre  truppe  di  fuggitivi,  disertori  e  ladroni  che,  gnei^ 
reggiando  a  modo  libero  e  leggero,  erano  chiamate  centurie 
sciolte;  compievano  queiresercito  duemila  cavalieri  ungheresi 
che,  volontari  ed  arditi,,  a  modo  de'  Pailii,  campeggiavano  vasto 
paese,  infestavano  le  strade,  pi-edavano  vìveri,  armi  ed  utiminit 
esploravano  i  cairipi  e  le  mosse.  Kra  dunque  Teserei to  tede- 
sco forte  almeno  di  ti'eritacintjuemila  ccuii battenti,  ma  la  faina 
e  la  prudenza  de'  capi  aggrandiva  il  numero  e  la  po^MUza. 
Carlo  teneva  il  sommo  impero  sopra  Spagnuoli  e  Napoletani. 
Erano  i  primi  undici  reggimenti  di  tanti,  tre  54|uadre  di  ca- 
valieri, cinqiiecento  cavalle ggi er i ,  trecento  pjardie  a  cavallo 
del  duc^i  di  Modena,  che,  profugo  da'  suoi  Stati  e  fedele  ali  il 
causa  di  Si>agna,  militava  sotto  il  conte  di  Gages  (06);  erano 
quelle  guardie  Ungheri  la  più  parte,  passati  per  diserzione  agli 
stipendi  spagnuoli:  messi  perciò  dalla  mala  foi4,ima  o  dal  malo 
ingegno  nella  disi  era  la  vicenda  di  vincere  o  niorli*e.  <  Ymipiva 
Tesercito  spagnuolo  (ventimila  soldati |  un  reggimento  dì  fanti 
cat>alani,  leggieri  dì  vesti  e  d'armi,  atti  alle  imboscate,  celeri 
a'  movimenti,  sprezzatori  del  nemico  e  della  morte,  li  conte 
di  Gages  guidava  le  dette  schiere,  usate  alla  guerra  ma  stfm- 
che,  1  Napoletani  l'assegnavano  ventidue  reggimenti  di  faati, 
cinque  squadi'oni  di  cavalleria  (diecinovemila  soldati);  il  duca  di 
Castropigoano  n'era  il  capo.  Cinque  reggimenti  erano  nuovi  (67): 


(ti5>  Il  LofjkuAvitz  avf  \ra  arquistaio 
^ande  ùimii^  lìifpiidf  ndo  nel  1741  la 
città  di  Vra^  rial  rodenjso  a^ssiiho 
datole  daU'rserc'ito  frane  i-bavarese, 
che  ora  capitanato  da  Carlo  Alb<?ritì-, 
p [fattore  di  Biiviera,  e  pretendente  al 
Irono  imperiale. 

((J6)  France94?D  IH  d^  E^te ,  dojwa 


aver  perduto  i  suoi  siati,  era  stato 
numiuain  generalis*iinù  delle  ariiii 
fjpn^nuole  in  Italia  ;  Qia  il  mm  *'ra 
un  ììinìo  vano. 

(01)  Erana  i  reggili  lenti  prttvij*- 
eiaìi,  composti  di  regni  etili  e  vo^i 
indisciplinati  che  uno  iVessi  ducette 
&ss(}r  disarmato  &  disciolto. 
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tutto  il  resto  agguerrito,  sia  in  Italia  sotto  Montemar  e  Tln- 
fante  Filippo,  sia  negli  assedi  delie  fortezze  delle  due  Sicilie, 
0  perfino  in  Africa  presso  Orano  contro  le  ferocissime  nazioni 
dei  Mori. 

Le  artiglierie  d'ambo  le  parti  abbondavano;  soperchiavano 
neiresercito  di  Carlo  le  macchine  di  guerra  dirette  dal  conte 
Gazòla  piacentino,  chiaro  per  matematiche  dottrine  e  per  in- 
gegno ;  molte  navi  inglesi  obbedivano  a  Lobkowitz,  le  proprie 
navi  a  Carlo.  (68)  Prevaleva  per  numero  l'esercito  borboniano, 
l)er  grido  l'alemanno.  Questo  accampava  in  due  linee  lungo  la  si- 
nistra riva  dei  Tronto,  ed  aveva  innanzi,  come  ho  detto  al- 
trove, ardita  mano  di  cavalieri  e  fanti,  che  menati  ;*dal  ge- 
nerale Broun,  campeggiavano  pazzamente  la  diritta  del  fiume. 
Qui  stavano  in  prima  linea  le  squadre  spagnuole,  ed  in  seconda 
ed  in  riserva  le  napoletane.  Il  re  aveva  poste  sue  stanze  in 
(Castel  di  Sangro.  Era  il  verno  al  declinare.  Lobkowitz  aspet- 
tava i  tumulti  del  Regno,  e  Carlo  i  benefizi  del  tempo,  cioè 
scarsezza  di  viveri  nel  campo  nemico,  malattie,  discordie.  Sta- 
vano gli  eserciti  come  in  riposo  (09). 

XLII.  Ma  Lobk5\'itz,  spinto  dalle  persuasioni  del  conte  Thun, 
ambasciatore  di  Cesare  in  Roma  (vescovo  caldo  di  guerra, 
capo  delle  infelici  trame  del  Regno),  e  necessitato  dai  comandi 
della  sua  regina,  ruppe  le  dimore  e  si  apprestò  agli  assalti. 
L'entrata  per  gli  Abruzzi  era  difficile,  perchè  rotte  le  vie,  i 
monti  coperti  di  neve,  povero  iì  paese,  il  nemico  in  presenza. 
Preferendo  le  strade  per  Ceperano  e  Yalmontone,  memorabili 
nelle  pas  ate  conquiste  di  Napoli,  chiamò  a  sé  il  Broun,  e,  ab- 
liandonate  le  regioni  del  Tronto,  si  avviò  verso  Roma  (70).  Carlo 
il  sapeva  innanzi  per  lettere  del  cardinale  Acquaviva,  suo  le- 
gato presso  l'apostolica  Sede;  il  quale,  scaltro  e  largo  ne'  doni, 
era  informato  dei  disegni  de'  Cesarei  dapoi  che  trovò  nella  casa 
del  Thun  chi  gli  tradisse  i  segreti  del  suo  signore.  Partito 
l'esercito  alemanno,  mosse  quello  del  re,  il  primo  per  le  molte 
vie  dell'Umbria,  il  secondo  per  Celano  e  Yenafro.  Le  apparenze 


'% 


(  G8)  Scarsissime  erano  le  navi  na- 
[xjletaae,  e  durante  la  campagna  ri- 
masero quasi  inoperose  per  la  pre- 
va  l«*nza  nelle  forze  navali  inglesi. 

(01»)  Il  re  parti  da  Naj)oli  il  25  di 
iiiar/o,  una  settimana  dopo  che  il 
(Vages  aveva  varcato  il  Tronto.  Circa 
quaranta  giorni  stettero  i  due  csor- 
(i'i  l'uno  di  fronte  all'altro  sulla  li- 
nea di  confine,  e  all'infuori  di  qual- 


che scaramuccia  d'avanguardia,  non 
vennero  mai  a  contatto:  il  re  si  al 
lontanò  dall'  esercito  per  andare  a 
caccia. 

(70)IlLo))kowitz,  che  aveva  il  suo 
quartier  generale  a  Macerata,  verso 
la  metà  del  maggio  incominciò  a  spo- 
stare la  sua  fronte  dall'Adriatico  at- 
traverso  rUmì)ria  lino  al  Tirreno. 


della  i^uerra  mutaronOj  però  ohe  aembrando  fuggitivi  gli  Aie- 
manni,  tanto  animo  si  alzò  De'  contrari,  che  allegri  e  tumul- 
tuanti dimandavano  a  Carlo  di  combattere.  Procedendo  gli 
esei*clti  secondo  i  propri  disegni,  il  conte  di  XiObkwitK  fece  in 
Roma  ingi'esso  ambiaiosOj  quasi  trionfale,  perciocché  il  papa  e 
la  plebe  lo  accolsero  come  felice  in  Italia,  e  come  già  inoin  - 
trastabile  conquistatore  dei  vicini  reami  delle  due  Sicile;  tantiì 
l'aspetto  grande  e  feroce  dei  suoi  Germani,  il  vestito  bai'bii- 
rico,  il  parlar  nuovo,  palpavano  segni  e  pi'Omesse  di  vittoria. 
Ma  non  cosi  certo  era  il  capitano,  che  lento  e  cauto  s'inol- 
trava, cosi  che  potè  Carlo  git misere  alla  frontiera,  e  ti'asan- 
dando  i  rispetti  di  [lusillanime  coscienza  e  le  domande  o  pre- 
ghiere del  pontefice  (71),  guidai*  le  sebi ei'e  nelle  terre  papali.  Al 
cuni  drappelli  ungheresi,  altri  liorboniani  esplorando  il  cam- 
mino volteggiavano  ì  l'aramente  o  non  mai  combattevano  (72Jl 
Stando  il  re  con  buona  j^rte  dell*  esercito  sulla  strada  di 
Val  montone,  seppe  dalle  sue  %' ed  ette  vicino  e  potente  il  ne- 
mico:  non  erano  gli  ordini  di.sposti  a  battaglia;  non  arrivate 
le  artiglierie,  le  sti'ade  per  recente  pioggia  diffìcili  ;  il  terreno 
impraticabile.  Ma  più  potendo  la  necessità  del  presente,  ap- 
prestata una  fronte  a  ti-attener  gli  Alemanni,  sollecitava  le 
altre  schiere  e  arìiglierie,  quando  impetuoso  temporale  arrestò 
gli  uni:  e  trarlo,  in  quel  mezzo,  volgendo  cammino,  ridusse 
gli  altri  tumultuariamente  a  Velletri,  contento  di  accampiire 
in  luogo  forte,  e  al  nuovo  giorno  prender  consiglio  dalle  |io- 
yizioni  del  nemico  e  dagli  eventi  (73).  Ed  agli  albóri  del  nuovo 
dì,  mandate  intonio  le  scolte,  collocò  l'esercito  in  ordinanza;  e 
udito  che  il  nemico  avanzava,  dispose  Tanimo  mo  e  de'  suoi 
a  combattere.  Apparvei'O  sopra  i  monti  le  prime  armi  alemanne^ 
ed  altre  ad  altre  succedendo,  Toste  intera  si  spiegò  in  linea. 
Ma  Lobkowitz,  numerate  dall'alto  le  schiere  nemiche,  vistala 
asprezza  del  terreno,  pensando  che  la  cavalleria,  5^no  maggior 
nerbo,  non  potrebbe  operare  fra  quelle  valli,  sentì  venir  manco 


I 
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(71)  Il  papa  Benedetto  XIV  aveva 
proifisUto  per  la  violazione  del  «no 
territorio!  ma.  Carlo  aveva  rcplit-ato 
che,  poiché  agli  Au^jtriacì  era  lecito 
diuioi'Jtre  negli  Stati  ri  ella  Chiesti  ed 
assalire  da  quelli  le  sue  teri'e,  a  lui 
doveva  e^er  lecito  entrare  alla  scia 
volta  nel  territorio  papale. 

(72)  1  Na|)oletaDÌ  paasurooo  il  coit- 
ane jjontilleìo  sulla  fine  del  mese  di 
maggio,  avanKaJidosi  da  Ceprano  a 


Frodinone:  donde,  di  via  in  tre  co- 
lonne, tagliarono  ad  Anagni,  a  Val- 
montone,  a  Monte  FortinOn^  la  via  che 
mena  a  Roma^  mentre  i  Tedeschi 
av(!Viviio  il  quarticr  gencrulc*  a  Geii 
za  no. 

{là)  U  avanguardia  na^oletan»  » 
colla  quale  erano  ìl  re  e  il  Gages; 
a' era  avanzata  fino  ai  colli  AJhani: 
ma  ad  un  tratto,  temendo  d'essere  a^^ 
girata,  sì  ritirò  a  Velletri  (2  giugno). 
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l'ardire  e  pose  le  sue  genti  a  campo,  munito  di  artiglierie, 
impedimenti  e  trincere.  Il  re  segui  l'esempio.  Quella  terra 
poco  innanzi  designata  per  dar  battaglia,  videsi  coperta  di  ac- 
campamenti; e  tornò  lenta  la  guerra,  sperando,  come  da  prin- 
cipio, Lobkowitz  ne'  tumulti,  Carlo  nel  tempo  (74). 

XLElI.  La  città  di  Velletri  siede  in  cima  di  un  colle,  intorno 
al  quale  scende  il  terreno  in  ripide  pendici,  coltivate  ad  oli- 
veti  e  vigne.  Nel  fondo  di  ogni  valle,  che  sono  tre,  scorre 
piccolo  torrente;  e  poi  le  con  valli  verso  il  settentrione  e  l'oc- 
cidente, salendo  più  ardite  per  succedenti  rupi  e  montagne, 
hanno  termine  al  monte  Artemisio,  quattro  miglia,  o  più,  lon- 
tano da  Velletri.  Il  campo  di  Carlo  aveva  il  corno  destro  in- 
contro al  detto  monte,  il  sinistro  verso  la  porta  che  dicono 
Romana,  il  centro  nella  città:  la  fronte  del  campo  era  guar- 
data più  che  munita:  poco  indietro  a  lei,  sul  colle  de'  Cappuc- 
cini, stavano  disposte  a  parco  militare  macchine,  artiglierie; 
ed  accampate  molte  squadre  per  soccorso  e  sostegno  della  prima 
fronte:  campi  minori  succedevano,  sia  per  guardia  di  alcun 
luogo,  sia  per  comoda  stanza  dei  soldati;  così  ordinate  le  cose 
che  in  breve  tempo  e  per  segni  tutto  l'esercito  sarebbe  in  armi. 
Una  fonte  perenne  che  abbelliva  la  piazza  della  città  e  ralle- 
grava gli  abitanti  mancò,  perchè  il  nemico,  rompendo  i  ca- 
nali, deviò  r  acqua;  ed  il  campo  scarsamente  ne  aveva,  con 
fatica  e  per  guerra,  da  piccola  vena  scavata  nel  fondo  di  una 
valle,  tre  miglia  lontano  dalla  città.  Le  vettovaglie  abbonda- 
vano, provvedendole  a  Carlo  largamente  l' amore  dei  sog- 
getti (75). 

L'esercito  contrario  accampato  negli  opposti  monti  (70)  spiava 
tutta  Toste  del  re,  numerava  gli  uomini,  le  armi,  stava  co- 
perto dalla  montuosità  del  terreno:  abbondava  d'acqua,  scar- 
seggiava di  viveri,  benché  Roma  ed  altre  città  fruttassero  a 
lui.  (77)  Le  posizioni  più  valide  non  vantaggiavano  Lobkowitz, 
che,  i)ei'  assaltare  il  campo  nemico,  dovea  portar  le  schiere  nel 
fondo  delle  valli  dominate  da  esercito  più  forte.  Scelse  altri 
modi:  avanzando,  come  negli  assedii,  stringeva  il  nemico,  e 
lo  molestava  per  colpi  vicini  di  moschetto  e  cannone  :  scacciò 


(74)  Contemporanea  a  questi  av- 
venimenti fa  una  nuova  invasiono 
del  Conte  di  Soro  negli  Abruzzi. 

(75)  Più  che  r  amore  dei  sog- 
getti era  Tottimo  servizio  di  appro- 
Tif^ionamento ,  stabilito  dal  Gages 
nel  circondario  di  Prosinone. 

(76)  Gli  Austriaci  occupavano  le 


alture  che  si  chiamano  Monte  Spino 
e  Monte  Artemisio,  coperte  di  1)0- 
schi  quasi  inpenetrabili,  detti  della 
Fajola. 

(77)  Lo  rifornissero:  con  frase 
militare  si  direì)be  «  fossero  le  suo 
basi  logistiche  ». 
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da  QD  coi! e,  distante  clnquecetito  passi  dalla  eitlà,  un  reggi- 
mento spagniiolo  che  vi  stava  a  tnimpo;  e  mimi  quel  luogo 
di  tino  lue  re  e  di  guai  die.  (■on  tinnì  ed  improvvisi  assalii  nel 
giorno,  nella  notte,  toglievano  riposo  alle  Dostre  genti.  Spe- 
rava Jjobkowitz  che  il  re,  vedendo  i  suoi  travagliati  da  presuso, 
pazienti  alle  otte  se,  inabili  ad  offendere,  levasse  il  (amixj;  é| 
antivedeva  lietamente  tutti  i  mtdi  che  al  nemico  av veri*ebbero,  | 
ritirandosi  di  min  zi  ad  e  sere  ito  vicino  e  soprastante. 

XLIY.  Gli  stessi  pericoli  vide  Carlo;  e  nidunato  sollecito  I 
consiglio,  il  eonte  di  Gages  propose  ed  eseguì  fatto  ardito  e 
memoimbile,  Nella  notte  (78)  i*on  quattro  mila  soldati,  per  vie 
desertej  contamente  mai'ciò.  cmi  che  giunse  ìì*  primi  albori  st> 
pra  il  monte  Artemisio.  Milio  soldati  lo  guardavann;  ma  per 
vino,  per  mnno  e  per  naturai  negligenza^  dopo  luri^  Bicurtàj 
giacendo  sprovveduti,  un  sol  momento  gli  siroperse  al  iiemieo  ^ 
gli  oppresse  (79):  il  capo  fu  preso  nella  t^nda;  altro  uffizìalr 
maggiore,  desto  e  solle«.ùto,  resistè;  ma  vinto  dal  numero  e  sjioy- 
sato  dalle  ferite  fu  prigione,  e  moji  (80)  :  pochi  nei  tumulto  fug- 
gendo andarono  nunzi  a  Lobkuwitz  degli  infelici  succi-ssi.  Si 
levò  in  anni  tutto  il  campo  alemanno:  ma  già  dal  campo  di 
t^rlo  altre  sehiere  movevano:  ed  il  de  Oages  discendendo 
dairArtenùsio  espirgnava  Monte  Spino,  faceva  nuovi  prigionir 
predava  artiglierie  e  vettovao^He.  Tantii  paura  e  disordine^  e 
mancar  di  consiglio  ne' capi,  di  obbedienzfi  nei  soggetti,  entr^'» 
nel  campo  de'  desariani,  che  a  storini  e  a  truppe  fuggi vanif 
verso  Roma;  e  in  Roma  istessa,  sentite  le  agitazioni,  chiuj^e 
le  porte,  si  credeva  eerto  e  vicino  T  arrivo  de'  due  eserciti, 
il  vinto  e  il  vincitore  (81), 

Ma  i  pensieri  del  conte  dì  Gages  si  lioiit4ivano  ii-1  T  A  i-temi- 
sio,  e  però  preso,  munito,  lasciatolo  in  guardia  di  buon  pre- 
sidio, tornò  a*  suoi  iJàgo  e  gonfio  della  impresa,  superbo  di 
prigioni,  ricco  dì  prede.  In  quella  età  più  faceva  l'ino:eguo  rbe 
la  Bcienz^i  di  guerra;  i  vasti  ordinamenti  erano  rari  ai  ua^u- 
tani  di  esercito,  fuorché  a  pochi  privilegiati  di  natura  ai  quali 
è  istinto  il  sapere.  Se  il  Gages  era  a'  di  nostri,  ]jer  sole  irti- 
parate  regale  facea  succedei'e  alla  prima  schiera   la  sec^inda, 


(78)  Lji  notit  dui  16  |,'iit(^o. 

(79)  Furotto  aff  un  ftmpo  m^ftper- 

(80 >  Era  il  generale  liarone  Pe^ 
HralozsGL, 

(81)  Il  C.  attrìhuiace  troppa  im- 
poriAnza  a  queatR  «or presa  notturna, 


la  rjuàlu,  se*  ondo  rt»)i3i^ìóni  t'onlem 
poi'aiiee  a utorev olissimo,  non  fii  ii** 
così  f*:raiide,  né  t^osl  ri^^ca  ili  ria  ut 
tatin  A  Roma  rorse  una  vaj^'i*  \0('a 
della  scontìUa:  ma  non  vi  arriTii- 
rono  ftiggiaschi,  né  ¥Ì  ì^Ì  as|ipiiò  h 
vemita  drì  vimntori. 
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che  fosse  aiuto  nelle  sventure  o  rinforzo  ne'  successi  della 
battaglia  :  a  segni  convenuti,  tutto  l'esercito  di  Carlo  attac- 
cava la  fronte  del  campo  alemanno:  scendeva  il  Gages  dai 
monti,  ed  assalendo  a  rovescio  i  posti  nemici,  gl'inealzava  e 
spingeva  gli  uni  su  gli  altri:  quello  era  l'ultimo  giorno  della 
guerra  (82).  Ma  poiché  la  vittoria  s'arrestò  a  mezzo  il  corso, 
potè  Lobkowitz  raftrenare  le  paure,  contenere  i  fuggitivi,  ripi- 
gliare il  Monte  Spino,  riordinarsi.  E  per  avere  perduto  il  monte 
Artemisio,  tutte  le  posizioni  degli  Alemanni  piegarono  verso 
Tala  diritta  del  campo;  il  qual  movimento  fu  cagione  ad  ap- 
poggio a  maggior  fatto. 

Tornato  l'uno  e  l'altro  esercito  all'usata  lentezza,  gli  Ale- 
manni per  l'estranio  clima  (83)  infermavano,  per  penurie  scon- 
tenta vansi,  per  ingenita,  ribalderia  desertavano;  si  assottigliava 
l'esercito.  Premevano  il  cuore  al  conte  Lobkowitz  i  danni 
dell'Artemisio,  la  mala  fama  che  ne  correva  tra  le  sue  genti 
e  in  Italia,  i  recenti  fatti  che  svergognavano  i  vanti:  ma  in 
quel  tempo  il  vescovo  Thun  accertava  pronta  nel  regno  la 
ribellione,  sol  che  l'aiutassero  poche  forze  ;  e  l'imperatrice  man- 
dava da  Vienna  comandi  audaci  ed  altieri.  Sì  che  Lobkowitz 
scrisse  all'ammiraglio  inglese,  minacciasse  Gaeta,  e,  incitando 
i  p)poli,  corresse  le  marine  del  regno:  spedì  nuovamente  ne- 
gli Abruzzi  alcuna  sua  schiera,  piccola  di  numero,  ardita,  che 
alzasse  grido  di  vittoiia,  animasse  i  ribelli,  devastasse  le  terre, 
uccidesse  i  fedeli  a  Carlo:  mezzi  nefandi  (84).  Sperava  che  il  re 
alle  mosse  del  Regno  accorrendo  con  buona  parte  dell'eser- 
cito, indebolisse  il  campo  di  Yelletri  ;  ma  svanì  quelle  speranze 
l'amor  de'  soggetti,  che  si  tenne  saldo  e  più  crebbe  (85). 

XLV.  Fece  Lobkowitz  altra  pruova.  Il  campo  di  C/arlo  aveva 
delx)le  l'ala  sinistra;  nella  quale,  come  lontana  dal  nemico  e 


(S2)  Questo  grandioso  piano  di 
battaglia,  che  il  Colletta  disegna,  si 
l'onda  tutto  snlPipotesi  che  la  vit- 
toria della  Fajola  o  dell' Ai'temisio 
fosse  stata  veramente  notevole  :  il 
che  non  é  ;  ed  il  Gages,  buon  soldato, 
non  merita  le  critiche  del  nostro 
autore. 

(83)  Non  per  T estranio  clima, 
ma  per  le  febbri  malariche  che  nei 
mesi  dell'estate  anche  oggi  rendono 
insalubre  la  pianura  alle  falde  dei 
Lepini. 

(84)  Perché  nefandi?  Li  avevano 
l)en  usati  gli  Spagnuoli  nel  1734;  li 


usarono  i  Francesi  nel  1798-99  ;  e  le 
leggi  della  guerra  li  ammettevano. 
(85)  La  cittadella  di  Aquila  fece 
resistenza  al  colonnello  De  ISoro  ;  a 
Tagliacozzo  una  sua  schiera  fu  vinta 
da  generale  Lavievillc;  ilSoro,  inse- 
guito verso  il  Gran  Sasso,  fu  vinto, 
ferito  e  dovette  varcare  il  Tronto, 
inseguito  fino  a  Fermo.  In  Calabria 
s'  ebbe  un  tentativo  di  sì)arco  e  di 
sollevazione  presso  Cosenza  ;  in  altre 
città  scoppiarono  tumulti,  eccitati 
sempre  dalla  nobiltà  e  specialmente 
dal  duca  Pignatelli  di  Monteleone. 
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noe  mai  turbata^  in  queUa  guerra  per  iissalti  o  timori,  sta* 
vano  i  presidiij  quasi  in  pace,  negligenti:  e,  benché  i  Cesai'iìini^ 
dopjj  i  fatti  deil'ArtemisiOj  sifusssero  avvicinati  a  quella  4]arte| 
non  emno  però  cresciute  le  guardie^  uè  la,  vigilanza.  Sorse 
voce,  come  spesso  in  guerra,  senza  autorej  senza  principio,  (*he 
gli  Alemanni  attaccherebbero  per  sorpresa  la  sinistra  del 
campo:  non  fu  creduta.  Ma  Lobkowitz,  Lidi  8  di  agosto  del- 
l'anno 1744,  chiamali  a  consiglio  i  prioii  e  i  più  animosi  dei- 
Te  !§er  cito,  diiése  ;  «  Invano  si*eraunuo  tumulti  ne*  reami  di  Carlo, 
«i  e  scoramentOj  diserzioni,  |>eniirie  ne*  suoi  campi.  Noi  abbiamo 
«  incontro  esercito  forte  e  felice  ;  scemano  i  nostri  soldati  ^ler 
«  mortéj  infermità  e  fughe.  L'indugio  è  contro  noi  :  a  noi  nou 
«  resta  che  impresa  egregia  o  vergognoso  ritorno  in  Lombai*^ 
^  dia.  Tenendo  certa  la  vostra  scelta  io  vi  espongo  la  impresa. 
«  Il  nemico  mal  custodisce  la  sinistra  del  campo  ;  il  luogo,  de- 
^  bole  per  natura,  non  è  mimito  dall'arte;  pochi  lo  guardanOy 
^  e  per  lungo  non  mai  turbato  riposo,  guieciono  nella  notte 
«  spensiei'ati  e  ubbriaehi.  Molte  vie  nella  pendice  della  vale 
4(  menano  a  quel  punto;  ed  altrettante  guide,  non  compre^ 
«  amiche,  ho  già  in  pi'onto.  Per  vetxlda  rovinata  muraglia  ò 
«facile  ingresso;  e,  ap^tena  entrati,  libero  cammino  alla  città, 
«  agli  accampamenti,  alla  casa  dei  re.  Udite.  Unu  colonna  de* 
«  migliori  soldati,  taciti  dietro  le  guide,  marciando  nella  notbi. 
«  entrando  per  il  rotto  mm-o,  tralitte  nel  sonno  le  guardie, 
^  proceda  nella  città,  uccidendo  nel  silenzio  soldati  e  cittadini, 
■«  E  (Juan do  i  vigili  o  i  fuggenti  abbiano  destata  Toste  nc- 
^  mica,  i  nosti'i  facendo  subita  mutazione,  con  gcida,  ineendit, 
«  distruzioni  e  spìi vento,  non  lascino  agli  asi^alti  né  tempo  uè 
«  (Consiglio.  Una  mano  più  eletta  entri  in  casa  del  re,  e  U> 
«prenda;  vadano  gli  altri  ai  campi,  a  parchi,  distruggendo  e 
«  fugando.  Schiere  nostre  maggiori  assaltino  al  tempo  stes.^> 
«il  destro  lato  delle  nemiche  linee;  i  rimanenti  si  tengaci 
«pronti  a'  soccorsi  o  alla  vittoria.  Se  va  felice  Timpresa,  noi 
«compiremo  in  una  notte  i  travagli  della  guerra:  se  manca, 
«  tornando  alle  trinciere,  saremo  al  dì  seguente,  come  oggi 
«  siamo,  presti  s^U  eventi  ed  a'  consigli.  Questo  io  volgeva 
^  in  mente  (bramoso  di  vendetta)  da  quel  giorno  in  cui  pei^ 
«demmo  TArtemisio:  oggi  lo  propongo  a  voi:  risolvete*. 

Tutti  applaudirono;  gli  uni  come  forti,  gli  altri  per  appa- 
rire. Furono  assegnate  le  parti:  a'  generali  Novati  e  Broun, 
assalire  con  seimila  soldati  la  sinistra  del  campo;  al  generale 
Lobkowitz,  con  no  ve  mila,  la  diritta  ;  al  generale  maggioi-tì  del 
campo,  tenere  in  armi  e  pronte  le  rimanenti  forze:  i  segni, 
i  motti  di  riconoscenm  e  d* incontro  furon  fermati.  Giun^  la 
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notte  dal  10  al  11  di  agosto,  che  in  sé  chiudeva  i  destini  del 
Regno;  e  partono  con  le  preparate  colonne  (pena  la  morte  a 
chi  alzasse  grido,  voce  o  romor  d'armi)  No  vati  e  Lobkowitz; 
il  resto  dell'esercito  sta  vegliante:  No  vati  arriva,  entra  nel 
campo  di  Velletri,  uccide,  opprime,  e  inavvertito  prosiegue  (86). 
Un  reggimento  irlandese,  militante  per  la  Spagna,  poco  in- 
dietro accampato,  è  sorpreso,  in  parte  ucciso:  ma  quel  che 
rimane,  destatosi,  combatte:  il  romor  della  pugna  e  i  fuggi- 
tivi avvisano  il  campo;  e  allora  gli  Alemanni,-  udendo  i  tam- 
buri de'  nemici  e  le  trombe  sonare  all'arme,  si  manifestano 
con  le  grida,  e,  come  era  già  comandato,  fracassano,  ardono, 
abbattono  una  porta  (quella  chiamata  di  Napoli),  entrano  e 
corrono  la  città.  Appena  Talba  chiariva  il  cielo. 

Carlo,  che  in  casa  Ginetti  dormiva,  è  desto  dalle  guardie; 
si  cuopre  in  fretta  di  vesti,  cinge  la  spada,  e  per  gli  orti 
della  casa  riparasi  nel  campo  de'  Cappuccini.  Fuggono  il  duca 
di  Modena,  Tambasciatore  di  Francia,  il  conte  Mariani  sopra 
cavallo  (però  che  giaceva  in  letto  d'infermità),  il  duca  d'Atri, 
nudo,  tra  gl'incendii  della  casa:  tutto  è  scompiglio  in  quella 
}>rim'ora.  I  paesani,  piangenti,  pregano  pietà  dal  vincitore,  che, 
spietato,  gli  uccide  e. ruba.  Molti  soldati  della  nostra  parte 
combattono  dalle  finestre,  dai  tetti  ;  altri  si  accolgono  in  qual- 
che piazza  della  città,  e,  facendo  mano,  resistono;  altri  con 
Tarmi  aprono  un  varco:  molte  particolari  o  sventure  o  virtù, 
restano  ignote  :  cade  moribondo,  combattendo  tra'  primi,  Ni- 
colò Sanseverino,  fratello  al  principe  di  Bisignano;  il  colon- 
nello Macdonal,  chiaro  nelle  passate  guerre,  montato  sopra 
un  eavallo,  grande  egli  stesso  della  persona,  fermatosi  nella 
}iiazza  maggiore  della  città,  alzato  il  braccio  e  la  spada,  grida 
ai  soldati,  che  disordinatamente  fuggivano:  «  Compagni,  a  me; 
unitevi,  seguitemi  ».  E  in  questo  dire,  una  palla  di  archibu- 
gio tedesco  troncò  di  lui  la  vita,  il  comando  e  l'esempio.  Al- 
tri ufflziali  maggiori,  altri  capitani,  tutti  da  prodi,  morirono: 
ma  infine  per  tante  morti,  prigionia  e  fughe,  la  città  rimase 
deserta  dei  nostri,  in  potere  al  nemico. 


(S6)  Lo  studio  delle  relazioni  mi- 
litari contemporanee  prova  che  il 
nostro  autore  dà  soverchia  impor- 
tanza alla  parte  avuta  dal  hrigacliere 
Novati;  il  comando  del  corpo  d'o- 
perazione contro  Tala  sinistra  tu 
sempre  tenuto  dal  Brown,  che  era 
stato  l'autore  della  proposta;  il  No- 
vali liviiva.  solo  il  comando  delle 
vani^ardie  di  lui.  Al  primo  assalto 


andarono  in  rotta,  sorpresi,  tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  napoletana, 
(Regina,  Sagunto  e  Borbone)  e  il 
reggimento  irlandese,  che  dopo  bre- 
ve resistenza  fuggi  verso  Velletri, 
inseguito  colla  spada  alle  reni.  (tIì 
Austriaci  dietro  a  loro  penetrarono 
nella  città  e  sorpresero  nel  sonno  la 
maggior  j)arte  degli  ufficiali  spa- 
gnuoli  e  napoletani. 
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XLVL  Loljkowitz,  avvinato  da'  segni  e  dal  roraore  di  guerra  | 
de'  venturosi  assalti  del  Nevati^  attaeca  il  monte  Artemisìu 
e  lo  espugna;  i»oseia  il  eecondu  e  *1  terzo  campo  e  li  fupi; 
combatteva  la  fortuna  coj^^lì  Alemanni,  Ma  Carlo  nel  monte 
de'  i'appneeìni,  achierando  in  fretta  l  soldati  e  passandulì  a 
ra,?segna>,  va  tra  le  tlle  dicendo:  *  Ricordate  il  vostro  re  e  la 
«  vostra  virtù:  se  voi  sarete  costanti  all'onore  ed  alFobbe- 
<t  dìen?.u,  vinceremo  »  (87).  Manda  il  conte  de  G-ages  incontro  a 
Lohkow'itz;  pone  il  duca  di  C^istropì guano  contro  al  Novali, 
tiene  iu  serbo  altre  stjiiadre.  11  Oages^  più  forte  del  neraìw. 
!o  trattiene  su  i  monti,  Castropi^ano  avanza  verso  Velletri. 
e  non  in^^ontra,  come  credeva,  le  colonne  nemì(*he,  pere  he 
andavano  spiet^iolate  nella  città,  mosse  da  cupidi jirìa  e  da  libì- 
dine (88).  I  Borì  toni  ani  ,sì  rineoi^ai'ono;  la  legione  Canìiaoa,  or  uni 
i^oscritta,  è  prima  sotto  del  f>ages  alla  vendetta  ed  alle  venture; 
Castro  pigolano  ,  ebe  lenti,mente  avanzava,  riceve  nuovi  sti- 
moli e  nuove  forze  dal  re  ebe  in  quel  porno  tutte  le  laudi 
mei'itò  di  esperto  e  prode  capitano  (89).  Ognuna  delle  nostre  vt^ 
lonne  procede  e  vince,  sono  ripi^rliati  ì  campi  e  T Artemisio, 
entra  Castro  pi  gn  ano  in  città,  lo  sbigottimento  già  uostnt  scentip 
in  cuore  al  uemii^Oj  il  disordine  e  la  fortuna  niiitao{ì  lurigo, 
tornano  i  vinti  vincitori.  Degli  Alemanni  ÌI  dnca  Andre^issi. 
capitano  di  forte  numerosi  R'hiera,  fu  gravemente  ferito;  il 
generale  Nova  ti  fu  preso  mentre  nelle  stjuizé  del  duca  di  Mlk 
(iena  starasi  a  l'agunare  fogli  ed  argenti;  due  mila  Tedeschi 
furono  uccisi;  il  generale  Broun,  in  riserva  fuori  della  città, 
veduta  la  sconfìtta,  saputa  da'  fuggiti  la  prigionia  del  Novali, 


(8")  In  au»jaU>  purygrafo  il  C,  ser- 
vendosi della  Kolitii  fonte  cortigiaiia, 
che  é  tovRe  la  Mcmot^ìa  httUn  gim^ 
nata  di  Ve  Ile  tri  dei  Bt>ii  amici, 
attribuisce  al  re  Cario  il  mei-ito  d'a- 
ver riordiji^to  L^esereito  e  d'avt^rlo 
ricondotto  contro  il  nemico.  Fare 
ili  vere  che  tutto  si  debita,  da  un  Iato 
aUa.  prudenza  e  all'avvedutezza  dxd 
(luca  di  Casiropì guano;  dall*  aUrtj 
nll*a.vidità  de>.di  Austriaci,  che  si  die 
dero  a  tsai"che(!:^mre  gli  aUopgiauien- 
lì.  Secondo  uria  l'onte  non  wspelta, 
perché  di  suo  lodatore,  re  Carlo,  con 
in  mano  una  borsa,  in  cui  erano 
preziose  reliquie,  si  nascose  nel  con- 
vento dei  Cappuccini,  coprendosi  col 
niantcUo  d'un  frate.  I  suoi  nemici 


afìermauo   che  si  appiaiiat^tìe  in  nn 
forno. 

(88)  Il  iiienltì  d'  aTer  salvato  le 
^rti  delia  battaglia  deve  ;ittrib«irsi 
al  Gafes,  che,  trOTandosi  a  perlu- 
sti'^are  f>Ii  av ai u posti,  al  primo  romluo 
del  carinone  accorse  a  Vfllctn  i\ 
[>re9o  il  coniando  di  due  hatlagliimi 
rimài^ìii  infatti,  si  lanciò  caatro  d 
nemico  intento  a  sactLcy-iriare.  K^lì 
aveva  il  ijupremo  comando,  n^  ri- 
cevelto  mai  ordini  dal  re,  che  coni 
[tarvc  n<d  campii  dopo  Li  l'itìrahi  dpi 
nemici. 

(Hit)  Alio  lodi  de^di  seri  (tori  l'tjrli 
f^ianì^^  fra  i  qu.ili  il  latinista  ìk)a;i 
nucì,  il  C.  (i^gìunfrc  e  fori**  fli  «no 
cajjo,  ^iì  cio^M  al  Palli  Illa  ^irau-frlcaj 
di  Carlo  di  Borbone . 
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la  strage,  le  rovine  delle  proi)rie  genti,  non  attese  il  nemico 
e  si  ripirò  nelle  antiche  trinciere.  Così  Lobkowitz,  lasciati  sul 
terreno  uomini,  bandiere,  artiglierie,  tornò  al  campo:  e  se  la 
incertezza  delle  strade  o  dell'animo  non  avesse  rallentato  il 
cammino  del  conte  di  Gages,  e  nel  vallo  fossero  entrati  co' 
fuggitivi  i  vincenti,  poco  esercito  restava  a  Lobkowitz,  e  nes- 
suna speranti  di  futura  guerra. 

Il  nemico  era  già  in  ordinanza  dietro  a  ripari,  e  molti  dei 
suoi  reggimenti  non  avevano  combattuto.  Tutti  i  soldati  di 
Carlo  erano  stanchi  dal  difendersi,  dall'assalire,  dalle  tempe- 
ste del  mattino,  dalle  incertezze  del  giorno,  dalle  stesse  fa- 
tiche della  vittoria.  Sonava  l'ora  nona,  e  dalla  prima  luce  si 
combatteva;  e  benché  gli  eserciti  tornassero  a'  campi  mede- 
simi, i  Borboniani  avean  vinto.  Pertanto  il  re  fece  suonare  a 
raccolta,  e  comandò  che  le  schiere  della  prima  fronte  atten- 
dessero nelle  antiche  posizioni  (90).  Si  computarono  i  danni,  gli 
acquisti;  tremila  soldati  di  Borboniani,  poco  manco  degli  Ale- 
manni, morti  0  feriti;  di  bandiere  e  di  artiglierie,  la  perdita 
eguale  d'ambe  le  parti  ;  il  grido  e  '1  sentimento  della  vittoria 
per  Carlo.  Il  quale  al  di  seguente  rendè  grazie  all'esercito, 
lodando  gli  Spagnuoli  del  valor  pari  all'antico,  e  i  Napoletani 
di  avere  agguagliato  i  forti  della  guerra.  Distribuì  onori  e 
danari,  chiese  a'  soggetti,  ed  ottenne  assai  più  della  inchiesta, 
uomini,  cavalli,  vesti  ed  argento.  Richiamò  dall'Abruzzo  il 
duca  di  Lavello  con  la  sua  schiera,  giacché  gli  Alemanni  ne 
erano  stati  scacciati;  sentì  arrivati  nel  porto  di  Gaeta  nuovi 
reggimenti  spagnuoli,  che,  favoriti  dal  vento  e  dalla  fortuna, 
traversando  inavvertiti  la  flotta  inglese,  venivano  in  pochi 
giorni  da  Barcellona.  Frattanto  istruito  dai  passati  pericoli, 
munì  più  fortemente  l'ala  sinistra  ed  ogni  altra  parte  del 
campo,  si  che  dopo  la  battaglia  tornò  Carlo  più  potente  nella 
forza  degli  eserciti,  nella  mente  degli  uomini. 

XLVII.  Di  altrettanto  indebolì  la  possanza,  l'animo  e  la 
fama  di  Lobkowitz  1'  ultima  prnova  infelice;  i  capi  dell'eser- 
cito, come  suole  nelle  avversità,  contumaci;  le  penurie  accre- 
sciute, i  eavalli  cadenti,  gli  uomini  infermi  o  svogliati,  im- 
minente l'autunno;  e  per  la  guerra  sventurata  o  varia  di 
Lomljardia,  mancate  le  speranze  di  soccorso  (91).  Pur  non  mo- 


(UO)  Sempre  secondo  alcunii  testi- 
iiioni  oculari,  il  re  Carlo  comparve 
nel  campo  soltanto  cjuando  fu  assi 
curato  che  ogni  pericolo  era  scon- 
giurato, 


(91)  In  Loml)ardia  nulla  di  no- 
tevole era  accaduto;  ma  l'esercito 
franco-ispano ,  j)enetrato  in  Pie- 
monte, aveva  posto  l'assedio  a  Cuneo, 
aveva  vinto  il   re  Carlo   Emanuele 
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veva  per  non  dar  mos^tra  di  timidezza  e  p«r  aspettare  dal  tempo 
e  dal  caso  non  preveduti  favori.  Cosi  restò  tutto  Tottobre: 
ma  Della  prima  notte  del  novembre,  tacito  ed  ordinato,  avendo 
simulate  nel  giorno  le  apparenze  di  ferma  dimora,  e  nella 
notte  islessa  i  fuoebi,  le  ascoìte,  le  pattuglie,  le  voci  de'  eampi*  i 
ce  le  remente  rÌtjVT,Bse  T  esercito  verso  il  Tevere,  e  lo  valicò  so- 
pra due  ponti,  il  Milvio  ed  altro  di  barche,  in  breve  tempo 
costrutto  (92)*  Nel  vegliente  mattino  il  re,  veduta  la  fuga  del  ne- 
nnt'o,  lo  in  segui;  ma  il  timoi'e,  s^empre  più  celere  della  spe- 
ranza, fece  giungere  i  Borbonianì  al  fiume  quando  gli  Ale-- 
manni,  già  sull'altra  sponda,  rompevano  i  ponti,  con  tanta 
prestezza  e  tanta  guardia^  che  furono  compiute  le  ruine  sotto 
gli  occhi  deiresercito  nemico.  Lobkowitz  prosegui  la  ritirata, 
Carlo  si  fermò  a  Roma  per  i^endere  culto  al  pontefice,  ve- 
dere le  gi'andezze  della  città  santa,  e  pai-iire  Tesercito  In  due, 
Tuno  che,  sotto  del  Grages,  infestasse  gli  Alemanni.  Taltro  che 
seco  tornasse  nel  reame.  I  Romani  applaudirono  al  re  con 
più  giusti  onorai  che  pi'ima  a  Lobkowitz  (93). 

Il  re,  partito  da  Roma,  incontrò  sul  confine  l'amata  regina, 
e  rimasti  un  giorno  a  Graeta,  entrarono  in  Napoli,  dove  la 
vera  gioia  e  gli  affetti  sea-mbievoli  stavano  in  petto  e  J=^iil  viso 
al  ré  ed  a'  soggetti.  Quegli  sapeva  di  avere  adempiute  le  parti 
di  «ipitano  e  di  principe;  sentivano  i  popoli  di  aver  fornito 
a'  doveri  di  cittadini  e  di  sudditi,  ne*  quali  .sentimenti  (sco- 
nosciuti agli  achiavi  e  a'  tiranni)  risiede  la  felicità  (leirinij^Fcro 
e  perfino  qualche  dolcezza  della  obbedienza  (94).  Non  dirò  le  fe- 
ste, perchè  il  re  ne  vietò  la  ]iompa;  ei^a  festa  lo  spettacolo  e 
'1  contento  di  un  regno  salvato  non  tanto  dalla  [jossanza  de- 
gli eserciti,  che  dall'amore  de*  popoli. 


nenahattsiglja,  detta  della  Madonna 
dell'Olmo  (B  settembre):  poi,  sor- 
prego  dalla  cattivi  stagione  prima 
ohe  avesse  pò  luto  distruggerei*?  for 
tiftCti^loni  di  Cuneo,  aveva  dovuto 
ritiraiisi  (22  ottobre). 

(93)  La  ragif>ue  principale  della 
ritirata  del  Lobkowitifi  deve  ricer- 
carsi nella  straordinaria  mortalità, 
mauì  festa  tasi  nel  suo  esercito  per 
causa  dt+Ue  febbri  malarirhe. 

(9U)  Il  re  ^ì  tratteime  a  Roma  il 
giorno  3  di  novembre  e  in  quella  cir 


eostauza  prej^òill^apa  dì  dimhiiiirL' 
il  nmuero  delle  feste  di  precetto 
«  a  sonìevo  dei  pOTori  lavoratori  *, 
(94)  L'iug^es.'ìO  de!  re  a  Napoli 
avvenne  il  5  di  noirembre.  I/.ii^t'O- 
glienz^i  fatta  al  re ,  non  perché  avesse 
adempito  la  parti  di  capitano  e  di 
prìnoipa,  mapercliè,almenodì  uome, 
era  Stato  a  capo  deiresercito,  furono 
cord  ial  l'esime,  quali  si  con  veni  vano 
in  uno  yialo,  che  j>er  la  prmm  volta 
dopo  tao  ti  secoli  vedeva  ansie  m*ata 
la  propria  indi  pende  aza. 
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CAPO  QUARTO 

Seguito  e  fine  del  Regno  di  Carlo 

XLVIII.  Dopo  i  fatti  di  Velletri  e  di  Lombardia  parve  a 
Carlo  ed  al  mondo  assicurata  la  casa  dei  Borboni  nel  regno 
delle  Sicilie.  Il  re,  tornando  alle  cure  di  pace,  volle  far  pago 
il  naturale  desiderio  di  grandezza  ne'  pubblici  monumenti; 
alcuni,  anche  fra  le  incertezze  della  fortuna  e  le  angustie 
dell'erario,  ne  aveva  cominciati  o  compiuti;  altri  ne  fece  nelle 
maggiori  felicità  (1);  e  più  ne  immaginava  quando  passò  al  trono 
delle  Spagne.  Io  dirò  i  più  degni.  Sono  opera  di  Carlo  il 
Molo,  la  strada  Marinella,  quella  di  Mergellina,  e  tra  Tuna 
e  l'altra  l'ediflzio  della  Immacolata.  Tutto  quel  lido,  sovente 
rotto  dal  mare,  abitato  da  misera  gente,  lordo,  insalubre,  fu 
trasformato  in  istrada  e  passeggio  bellissimo;  delizia  degli 
abitanti,  ornamento  della  città. 

Andando  il  re  con  la  regina  a  Castellamare  sopra  gondola, 
e  ritornando  per  terra,  nel  l'iterata  (2)  vista  s'invaghirono  della 
amena  contrada  di  Portici;  e  Carlo,  udendo  che  l'aria  vi  era 
salubre,  la  caccia  (di  quaglie)  due  volte  l'anno  abbondantissima, 
il  vicino  mare  pescoso,  comandò  farvisi  una  villa,  e  ad  uno 
di  corte  che  rammentava  essere  quella  contrada  soggiacente 
al  Vesuvio,  con  animo  replicò:  «  Ci  penseranno  Iddio,  Maria 
Immacolata  e  S.  Gennaro  ».  L'architetto  Canovari  diede  il  di- 
segno e  l'esegui  (3). 

Quasi  nel  tempo  stesso  volle  il  re  che  si  alzasse  altra  villa 
sul  colle  vicino  alla  città,  detto  Capodimonte,  sol  dal  sentire 
che  in  quel  luogo  abbondano  nell'agosto  i  piccoli  uccelli  bec- 
caflchi.  Parecchie  opere  di  quel  monarca  ebbero  principio  dalla 
soperchia  passione  della  caccia;  ma  se  più  nobili  obbietti  lo 
avessero  mosso,  le  arti,  la  custodia  delle  frontiere,  il  commercio, 


(1)  Fece  monumenti;  frase  im- 
propria per  innalzò,  costruì,  eresse, 
fu.  veramente  rovinosa  la  passione 
del  re  Carlo  per  le  costrnzioni,  nelle 
quali  dissipò  tesori.  Poco  si  curò 
de^li  edifici  pubblici,  molto  dei  suoi 
privati. 

(2)  Iterata  :  latinismo.  Voleva  dire 
il  6.  che,  veduto  il  luogo  di  Portici 
prima  dal  mare,  e  poi  da  terra,  se 
ne  invaffhirono. 

(3)  È  probabile  che  questo  dicesse 
Colletta. 


il  re  Carlo  (e  lo  riferisce  il  D'Onofri, 
il  cui  Elogio  di  Carlo  III  fu  una 
delle  principali  fonti  del  C);  ma  non 
si  può  negare  che  egli  volle  essere 
minutamente  informato  e  assicurato 
sui  fenomeni  e  razione  del  vulcano. 
Ricevute  assicurazioni  confortanti, 
fece  lavorare  ali*  opera  molti  soldati. 
La  direzione  dei  lavori  fu  affidata  ad 
Antonio  Canevari,  architetto  roma- 
no, nel  1741. 
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quelle  immense  spese  sarebbero  state  jàù  degne  di  buon 
principe,  più  benedette  da'  popoli.  (4)  Del  palazzo  di  Capodimonte 
diede  l'idea  l'architetto  Medrano.  A  mezzo  dell'opera,  trovandosi 
fondato  l'edifizio  sopra  grotte  vastissime,  scavate  in  antico  per 
tirarne  pietre  di  tufo  e  lapillo,  furono  necessarie  ad  impedire 
la  rovina  immense  moli  sotterranee.  La  spesa  ivi  sepolta  fu  tre 
volte  doppia  dell'apparente  (5);  il  re  ne  prese  tedio;  non  vi  era 
strada  rotabile  che  menasse  a  quel  luogo,  ed  il  pensiero  di 
aprirla  fu  trasandato;  lo  stesso  ])alagio  restò  incompiuto.  A 
chi  lo  vede  dalla  città  pare  un  monumento  antico,  però  che 
le  fabbriche  interrotte  rendono  aspetti  di  rovine.  Venne  poi 
tempo  come  narrerò,  che  l' incompiuto  edilìzio  piacque  ad 
altri  re. 

XLIX.  E  volle  Carlo  che  si  erges?se  un  teatro,  avendone  al- 
lora la  città  pochi  e  sconci;  e,  per  aggiungere  alla  magnifi- 
cenza la  meraviglia,  comandò  che  fosse  il  più  ampio  teatro  di 
Europa,  fabbricato  nel  rùinor  tempo  possibile  all'arte.  Avutone 
il  disegno  dal  Medrano,  diede  carico  dell'esecuzione  ad  un  tal 
Angelo  Carasale,  nato  di  plebe,  alzato  in  fama  per  ingegno  di 
ai'chitettura  e  per  opere  ardite  e  stupende  (6).  Egli  scelse  il  luogo 
presso  alla  reggia,  abbattè  molte  case,  ag^riunse  vasto  terreno, 
acciò,  aperto  il  palco  scenico,  si  vedessero  in  distanza  le  ma- 
ravigliose  rappresentazioni  di  battaglie,  cocchi  e  cavalli.  Co- 
minciò l'opera  nel  marzo,  finì  nell'ottobre  del  1737  ;  e  il  di  4 
di  novembre,  giorno  del  nome  di  Carlo,  fu  data  la  prima  sce- 
nica rappresentanza  (7).  L'interno  del  teatro  era  coperto  di  cri- 
stalli a  specchio,  e  gl'infiniti  lumi  ripercossi  rendevano  tanta 
luce  quanta  la  favola  ne  fìnge  dell'Olimpo.  Un  paleo  vasto  ed 
ornatit>simo  era  per  la  casa  regia;  il  re,  entrando  nella  sala, 
meravigliando  (8)  l'opera  grande  e  bellissima,  battè  le  mani 
all'architetto,  mentre  plausi  del  popolo  onoravano  il  re,  cagione 
prima  di  quella  magnificenza. 


(4)  Per  l'acquisto  di  Capodimonte 
e  per  le  espropriazioni  delle  molte 
ville  privato  colà  sorgenti,  si  spesero 
somme  enormi.  Per  demolire  le  rase 
si  occuparono  per  quasi  un  anno 
quattrocento  soldati  al  «riorno;  poi 
tutti  gli  schiavi  delle  galere.  Il  Me 
drano,  che  era  colonnello,  per  con- 
durre a  termine  i  lavori  si  servi  <lel 
Canevari,  al  quale  poi  voleva  negare 
ogni  merito. 

(5)  Doppia  dell'apparente:  di 


gran  lunga  maggiore  di  quella  che, 
vedendo  l'edificio,  si  possa  imniagi 
nare. 

(G)  Il  Carasale  era  un  fabbrofer 
raio,  salito  in  favore  dei  viceré  au- 
striaca ;  si  fece  amare  dal  re  Carlo  per 
lo  splendore  e  per  la  pompa  delle 
feste  pubbliche,  da  lui  preparate  in 
occasione  delle  regie  nozze. 

(7)  Rappresentazione. 

(S)  Ammirando,  meraviglian- 
dosi dell'opera. 
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In  mezzo  all'universale  allegrezza  il  re  fece  chiamare  il  Ca- 
rasale,  e  pubblicamente  lodandolo  dell'  opera,  gli  appoggiò  la 
mano  sulla  spalla  come  segno  di  protezione  e  di  benevolenza; 
e  quegli,  non  per  natura  modesto,  ma  riverente,  con  gli  atti 
e  con  le  parole  rendeva  grazie  alle  grazie  del  re.  Dopo  le 
quali  cose  il  re  disse  che  le  mura  del  teatro  toccando  alle  mura 
della  reggia  sarebbe  stato  maggior  comodo  della  regal  fami- 
glia passare  dall'  uno  all'altro  edificio  per  cammino  interno. 
I/arehitetto  abbassò  gli  occhi;  e  Carlo  soggiungendo:  «  ci 
penseremo  »  lo  accomiatò.  Finita  la  rappresantanza,  il  re,  su 
i'escire  dal  palco,  trovò  il  Carasale  che  lo  pregava  di  rendersi 
alla  reggia  per  V  interno  passaggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore, 
abbattendo  mura  grossissime,  formando  ponti  e  scale  di  travi  e 
legni,  coprendo  di  tappeti  ed  arazzi  le  ruvidezze  del  lavoro, 
(*on  panneggi,  cristalli  e  lumi,  l'architetto  fece  ])ello  e  scenico 
guel  cammino;  spettacolo  quasi  direi  più  del  primo  lieto  e  ma- 
gico per  il  re  (9). 

Il  teatro,  ch'ebbe  nome  di  San  Carlo,  il  passaggio  interiore, 
il  merito,  la  fortuna  del  Carasale  furono  subbietto  per  molti 
jxiomi  a'  racconti  della  reggia  e  della  città.  Laudi  funeste;  però 
«•he  l'invidiato  architetto,  richiesto  de'  conti,  non  soddisfacendo 
a'  ragionieri,  fu  minacciato  di  carcere  (10).  Andò  a  corte,  parlò  al 
re,  rammentò  le  grazie  sovrane,  il  plauso  del  popolo,  la  bellezza 
dell'  opera;  rappresentò  nella  sua  povertà  le  prove  di  onesta 
vita;  e  partì  lieto  scorgendo  nel  viso  del  re  alcun  segno  di 
benevolenza.  Ma  così  non  era,  perciocché  doppiarono  le  inchie- 
ste del  magistrato;  e  poco  appresso  il  Carasale,  menato  nella 
fortezza  di  Santelmo  fu  chiuso  in  prigione,  dove  campò  ne' 
primi  mesi  per  gli  stentati  aiuti  della  famiglia,  e  ])0i  dell'amaro 
pane  del  fisco.  Ilestò  nel  carcere  alcuni  anni  e  vi  morì;  i  suoi 
tìgli  si  perderono  nella  povertà;  e  nulla  rimarrebbe  del  nome 
(  'arasale  a'  di  nostri,  se  la  eccellenza  e  le  maraviglie  dell'  opera 
non  ravvivassero  nella  memoria  l'artefice  infelice. 

L.  Carlo  fece  costruire  parecchie  strade  ed  un  bel  ponte  sul 


(9)  Benedetto  Croce  ha  messa  in 
dubbio  la  verità  di  questo  aneddoto  ; 
ed  ha  provato  che  il  corridoio  fra 
la  reggia  e  il  teatro  fu  costruito  con 
molta  fatica  e  lungo  tempo,  né  era 
ancora  compiuto  nel  settembre  del 
1745,  cioè  otto  anni  dopo  Tinaugu- 
razione  del  teatro,  che  avvenne  il 
4  novembre  1737. 

(  10)  Sembra  che  principale  causa 


della  disgrazia  del  Carasale  sia  stato 
l'odio  della  principessa  di  Belmonle, 
dama  della  Regina.  Il  suo  processo 
cominciò  nel  1740;  egli  fu  arrestato 
nel  luglio  1741  e  mori  prima  che 
fosse  compiuta  l'inchiesta  sulla  sua 
condotta.  E  inesatto  che  egli  restasse 
alcuni  anni  in  carcere  ;  la  sua  morte 
avvenne  nel  marzo  1742. 
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Yolturno  presso  a  Yenafro;  1©  quali  opere,  sebben  fatte  per  lo 
stesso  amore  della  caccia,  si  ch'ebbero  nome  di  .stì^ade  di  cae- 
eia,  pure  apportavano  alcun  benefizio  a'  paesi  e  alle  terre  cir- 
costanti. Frattanto  mancavano  le  stmde  più  utili  al  regno;  era 
difficile  e  perieolost^  andare  (e  a  cavallo)  in  Calabria^  poco  manca 
in  Abruzzo;  la  strada  di  Puglia,  fatta  sino  a  Bovino,  luogo 
di  regia  cacciaj  fu  trascurata  nel  rest^  delle  tre  provin*?ie;  non 
vi  erano  vie  provinciali  o  comunali,  ta,nto  |>er  difetto  di  stradp 
regie,  quanto  jw^r  fraudi  ed  eiTori  delle  interne  amministra- 
zioni. Tutto  il  bello,  il  gi'ande,  il  magniflco  delle  opere  di  Carlo 
stava  intorno  alla  città* 

Migliorò  l'edifizìo  de'  regi  erudii.  Alzò  da'  fondamenti  mn 
disegni  del r architetto  cavaliere  Fuga  il  reale  aU>ergo  de^  ]k>* 
veri,  aperto  a  tutti  i  poveri  del  regno.  Carlo  non  vidde  Tofiera 
Anita;  ma  già  vi  si  adunavano  poveri  a  migliaia  di  ambo  i 
sessi,  giovanetti  Bì>erduti,  o  miseri,  o  vagabondi;  e  molte  arti 
utili  e  nuove.  Dirò  ne'  succedenti  libri  quanto  fossero  miglio- 
rate le  discipline  del  luogo,  e  come  Tedifizio  tu  compiuto  ;  ma 
la  prima  e  maggior  gloria  è  di  Coirlo. 

Il  quale  poco  appresso,  volendo  emulai^e  il  fasto  degli  avi 
nei  castelli  di  Versailles  e  Santo  lldefon^:»,  ed  alzare  palalo 
magnifìco,  ijìù  sicuro  che  la  reggia  dal  Vesuvio  e  dalle  offese 
dì  nemico  potente  in  mare,  elesse  il  piano  di  Casert^i,  quat- 
tordici miglia  lontano  dalla  città  (11).  Un'antica  terra  dello  stestgcj 
nome.  Casa- Erta,  fondata  da'  Longobardi,  serba  sul  vicino  monte, 
tra  vaste  R>vine,  j>ochi  editìzi,  abitati  da  piccolo  numero  d'uomini, 
i  quali  antepongono  a'  comodi  ed  alle  grandezze  della  nuova 
città  i  rottami  delTantica  patria.  Morti  od  invecchiati  i  mag- 
giori architetti,  C^rasalc  in  carcere,  e  nel  reame  nes^sun  al- 
tro pari  al  co  ne  etto  ^  Carlo  fece  venire  di  Rf^ma  Luigi  Van  vi- 
telli (12),  napoletano,  chiaro  e  primo  in  Italia  per  alti^opere.  Fu 
il  palagio  fondato  sopita  base  di  415  939  piedi  parigini  qua- 
drati, si  alzò  di  106  piedi;  colonne  magnifiche,  archi  massicci, 
statue  colossali,  marmi  intagliati  adornano  le  facce  delì'edi- 
iÌ2Ìo;  in  cima  del  quale,  sopra  il  timpano  (13)  del  frontispizio,  mi- 
rasi  la  statua  di  Carlo,  equesti'e,  in  bronzo. 


(11)  La  costruzione  deUa  villa  di 
Caserta  fu  la  |ìiil  pas^za  deLl*^  oiol- 
tissime  di«p<.'r!?i<)iii  di  pubblico  de- 
naro fatte  dal  re  Callo.  iSi  previde 
una  spesa  dì  cinque  milioni,  bo  ne 
sp^s^To  più  del  doppio.  La  prima 
pieti'a  fu  posta  nel  1752»  ma  la  ^ostru- 
icione  della  viUs  noa  crii  compiuta, 
aliofcbé  il  ro  abbandona  per  qtiello 


di  Sps^^  il  regno  di  Napoli  (llWh 
(li)   Luigi  VanvitcUi   nacque   a 
Napoli   nel   1700,   mori   a   Caserta 
noi  1773, 

(13)  Timpano,  così  chiamato  dallo 
«trnmento  mufdcale,  è  (quella  ptirte 
triangolare,  con  cui  termina  Ja  front*?, 
la  fac<^iata  di  molti  ediQzE,  e  special- 
mente delle  chìeae. 
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L'interno  di  quella  reggia  racchiude  marmi  preziósi,  statue 
e  dipinture  de'  più  famosi  scultori  e  pittori  di  quella  età,  le- 
gni intagliati,  lavori  di  stucco,  cristalli,  vernici,  pavimenti  di 
marmo,  di  mosaico,  e  di  altre  rare  pietre  o  terre.  E  dirò 
in  breve  che  quel  solo  edifizio  rappresenta  Tingegno  di  tutte 
le  arti  del  suo  tempo  (14).  Piazze  o  parchi  Io  circondano  per  tre 
lati  ;  innanzi  al  quarto  si  stende  giardino  vastissimo,  magni- 
fico per  obelischi,  statue,  scale  di  marmo,  fontane  copiosissime 
e  figurate.  Un  fiume  cadente  a  precipizio,  quindi  a  scaglioni, 
e  infine  dilatato  in  lago,  e  disperso  in  ruscelli,  vsi  vede  scen- 
dere dal  contraposto  monte;  il  monte  istesso  è  un  giardino 
a  modo  inglese,  che  accoppia  alle  grandezze  veramente  regie 
dell'arte  i  favori  di  tiepido  clima,  terra  ubertosa,  primavera 
continua. 

L'acqua  raccolta  in  fiume  viene  dal  monte  Taburno,  per  ac- 
quidotto  di  27  miglia,  traversando  le  montagne  Tifatine  e  tre 
larghe  valli;  così  che  scorre  per  canali  scavati  nel  seno  delle 
rupi,  0  sospesi  sopra  ponti  altissimi  e  saldi;  il  ponte  nella 
valle  di  Maddaloni,  lungo  1618  piedi,  sopra  pilastri  grossi  32 
piedi,  per  tre  ordini  arcati  s'innalza  piedi  178.  E  perciò,  se 
non  parlassero  le  scolpite  pietre  e  le  memorie,  quell'opera  sa- 
rebbe creduta  della  grandezza  e  dell'ardimento  di  Roma.  Le 
acque  di  Caserta,  dopo  che  hanno  irrigato  quelle  terre,  abbel- 
liti gli  orti  e  la  reggia,  corrono  coperte  e  si  congiungono  alle 
aeque  di  Carmignano  per  venire  in  Napoli,  copiose  a'  biso- 
gni di  tanta  città. 

LI.  Annovero  fra  le  opere  più  fortunate  di  Carlo  gli  scavi 
di  Ercolano  e  di  Pompei,  e  poiché  dovrò  dire  di  città  distrutte 
dal  vicino  vulcano,  accennerò  prima  le  due  più  grandi  eru- 
zioni avvenute  sotto  quel  re,  e  le  magnanime  sue  provvidenze 
a  soccorrere  le  travagliate  genti.  La  prima  eruzione  fu  nel- 
l'anno 1738,  disastrosa  per  abbondanti  ceneri  vomitate  dal 
monte,  alzatie  in  forma  di  pino  sino  alle  nuvole,  trasportate 
dal  vento  in  paesi  lontani,  là  discese,  e  per  pioggie  e  per  pro- 
pria natura  assodate  e  impietrite.  La  fertili cà  di  ampie  re- 
gioni fu  mutata  in  deserti;  e  più  devastate  le  città  delle  Due 
Torri,  (15)  Sarno,  Palma,  Ottaiano,  Nola,  Avellino,  Ariano.  L'al- 
tra eruzione,  dell'anno  1750,  più  fiera  per  tremuoti  e  distruggi- 
monti,  coprì  di  lava  borghi,  villaggi,  terreni  feracissimi  e  colti. 
Il  re,  l'una  e  l'altra  volta,  rimise  i  tributi  delle  terre  dan- 
neggiate o  gli  scemò;  diede  soccorsi,  fece  doni.   Nel  tempo 


(14)  L'ingegno,  il  gusto,  la  moda.  1  le  città  di  Torredel  Grecoe  di  Torre 

(15)  Locazione  strana,  invece  di  :  |  Annunziata. 
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della  eruzione  del  88,  agitandosi  le  qiiistioni  giiinsdizionaìì 
tra  *l  re  e  U  liapa,  i  frati  e  i  preti  della  città  su  surra  vano 
agli  orecchi  del  popolo,  quel  flagello  essere  messaggio  di  Dio 
ai  ministri  di  Carlo,  aeciò  desistessero  dal  ti'ibcdare  la  Chiesa 
e  i  sacerdoti.  Ma  il  vulcano  quietò,  serenò  il  eieki,  i  timori 
svanirono,  le  contese  col  papa  segui tai*ono.  M 

LIL  Di  Ercolano  sono  favolose  le  origini,  di  PoEipei  oscure;  f 
due  città  della  Campania  floridissime  a'  tempi  di  Tito  Vespa- 
siano (16)j  quando  per  tremenda  eruzione  (des^j^ritta  dal  giovane 
Plinio)  Ercolano  fu  coperta  da  lava,  Pompei  oppi'essa  da  vo- 
mitate ceneri  e  lapilli,  poi  sotterrata  dalle  materie  che  le  ac- 
que a  torrente  vi  trasportarono  ;  furono  però  varie  le  cagioni, 
ma  una  rovina  in  un  giorno  disfece  le  due  città.  Spenta  con 
gli  uomini  viventi  la  memoria  de'  luo;^lii,  si  cercava  indarno 
dove  erano  poste  quelle  moli  superbe;  cosi  che  dalFanuo  70 
resÈò  ignota  la  città  dì  Ercolano  sino  al  1738  (l?),  quella  di 
Pompei  sino  al  1750. 

Fu  casuale  lo  scopri  mento,  avvegnaché  scavando  poz^i  o 
fossi,  traendone  marmi  flnissimi  e  lavorati,  e  giungendo  in 
sotterranei,  chiamati  allora  eaverne,  pi  conosciuti  per  fóri, 
tempii  e  teatri,  m  dubito  che  fossero  in  que'  luoghi  città  se^ 
polte.  Il  re  disse  di  pubblica  ragione  quelle  rovine  (18);  e  facendo 
in  esse  scavare,  ne  trasse  tanta  ricchezza  di  anticaglie  (19)  che 
oggi  il  museo  boi'bonico  è  dei  primi  di  Europa,  Fra  le  rarità 
ercolanesi  stmo  i  papiri  avvolti  a  rotolo,  ne'  quali  erano  scritte 
dottrine  greche,  incarbonati  dal  vulcano  (20);  ma  Tarile  ha  tro- 
vato modo  di  svolgere  in  piano  quelle  carte^  e  leggere  in 
alcuna  parte  lo  scritto.  Poco  di  quella  prima  città  fu  dissepe- 
iito,  trovandosi  coperta  di  basalto  massiccio  e  della  bella  città 


1 


(16)  Tito,  figliuolo  di  Vespasiano, 
durante  il  cui  impero  avvenne  la  tei'- 
ribilfs  Lirtizione  (a,  Li9  d.  C)  i.'lie  fu 
deaeri rt^  da  Caio  Plinio,  detto  ?;^ 
ffiovant^  per  disti njruerlo  drillo  zio. 
Caio  Plinio  Secondo,  scrittore  di 
cose  naturali  e  morto  appunto  du- 
rante l'eruzioue  del  Vesuvio, 

(17)  La  prima  scoperta  deUe  ro- 
vjjic  di  Eri^olano  sì  deve  al  duea 
fclrnmnno  di  Fllbeuf,  delia  rasa  di 
Lorena  e  colonnello  imperiale,  il 
qualn  nel  ITOb  volendo  adornare 
ni  marmi  una  villa  da  lui  costruita 
a  Por  liei,  fece  «cavare  in  tm  ceriti 
luo^o,  eli  e  j  contadini  i^di  indkaroiio, 
e  ne  trasse  statue  di  grandissimo 
valore.  Sorsero  allora,  i  primi  dabbi 


che  in  quel  luo|^  fosse  sepolta  r an- 
tica Het^eulamim  e  il  dubbio  di- 
venne ccrte^^ia,  allncebé  nel  1738  il 
colouneOo  Aleubierre,  direttore  delle 
Reali  delizie,  per  trovare  marmi 
<im\  cui  adornare  la  villa  reale  di 
l'ortici,  fece  scavare  negli  stessi  luo- 
g-bi  e  scoprì  gli  avan:£Ì  di  nnmero^ 
coistnizioni. 

(1^)  Diiihtarb  ckt  quel/ e  :f*(tfjintT 
erano  proprietà  dello  Stato, 

09)  Ojigi  la  prola  ha  valore  di* 
sjiregiativo.  Qui  é  u^ta  nel  si;Hrni- 
dcatÒ  di  o^fjeitj  anticbi. 

(tu)  iDCarbonfkti  dal  vulcano  : 
arai  dalle  pomici  infocate  e  dai  la 
pilli,  in  maniera  clic  sembrano  car- 
boni. 
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di  Resina  (21);  così  che  bisognerebbe  abbattere  questa  vivente 
per  mettere  in  luce  l'altra  già  morta.  Pompei,  coperta  di  terre 
vegetabili  e  di  lapillo,  si  andava  largamente  scoprendo,  e  ne 
uscivano  cose  preziose  di  antico.  Carlo,  che  spesso  vi  assi- 
steva, vide  una  volta  un  globo  di  forma  ovale  (lapilli  e  ce- 
neri addensati),  duro  come  pietra  e  di  peso  maggiore  delle 
apparenti  materie  che  lo  componevano.  Lavorò  egli  stesso  pa- 
recchi giorni  ad  aprirlo,  traendone  monete  di  vario  metallo; 
ed  infine,  quasi  al  centro  del  globo,  un  anello  d'oro,  figurato 
di  maschere,  che,  in  mercede  della  durata  fatica,  si  pose  al 
dito.  Dirò  altrove,  ad  onore  di  lui,  qual  uso  facesse  dell'anello. 
Non  è  della  presente  istoria  descrivere  le  cose  mirabili  delle 
due  città;  altri  scritti  dimostrano  quanto  abbiano  accresciuto 
alia  finezza  delle  arti  ed  alla  cognizione  dell'antichità. 

In  molte  camere  del  nuovo  palazzo  di  Portici  furono  di- 
s[)c>ste  quelle  anticaglie;  e  nel  tempo  stesso  fu  istituita  una 
accademia  ercolanense,  che  per  filosofia  e  per  istoria  la  illu- 
strasse (22).  Altre  accademie  sursero  ai  tempi  di  quel  re.  La 
università  degli  studii  migliorò  per  lezioni  utili  aggiunte  alle 
troppe  di  materia  forense  e  teologica,  le  quali  ingomberavano 
l'insegnamento.  Avvantaggiarono  i  collegi;  rimasero  i  semi- 
nari con  le  discipline  medesime,  sconoscendo  i  vescovi  ogni 
autorità  civile,  amanti  di  non  mutare  dal  vecchio.  Ma  i)er 
quanto  Carlo  facesse  a  prò  delle  scienze  o  lettere,  la  istru- 
zione non  era  comune;  sorgevano  uomini  egregi  di  mezzo  al- 
l'ignoranza pubblica. 

LIIL  Altri  provvedimenti  di  Carlo  degni  di  lode  o  di  bia- 
simo non  sono  da  tacere.  Minacciò  ed  offese  di  gravi  pene  i 
«•onti'avventori  alle  ordinanze  per  le  regie  cacce.  Introdusse 
nei  suoi  regni  il  giuoco  del  lotto,  invenzione  di  talento  avaro  e 
prepotente.  (23)  Confinò,  poi  spense  la  peste  di  Messina.  Re- 
strinse in  un  quartiere  della  città  le  meretrici,  ordinando  che 
fossero  vegliate,  visitate  nella  persona,  punite  delle  colpe  in- 
separabili da  quella  turpe  condizione.  Prima  permise  per  il  lu- 
cro di  quarantamila  ducati  all'anno  i  giuochi  pubblici  di  carte 
0  dadi;  poi  gli  abolì.  Riprovò  e  proscrisse  la  setta  dei  Liberi 


(21)  Locuzione  oscura:  sopra  le 
rovine  di  Ercolano  si  stende  grosso 
rtrato  di  lava  e  su  questa  é  stata 
fondata  la  bella  città  di  Rosina. 

22)  Per  filosofia  e  per  istoria: 
«•on  ricerche  filosofiche  (scientifiche) 
e  storiche. 

(23)  Non  é  chiaro  il  significato  di 


prepotente  :  che  il  giuoco  del  lotto, 
immorale  e  corruttore  dei  costumi, 
non  é  imposto  ad  alcuno.  Del  resto 
non  pare  che  quel  giuoco  sia  stato 
introdotto  nel  regno  da  Carlo  III  , 
perché  già  si  trova  ricordato  con 
altro  nome  durante  il  governo  dei 
viceré  spagnuoli. 


Muratori  per  impulsi  delle  corti  di  Francia  e  di  Romaj  ma 
nessuno  dei  soggetti  fu  eastigatOj  però  che  governo  sitggio  e 
giusto  vieta  le  società  secrete,  le  impedisce,  le  scioglie  e  le  di- 
spregia (24),  Scaecìò  gli  Elirei,  que*  medesimi  sette  anni  prima 
venuti  in  Napoli  per  sua  chiamata  e  con  me  pTOmesse;  il  po- 
polo mal  tollerava  quelle  genti;  il  gesuita  padre  Pepe  soste- 
neva la  popolare  ignoranza  e  pregava  il  re,  al  quale  aveva 
facile  accesso,  di  cacciar  dal  suo  regno  cristiano  i  discendenti 
de'  crocifìssopi  di  Cristo;  un  altro  frat>e  di  san  Francesco,  ve- 
nerato per  opinione  di  santità  dalla  regina,  le  disse  un  giorno 
con  voce  sicura  da  profeta,  ch'ella  non  avrebbe  prole  maschile 
finché  gli  Ebrei  stessero  in  Regno.  Furono  espulsi  (25).  La  bas- 
sessa  di  quella  nazione  si  nobilita  delia  sua  combattuta  co- 
stanza alle  sue  fedì,  virtù  d'ogni  civiltà:  ma  la  intolleranza 
ne'  cristiani  non  ha  scusa,  non  ha  '^mbianza  di  alcun  pregio  ; 
è  avanzo  ed  argomento  dì  barbarie  antica,  più  vituperevole 
per  noi  che  osiamo  chiamarci  i  più  civili  della  terra.  La 
plebe  dì  Nai:>oIi  fu  allegra  del  bando  dei  Giudei, 

LIY.  La  qua!  plebe,  mesi  avanti,  tumultuò  per  sospetto  che 
segretamente  s'inti*odueesse  rablx>rrito  tribunale  della  inquisi- 
zione, e  dirò  come.  La  potenza  del  pa[»a  rinvigoriva  per  le 
giierre  d'Italia,  varie  di  fortuna,  incerte  di  successo,  e  per  la 
desiderata  amicizia  de*  re  combattenti.  Egli  in  quell'anno  ca- 
nonizzò cinque  santi,  fondò  nuov' ordine  monastico,  i  eherkn 
scalzi^  ed  invitò  il  cardinale  Spinelli,  arcivescovo  di  Napoli^ 
ad  intii^durre  inosservatamente  il  tribunale  del  Santo  Tfaìzio; 
il  pontefice  era  Benedetto  XIV,  uno  del  più  lodati  (26),  L*arci- 
vescovo  nominò  i  consultori,  i  notai;  formò  sigillo  propno 
per  i  processi;  pi-epa rò  carceri  ;  vi  chiuse  fiarecchi  per  materia  di 
fede,  e  a  due  di  loro  fece  eseguu-e  la  cerimonia   delF  abiura* 


^^4)  Le  loggie  dei  Uberi  mux'a- 
ion  (massoni)  furono  introdotte  a 
Napoh  ai  tempi  di  Carlo  III  i  la  prima 
log^a  aatonoma  a'ebl>B  nei  1745  e 
ùa  presieduta  dal  principe  di  San  Se- 
vero, che  sembra  ne  chiedesse  li- 
cenza al  re.  Nel  1751  il  re  Carlo 
proibì  le  riunioni,  non  già  per  im- 
pulso straniero,  ma  per  eccitamento 
del  g^eanita  padre  Pepe  e  in  segijito 
alla  boUa  di  Benedetto  XIV  contro  la 
setta.  La  società  risorse  poi  nel  1754 
(Vengasi  il  dotto  luToro  del  D*  Atala, 
I  liberi  nmnttm'i  di  Napoli  nel 
aec,  XVIIIl 

(S5)  La  revoca  del  decreto  col 


I 
I 


I 


qnab  erano  stali  aninicesi  gli  Ebrei  , 
nel  Régno  avvenne  nel  1746.  —  11 
frate  cappa  ce  in  o,  che^  secondo  al- 
cuni   scrittori  ^    atreboe    fatto    alla 
regina  la  dura  profezia,  si  cMamaTa  ! 
il  ]3adre  Nobile,  I 

(^>  Il  tu  PI  ulto ,  se  pur   menU  j 
d'oHì^er  chiamato  con  questo  nome^  ac-  ] 
cade  nel  1747,  come  dice  lo  stesso  C. 
nel  capitolo  IV  del  II  Ubro.  Il  Tri 
bnnale  della  Fede  esercitala  da  uà  j 
pe7.3!o  quittamente  la  mti  autorità j 
nel    p>iIa3;7.o   arci ve^^c^o vile  ,   quando'  j 
uno  degli  accusiiii  ricorse  alla  De- 
pufaMone  tontro  il  Sant'ufflsto. 


Imbaldanzito  da  que'  primi  passi,  dal  silenzio  del  popolo,  dagli 
elogi  del  pontefice  e  dalla  religione  di  Carlo,  fece  scrivere  in 
pietra  ed  esporre  all'ingresso  della  casa:  «^nto Ufficio  ». 

E  noto  per  le  nostre  istorie  quanto  i  Napoletani  abominas- 
sero quel  nome;  e  le  guerre  intestine  perciò  mosse  o  soste- 
nute e  le  spedite  ambascerie  ai  re  lontani  ;  e  Tottenuta  o  pat- 
tovita  franchigia,  comunque  a  [)rezzo  di  obbedienza  e  di  tri- 
buti (27).  Miracolo  a  dire  !  il  popolo  credente,  superstizioso,  igno- 
i*ante,  al  semplice  vsospetto  d'inquisizione  levasi  a  tumulto, 
sconosce  e  minaccia  l'autorità  del  principe,  assedia  e  vince 
nelle  proprie  stanze  numerose  milizie;  né  già  l'infima  plebe 
l)er  cieca  insania,  come  suole,  o  per  amor  di  tumulti;  né  il 
solo  miglior  ceto  per  sapienza  e  libertà  ;  ma  tutti  i  ceti,  tutte 
le  condizioni,  gli  uomini  molli  della  città,  gli  uomini  semplici 
delle  campagne,  unanimi  e  solleciti  come  istinto  comune  li  mo- 
vesse. Ed  oggi  quello  istesso  popolo  che  voleva  il  bando  de- 
gli Ebrei,  che  accoglieva  ed  arrichiva  i  nuovi  cherici  scalzi, 
che  a  gran  prezzo  comprava  gli  ossi  e  le  reliquie  de'  cinque 
nuovi  santi,  veduto  il  cartello  nel  palazzo  arcivescovile,  mor- 
mora, si  commuove,  minaccia  di  morte  due  cardinali  ;  e  prorom- 
peva in  disordini  maggiori,  se  il  re  (veramente  per  le  que- 
rele dell'eletto  del  popolo,  e  '1  ricordo  delle  violate  antiche 
leggi  e  de'  recenti  patti  e  giuramenti)  non  avesse  con  editto 
riprovato  il  procedere  dell'arcivescovo,  abbassalo  e  spezzato 
il  cartello,  rivocata  la  segreta  ecclesiastica  giurisdizione,  e  tor- 
nata, com'era  innanzi,  manifesta  e  legale  (28).  Il  cardinal  Laudi, 
spedito  dal  pontefice  a  pregare  il  re  che  moderasse  i  rigori 
dell'editto,  nulla  ottenne;  e  minacciato  dalla  plebe,  affrettò  il 
ritorno.  L'arcivescovo  Spinelli  fu  costretto  dall'odio  pubblico 
a  rinunziare  il  seggio  arcivescovile  e  lasciar  la  città.  L'editto 
di  Carlo,  tutto  scritto  in  marmo,  fu  solennemente  murato  in 
san  Lorenzo,  casa  del  comune.  Il  popolo  assistente,  soddisfatto 
e  lieto,  con  gridi  e  schiamazzi  di  plebe,  donò  al  re  trentamila 
ducati  (29). 


(27)  Allude  specialmente  alla  ce- 
le! »re  sollevazione  di  Napoli  nel  1547 
contro  il  viceré,  D.  Pietro  di  Toledo, 
ed  alla  solenne  promessa  che  Tim- 
peratore  Carlo  V  aveva  dovuto  tare 
ai  Napoletani,  che  né  egli  né  i  suoi 
successori  avrebbero  giammai  stabi- 
lito a  Napoli  il  tribunale  dell'Inqui- 
sizione. 


(2S)  E  non  avesse  ristabilito  la 
giurisdizione  pubblica. 

(29)  Non  trenta  mila,  ma  trecen- 
tomila ducati  di  donativo  volontario 
sVbbe  Carlo  dalle  piazze  di  Naj)oli, 
non  dal  popolo  :  ma  devesi  osservare 
che  questo  donativo  fu  dato  pn^  ìa 
guerra  di  Lombardia. 
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XL.  Durava  frattanto  la  guerra  di  Lombardia,  e  buona  schiera 
di  Nax)oli,  fin  dopo  i  fatti  di  Velletri,  accompagnava  l'esercito 
spagnuolo.  Per  tutto  Tanno  1745  la  fortuna  fu  varia  (30)  ;  ma  nel 
seguente  si  fece  avversa  ai  Borboniani,  che  investiti  e  scac- 
ciati, si  ritiravano  verso  (lenova,  ricca  ed  amica.  La  Magia, 
ingrossata  per  distemperate  pioggie,  ritardava  la  formazione 
di  un  ponte,  e,  formato,  lo  rui>pe  e  trasportò.  Il  nemico  avan- 
zava, i  Borboniani  tra  lui  ed  il  fiume  raddoppiando  fatica,  sic- 
come il  caso  voleva,  congegnarono  altro  ponte,  e  lo  passa- 
vano in  fretta,  quando  sopragiunti  gli  Alemanni,  impedivano 
ed  uccidevano  le  ultime  file  (31).  Finalmente  i  nostri,  pugnando, 
giunsero  all'altra  sponda;  ed  allora  degli  eserciti  mutate  le 
speranze  e  le  cure,  gli  Spagnuoli  volendo  rompere  il  ponte,  gli 
Alemanni  serbarlo  i)er  passar  all'altra  riva,  si  combatteva  dalle 
due  i)arti  con  incerta  fortuna.  Nel  qual  mezzo  un  sergente  na- 
poletano, gigante  di  persona  e  di  forza,  con  quattro  de'  su'  i 
avanza  baldanzosamente  sul  ponte,  e  rompono  con  le  scuri,  sotto 
gli  occhi  e  le  offese  del  nemico,  il  mezzo  della  macchina  (32); 
ma  perciò  che  operavano  a  precipizio,  e  quella  si  aprì  alquanto 
prima  delle  speranze,  restarono  i  cinque  guastatori  verso  il 
nemico,  sì  che  corta  appariva  la  prigionia  loro  o  la  morte.  Ma 
il  sergente,  lanciando  sull'amica  sponda  la  scure  e  l'armi,  si 
gettò  nel  fiume  ;  gli  altri  quattro  imitarono  l'esempio,  e  tutti 
nuotando  tornarono  salvi  ed  onorati  al  proprio  campo.  Ebbero 
i  soldati  larga  mercede  ;  il  sergente  fu  alzato  da  Carlo  a  capitano. 
Simil  valore  ad  (-)razio,  soldato  di  republica,  diede  eterna  ri- 
nomanza; i  moderni  storici  di  monarchia  trascurarono  il  nome 
del  generoso  campione  (33). 


(80)  Nel  1745  i  Gallo-Ispani  ave- 
vano stretta  alleanza  coi  Genovesi, 
e  ottenuto  il  passo,  attraverso  il  loro 
territorio,  assalirono  la  Lombardia: 
ne  sejruì  ])resso  Bassignana  nna  bat- 
ta^dia  coiresereiio  di  Carlo  Knianuelo 
di  Savoia,  clie  i'u  sconfìtto  (27  set- 
tembre); mentre  ne«>li  stessi  priorni 
una  squadra  in«:lese  bombardava  la 
riviera  ligure.  Sulla  fine  dell'anno 
i  Gallo-Ispani  penetrarono  in  Mi- 
lano; occuparono  Parma,  strinsero 
d'assedio  le  tortezze  del  Piemonte  ; 
ma  ben  presto  la  fortuna  delle  armi 
si  mostrò  loro  avversa,  e  quasi  senza 
l)attaiilie  <'ssi  riperdettero  tutti  <rli 
acfjuisti  fatti,  <•  furono  j)oi  obbliirati 
ad  al)baudonare  anche  la  cittii  loro 


alleata,  Genova. 

(81)  Dui'ante  la  ritirata  da  l*ia- 
cenza  a  Genova  accadde  l'episodio 
narrato  qui  dal  G.  La  Macra  segna 
il  confine  tra  la  Toscana  e  la  Ligu- 
ria e  sbocca  in  mare  a  mezzodì  del 
trolfo  di  Spezia,  presso  il  Capo  Corvo. 

(32)  Del  ponte,  detto  latinamente 
machina  {costruzione). 

(83)  Fu  alzato  ;  promosso.  Con 
evidente  esagerazione  vien  parago- 
nato il  sergente  napoletano  al  leg- 
gendario Orazio  Coclite ,  difensore 
del  ponte  Sublicio  contro  l'etrusco 
Porsenna.  Non  occorre  insistere  sulla 
profonda  differenza  che  passa  fra 
ì'a z ione  a ttri Imita  al  leggendario  eroe 
romano,  e  quella  che  qui  si  narra. 
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Continuando  la  ritirata  de'  Borboniani  e  la  prosperità  dei  con- 
ti'ari,  Genova,  da'  primi  abbandonata,  fu  presa  da|?li  altri  (34)  ; 
e  peggiori  sorti  si  preparavano  quando  il  disperato  ardire  della 
città  mutò  le  condizioni  della  guerra  d'Italia.  A  me  non  si)etta, 
e  me  ne  duole,  discorrere  i  maravigliosi  fatti  del  po})olo  ge- 
novese contro  le  agguerrite  S(*hiere  alemanne;  che  raro  avviene 
a  chi  scrive  istorie  d'Italia  narrare  il  trionfo,  degli  ()i)])ressi 
sopra  i  tiranni  ;  come  di  ordinario  sono  le  parti  de'  suoi  mesti 
racconti,  la  miseria  de'  vinti,  la  felicità  degli  oppressori.  Non 
così  nella  città  di  Genova  Tanno  1746,  allorché,  tollerate  tutte 
le  ingiurie,  tutti  i  danni,  e  non  però  satollata  la  feroce  ava- 
rizia e  l'arroganza  de'  Tedeschi,  per  leggero  caso,  e  per  un 
sasso  vibrato  da  mano  di  fanciullo,  prima  la  plel)e,  poscia  il 
popolo  ed  infine  il  senato  si  alzarono  a  vendetta  ed  a  guerra 
con  tanto  ardore  e  felicità,  che  scacciarono,  vinti  ed  avviliti, 
il  general  Botta  (per  cordoglio  d'Italia,  Italiano)  e  molte  mi- 
gliaia di  Tedeschi.  Genova  si  chiuse  ed  armò  ;  mancarono  agli 
Alemanni  gli  aiuti  di  ricca  e  forte  città;  crebl)e  a  loro  il  nu- 
mero de'  nemici  ;  mutarono  i  disegni  della  guerra.  I^a  Francia, 
la  Spagna,  il  re  di  Napoli  mandarono  ambasciatori,  soldati  e 
danaro  alla  eroica  città;  la  quale  ordinò  molte  schiere,  per 
sua  difesa,  ed  aiuto  ai  collegati.  La  guerra  del  seguente  anno 
si  sperava  felice  a'  Borl)oni  (35). 

LVI.  Se  non  che  la  improvvisa  morte  di  Filippo  V,  e  la 
mente  ancora  non  palese  del  successore  Ferdinando  VI,  te- 
nevano sospesi  gli  animi  e  gli  apparati  (36).  Ma  il  nuovo  re  delle 
S[>agne,  comunque  desiderasse  la  jiace,  disse  che  seguirebbe 
le  imprese  del  padre  ;  spedì  nell'Italia  nuove  milizie,  confermò 
la  guerra.  Scrisse  a  Carlo  lettere  affettuose.  La  regina  madri- 
gna (37),  nulla  perdendo  di  ricchezza  o  rispetto,  scese  di  potenza 


(34)  Fu  orn.upata,  non  presa,  da- 
jrli  Austriaci,  comandati  dal  fjrene- 
rale  Adorno  Botta  il  0  settembre  1740. 

(35)  La  rivoluzione  di  Oonova 
»ci>pj»iò  quando  <^Ii  Autriaci,  ilojm 
aver  oppressa  la  città  di  contribu- 
zioni di  guerra,  tentarono  anclic  di 
spogliarla  delle  sue  artiglierie  per 
inviarle  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia, 
che  aveva  invaso  la  Provenza.  La 
rivoluzione,  veramente  memorabile 
e  «rloriosa,  durò  dal  5  al  10  di  dicem- 
bre ed  ebl)e  gravi  conseguenze  per  la 
L'uerra  di  Lombardia  ed  impedi  an- 
che una  nuova  invasione  del  regno 


di  Napoli,  già  preparata  dall'Au- 
stria. L'episodio  del  fanciullo  (Ba- 
lilla), che  primo  avrebl)e  lanciato 
il  sasso,  pare  leggendario. 

(30)  La  morte  di  Filippo  V  iw. 
cadde  pi-ima  <lella  rivoluzione  di  (ìe 
nova  ;  il  i)  luglio  del  1740.  Oli  suc- 
cesse suo  figlio  Ferdinando  VI,  na- 
togli dalla  prima  moglie  e  perciò 
mal  disposto  a  combattere  lunga  e 
dispendiosa  guerra  senza  profitto 
della  Spagna  ed  a  solo  vantaggio  del 
suo  fratellastro,  Don  Filippo. 

(37)  Klisabetta  Farnese,  madre  di 
Oirlo  III  e  di  Don  Filippo,  perdette 
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ed  andò  a  TiTere  privatamente  in  un  castello  distante  daDa 
reggia. 

Con  Tari  a  scuote  durò  la  ^erra  ancora  due  anni,  cosi  t^be 
per  sette  anni  m  toìlei-arono  morti  e  danni  Infiniti,  senza  vc^ 
runa  di  quelle  estremità  ehe  menano  alla  pai*e  volontaria  o  for 
zata;  si  scontravano  i  nemid  e  eomimttevaiio  (38).  Era  Ì]^mota 
nel  tempo  del  quale  scrivo,  la  scieum  ohe  oggi  chiiiuiano  iSh^ate- 
gia.,  ossia  (Sommuovere  Te^^ereito  lontano  dalle  offese  e  dal  guardu 
del  nemico,  per  giugnere  a  certo  punto  determinato  dalle  ra- 
l^ìoni  delia  guerra,  e  debellare  senza  contrasto  schiere,  fortezze 
0  tutta,  conservare  lo  proprie  basi  e  Hnee,  occupare  le  linee  o 
le  basi  dell'oste  contraria ,  Che  m  \  maggiori  capitani  de'  se- 
coli scorsi,  e  'I  contemiioraneo  principe  Eugenio  di  Savoia  ne 
usarono  alcune  xjartì.j  venne  da  genio  naturale  e  sublime,  nctn 
da  saliere.  Avvegnaché  Federico  li  di  Prussia  fu  primo  ad 
ampliare  quelle  pratiche  (4U),  le  quali  compiute  ed  ordinate  da 
Buonaparte,  esposte  dal  generale  lòmini  e  dal  principe  d* Au- 
stria (41),  divennero  dottrina  e  talento  delle  scuole;  ma  Pusarle 
ne'  i*ampi  è  rai'O  ingegno  di  capitano.  Per  la  strategia,  sono  più 
rare  le  battaglie,  meno  impoi'tanli  le  fortezze,  corte  le  guerre. 

Ma  nel  1748  altì'e  necessita  costringevano  a  fluire  la  gueri»a  \ 
la  stanchezza  de'  governi,  la  dimlnuiita  forza  degli  eserciti,  la 
spacciata  finanza  (42),  e  pur  direi  la  misera  condizione  dei  po- 
poli, se  dì  qtiesta  si  tenesse  conto  ne*  consigli  de*  re  e  nei  com- 
putariienti  della  [«litica:  mezzo  milione  di  uomini  avea  conmi- 
niati  la  guerra:  «settemila  navi  mercantili  iiredate:  mezza  Ger- 
mania, mezza  Italia,  e  molt-e  delle  F'iandre,  campeggiate  e  spo- 
gliate; innumere  voi  i  fortezze  conquassate,  città  distrutte.  I  re 
eonti*ari  (43)  bramarono  la  pace,  e,  adunato  congresso  dì  mini- 
stri in  Aqiusgnina,  se  ne  fermarono  i  preliminari,  che  aMS 
di  ottobre  di  queir  anno,  per  la  l'atitìcazione  dei  re  guerreggianti, 
divennero  p^itti  di  pace  durevole.  Io  riferirò  le  sole  cose  che 
riguardano  a'  permanenti  domimi  dell*  Italia.  Tutti    gli  Stati 
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u^i  autori  là  alla  morte  del  marito  ; 
da  questo  momento  può  dirsi  che 
yeramente  incominci  1*  i  d  dipendi  e  n  za 
del  regno  di  Napoli. 

(38)  Fra  i  più  notevoli  l'tiiti  d'armi 
m  deve  ricordaTo  lu  batUdia  del- 
r  Amietta  (luf^dio  1747),  n^lla  quale 
r esercito  di  Cm^Io  Emanuele  III  re- 
spimie  i  Francesji,  che  tentavano  di 
penetrare  in  Piemonte  per  le  Alpi 
borie. 

(39)  DoTéva  dire  VarU  di  muo- 


(40)  Federico  II  di  Pmsda  aveva 
^ìk  dato  prove  della  sua  abilità  stra- 
tegica appunto  nel  tempo,  che  qni 
il  C,  descrive,  perché  le  sue  prime 
vittorie  sono  del  174^. 

(11)  L'arciduca  Carlo  d* Austria, 
che  più  volte  e  con  varia  fortumi 
oppo^  le  sue  alle  aruii  dì  Napoleone. 

(42)  Le  grum  ùondìsi&ni  finun- 
siarie. 

(43)  J  7*e  avversm'^t. 
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tornassero  come  innanzi  la  guerra:  il  re  di  Sardegna  posse- 
desse Vigevano,  e  parte  del  Pavese  e  del  contado  di  Anghiera, 
secondo  i  trattati  di  Vormazia  (44):  il  duca  di  Modena  riavesse 
gli  Stati  suoi  d'Italia,  e  'l  prezzo  dei  feudi  per  la  guerra  perduti 
in  Ungheria  (45);  don  Filippo,  Infante  di  Spagna,  secondo  nato 
di  Filippo  V  da  Elisabetta  Farnese,  avesse  i  ducati  di  Parma, 
Piacenza  e  Guastalla;  ma  da  rendere  ai  presenti  possessori 
quando  mai  don  Filippo  morisse  senza  figli  e  U  re  di  Napoli 
ascendesse  al  trono  delle  Spagne  (46)  :  la  repubblica  di  Genova 
rimanesse  qual  era.  Delle  Sicilie  non  facendo  parola,  restavano 
confermate  al  re  Carlo.  Di  guerra  cosi  lunga  e  sanguinosa  due 
sole  geste  rimangono  perpetuate  nella  storia:  e  non  sono  bat- 
taglie vinte,  0  valore  o  felicità  de'  capitani,  ma  virtù  civili 
de'  popoli,  cioè  la  fedeltà  e  gli  sforzi  de'  Napoletani  a  soste- 
jrno  del  proprio  re,  e  l'impeto  mirabile  de'  Genovesi  ad  ab- 
battere la  tirannide  di  gente  inumana  e  straniera. 

Rimanendo  in  Italia  non  leggero  sospetto  di  future  contese 
j)er  il  dominio  della  Toscana  ti»a  l'imperatore  Francesco  e  '1  re 
di  Napoli  (47),  prevenne  le  guerre  il  pensiero  di  doppio  matrimo- 
nio, che  facesse  col  tempo  regina  delle  Due  Sicilie  una  figliuola 
della  casa  d'Austria,  e  gran  duchessa  di  Toscana  una  principessa 
di  Nai)oli;  allora  semplici  proposte,  più  tardi  effetttuate.  Altra 
controversia  per  l'isola  di  Malta  surse  e  cadde,  come  brevemente 
dirò.  Dopo  la  perdita  di  Rodi  Carlo  V  diede  a'  cavalieri  rodiani 
risola  di  Malta  in  feudo  del  regno  delle  Due  Sicilie,  al  cui  re 
dovesse  l'Ordine  in  ogni  anno,  per  segno  di  tributo,  mandare 
un  falco;  ed  alle  vacanze  della  sede  vescovile  pro^x^Te,  perla 
s<ìelta  di  uno,  tre  candidati.  Quelle  mostre  di  vassallaggio,  per 
duecento  e  più  anni  trasandate,  volle  Carlo  rinvigorire;  ma  op- 
lK)nendosi  il  gran  maestro  dell'Ordine,  fu  rotto  il  commercio  con 
Malta,  le  commende  (48)  sequestrate  nelle  Due  Sicilie.  Il  gran 


(44)  Il  trattato  di  Worms  (lati- 
namente Voimiazta)  era  stato  stipu- 
lato, auspice  ringhilterra,  fra  Carlo 
Knianuele  di  Savoia  e  V  Austria 
<13  settembre  1743). 

(45)  Per  la  cattiva  collocazione 
delle  parole ,  qui  il  senso  riesce 
oscuro.  Il  duca  di  Modena  |)ossedeva 
in  Ungheria  alcuni  feudi,  di  Arad,di 
leno  ed  altri,  che  erano  stati  occupati 
e  venduti  durante  la  guerra  ;  col  trat- 
tato di  Worms  fu  stabilito  che  glie 
ne  venisse  pagato  il  prezzo. 

(4C)  Questo  si  chiama  diritto  di 


devoluzione  ;  il  presente  posses- 
sore di  Piacenza  era  Carlo  Ema- 
nuele nidi  Savoia  ;  possedeva  Parma 
Maria  Teresa. 

(47)  Orlo  III  non  aveva  mai  ri 
^unziato  ai  beni  allodiali  della  fa- 
miglia dei  Medici  :  per  impedire  la 
guerra  il  ministero  francese  propose 
che  una  figliuola  di  Carlo  III  spo- 
sasse l'erede  del  granducato  di  To- 
scana, figlio  di  Maria  Teresa. 

(48)  Cbiamavansi  commende  i  rie 
chi  possessi  che  TOrdine  aveva  nei 
vari  stati   d*  Europa.  La  questione 


1>4 

nmestro  iiivoeò  l' autieri  là  e  Tojiera  del  pajja,  che  scrisse  lettiere 
prejjbeToli  al  re,  il  quale  per  esse  i-oncetiette  il  rinnovamento  del 
cu 01  meri ^10 ,  la  lUjerazione  dei  le  commende  ,  tutti  ^^h  atei  di 
pìice;  ma  ritenne  ed  autentieu  a  j^è  ed  a*  successori  le  aiitiehe 
m^ioiù  J^u  risola, 

LVII.  Si  coufoi'tfiroDo  \mr  tante  imuifieazìoni  (49)  le  j^enti  di 
Euroim,  ed  il  re  più  intese  alle  nazionali  ri fnrme.  Stando  nel- 
raniruo  di  lui  e  nella  mente  del  ^uo  ministro  Tanueoi  l'aldja.*- 
Ramento  della  feudalità,  cuti  prammatira  del  1739  aveva  tolte 
a'  liart>ni  molte  [it^te^tà,  l'he  {un  t*ieorH'edé  nel  1744  a  ricom- 
peri s*a  de*  servigi  nella  guerra  di  queir  anno.  Col  pitósare  del 
tem|.o  intiepidiva  la  imju'Ov  vi  da  pvitiludine,  ma  Mno  alla  pace 
di  Aquiegraua  non  sì  arrischiava  di  scontentare  la  parte  più 
fjntente  de  Lio  Statu.  Ed  ol  trae  io  i  redditi  IraTOoali.  benché  di 
non  giusta  o  di  strana  (U'igine,  erano  si  tenax'emente  inlrin- 
seeati  nelle  cc.msuetudini  (50),  che  annientarli  sarebbe  appirsa  in- 
j^ustizia  per  fluci  a  coloro  che  ne  avi'ebbeit)  goduto.  Perciò  il 
l'e  ed  il  l'anuciù  (51),  non  toccando  ai>rinteressi  dei  baroni.  teiTc, 
entrate,  diritti  e  [a-ovent  i.  ne  depressero  rantorità  ;  e  rivoeando 
molte  giurisdizioni,  soggeltrmdo  ad  appello  le  jientenze  de^  giu- 
dici bai'onali,  dìniinuemlo  il  nunieiti  degli  armigeri,  prCrScri- 
vendo  l'ego  le  a  punirli^  j^nei'varono  il  mero  e  mis1o  imperita 
principnle  istromento  della  Ijai'onale  tirannide  (52).  Poco  appresso 
furono  abolitp  parecchie  servitti  personali ,  quindi  per^  tegge 
stabìliio  di  non  mai  concedere  nelle  nuove  o  rinnovate  investi- 
ture de"  feudi  la  ci-i minale  giurisdizioDe  (53),  Si  dichiarammo  con 


scoppiò  nel  1754,  <•■  non  pt^rché  il 
gT^n  maestro  ritlurò  quelle  vane 
forme  di  vassftllaggio;  ma  pcrelié 
Carlo  iU,  nella  Éana  qu:iUtà  ih  legalo 
pontifìcio  in  iìioilia ,  pretendeva  di 
niaùdaj'e  ad  ispezionare  la  sede  ve- 
scovile di  Malta.  11  pontefice  Bene- 
detto XIV  fu  mediatore  fra  ii  re  di 
Napoli  e  il  aran  Maestro  Don  Ema- 
nuele de  Finto. 

(4^)  Il  C,  trasiiura  dì  ricordare 
che  nel  175tì^  scoppiata  la  guerra  co- 
loniale fra  la  Fi*ancia  e  l*lng:liiiteiTa, 
il  re  Carlo  soccorse  i  Fi  anoesi  nella 
loro  spedizione  coniro  Minore^, 

(50)  Non  tutti  1  redditi,  nia  le 
imposte  f elidali  t  dapprima  arbi- 
trarie, per  In  njza  conine  tu  dine  erano 
considerate  come  imprescrìttibile  di- 
ritto. 

(51)  Questa  riforina  sì  deve  vera- 
mente al   Tanucci  e  forma,  il   suo 


principale  merito:  eliè  egli  septie 
abbattere  il  fenda ll^^nio  sen^a  (m 
troppo  stridere  i  feiidaturt 

(^2)  Scriveva  più  tardi  il  Tunucci 
«  L'ineguaglianza  «^  vera  ;  ma  io  non 
voglio  prlar  della  ragione;  si  per- 
che  é  inevitabile  ^  ove  son  più  di 
mille  Baroni  col  T  enorme  giurisdi- 
zione cbe  Ella  Ka;  si  perdié,  mini- 
stro essendo  dei  Borboni,  non  devo 
entrar  nel  governo  dì  due  «e«colì 
d^un'altra  famiglia  »,  Lettera  al  Ca- 
racciolo, 15  ott.  1763. 

(53)  La  Gostruzìone  inversa  rend(^ 
poco  cbiaro  il  periodo.  Fu  stabilito 
che  ai  baroni  novellametilc  creali 
0  a  quelli  che  per  trapasso  di  fendo 
chiedessero  nuova  investitura,  non 
si  dovesse  concedere  il  diritto  dj  giu- 
dicare nei  feudi  itÈsai  le  cause  cri- 
niinalL 
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altra  lejr^e  incancellabili  dal  tempo  (54)  le  ragioni  delle  comunità 
sopra  le  terre  feudali,  si  concitarono  i  litigi;  e  i  giudici,  stando 
nella  città  sotto  gli  occhi  del  re,  lontani  dalla  potenza  dei  ba- 
roni, in  mezzo  a  secolo  di  franchigie,  sentenziavano  raro  o  non 
mai  a  danno  de'  (U)muni.  Alle  quali  giustizie  (55)  Carlo  unì  le 
arti  di  governo,  invitando  i  maggiori  baroni  alla  corte,  e  trat- 
tenendoli per  lusso  o  vanità.  E  poiché  i  maggiori  dimoravano 
nella  città,  i  minori  seguivano  per  ambizione  l'esempio  (50).  I 
feudi  restarono  sgomberati  de'  suoi  baroni  (57);  le  squadre  di 
armigeri,  custodia  e  potenza  de'  signori,  divenuto  peso  e  fa- 
stidio, sminuirono;  respii^avano  le  province;  la  città  capo  del 
regno,  assai  popolosa,  più  cresceva;  le  case  de'  grandi  i>er  soper- 
chio lusso  e  l'abbandono  delle  proprie  terre,  impoverivano;  danni 
non  però  eguali  al  beneficio  della  depressa  fedualità.  Mutando 
in  jiarte  i  sentimenti  del  popolo,  furono  i  baroni  meno  riveriti, 
la  feudalità  meno  legittima ,  e  a.  poco  a  poco  si  aprirono  le 
strade  a  maggiori  successi.  Era  immensa  quella  mole,  che 
sebbene  cadde  (come  dirò  a  suo  luogo)  nell'anno  1810  per 
oi)era  de'  succedenti  re ,  il  merito  del  Ha  prima  scossa  è  di 
Carlo. 

Era  temiK)  felice  a'  sudditi  ed  al  re;  le  opppressioni  vicereali 
dimenticate,  le  ì)aronali  alleggerite,  certa  la  pace,  avv(*.nturosa 
di  molta  prole  la  reggia,  il  vivere  abì)ondante,  le  opinioni  dei 
reggitori  e  del  ]>o]K)1o  concordi.  Piccolo  numero  di  sapienti, 
amanti  di  patria  e  di  novità,  era  unito  al  governo.  \)ev()  che  le 
riforme  di  Carlo  giovavano  alle  libertà  universali;  ed  il  ])as- 
saggio  della  monarchia  da  feudale  ad  assoluta,  vedevasi  come 
età  necessaria  della  vita  delle  nazioni.  Lo  studio  perciò  de'  re, 
rintei*esse  dei  i)opoli.  le  speranze  dei  novatcu'i  miravano  e  corre- 
vano al  punto  istesso.  Solo  il  clero  e  i  ì>aroni  avevano  scojk) 
diverso;  ma  quello  mordeva  segretamente  il  freno  aspettando 
roplK)i*t unità  di  spezzarlo,  e  questi,  per  ignavia  e  vota  su]>er]>ia. 
si  rallegravano  de'  titoli  e  fregi  di  noì>iltà  che  il  re  larga- 
mente dispensava. 

LVIIl.  Ma  le  sollecitudini  di  lui ,  come  degli  altri  re  del 
{«issato  secolo,  creavano  nella  società  un  nuovo  ceto,  quello 
che,  raccogliendo  le  spoglie  de'  ceti  depressi,  ne  acquistiiva  le 
ragioni  ()  le  ricchezze,  e  lo  chiamerò  Terzo  Stato,  come  si 
chiamava  in  Francia  dove  più  presto  eì)])e  nome,  e  dove  inter- 


^">4)  Non  soggette  a  prescrizione. 
(55)  Giustìzie:  atti  di  giustizia. 
^50)  Lo  KtcRso  metodo*,  usato  in 


Francia  da  Luigi  XIV. 

(57)  Doveva  dirsi  de'  loro  baroni, 
0  semplicemente  de'  baroni. 
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posto  tra  gli  ottimati  e  la  plebe  divenne  popolo;  parte  poten- 
tissima fleile  nazioni,  operatrice  in  Europa  de*  rivolgimenti  della 
età  nostra 5  fondatrit^e  delle  costituzioni  de*  regni  (58)*  Prima 
delle  riforme,  baroni  e  preti  avevano  ricchezze  e  comando,  giti- 
risdizione,  amministrazione  de*  beni  comuni  e  della  ginstida, 
tutte  le  membra  del  potere;  l'infìma  condizione  non  aveva  altro 
che  pesi  ed  obbedienza.  Dopo  le  riforme,  i  grandi  radunati  nella 
città  e  nella  reggia,  pervenuti  al  grado  che  vedevano  più  alto 
nella  fortujia,  desiderosi  di  mantenersi  in  quella  eminenza, 
sperando  titoli,  onoi'i,  aura  di  corte,  tenevano  a  gloria  l'ozio 
stjperlx),  ed  a  vile  Tambìzione  dello  operarle.  Ed  il  pojjoloj  che 
prima  spensierato  e  solamente  bramr^o  di  vita  fticìle,  nulla  pre- 
tendeva al  governo  dello  Stato,  vidde  possibilità  d'innalzarsi. 
Colonia  tra  i  gi-andi  che  per  male  venture  scendevano,  o  per 
amor  di  guadagno  o  per  idole  operosa  abbandonavano  gli  ozii 
del  primo  stato,  e  coloi'o  del  i>op»olo  che  per  industria  e  virtù 
salivano,  gli  uni  e  gli  altri  ingrossai  vano  LI  terzo  stato.  H  quale 
perciò,  sempre  attivo  e  crescente,  possedeva  gli  elementi  veri 
della  forza  politica:  nuraei-o  e  movimento.  Cosi  il  terzo  stato 
viene,  per  la  natura  della  società,  compagno  e  strumento  della 
monarchia  nel  passaggio  di  lei  da  feudale  ad  assoluta. 

Essendo  il  terzo  stato  possente  quanto  ho  descritto,  importa 
investigare  qual  genere  di  persone  raccogliesse  in  Napoli  le 
spoglie  baronali  ed  ecid  celiasti  e  li  e;  perciocché  la  natura  e  gì' in- 
teressi degli  uomitii  rhc  lo  com|x)sei*o  si  vedi'anno  divenire  a 
poco  a  |>oco  natiini  ed  interessi  del  governo.  Qui  rammento  ehe 
le  ricchezze  dì  quei  due  ceti  furono  tocche  leggermente  dalla 
iìnanzit,  e  che  le  riforme  di  Carlo  risguardavano  le  giurisdizioni; 
il  fòro  ecclesiastico  scemò  di  autorità  e  di  d'edito;  fui-ono  gli 
asili  presso  che  tolti;  molti  giudizi  cri ki inali  o  civili  dei  ehe 
riei  |»assarono  alla  (^uria  secolare  ;  le  liti  ne'  feudi,  le  liti  feu* 
dali  erano  giudicate  da  magistrati  regiu  il  fóro  di  corte,  il  fóro 


^58)  Pare  strano  assai  che  il  C. 
credt'tì*e  che  la  borghesia ,  o^  Terzo 
stata,  fossae  ^^ reato  dalie  soU^cUu 
dìni  del  re  Carlo;  ehe  epli  ignorasse 
come  da  più  di  q^iattro  secoli  nelle 
cittii,  e  iit>eciaLn^Dte  twjlJ.i  capitale, 
vcmase  projìperatido  ed  acquistando 
aotorità  e  forta  la  horfrhesia  l  che 
pjsistessfi  un  ordine  di  cittadim,  clie^ 
pur  non  appartenendo  alla  baronia 
fi  ai  clerica to,  non  craQO  neppure  ple- 
be ;  ma  eottivando  le  arti  liDerali  e  le 
scienze,   riijparnìiando  ed  aocmim- 


laodo,  dalla  plebe  &\  staccavano  e 
l'ormavano  un  ordine  nuovo,  die  nel 
fóro,  nel r  Università,  nene  cariche  ] 
pobbliche  di  grado  a  ubai  terno,  ve- 
niva acquistando  scmpi-e  maggior 
potere.  Il  nostro  autore  a* accorai^ 
deir esistenza  del  teif^^o  stato,  allor 
che  lo  ride  ìnttìrpor>ìi,  potentiiféimo, 
fra  la  monarchia  assoluta  e  la  plelie 
ignorante:  ma  egli  non  avrebbe  do 
vuto  dimflutieare  il  lungo  periodo  J 
di  prcparaKigne. 
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'  delia  nobiltà  ebbero  minore  potenza.  Tutte  le  perdite  de'  due 
ceti  divennero  aìtret tanti  acquisti  della  curia  comune  ;  e  però 
che  in  essa^  come  ho  detto  innanzi,  entrava  facilmente  la  plebe, 
I  la  composiziùne  del  terzo  stato  fu  di  cignali.  Gli  oHìziij  Tauto- 
^^rità,  i  guadagni  vennero  in  loro  mani  ;  il  re  pigliava  dalla  eu- 
^^k'ìa  i  consiglieri,  i  ministri  j  Tingegno  forense  diventò  arte  poli- 
^Kiea;  le  opere  del  governa  nelle  vicissitudini  di  regno  presero 
[      ìndole  e  sembianze  curiali. 

'  Sodo  i  curiali  timidi  ne'  pericoli,  vili  nelle  sventure,  plau- 

deijli  ad  ogni  potere,  fiduciosi  delle  astuzie  del  proprio  inge- 
gno^ usati  a  difendere  le  opinioni  più  assurde,  fortunati  nelle 
discordie,  emuli  tra  loro  per  mestiere,  spesero  contrari,  sem- 
pre amici.  Il  genere  della  costoro  eloquenza  è  tra  noi  cagiona 
di  altri  dijK)rdìni;  le  difese  sono  paidate,  lo  scritto  l'aramcnte 
accompagna  la  parola;  persuadere  i  giudici,  convincerli  o  com- 
muoverli, trarre  alla  sua  |>arte  gli  ascoltatori,  creare  a  suo  prò 
l'opinione  del  maggior  numero,  momentanea  quanto  basti  a  vin- 
cere, sono  i  pregi  del  discordo;  lìnìto  il  quale  si  obliano  le 
cose  dette,  e  sol  rimane  il  guadagno  vi]  il  vanto  della  vittori&j 
tanto  maggiori  quanto  più  ingiusti  Fa  ciò  veniva  che  delia 
e^igerazione  o  della  menzogna,  fuggenri  con  la  voce,  non  ver- 
gognavano gli  avvocati:  e  che  i  ragitnu mentì  semplici  e  puri 
deila  giurlspmdenmai  mutavano  in  arrirgbe  [opolarie  sedut- 
trici, ed  il  fòro  in  tribnna.  Mali  al  ccri^o  p.r  la  giustizia  e  per 
i  costumi,  ma  rovinn.  e  pe^rte  nelle  politiche  ti'attazioni  e  nei 
riTolgimenti  civili,  quando  bisognerebbe  r agone ,  verit^i,  freno 
alla  plebe,  temperanza  di  parti;  ed  invece  prevalgono  la  briga, 
^_il  mendaciOj  la  licenza,  indi  l'origine  dei  it.ali  pubblici  (59). 
^^B  Se  le  riforme  di  Carlo,  più  vaste,  avessero  inteso  non  sola- 
^^nente  alla  Chie&a  ed  a^  feudi,  ma  lien  anche  alle  milizie,  al 
coinmercìo,  alla  divisione  de'  possessi,  cosi  cbe  fossero  entrati  nel 
I  terxo  stato  militari,  commercianti  e  possidenti,  le  condissiom  del 
regno  sarebbero  state  diverse.  Ma  quelle  riforme  partivano  dal 
Tanucci,  spinto  da  due  sole  comunque  generose  passioni:  eon- 


(5P)  ria  «i  è  detto  che  il  a  ha 
ntro  i  ùurtaìì  ud  astio  g:raud ig- 
ne, chi"  for^e  si  sriie^ga  pensando 
Jkgìì  iiTTeDimeoti  del  1820-2 1 ,  mi  andò 
ì  furiali  del  ParUuneMito  napo lettino, 
come  r  autore  narra  oet  libro  IX, 
Msingaróno  le  più  malvagie  passioni 
deìU  plehe^  impedirono  gli  accordi 
per  otl^icore  un  governo  temperato, 

Colletta* 


insìsterono  nella  resistaoxa  atPÀu 
8iria  (^d  alla  Santa  Alleanza  e  In 
rono  perciò  indiretta  causa  della  ro- 
vina della  rivoluziane  e  deiresilio 
del  nostro  autore*  Fra  i  curiali  si 
levò  Pasquale  Borrelli  a  rimbeccare 
le  accuse  del  C.  ed  a  difendere  To- 
nore  del  foro. 


tro  la.  feudalità,  cODfro  il  papismo  (60).  Gr^itto  d'animo  e  curiale 
egli  atesLso,  tras<3urava  le  milizie,  credendole  nella  pace  inutile 
peso  allo  Stato  (61),  e  contidando  la  corona  del  sno  signore  alle 
parentele  di  Spagna  e  di  Francia,  ed  alle  rrnoTe  ebe  andava  ran- 
nodando con  la  casa  d* Austria  è  coi  prìncipi  dell* Italia;  igno- 
rante di  economia  politica,  di  finanza,  di  amministrazione,  arido 
di  [jotere,  e,  come  straniero,  più  amante  del  re  che  dello  StatOi 
La  buona  fama  che  e^\ì  ebbe  gli  derivò  dalle  resistenze  a'  pon- 
tefici, dallo  scuotere  la  feudalità,  dall'onesto  vivere,  da*  piacfr 
voli  eos  turni;  e  sopi'atutto  dalla  lunga  pace  del  regno,  beiìigr;a 
velatrice  degli  errori  dei  governanti. 

I  vizi  del  terzo  stato  passarono  nel  governOj  e  divennero  ar- 
tifìziata  natura  del  popolo;  quindi  leggi  diapoticbe.  iìnte  paci, 
promesse  menzognere,  e  eerto  gergo  di  ai-gomentì  o  parole  so- 
stituito alle  sentenze  immutabili  del  dovere  e  della  giustizìnL 
Sono  dottrine  curiali  que'  trattati  nulli  perchè  dì  necessita; 
que'  giuramenti  mancati  perchè  non  assentiti  dalla  coscienza; 
que'  patti  concordati  co'  soggetti  e  non  tenuti  perchè  il  re  non 
patteggia  co'  vassalli;  quei  chiamare  occupazione  la  conquista, 
ribellione  quella  che  fu  legittima  obbedienza  dei  popoli;  e  le 
tante  altre  sovversioni  del  vero  e  del  giusto  udite  e  patita  a'  di 
nostri  (62),  E  qui,  anticipando  i  tempi,  accennerò  com'anche  per 
fatti  susseguenti  si  manifesti  la  verità  del  mio  discorso.  Dal- 
Tanno  1806  al  1815,  per  le  buone  leggi  de*  due  re  francesi  e 
le  divise  proprietà  della  Chiesa  e  de*  feudi,  crescendo  il  terzo 
stato  dei  nuovi  possidenti,  Tautorità  dei  curiali  minorò.  E  dojx) 
quel  tempo  i  moti  della  nazione  napoletana  hanno  secondato  i 
meglio  appresi  interessi  del  popolo  che  sono:  sicurtà  de'  possessi 
e  delle  persone,  leggi,  consulte  pubbliche,  adunanze  nazionali, 
stabilità  del  presente,  guarentigia  dell'avvenire.  Questi  mede* 
simi,  ora  che  scrivo,  deaiderii  segreti  e  sfortunati,  saranno,  ctìl 


(60)  Le  riforme  feudali  fnrono 
Tèraiiien  te  ispirale  dal  Tanucci:  qtiel- 
le  contro  il  papismo,  o  me^ho  con- 
tro U;  esorbitanti  pretese  dei  clero  e 
della  curia  romana ,  dallo  apagnuolo 
Montaie^re  prima,  e  poi  tfal  mini- 
stro Pohanì^ 

(61)  Allndtì  ai  ooti  Tergi ,  aitri- 
bniti  dalla  leggenda  ai  Taoncci: 

Prlnciponi,  soUdnti  e  ctLnnoni  ; 

Principi dIh  palazzi  m  villini, 
Ma^  lasciando  ir»  lii^paric  la  qnistione 
AÈ  li  Tanucci  od  altri  m  oc^^upasst 
delltì  cose  nuIilarL  é  iadtibitalti  che 
nel  regno  di  Napoli  dopo  il  1742  le 


iniUsie  non  ftirono  ttascnrate.  Del 
reato  gnesto  ritratto  del  Tan^Cfi  è 
poco  rispondente  alla  verità,  e  $o- 
pratuttù  io  contraddizione  con  eie 
che  il  C*  stesso  dice  in  altri  para- 
grafl  di  questo  steaao  libro. 

((32)  Il  nostro  autore,  eoiranitna 
esacerbato  dallo  sdegno  contro  i  cu- 
riali ^j  dimentica  oui  che  anch' egli 
nel  1 820,  generale  del  ro  Fordi  nando  1 
dì  Borbone,  accettava  T  incarico  di 
dìcliiarar  nnUo  mi  trattato  solenne 
niente  stipulato  coi  Palermitani  in- 
sorti, e  nconasce^a  la  dottrina  ci*- 
riate  dei  trattati  nulli. 
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maturare  del  tempo,  mani  fosti  e  felici;  so  non  so  quale  ri  volta- 
mento politico  tioo  cangia  in  altro  il  terzo  atÉtto  del  régno.  Ri- 
torno alla  storia  di  Carlo. 

LLX,  A*  tempi  del  quale  i  euriali,  naa  appieno  esperti  delli^ 
QUO  ve  loro  forze,  arrecavano  piccolo  e  non  avvertito  danno. 
^>odeva  il  re,  godevano  i  soggetti  regno  di  pace,  allorché  venne 
a  ix)mpere  le  speranze  di  maggiore  felicità  la  morte  di  Ferdi 
nando  VI  re  di  Spagna,  che,  aenza  prole,  lasciò  il  trono  va- 
cuo a  Carlo  di  Napoli  (63).  Appena  saputo  ravvenimento,  i  mi- 
nistri spagnoli  gridarono  Carlo  re  di  quel  reame,  ed  in  suo 
nome  reggevano.  Delle  quali  cose  per  coleri  messi  avvisato  il 
T*^^  nominò  reggente  per  la  Spagna  la  regina  Elis^iabetta  sua 
madre,  che  stavasi,  come  ho  detto,  ritirata  in  un  suo  castello,  mi' 
non  deposito  il  re^^io  ingegno  e  le  vaste  speranze  di  gloria  e 
di  comando.  Per  la  successione  a'  suoi  reami,  essendo  per  lui 
[lecessitù  il  provvedere  subito  a  quella  di  NajK^li  e  trn^mettej'la, 
seotivasi  agitato  da  doppio  affetto;  avvegnaché  numerosa  prole, 
sei  maschi  e  due  femmine,  moglie  a,ncora  giovine  rallegravano 
la  reggia;  ma  il  primo  nato,  già  in  età  dì  dodici  anni,  era  in- 
fermo  di  corpo,  scemo  di  mente,  inetto  a'  negozi,  e  perdno 
a*  diletti  della  vita,  disperato  di  guarigione  (64).  Contendevano 
perciò  neiranimo  del  padre  romjyere  la  auccesfiione  di  natura, 
pubblicare  al  mondo  la  imbecillità  dei  figliuolo,  ovvero  affidare 
la  maggior  corona  e  la  discendenza  ad  uomo  stolido  e  cadente. 
Vinse  la  ragione  d\  Sfato.  Chiamò  i  baroni,  i  magistrati,  i  mi- 
Distri,  gli  amlmsciatori  delle  earti,  i  medici  più  dotti,  questi 
esaminatori  del  principe  Fllip^jo,  gii  altri,  assistenti  o  testi- 
moni i.  La  imbecillita  del  povero  Infante  fu  descritta  ed  au- 
tenticata in  solenne  foglio,  che  il  re^  quasi  piangente,  comandò 
si  leggesse  al  congresso  (65). 

Escluso  B'ilippo,  succedeva  nella  Spagna  ti  secondo  nato  Carlo 
Antonio  (66),  e  nelle  Sicilie  U  terzo,  Ferdinando;  il  quale,  robu- 


^^' 

^■E»! 

W" 


'(53)  FerdmaQilo  VI,  unico  (IglÌD 
di  Filippo  V  ©  di  Gabriella  di  èa- 
Toia,  mori  nel  1750  sentx  proh. 
U  erciiitii  del  trono  spettava  p<?r- 
.nto  al  fi^dio    primogenito  del  Be- 
ndo letto,  che  era  Carlo  di  Napoli. 
(tì4)  Il  re  Carla  aire  va  ayiito  aal[rt 
r^n&  Maria  Amalia,  tUpprima  suc- 
cess iTam  ente  cinque  fevnmino.  p^j 
'  el  1747  Filippo,  duca  di  QdabHii^ 
be  fin  dalle  la.sce  fu  a^aHio  da  lu- 
Jti  epilettid,  che  Io  resero  ehet*' , 
ìi  l^infante  Carlo  (174 8),  poi  riij- 
te  ler  din  aedo  (1751). 


(65)  Michele  ScFirA  in  nn  pre- 
gevole opuscolo  *t  La  disercda^wne 
ài  un  principe  reale  ^  ha  pubbli- 
c^ato  nel  1899  tutti  i  documenti  che 
si  riferiscono  airinfelice  giovanetto, 
chtì  mori  il  18  aettembra  1777. 

{^  Poiché  Carlo  diventava  re  di 
Spaglia,  il  san  secondogenito  pei* 
natitim  diveniva  prìniogenito  per 
diritto  di  capttcità  e  doveva  perciò 
succede rjLdi  sul  trono  maggioro:  o  il 
torzOf^'eiJìVi ,  diventiXto  secondoffc- 
nito.  sul  trono  minore.  Carlo  An- 
tonio alla  morte  del  padre  (18  di- 
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sto  di  personaj  faeile  d'ingegno,  aveya  s<;orsi  otto  anni  di  yì% 
così  che  il  re  fissò  in  mente  una  reggenza  per  il  governo  det 
regno,  e  nel  di  6  dì  ottobre  di  quelfanno  1750,  tenendo  intomn 
a  3ò  la  moglie  e  i  Agli,  presentì  gli  amba^ìatorì ,  1  niiniatn, 
i  destinati  alla  reggenza,  gli  Eletti  della  città,  i  primi  tra* 
baroni j  fece  leggere  un  atto  che  diceva:  Lui,  appellato  dalla 
Provvideum  al  trono  della  Spagna  e  delle  Indie,  rinunziare  la 
trorona  di  I^apoli  ad  uno  dei  figli,  dovendo  le  due  monarchie, 
per  gli  accordi  europei,  restar  divise  ed  indipendenti.  Aver 
destinato  (poicbò  Filippo  suo  primo  dglio  era  inabile  al  regno) 
Carlo,  il  secondo,  a  succedergli  cella  Sp^na,  ed  il  terzo  nato, 
Ferdinando,  a'  reaini  delle  Sicilie.  Emancipar  questo,  cedergli 
le  sue  ragioni  al  trono,  comandare  a'  popoli  d'obbedirlo  come 
i-e.  Dare  un  consiglio  dì  reggenza  al  re  fanciullo  sino  all'età 
mai^giore,  ch'ei  prefiniva  sedici  anni  compiuti.  La  successione 
al  trono  delle  Sicilie  dovere  andare  per  maschi  primogeniti; 
tutti  i  casi  previsti,  tutte  le  regole  stabilite.  Spenta  la  linea 
maschile,  si  diretta  e  si  collaterale,  dover  succedere  le  femmine 
con  l'ordine  delFetà;  spenta  la  linea  femminile,  tornar  la  co^ 
rona  al  re  di  Spagna,  perchè  la  cedesse  libera  e  indipendente 
al  secondo  nato  de'  suoi  figli.  Pregare  da  Dìo  prosperità  a 
([uestì  popoli,  sperare  durabili  le  provvidenze  di  quell'atto,  e 
pi-emiate  le  sue  fatiche  di  re  da  pace  lunghissima.  Ciò  detto  ri 
volse  al  figliuolo  Ferdinando,  lo  benedisse,  gFinsinuò  (67)  Tarnore 
de'  soggetti,  la  fede  alla  religione,  la  giustizia,  la  mansuetudine, 
0  snudando  la  spada  (queir iat essa  che  Luigi  XIV  diede  a 
Filippo  V,  6  questi  a  Carlo),  ponendola  in  mano  del  nuovo  re, 
e  dandogli  per  la  prima  Yolta  nome  di  maestà:  Tienla^  di^e^ 
per  difesa  delia  tua  religione  e  de'  tuoi  soggetti.  Segnaixìno 
l'atto  riferito  di  sopra  Carlo,  poi  Ferdinando.  Gli  stranieri  pre- 
senti riconobbero  il  novello  re,  e  que'  del  regno  gli  giuramno 
tede.  Carlo,  nominata  la  reggenza,  preacpìsse  che  ella  go^ern^ 
r-ebbe,  partito  lui  per  le  Spagne.  Ripetè  ì  voti  di  comune 
felicità,  e  usci  lodato  e  benedetto, 

LX.  Si  apprestò  nel  giorno  medesimo  a  partire.  Aveva  re- 
gistrato i  conti  del  suo  regno;  e  lasciato  al  figlio  precetti  e 
ricordi,  non  invero  ingegnosi,  ma  prudenti  e  benigni  (68)»  Nulla 


cembro  1188)  diveane  m fatti  re  di 
Spa^a.  col  titolo  di  Cario  IV  e  per- 
dette  il  regno  nel  1808,  allorché 
Na.poleoiie  I^  violando  ogni  lùgge 
uniana  e  divina,  invase  la  Spagna, 
altirè  a.  Baiona  il  re  Carlo  Iv  e  auo 
rt^lio  Ferdinando  ed  obbligò  Vxmo 
&  l'altro  a  rinimsiare  al  trono* 


f67)  Gli  ruccamandò. 

(6S)  Non  jjrecetti  e  ricordi,  ma 
una  Hi  j  nuli  girini  a  istruzione  o  testa- 
meato  politico,  nel  quale  erano  pre- 
scritto per  fi  DO  le  ore  delle  riunioni 
del  cpnsiglio  di  l'eggenM,  le  *tlrì- 
biuioni  ai  ciascuno,  le  maasime  di 
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portò  seco  della  corona  di  Napoli,  Tolendo  descritta  e  eonse- 

\      gnale  al  tnipistro  del  nuovo  re  le  gemme,  le  ricchezze,  i  fregi 

I      della  sovranità,  e  perfino  l'anello  che  portaTa  in  dito,  da  lui 

l      trovato  ne^li  scaTi  di  Pompei ,  di  nessun  pregio  per  materia  o 

f      lavoro,  ma  proprietà j  egli  diceva,  dello  Stato*  cosi  che  oggi  lo 

mostrano  nel  museo,  non  per  meraviglia  di  antichità,  ma  in 

documento  della  modestia  di  Carlo.  Nominò  il  precettore   del 

giovine  re;  e  gli  raccomandò  la  vita  deirrufante  Filippo  che 

lasciava  nella  reggia  di    Napoli.  Dispensò  gradi,  onori,  doni, 

per  mercede  di    fedeltà  o  di    servigi.  Nel    giorno  medesimo, 

Irima  che  il  sole  declinasse,  entrò  in  nave  con  la  moglie,  due 
gliuole  e  qu attico  infanti,  sopra  un  naviglio  spagnolo  dì  16  va 
3elli  da  guerra  (69)  e  molte  fregate,  salfjato  da'  porti  del  Fei-ol 
di  Cadice ,  arrivato  in  Napoli  sul  finire  del    settembre  per 
sr vizio  del   re.  La  corte  di  Spagna  in  quel    tempo  era  delle 
Bgnanti  d'Europa  la  più  pomposa. 
Assisterono  al  partire  di  Carlo  tutti  gli  abitaiTti  della  città ^ 
però  che  le  nostre  case,  sotto  cielo  benigno,  essendo  copei-te 
I      non  da  tetti  acuti  o  da  piombi,  ma  da  piani  terrazzi  donde  si 
I      scuopre  l'amenissimo    lido  che  stringe  il  golfo,  quei  che  non 
capivano   nel  molo  e  ne'  due  bracci  del  porto,  miravano  diil- 
,      Paltò  delle  case,  addolorati  ed  ììiiguranti  al  non  più  loro  invi- 
^^iato  monarca.    Le  memorie  del  buon  l'e,  la  sua  grandezzft  e 
^kIì  edtfizi  da  luì  fondati,  visibìli  dalla  città,  la  folla  e  il  silenzio 
^Hei  riguardauti,  erano  cagioni  e  documenti  della  giusta  unì  ver- 
^Kale  mei*  ti  zia;  la  quale  (benché  durassei'o  leggi,  magistrati,  na- 
tura e  nome  del  governo)  per    lungo    tempo  non  cessava  nel 
^^opolo,  quasi  presaga  della  frigte^za  de'  futuri  regni. 

^^DirMTio.  QueH^  ist razioni  recano  la  AU* autore   ed  at  suoi   amici,  rerf* 

(taia  A^ì  0  ottobre  1759,  vori  di  bticce^  sdi^'^ì    U   Etianpxfft 

!  <60)  Voleva  dire  *  accompagnato  della  frase  «  entrò  in  nave....  aopra 

o  «eoFtato  d»  tj  n  'armata  spaiti  ola*,  ti  ti  n  a  vigi  io  ». 


CAPO   PRIMO 

Minorità   del  re. 

1.  Al  tiiiire  dBU'anno  1759  essendo  re,  come  ho  riferito  nel 
primo  JibrOj  Férdimviido  Boritone,  nella  età  che  non  compiva 
t^li  otto  anni 5  furono  reggenti  Dooienico  Catlaneo  principe  di 
San  M  leandro,  Giuseppe  Pappaco da  princip  di  Ontola,  Pietro 
Bologna  principe  di  Oamporeale,  Miebele  Reggio  bali  di  Malta 
e  generale  di  artuiita,  Domenico  Sangro  capitano  generale  del- 
Tesereito,  Jacopo  Miluno  principe  d'Ardore,  Lelio  Caldaia  tii^ 
pitano  delle  g  nardi  e,  e  Bernardo  Tanucei.  11  re  ebbe  titolo  di 
Ferdinando  IV,  re  delle  due  Sicilie  e  di  Gerusalename^  lnfa:ite 
di  Spagna,  duca  di  Parma,  Piacenza  e  Castro,  gi'an  prineip^ 
ei'edi tarlo  di  Toscana.  I  reggenti,  allevati  nelle  pazienze  del 
viceregno,  quindi  usati  alle  servitù  della  corte,  oggi  eiyletiti 
per  vecchiezza,  tra  loro  il  solo  Tanucei  prendeva  iJ  carico  (le- 
gai aflari  ed  era  tenuto  la  mente  delia  reggenza,  del  quale 
onore  non  ingelosivano  gli  altri  perchè  inesperti,  scevri  delie 
ambizioni  di  governo,  soliti  obbedir  luì,  che  per  natura  e  non 
contrastata  podasta  si  m  ostinava  mansueto  e  riverente  (1).  Aio  del 
re  lo  stesso  prìncipe  di  San  Nicandro,  onesto  di  costume,  igno- 
rante  delle  scienze  0  lettere,  unicamente  voglioso  di  piacere  ak 
r allievo;  e  jiersuaso  dal  Tanucei  a  non  alzare  T ingegno  ad 


I 


(1)  Qui^Gla  afTerjuazione  é  inesatta  : 
e; li  alti'i  membri  della  l'cggenza  non 
lanciavano  al  Tanucei  iì  carico  degli 
lilTari,  ed  era notutt' altroché  scevri 
de  Uà  ambizioni  di  governa  e  soliti 
obbedir  lui.  n  co-rtcgg-io  del  Tanucei 
ino^sU^a  che  ùh&ì  erano  ambiziosissimi, 
che  facevano  a  lui  una  guerra  sorda  <ì 
continua;  tanto  cho  egli  piti  volte 


fa  mi  punto  di  ritirarsi ,  e  in  un» 
lettera  scriveva:  «0  meglio  per  ora 
è  la  concordia;  alla  quale  lo  ojjfji 
giorno  qualche  sacri nssio  *  e  in  uu'&k 
tra:  «  S@  per  metter  la  concordianeU^ 
Reggenza  convenisse  ohe  io  non  ti 
ros&ì,  non  sarebbe  questo  a  me  di^ 
i^piaccvole  »  (CaxA  Ulloa^  IH  Ber^ 
nardo  Tanu&el  e  da'  suoi  t4mpi^^ 


w^ 


ginYane  pTÌii;?ìpe,  m  >^lio  nonveof^ndo  a  re  di  piccolo  Stato  go- 
dere w  luedioerità  di  ooQeetti  Ifi  delizie  della  signoria  (2j* 

Ail'd  mestiiia  vera  dalla  città  fiet'  la  parteoza  di  Carlo  auc- 
eederono  i  se^i  di  allegrezza  p  t  lo  imi  alzai  nei  ito  del  stieees- 
sor  e  :  il  quale^  rimettendo  le  pene  a  parecchi  delittij  fece  liberi 
molti  prigioni,  assicurò  più  rei,  e,  dopo  ciò,  con  fasto  e  ceri- 
monie regali,  assistè  nel  duomo  agrinni  di  grazie  cantali  nella 
cappella  di  San  Gennaro-  Qnindi  la  reggenza  comandò  t^he  lu 
baronia,  i  maj^iristra^i^  i  da[>Qtati  delie  comunità  fossero  in  i-erti 
giorni  a  palaaao  per  riconoseere  il  nuovo  re,  e  giurargli  fedf 
ed  obbedienza.  Tutti  accorsero:  e  confidando  ne*  ricordi  del 
[ladre,  nel  consiglio  del  buon  ministro^  e  nel  prospetto  dì  lunga 
pace,  speravano  regno  mansueto  e  felice.  Poscia  il  re,  seguendo 
resempio  de'  predecessori,  chiese  al  ponteiìce  la  investitura  del 
Regno:  e,  concordata,  prestò,  Q  di  3  di  febbi*aio  del  1760,  w 
iserìtt-o  e  con  la  voue  del  cardinale  Orsini  suo  legato,  il  giura 
mento  chiamato  *;  di  omaggio  e  di  vassallaggio  al  sommo  pon 
«£  tedee^  e  di  non  procurare  di  essere  eletto  in  re  imperatore  de' 
*  Romani^  oppure  re  di  Germania,  signore  della  Lombardia  e 
«  della  Toscana;  e  nel  caso  vi  fosse  eletto  j  non  vi  presterebbe 
«  alcun  consenso  ». 

IL  La  reggenza  governava  co'  precetti  di  Carlo  antichi  e 
nuovi,  perciocché  da  Spagna  venivano  comunicati  al  Tanucci, 
sotto  forma  di  suggerì  meati,  e  pur  talvolta  di  comando.  11 
quale  privato  carteggio  ìigevolò  i  disegni  del  ministro  con  fare 
i  reggenti  viepiù  arrendevoli  al  suo  giudizio  in  certe  ini  pi-ose, 
disapprovate  dalla  coscienza  io)  \  erano  le  libertà  dalla  cui-ia  inu- 
mana, ossia  raflrancare  l'impero  dal  sacerdozio,  e  soggettare  al- 
rimpero  i  sacerdoti  del  regno;  le  quali  ragioni  di  Stato  si  tene- 
vano a  peccato  dalle  anime  plebee  di  quei  reggenti'  ma  una 
Ì  servitù  vieendo  Taltra,  prevaleva  il  vero  o  supposto  comando 
di  Carlo  al  tacito  consiglio  della  coscienza  f4).  E  cosi  lo  scorto 
'J'anucei,  per  dispacci,  ordinamenti,  decisioni  della  reggenza^ 
l-mto    mutò   dall  antico,   e    tante    novelle   relazioni  e  hisogn] 


(2)  Anche  queata  é  lej^enda;  del- 
redGcazione  del  fio  vane  io  unico 
ivftponsale  era  U  tS^n  Nìeandro,  che 
giammai  avrebbe  acce  ita  Lo  un  con-^ 
«ìg-lio  del  Tanucci,  col  qwal©  fu  aem- 
pre  in  lotl,i.  VegrR^Lai  il  pregevole 
kvoio  dei  Ros^r^  Nuova  iu^^  riituf- 
tante  dai  fntli  irnvenuii  in  Napo ì i 
p&chi  anni  pt*ima  del  Ì7B9. 
I  (8)  Non  èchinro;  Tauioro  volova- 
l  dire  che  la  cosici enra  dnjfli  altri  nifiin 


bri  delia  reggenza  diaapprovava.  la 
politica  ecclosiasiica  del  Tanucci;  ma 
che  msì  no  lasciavano  ^  lai  la  re- 
sponsabilità, 

(4)  ]il  tUinoMmlo  ormai  che  i  co- 
mandi  di  Cario  non  craùo  supposti 
roa  che  ogni  ffiorno  e  di  pgoi  ^iù  pic- 
cola cosa  U  Tanucci  aveva,  abitudine 
di  d^r  noiizia  al  re  dì  Spagna^  il  quale" 
rispondeva,  d arnia  ordì  ut  che  erano 
wmpri»  rispettati. 


civili  {pompose  (5)^  che  il  re,  divenuto  magg^ìorain  lìbera  mrrà- 
nità,  non  poteva  disfare  le  cose  fatte  senza  produrre  al  rimi  ver- 
sale danni  e  disordini.  Fu  perciò  necessario  a  Ferdinando  durare 
e  procedere  nello  irrevocabile  cammino;  ^sicetiè  io,  racco- 
f^liendo  ciò  che  in  materie  giurisdizionali  fu  operato  ne'  tren- 
t'anni  descritti  in  questo  libro j  avrò  rappresentato  il  senno  di 
un  sol  uomOj  il  Tanucci  (6)* 

Dirò  i>ev  sommi  capi  le  prammatiche  della  reggenza  e  del 
re  8U  le  (luìstioni  con  la  curia  romana.  T  minietri  regii  prov- 
videro agli  spogli  ed  ai  beni  dei  trapassati  vescovi,  abatij  bene- 
fiziati; le  entrate  delle  sedi  vacanti  furono  addette  ad  opere 
di  civile  utilità. 

Furono  soppressi  parecchi  conventi;  due  in  Calabria,  ricet- 
tacoli di  malviventi,  ìjno  in  Basilicata,  quattro  in  Puglia,  tre 
in  Abruzzo  j  ventotto  nella  Sicilia,  per  motivi  diversi  o  per 
esercizio  di  sovranità,  I  beni  di  que'  conventi  andarono  ai 
comune. 

Le  decime  ecclesiastiche,  prima  ristrette,  poi  contrastate , 
finalmente  abolite  (7), 

E  dipoi,  rimossi  gli  ostacoli  e  preparate  le  coscienze  a  legge 
di  maggior  momentOj  furono  interdetti  gii  acquisti  alle  mani- 
morte  (8):  dichi aitati  mani  morte  ì  conventi,  le  chiese,  i  luoghi  pii, 
le  confraternite,  i  seminarìij  ì  collegi;  ed  acquisti^  oguì  nuova 
proprietà,  r  accresci  mento  delle  case  e  de'  con  venti.  La  fonda- 
zione di  nuove  cMese  o  cappelle,  i  patrimoni  dei  preti,  e  le 
doti  delle  monrtche  oltre  i  limiti  della  legge,  le  limosine  per 
feste,  per  processioni,  per  messe  (9).  La  provvida  legge  vietò  a' 


(5)  Comporrà  relazioni  e  bi- 
sogni civili  é  frase  impropria:  si 
szringono  relazioni,  ai  proviìcde  a 
biso^i» 

(ty)  Le  istrujEÌoiii  del  re  Carlo,  in 
data  6  ottobre  17rj9,  assegna  vano  a 
ciascuno  dei  raembri  diilla  Reg- 
^ùma.  il  proprio  iiflìoio  ;  il  Tanucci 
noti  aveva  prevalen^a^  se  non  quella 
che  l*ÌDgcgTio  0  la  dottrina  gli  prò 
cacciavano*  Il  Pappa  coda  cnrava  Ti- 
«truziono  relig'iosa  del  rct  i!  San 
N leandro  la  cnltnra  inteHettuale  ; 
i!  Reggio  e  il  Di  San^^ro  V  esercito 
e  la  marinai  il  Tanucci  la  politica 
inl^rna.  Del  resto,  come  bene  fu 
osservato  dal  Rossi,  il  C.  aUribuisce 
al  Tanncci  aDchc  molle  riforme  o 
JMlii!   1^KÌ*   <^^o   ^rono  (v^mpìntG 


e  promulgate,  quand'egli  già  aveva 
abbandonato  il  potere.  Non  è  perù  da 
rimproverarsi  per  questo,  percliè  an- 
che oggi  manca  un  lavoro  completo 
ed  esatto  gnll" opera  del  grande  mi 
nistro. 

<7)  Decima  oc  desi  astica  è  il  tri- 
buto annuo  che  il  proprietario  o 
coltiTatoro  di  un  fondo  doveva  pa- 
gare alla  Chieiia.  La  decima  non  la 
miieramento  abolita;  ma  trasformata 
e  riscattata, 

(8)  Mauimorte  sono  quelle  cor- 
po l'azioni  Tieli^  quali  1*  eredità  non 
passa  per  diritto  di  snccessicne. 

(9)0  decreto  che  vietava  U  limo 
Bine  per  processioni  risale  al  ranno 
1740,  cioà  è  di  circa  veiit'auni  axiUt 
rioro  alla  reggenza. 


IDIT" 

DOtarl  dì  scrivere  testamenti  ohe  apportassero  nuovi  acquisti  a 
quelle  maDl;  impedì  le  permute;  a^ua^Uò  a  censi  le  enfiteusi 
a  tempOi  i  lunghi  affittij  e  gli  affitti  rinnovati  a*  locatori  mede- 
simi; talché  le  mani  morte  conservassem  il  canone,  perdessero 
la  proprietà  (lOj. 

I  quali  provvedimenti,  superiori  alla  civiltà  comunej  erano 
contrastati  dalla  ignoranza  del  popolo^  dalla  scaltrezza  de'  che^ 
rici.  Donna  di  vota  nominò  nel  testamento  sola  erede  l'anima 
sua  (11),  Trapassata  di  subita  morte  Giovan  Battista  Latillì  di  BÌ- 
tontOj  il  vescovo  e  U  parroco  fecero  insieme  il  testamento  dt* /- 
VaniTnùy  lej?ando  buona  parte  del  patrimonio  a  celebrazione 
di  messe;  testamento  simile  fece  il  vescovo  di  Bisceglie  per 
Talli  ma  di  Francesco  Pascullo,  ucciso;  ed  altro  ne  fece  in  Pi- 
sticce  il  vicario  della  diocesi  per  l'anima  del  sacerdote  Libanti, 
morto  intestato.  Tutti  furono  dal  governo  rivocati,  biasimati 
ì  vescovi  j  e  con  legge  i  testamenti  aÙ'anima  e  dell'anima 
proibiti  (le),  Succederono  gli  eredi  legittimi  ;  e  poiché  al  Pascullo 
mancavano)  ereditò  la  comunità  di  Bisceglie, 

in*  Cosi  pmv visto  a  scemare  lo  soperchic  rìccliezze  della 
Chiesa,  altre  leggi  abbattevano  le  pretensioni  chiamate  dai  ix>n- 
tetìci  diritti^  e  di  queste  leggi  riferirò  gli  etfetti.  Fu  allargata 
la  giurisdizione  laicale,  e  aUrettanto  ristretta  la  ecclesiastica 
ed  al  tribunale  misto,  ed  al  delegata  delia  gitirìsdizione  regia 
(magistrati  noti  per  il  primo  libro)  si  aggiunse  un  avvocato 
della  corona,  vigilatore  alle  ragioni  della  sovranità. 

Fu  minuito  il  numero  de'  preti,  il  dieci  per  mille  anime 
praticato  da  Carlo  diventò  legge  dello  Stato  (IZ);  dipoi  annovera- 
rono fra  i  dieci  i  frati  sacerdoti  ^  e  finalmente  il  dieci  si  ri- 
iusse  a  cinque* 

Non  si  ordinavano  preti  o  diaconi  se  mancavano  del  patri- 


(10)  Scopo  della  legge  era  quello 
di  impedire  che  le  manimùru  au- 
mentassero I  loro  patrìinoni  con 
danno  dello  Ststto,  cìiù  non  aveva 
il  dUrìlbo  di  imporre  ta,s.s«  è.^Vì  ec- 
clesiaitìc^  e  con  turbamento  dul- 
Tecanom  ìa  natiouaJ©  ;  perei  ò  t  en  d  èva 
anche  a.  trasformare  la  proprietà 
xTì  canone. 

(U)  Itaselo  erede  J*  anima  sua, 
do*  sUbiU  cKe  tutto  il  ano  patri- 
monio fosso  spego  tieUa  eet^brazione 
dì  meau:  in  questo  modo,  defrau^ 
dAodo  i  legittimi  eredi,  arrìcebiva 


la  Cbiwa, 

(12)  Nota  il  Rossi  come  giù  fin 
dal  tempo  del  re  Carlo  fossero  stati 
proibiti  i  testamenti  aìP  auimji ,  o 
cita  la  prammatica  del  23  luglio 
1741. 

(13)  Per  soverchia  brevità  la  frase 
é  oscura:  il  re  Carlo  avova  delibc- 
ratto  dbp  non  vi  fossero  più  di  dieci 
preti  ogni  mi  Ile  abitanti;  durante  In 
rcf^l^^onza  fu  decretato  per  legge  elio 
non  si  potesse  mm  superare  questa 
proporzione. 


^m 
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mooiOj  né  il  patrimonio  pot^Tasi  accrescere  o  stabilire  a  danno 
delle  famiglie  (14). 

Yiatavasi  al  figlio  unico  il  chericato  ;  ed  alia  ettsa  che  aTeva 
un  prete  il  secondo. 

Bì  dichiarò  cassa  qualunque  bolla  o  carta  del  ]>ontefice,  nuova, 
antica  j  antichissima^  non  fusse  va  li  data  del  regalo  assenno  fi  5):  né 
hastm^ébhe  a  legittimarla  (sono  parole  del  Te  ditto}  Tw^ò^  la  pa 
n^ensa,  o  il  sonno  de*  passati  monarchi.  Il  regio  assenso  fu 
di  fin  ito:  Regalia  inalienabile  che  non  mai  si  prescrive  o  si  pre~ 
sume{l6).  E  in  altiù  editti:  le  concessioni  di  natura  ecclesia- 
stica, fatte  0  assentite  dal  re,  si  sciolgono  a  piacimento  dello 
stesso  re,  o  de'  re  successogli .  Le  volontà  de*  fondatori  si  sop 
primonOj  si  commutano  a  beneplacito  del  re  (17).  Oli  eccle- 
siastici dipendere  dal  re  e  da*  suoi  magistrali,,  e  non  esstTe 
su  la  terra  dignità  che  abbia  diritto  o  possanza  di  derogare 
alle  sentenze  sopradette. 

Le  quallj  applicate  a  molti  casi,  e  ripetute  negli  atti  del  go-  ' 
verno,  stabilirono  a  poco  a  pot^o  le  pratìi^he  e  le  opinioni  ne* 
giudizi  de'  magistrati,  e  neiraiiimo  de*  popoli.  Quindi  il  divieto  ' 
di  ricorrere  a  Roma  senza  il  regio  permesso;  quindi  le  provvi- 
ste de*  benefilEiati  fatte  dalla  cancelleria  romana,  annullate  dal 
re  ;  impedite  le  concessioni  de'  pontetìci  sopra  le  rendite  de'  ve- 
scovi; impedito  al  papa  con  giungere,  separare,  motar  contini 
alle  diocesi;  abolite  le  regole  delia  eanceUeria  romana;  non  ac- 
cettar nunzi  se  non  approvati  dal  re.  Il  matrimonio  di  fin  ito 
contratto  ciinle  per  natura^  saa^amento  per  accessione  (18) ; 
le  cause  matrimoniali,  di  competenza  laicale;  o,  se  de*  vescovi, 
per  facoltà  delegata  dal  principe.  E  se  n'ebbe  prova  nel  ma- 
trimonio del  duca  dì  Maddaloai,  che  voleva  risolversi  per  caso 


(14)  I  genitori  non  potevano  asse- 
binare  al  figliuolo  prete  un  patri- 
monio superiore  &  quello  degli  altri 
figli. 

(15)  La  Reggenza  non  fece  una 
novità,  ma  solo  rinnovò  un  decreto 
precedente  del  re  Carlo,  del  quale 
lo  ste^o  C.  ba  fatto  menzione  al 
par.  3G  del  |jrimo  libro*  Infatti  già 
nel  1750  ora  invalsa  la  consuetudine 
di  negare  Veiiceguatur  (cioè  di  di- 
chiarare nullo  e  senza Talore)  a  quelle 
bolle  ponti  flcie,  che  il  re  ri  tenesse 
nocive  affìi  interessi  del  regno, 

(16)  Regalia»  cioè  diritto;  esso 
era  inalienabile,  perché  non  visi  po- 
teva rinunziare  :  non  era  prescritto , 
cioè  restava  in  vigore,  anche  se  non 


esercitato  per  lungo  periodo  di  tómpo  ; 
non  si  presumeva^  cioè  non  poteva 
credersi  che  il  l'c  desse  taeilainente 
il  suo  assenso,  allorché  non  si  ap- 
poneva air  eSÈCUZ ione  della  bolla. 

(17)  Anche  Carlo  IO,  pur  non  di 
ohiarandolo  apertamenta^  aveva  sop 
presso  e  commutato  le  volontà  dei 
fondatori.  Infatti  aveva  ordinato  che 
si  fondasse  un  seminario  a  Gaeta 
coi  denari  che  il  fondatore  aveva 
destinato  ad  un  convento. 

(18)  Fu  questa  la  più  grande  ri- 
forma nel  campo  del  diritto  eccle- 
siastico i  e  la  Reggenza  ha  il  merito 
d' aver  preceduto  tu  iti  gli  altri  it4ti 
dltalìa. 
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|irevediif.o  dal  contViIio  ^li  Tronto.  Il  nome,  il  ararlo,  ]ti  ri(  — 
chezza  degli  sposi  fecero  tLUclia  eausa  la  più  famosa  del  tempo, 
cusi  eh©  li  nunzio  voleva  trattarla  nel  ti^ibimale  della  n inizia* 
tura;  ma  il  re,  nominato  il  magistrato  a  deeideiiiej  confermò 
essere  ì  matrimonli  patti  ci  vi  Li. 

rv.  Crebbero  per  le  cose  dette  le  facoltà  dei  vescovi^  ma  in 

nno  di  Roma;  perciocché  nello  interno  rautorità  vesiiovile 
fu  ristretta  e  abbassata.  Venne  a'  veseovi  proibito  d'ingerirsi 
nella  istruzione  pubblica,  e  di  stampare  scritti  non  sottomeasi 
alla  censura  comune  ed  approvati  dal  re.  Vietate  le  censure  dei 
ve^scovì ,  Yietati  i  processi  per  lascivie ,  interdette  le  carceri. 
~^ÌpoÌ  soppresse  le  immunità  personali ,  proibite  le  questue, 
iggettate  a  tarifla  le  sportule  ecclesiastichej  francati  i  luoghi 
pii  dalie  prestazioni  a*  vescovi,  rivocate  per  sempre  certe  esa- 
zioni che  i  vescovi  facevano  da  ori^^ine  tanto  vetusta  che  di- 
menticata; e  si  diceva  nel  decreto;  il  mscovo  come  jjr epotente 
non  presanve. 

Qui  rammento  che  nel  1746,  tenttita  dal  papa  e  dal  cardinale 
Spinelli  la  introduzione  del  tribunale  del  Santo  Uffìzio  j  mosso 
il  j>opolo  a  tumulto,  non  si  ebbe  quiete  prima  che  scompai'is- 
sero  le  cose  e  i  segni  del  tribunale  abborrito,  e  non  fossero  eletti 
(a  sicurtà  deiravvenire)  quatti  o  del  popolo  col  nome  e  *1  carico 
di  deputfiti  avversi  al  Santx)  Uffizio  (19).  Que,^ti  medesimi  dopo 
la  |>artenza  di  Qu'lOj  dimandai^ono  al  re  stieeessore  la  conferma 
di  que*  privilegi  accordati  c^on  gli  antichi  re,  per  le  preghiere, 
i  tributi  e  i  tumulti  del  popolo.  E  la  reggenza,  sollecita  di 
contentare  la  onesta  dimanda,  riprodusse  gli  editti  medesimi 
di  Carlo  confermati  e  giurati  dal  successore.  Così  ella  stessa, 
poco  innanzi  la  maggiorità  del  principe  (dicendo  a*  magistrati 
che  veglias!?ero  alle  ragioni  della  sovranità,  affine  d'impedire 
che  le  male  usaiize  della  corte  romana,  svelte  a  stento  dalla 
sapienza  de*  due  regni  Borbonici,  si  rallignassero),  impose  l'ob- 
bligo alla  regal  camera  di  Santa  Chiai^a,  al  delegato  della 
giurisdizione  regia,  all'avvocato  della  ooi*ona  d* istruire  per 
lott-e  popolari  scritture  i  reggitori  e  i  soggetti  ne*  veraci  dogmi 
Iella  religione  di  Cristo,  e  tornare  in  cf  incordi  a  1*  impero,  il  sa- 
cerdozio, il  giudizio  de'  magistrati,  la  coscienza  de'  popoli. 

V.  Si  operavano  le  dette  cose  mentre  il  principe  di  San  Ni- 
candro  provvedeva  alla  sanità  ed  agli  studii  del  re,  il  quale, 
nato  con  felicità  di  robustezza,  e  dedilo  agli  esercizi  della 
persona,  acquistando  tuttodì  gagìiardia,  inchinava  alle  prove  di 


ik^)  Vedi  libro  J,  par.  òi. 
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forza  i  secondato  dal  pt-ecettore,  che  andava  superbo  di  quello 
corporale  valetudine  (20),  Futoho  ravvivate  ìe  ordinanze  per  la 
caccia,  rara  men tate  le  pene,  anche  i  tratti  dì  corda  ai  trasgres- 
mvi^  popolati  i  boschi  di  lìere,  moltiplicati  i  custodi,  e  avan- 
zando lo  atesso  genio  smodato  di  Carlo  (21),  aggiunte  altre  fo- 
reste alle  antiche.  Aveva  il  re  dodici  anni.  Gii  esercizi  e  i  di- 
letti Consumavano  molte  ore  del  giorno,  e  svagavano  la  mente 
dagli  studii.  Gli  uomini  di  più  fama  e  dottrina  erano  suoi  mae- 
stri; ma  ora  il  tempo,  ora  mancando  il  voler  e  j  nessuno  o  iai*o 
rinsegnamento ,  si  vedevano  crescere  del  re  la  forza  e  V  igno- 
ranza, pericoli  dello  Stato  nel  l'avvenire  {22). 

Fanciullo,  non  soflri\a  li on  versare  co'  sapienti,  e  fatto  adulto, 
ne  v^^rgognava.  Godeva  tnosfrare  o  narrare  come  sapesse  abbat- 
tei e  ci<^nali  0  cervi,  colpii-e  a  volo  uccelli,  frenar  destrieri,  esser 
sagacissimo  aUa  peaca,  primo  alla  corsa;  talenti  e  millanterie 
da  barbaro,  tenute  a  pregio  da  genti  del  popolo  educate  a  co- 
stume spagnuolo.  CoU'andai^e  degli  anni  avanzava  il  gusto  in- 
civile del  re;  e  adulto  appena  (a  sedici  anni)  divenuto  libero 
sovrano  di  ricca  e  grande  monarchia,  sperdeva  il  tempo  nei  pia- 
ceri della  giovinezza  e  del  comando  tra  giovani,  come  lui,  atleti 
e  ignoranti-  L'attitudine  a  quegli  esercizi,  la  forza,  il  viver  di^ 
aìpato,  i  gusti  plebei,  divennero  ambizioni  de*  soggetti,  e  t^mto 
pi  n  de'  nobili,  comiiagni  al  re  o  da  lui  ammirati  nella  corte»  E 
tanto  si  appresero  all'animo  di  Itii  quelle  barl>are  costumanze, 
che  non  bastò  a  sbandirle  lunga  età,  e  regno  pieno  di  vai'ie 
fortune.  Era  già  marito  e  padre  quando  in  Portici,  dopo  ammae- 
strali al  maneggio  dell'alami  certi  soldati  che  nominò  Liparotti, 
alzava  bettola  nel  campo,  e  con  vesti  e  arnesi  da  bettoliere  ne 
faceva  le  veci,  (23)  dispensando  cibo  e  vino  a  poco  pre7.zo, 
meli  tre  i  cortigiani  e  talvolta  la  moglie  simulavano  della  bettola 


(20>  Valetudine  :  latinismo,  per 
salute,  robustézza.  Sembra  iiiTc<io 
che  Ferdinando  fosse  gracilissijno 
nella  sua  prima  giov6ntù  g  die  ì 
medici  gli  proibissero  le  occupa- 
ziooi  intellcttuah  pt^r  raffoi^are  il 
l'orpo. 

(21)  Carlo  III  aveva  fatto  per  la 
caccia  delle  spese  pasize;  aveva  ac- 

Snistat^  nujnerodi  tenimenti,  pagan- 
oli  a  prezzo  esorbitante  :  suo  fìgHD 
ft^A^  peggio  di  lui. 

<22>  Stilla  jj^oranKa  flel  re  à  sano 
(iilTuse  molte  voci  esagerate  :  non 
conosceva  le  lin^e  straniere  e  scri- 


veva con  molti  errori  d'ortog ralla  j 
ma  quanti  prineipì,  dUtalia  spet-ial 
mente,  erano  ìn  condizioni  migliori  t 
Del  resto  lo  sue  lettere  mostrano  nn 
buon  seneo  ed  una  intelligenza^  per 
nullu.  inferiori  al  comune  ;  alcuni  fì*"^i 
suoi  stTitti  provano  che  egli  su  moUo 
questioni  aveva  idee  nette  e  g^iustc. 
(23)  Pare  che  *3Ì  traT.taàiJ<6  d'una 
nia^chei'atacarneva.1osc:a,  innocuo  di- 
verti ni  ento.  Queste  ed  altre  noliitie, 
tutto  esagóraté^  sono  .ittinle  ìVaX  li- 
bello tlel  Gorami ,  dn^  fu  il  più  ma 
li'dico  acritloro  del  aemlo  ivin» 
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i  garzoni  ©  la  ostessa.  Altra  volta  giiiocaado  a  pallone,  vedendo 
tra'  spettatori  giovine  macro  e  stentato,  bianco  il  capo  di  [lol- 
vertìj  con  veste  lucida  e  nera  di  abate,  volle,  per  iagitirio&^o  di- 
letto 5  farne  spettacolo  di  riso;  e,  piegatosi  a! T orecchio  di  nn 
cortigiano,  fu  veduto  questi  partirsi  e  tornare  con  coperta  di 
lana,  che  quattro  de*  giuocatori  più  gagliardi  (il  re  tra  loro) 
distesero,  tirandola  per  le  punte  r  e  subito  Tabate  preso  da  servi 
o  manigoldi,  trasportato  nelFarena  del  giuoco;  messo  per  forza 
uu  la  coperta,  balestrato  in  aria  più  volte,  ricadeva  sconcia- 
mente tra  le  risa  e  le  grida  di  piebaccia  e  di  re,  che  presagi 
vano  altre  feste  popolari  e  feroci  (24).  Essendo  quelTabate  il  signor 
Mazzinghi,  nobile  fiorentino,  la  corte  di  Toscana  fece  lamen- 
lanze  alle  corte  di  Napoli  e  di  Spagna;  ma  non  potendo  ragion 
privata  disturbare  la  concordia  de*  regnanti^  spettava  alla  istoria 
vendicare  il  Mazzi nghi.  Il  quale,  fuggendo  la  inospitale  città, 
e  vergognando  di  tornare  in  patria,  fermato  a  Roma,  dopo  al- 
cuni mesi  di  melanconia  si  morì. 

Più  volte  air  anno ,  dopo  la  pesca  ne*  laghi  di  Patria  e  del 
PuBàro,  il  re  vendeva  il  pesce,  serbando  pratiche,  aspetto  ed 
avarìzia  di  pescivendolo.  Le  malattie  0  le  morti  nella  famiglia, 
le  guerre  infelici,  le  sventure  di  regno,  la  perdita  di  una  co- 
rona, noi  distoglievano  dalla  caccia,  né  da'  giuochi  villani, 
siccome  andrò  narrando  nel  corso  della  istoria.  I  quali  esercizi, 
e  la  conseguente  stanchezza,  e  Tozio,  e  '1  molto  cibo,  e  il  sonno 
prolungato,  riempiendo  tutte  le  ore  del  giorno,  toglievano  il 
tempo  a  coltivar  la  mente  o  a  governar  lo  Stato  (25).  Non  mai 
per  vaghezza  di  studii  0  per  pubblici  negozi  leggeva  libro  o  scritr 
tura;  e  come  nella  minorità  la  reggenza  guidava  il  regno,  cosi 
quando  ei  fu  libero  lo  guidavano  i  ministri  o  la  moglie*  Ap- 
portandogli tedio  sottoscrivere  del  suo  nome  gli  atti  dimpero, 
lì  faceva  in  sua  presenza  segnare  con  sigillo  a  stampa  che  ge- 
losamente custodiva.  Impaziente  alle  funzioni  della  mente,  fasti- 
diva {26)  i  consigli  di  Stato;  raro  Li  chiamava,  presto  li  discio 
glieva;  vietando  i  calamai  per  ischivare  la  tardità  dello  scrivere. 


(24)  Far^^ano  presagire. 

(25)  Il  quadro  è  ps^a^-crato^  perché 
noi  Bttppiamo  daU^  latlere  i^tease 
del  Tanti i>ci  a.  Carlo,  che  il  re  Fer- 
dinando ogni  friorrw»  riceveva  in 
itdif^nza  i  ministri,  ciascuno  pel  pro- 
in-10  ramo  (n diente  rii  dispaccio  30- 
titario)  e  discutCTH  con  loro. 

ipy)  Aveva  in  orfio,   avaya  a  fa- 


stidio. Nota  che  anche  q^it^sfanfer- 
ma?; ione  é  contraria  al  veroi  che  i 
iloctinienti  hanno  mostrato  come  il 
re  di  sna  mano  posti  nasse  molte 
carte  d*affiLri ,  e  ogni  giorno  m  fa- 
cesse legifero  per  parecchie  ore  dal 
Ta PUCCI  i  dispacci  deRli  ambascia- 
tori è  discntesso  con  lui  le  mposta 


no 

Nelle  quali  particolarità  essendo  le  cagioni  di  molti  fatti,  bo  to 
luto  trattenermi  nei  principii  del  libro,  acciò  i  raceoati  non  tor 
nino  incredibili  o  merarigliosi, 

VI,  Nell'anno  1763,  per  isearso  ri  colto  di  biade,  i  reggitori  m 
accettarono  a  provvedere  Tannona  pubblica,  i  cittadini  la  pri 
vata;  ma  volse  in  danno  il  rimedio  ;  però  che  il  molto  grant 
messo  in  serbo,  soccorrendo  i  bisogni  avvenire,  trasandando  i 
presenti,  fece  la  penuria  nel  commciare  dell'anno  1764  eert^ 
^  universale  (27).  Le  inquieludlnl  e  i  lamenti  del  popolo,  i  falli 
.lei  governo,  l'avidità,  de'  commercianti,  e  i  guadagni  che  vanne 
congiunti  ad  ogni  pubblica  sventura,  produssero  danni  mag- 
giori 6  pericoli;  si  vedevano  poveri  morir  dt  stento;  sì  udi- 
vano vuotati  magazzini  o  forni;  poi  t'urti,  dehttì,  rapine  innu- 
merevoli. La  reggenza  prefìggendo  alle  biade  piccolo  prezzc 
in  ogni  terra  o  città,  desei'tò  i  mercati;  dicendo  non  v*era  la 
penuria,  ma  prodotta  da  monopolisti,  concitò  turbolenze;  e  dise- 
gnando a  nome  eerti  usurai,  furono  uccisi  (28),  Spedì  nelle  pro- 
vince commissari  regii  e  squadre  di  armigeri  a  scoprire  i  de- 
positi di  frumento,  metterlo  a  vendita  ne*  mercati,  e  punire  (di- 
ceva Teditto)  ^li  usurai  nemici  de^  poveri  (29).  Capo  de'  com- 
missari con  suprema  potestà  era  il  marchese  Fallanti,  che,  a 
mostra  di  rigorosa  giustizia,  faceva  alzare  le  forche  ne'  paa^i 
dove  poco  appresso  ei  giugneva  con  seguito  numeroso  ed  in- 
fame di  birri  e  carnefice.  Nessun  deposito  fu  scoperto,  però 
che  tutti  i  magazzini  erano  stati  innanzi  vuotati  dal  popolo, 
nessun  uomo  restò  ptinito,  perchè  non  mai  vero  il  monopolio r 
quelle  provvidenze  valsero  a  palesare  la  stoltizia  del  governo, 
e  accrescere  nella  plebe  la  disperazione  e  il  disordine.  S^i^ora 
quanti  morissero  di  fame,  e  quanti  ne'  tumulti;  gli  uni  e  gli 


{Bl)  La  reggenza  fece  venire  molti 
ffrani  dalla  Stiria.  ^  dall'  Ungheria  , 
daik  Lombardia  e  ordiaò  che  il 
p-^tio  dei  priva  Lì  t'osse  vcndutcì  ad 
un  prezzo  superiore  a  quello  stabi 
lito  dal  calmiere.  1Ì  mare  tenipestoso 
impedì  per  molti  giorni  V  approdo 
dello  imvi^  doude  tina  momentanea 
carestia  e  i  tumulti  popolari. 

(28)  Non  è  giunto  dire  cho  il  go- 
verno negasse  resistonza  della  care*^ 
stia  tìd  attribuisse  ai  monopolisti  la 
manean^a  del  ^ano  :  il  l'amie  ci  ora 
Unto  p{>r:soaso  dei  pori  coli,  ai  quali 
lo  St»to  andava  incontro,  che  sol- 
lecitò con  frequeoti  Ietterò   il   ro 


Cado  III  ad  invìaru  grano;  comperò 
rÌBO  ftQenova  ;  istituì  forni  pubblici; 
fece  fare  distribuzioni  semi  gratuite  ; 
spese  dei  proprio  non  piccole  somme. 
Le  accuse  contro  dì  lui  partirono 
forse  da  quelli  Ete^ifChepìn  erano 
responsabili  dm  disordini,  il  San  Mi- 
candro  e  il  Camporoale,  Il  racco ntc 
del  Db  RENKt,  Napoli  nel  1704 
è  molto  esagerato* 

(29)  L'editto  aveva  lo  scopo  rii 
dare  una  soddisfaziooo  al  popolo, 
che  èri  darà  contro  i  prestinti  mo- 
nopoli :  nr>Q  giù  che  la  reggenza  ere 
desse  sul  serio  ai  depositi  segreti 
del  grano. 
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alM  non  comput-ati  per  negligenza,  o  non  palesati  per  senno 
Jel  goyemo.  Finalmente»  saputa  nei  mercati  stranieri  la  fame 
di  Napoli,  veanaro  con  gara  e  celerità  molte  barche  di  grano,  e 
la  penuria  cessò  (30).  Allora  nooya  prammatica  sciolse  i  contralti 
delia  carestia  >  ridiicendo  a  prezzi  bassi  ed  a  condizioni  pre- 
scritte le  cose  innanzi  patto  vite  per  comune  yolontà  e  inte- 
resse; ed  altra  prammatica  rimise  le  colpe  (furti,  spogli,  omi- 
eidii)  commesse  per  causa  di  penuria.  Tuite  le  dottrine  di  Stato, 
tutte  le  giustizie  furono  conculcate  (31). 

Né  i  riferiti  avvenimenti  ammaestrarofio  la  reggenza;  per 
lo  contrario,  divennta  più  timida,  accrebbe  negli  anni  seguenti 
le  provvigioni  dell'annona,  vietò  Tuscita  a*  prodotti  nativi  del 
regno j  doppiò  la  povei'tà.  E  però  i  cittadini  migrando  a  stuoli^ 
non  che  a  fa  mi  gli  e,  fecero  necessario  neiraprire  del  1766  che 
il  governo  li  ritenesse  pei'  leggi  e  pene. 


CAPO  SECONTX) 

n  re  divenendo  uaaggit^re  governa  11  re$ao> 

VII-  11  12  di  genuajo  del  1767  usci  di  minore  il  re  Perdi- 
Dando,  tacitamente,  però  che  nessuno  atto  di  governo,  né  ce- 
rimonia nella  reggia,  né  festa  nella  città  celebrò  quel  giomo; 
i  reggenti  divennero  consiglieri  o  ministri ,  la  sostanza  o  Ta- 
spet+o  del  politico  reggimento  non  mutò.  E  poiché  per  le  cose 
dette  sono  assai  note  le  condizioni  domestielie  del  regno,  im- 
porta descrivere  brevemente  le  esteriori,  1  potentati  del  setten- 
trione, cbe  per  la  bilancia  politica  del  tempo  non  istendevano 
sino  a  noi  la  eupìdigìa  e  la  potenza,  mantennero  i  trattati  di 
commercio  fermati  con  Carlo;  la  Spagna  e  la  Francia  avevano 
con  Napoli  amicizie,  non  alleanza,  perciocché  gli  accordi  tra 
quei  due  regni  del  1761,  chiamati  Patto  di  famiglia,  non  pe 
ranco  erano  stati  accètti  (a  ciò  consentendo  secretamente  il  re 


130)  Le    nari   vennero  a  Napoli^ 
^tecmlinente  perchè  ^  a   riscliio   di 
.......]" si  ad  una  guerra  cou  Vtruczia, 

iiaucdi  aTeva  mandato  noirA- 

co  al  cuoi  Je^i  é\  g:ueiTa  •  per 

Ji-iigare   i    lia$tinioDU   carichi    di 

grino  a  volger  1©  prore  Terso  N&- 

pt^li  », 

(31)  AUa  careatia  segni  ^  come 
cuatì  Bempre  a(*c*de,  un  epidemia, 


che  Tenne  atti'ibuìta  aUa  cattiTa  f^oa- 
luà  dei  grano  spedito  dalla  Francia. 
Anche  in  questa  circoatansia  sembra 
che  il  TH.nucci  ài  adopera^q  a  soc- 
correre raolte  miserie.  Certo  ÌI  giu- 
dizio capiplessivo  del  C.  ^uir  opera 
del  Tanucd  e  della  reggeuxainciu«sta 
L'ire ostan za  é  molto  severo,  ed  ispi- 
rato ad  una  ostilità,  che  di  facil- 
mente si  spiega. 
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di  Spagna)  da'  Borboni  delle  Sicilie  e  di  Pat'ma  fi).  La  t^asa  rt^ Au- 
stri a  negoziava  nriovo  parentado  col  re  di  Na|  olì.  Essendo  tìiiita 
sin  dal  1763  la  guerra  de'  sette  anni,  riposava  la  Germania  e 
stava  in  pace  T Italia,  Era  morto  don  Filippo  duca  di  Parma, 
e  appresso  a  lui  la  vecchia  regina  Elisabetta  Faraese,  l'uno  e 
l'altra  per  ambiziose  voglie  concitatori  alla  guerra.  Il  papa  Cle- 
mente Xni  contendeva  contro  Napoli^  ma  inerméj  perchè  spro?- 
yisto  d'armi  profane,  e  per  le  saere  non  temuto. 

Vili.  Primo  atto  del  re  maggiore  fu  la  cacciata  de'  ucsmti, 
cbe  importg  esporre  dal  capo  al  ine;  perciocché  il  r:ì  mede* 
Simo  riappeiiando,  tempo  dopo,  la  espulsa  compagnia,  ed  altri 
re  mutando  in  favore  di  lei  le  già  praticate  ostilità,  giova  co- 
noscere le  cagioni  così  dello  sdegno  che  dell'afletto,  É  noto  pei' 
altre  istorie  come  nell'anno  1540,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IIl^ 
fu  istituita  la  compagnia  di  Gesti  a  insegnare  e  convertire,  pro- 
fessando per  voti  la  povertà,  la  castità,  robhedienza;  come  si 
sparse  in  varie  parti  del  mondo  e  nelle  reggi  e  j  come  divenne 
di  povera,  opulenta;  dVindma,  prima;  di  modesta j  ambiziosa; 
e  quante  querele  ella  mosso  o  respinse. 

Nell'anno  175B  Giuseppe  I  re  del  Portogallo,  tornando  dopo 
notturno  lascivie  dalia  città  alla  reggia,  fu  leggermento  f srito  Ja 
colpo  di  moschetto;  e  cercati  gli  autori  e  le  cagioni,  si  sco- 
pri molti  nobili  e  frati  gesuiti  avevano  congiurato  di  ucci- 
dere il  re  per  mutur  padrone,  corta  o  miniatri  (2),  Parecchi  no- 
bili, di  condanna,  furono  morti;  due  frati  gesuiti  de'  meglio 


(1)  lì  patto  d£  famiglia  conchiu^i^o 
il  5  agosto  1761  tra  la  Si>a,gna  o  la 
Francia,  per  op^ra  del  ministrò  fran- 
cese, duca  di  Choiseul,  obbligava  i 
due  re^  ambedue  appaitene uti  ^Ua 
famiglia  di  Borbone,  a  prestarai 
vicendevole  aiuto.  Per  questo  patto 
la  Spagna  fa  trascinata  a  prender 
parte  alla  guerra,  detta  dei  sette 
anni,  e  vì  perdette  Pisola  di  Cuba 
e  le  Filippine.  11  Tanucci  ha  il  me- 
rito d'  essorsi  lun^amenta  opposto 
dapprima  alla  conclasìone  del  jo^f^^^ 
di  famigjia ,  o  p<3Ì  alla  incluaìone 
dì  Napoti  perché  lo  riteneva  dan- 
noso agli  interessi  dello  Stato.  Egli 
hi  poi  fi  oasi  per  forza  obbligalo  ad 
accettarlo  nel  1762*  Su  questa  parte 
della  vira  del  Tanocci  getta  molta 
iace  la  pubbU^asKione  delCARrOMANi^ 
Cartegffio  diplomtttico  fra  il  mair- 
ùhese   Tanucci  0  U  principe  Al- 


bertini  (Arch.  St.  Nap.  Voi.  Ili) 
(2)  Giuseppe  ] ,  re  di  PortogaUo 
dai  1750  al  HTl ,  a ve^a  iniziato  una 
serie  di  riforme  politiche  ed  ammi- 
nistrative servendosi  dei  consigli  0 
dell'opera  del  doifco  Carvalho,  da  luì 
creato  mai'cbese  di  Po m bah  Contro 
queste  riforme  la  nobiltà  cercò  di 
opporsi  in  vario  modo  ;  ed  alcuni  più 
esaltati  cospirarono  contro  il  re:  1 
Gesuiti  faroco  ritenuti  eccitatrio  ed 
ispiratori  della  congiura.  Maiii;;jno 
prove  certe  della  colpa  dei  Oeauiti; 
e  v*ha  chi  crede  che  anche  la  con- 
f^iura  fosse  ad  arte  esagerata  dalla 
polizia  oorloghe^e^  e  che  la  fucilata 
che  nella  sera  del  3  setLembre  1758 
colpì  il  re  Giuseppe^  raduca  da  un 
convegno  auioroao,  foaae  diretta  al- 
Tuomo  che  lo  aeeompagBava^,  turpe 
intenDediario  dei  suoi  amorì. 
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rinomati  finirrmo  nelle  earcerr,  e  si  disse  per  coraando  del  mar- 
chese di  Pombal,  ministro  potenlissimo  di  Giuseppe:  altro  gè* 
suila,  Malagrida^  accusato  nel  tribunale  cÌgI  Sauto  Uffizio,  di- 
etii arato  seduttore  del  pO|jolU|  perde  la  vita  sul  palco  nella 
città  di  Lisbona;  e  tutti  deirordìnc  in  un  gìorjiu  iinbai'catij  ap- 
prodarono a  Givitaveijehia  negli  Stati  del  papa.  (3).  Fu  questo  i! 
primo  bai  aio  a'  gesuiti;  venne  second.i  la  Francia,  peroccbò 
Luigi  XV,  dopo  brighe  di  corto  e  allettamenti  della  Fompadour 
e  decreti  de*  Parlamenti,  scacciò  la  compagnia  nel  1764  {4);  ^ 
tre  anni  appresso  la  sbandì  dalle  S|>agne  Carlo  III,  prescrivendo 
ai  sovrani  di  Napoli  suo  figlio  e  di  Parma  suo  nipote,  d'imitare 
l'esempio  {b). 

Noi  mezzo  della  notte,  che  fu  del  3  di  novembre  del  1767^ 
tutte  le  case  gesuìticbe  del  regno  uapol itane  (monasteri  o  col 
legi)  furono  investite  da  nffieìali  del  re  e  da  genti  d'arme; 
gli  usci  aperti  o  atterrati,  ogni  cella  sorpresa  e  custodita,  i 
frati,  1  serventi,  i  discepoli  adunati  in  una  stanza  deirediflzio  ; 
i  mobili  sequestrati,  lasciando  ad  ogni  uomo  le  sole  vesti;  e 
ciò  fattOj  tutti  in  truppa  seortati  al  porto  o  spiaggia  più  vicina 
ed  imbarcati  sopra  nave  cbe  suliito  salpò*  Né  fu  permesso  il 
pestare  a'  vecchissimi  o  agrinfermi;  tutti  partendo  (6)  con  moti 
tanto  solleciti  che,  per  dire  della  sola  città,  i  gesuiti  navigavano 
per  Terracina  e  non  ancora  la  prima  luce  del  giorno  4  spuntava. 

Quelle  sollecitudini  e  quel  rigore  vennero  dall' esempio  di 
Madrid,  o  per  nascondere  al  popolo  con  la  sorpresa  e  le  tenebre 
speilaeolo  pietoso  e  irriverente.  Gli  editti  che  nel  giorno  si  les- 
mro^  dicevano: 


(8)  I  Gesniii  portoghesi  furoEo 
sharcflti  a.  Civitavecchia  nel  siufrno 
dèi  1709  :  il  padre  Mala^grida  fu  con- 
dannato per  due  opn^re'  liuila  T7m 
rfi  S0t^iÌ*Anna  e  auìV  Impero  iie7- 
l  Aniicì^tstOt  che  molti  ere  do  do  alni 
annbuHe  falsam©m«* 

(4>  l^  ì^nMìtQ  contro  i  Gesuiti 
erano  vivUsiuie  in  Fram^ia  fin  dal 
tempo  della  reggcnjsa:  la  causa  oc- 
c^sionale  della  loro  espulsione  fu  il 
faninTento  delta  Compagnia,  la  quale 
rifliiiò  di  pacare  aleunc  polizze  dì 
cambio  onicsae  dai  menìbri  della 
CompajTiiia  stessa  residenti  alla  Mar- 
fìmca  e  quivi  tratlìcanti.  Il  Parìa- 
mcnio  li  condajinò,  e  Tee*  voto  (1762) 
Hte  la  Cotrifiaguia  fo^^ae  soppreasa  : 
dopo  molte  incer tesilo   il  re  ordinò 

Colletta. 


che  e«s:i  fos^e  disciolta  in  Francia 
(noTfmhre  17*54). 

(5)  Il  conte  di  Araoda,  ministro 
riformatore  della  Spagna,  indulso 
Carlo  111  (17  febbraio  1767)  adecre^ 
[are  Pespul sione  dei  Geauìti.  n  de- 
creto accenna  a  (jmm  Goìpe  dell'or- 
dine; ma  non  dù  alcun  ebiarimcnto. 
I  Gesuiti  dì  Spagna  dovevano,  come 
quelli  di  Portùfi:a[ki,  esser  sbarcati 
sulle  coste  deUo  ISUto  Pontìflcio;  ma 
il  Papa  ri  auto  di  riceverli  ed  essi 
furono  gettati  enlle  co es te  della  Cor 
sica. 

(tìì  II  gerundio  partendo  accen 
nerebbe  ad  azione  volontaria:  me 
glio  sareMie  stato  dire  GOah'etli  a 
partire. 
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«  Noi  il  PGj  facendo  41S0  della  Bupreom  indipendente  podestà 
^  cbc  riconosciamo  imitiediatamente  da  Bio»  unita  dalla  sna 
«  onnipotenza  inseparabilmente  alla  nostra  sovranità ,  per  il 
*i  governo  e  regolamento  de*  nostri  sudditi,  Togliamo  e  c^- 
<  mandiamo  ehe  la  compagnia  detta  di  Gesù  sia  per  sempif 
«e  abolita  ed  esclusa  perpetuamente  da*  nostri  regni  delle  Sì- 
^  cilie  >^ 

Seguitavano  altre  ordinanze  (7)  per  accertare  il  popolo  che 
i  beni  de*  gesuiti,  comunque  incamerati,  anderebbero  in  oik^i'u 
di  pietà  e  giovamento  comune;  che  i  debiti  di  quei  f^^ati,  I& 
limosine,  i  pesi,  le  opere  meritorie,  sarebbero  niantenuti;  ciie 
si  ppovvederebbe  al  mancato  servizio  delle  chiese;  e  dalle  acuolf 
riordinate  uscirebbe  più  vasto  e  sapiente  il  pubblico  insegna 
mento. 

Non  fu  noto  quante  ricchezze  incamerasse  la  fìnanm,  perchè 
il  governo  pose  studio  a  non  palesarle;  ma  già  quei  frati^  forse 
intesi  e  certamente  sospettosi  di  loro  sventura,  avevano  invo- 
late molte  cose  preziose  per  valore  di  materia  o  eccellenza  di  arte. 
Le  opinioni  sulla  cacciata  de'  gesuiti  furono  varie  ;  apportando 
mestizia  a'  balordi  ed  agli  ipocriti,  contentezza  a^  sapienti,  in- 
curiosità (8)  alle  moltitudini;  ne  godevano  gli  altri  frati  e  chie- 
rici  per  insita  malevolenza  o  invidia  alle  passate  felicità  e  gran- 
dezze de'  gesuiti;  il  ministro  Tamjcci  ne  fu  allegixìj  il  re  in- 
differente, ma  r animo  giovanile  si  educava  alle  opere  ardi- 
mentose verso  la  Chiesa  e  a  tener  separate  nella  coscienza 
Tumittà  cristiana  e  l'alterezza  di  re  (9), 

Per  molti  mesi  fu  dato  adempimento  alle  promesse  ;  e  poi 
che  i  fatti  ebbero  mostrata  la  fedeltà  del  governo,  comparve 
altro  edittOj  che,  ad  onore  del  re,  qui  traicrivo.  «  Dalle  nostre 
«  cure  paterne,  dopo  la  giusta  e  necessaria  espulsione  da'  nostri 
4t  dominii  della  compagnia  che  dicevasi  di  Gesù  (spiegando  Boi  e 
«  commutando,  con  quella  sovrana  potestà  che  riconosciamo 
«  direttamente  da  Dio,  la  volontà  di  coloro  i  quali  ^  nel  la^ 
^  sciare  i  loro  beni  alla  compagnia  suddetta,  intesero  desti- 
*(  narli  al rutilità  spirituale  dei  loro  concittadini,  per  mezzodì 


I 


(7)  J^ramm^ticìiÉ  del  10  e  del 
fll  ottobre  1767. 

(B)  Indifferenza. 

(9)  IJ  ministro  Tanncci  nel  suo 
carteggio  con  T abate  aalianì,  pub- 
blicato neU*  Archi  irlo  Storico  italiano, 
ia  più  occa^Hioni  manifesta  la  sua 
soddisfazione  per  la  ca<:ciata  dei  Ge- 
suiti. E  qui  sarù  non  mopportUQD 


notare  che  nel  1769  Pabate  Gali  ani, 
segretario  del  T  ambisce  ri  a  napole- 
urna  a  Parigi,  pcrdettó  ì'ufificìo  pej 
aver  troppo  leggermente  riferite  h 
opinioni  del  Tao  ucci  a  proposito  de 
patto   di    famiglia  (F^rraiou  ,   Ih. 

fallo  diploma£i0o  dell* Abate  bu- 
tani). 


4f  quelle  opere  <?Tie  la  medemma  profeiBsava  dì  fare),  Fono  nate 
«  le  pubbliche  scuole  e  i  collegi  gratuiti  per  educare  la  gio- 
«  Tentù  povera  nella  pietà  e  nelle  lettere;  i  eoniervafonì  per 
4L  alimentare  ed  ammaestrare  ne*  mestieri  gli  orfani  e  le  oi*^ 
«  fané  della  pOTera  plebe;  i  reclusori i  per  i  poveri  invalidi  o 
«  per  i  validi  vagabondi,  che,  togliendo  (10)  all'ozio  ond  erano 
«   gravosi  6  pemieiosi  allo  Stato,  si  rendono  utili  con  istruirsi 

<  delle  arti  neeej^^sarie  alla  società;  il  sollievo  alle  comunità  col 
^  rilascio  delle  annue  prestazioni  che  facevano  agli  espulsi  per 

<  le  scuote:   T aiuto  alle  genti  di   campagna  con   la  divulsione 

<  dei  vaatt  territorii  a  piccoli  censi;  il  soccorso  alle  persone 
*  on^te  e  biso^ose  con  le  asse  quotidiane  limoline;  e  le  tante 
^  altre  opere  pubbliche,  fatte  o  che  si  van  disponendo  dopo  le 

<  prime  del  calto  divino  o  degli  esercizi  della  religione.  Quindi 
4f  essendosi  co*  beni  della  espulsa  compagnia  abbondantemente 
«  provveduto  alla  pietà  pubblica,  e  quanto  al  santuario  sapen* 

<  dosi  che  ormai  è  tempo  di  quello  avvertimento  che  fece,  in- 
«  spirato  da  Dio,  Mosè  condottiere  del  popolo  ebreo,  di  non 
ic  più  portare  donativi  all'area;  perciò  noi  rivolgendo  lo  aguardo 
€  al  sostentamento  delle  famiglie  dei  nostri  sudditi  ed  al  ri- 
€  poso  loro  su  ì  beni  che  posse  dono,  siamo  venuti  col  presente 

<  editti  a  risolvere  e  dichiarare  caducata  (11)  tutte  le  sostitu- 

<  zioni  o  chiamate  a  favore  degli  esptilsi  gesuiti  non  ancora  av- 
«  verate;  essendo  nostra  regal  volontà  che  i  beni  compresi  nelle 
«  sostituzioni  0  chiamate  restino  alla  libera  disposizione  del- 
^(  l*ultimo  secolar  possessore,  dopo  il  quale  sarebbero  chiamati 
«  i  gesuiti,  Napoli,  28  luglio  1769.  Ferdinando  re  >, 

JX,  Tra  mezzo  alle  riferite  cose  corsero  per  L'Europa  lettere 
del  papa,  in  forma  di  Breve,  contro  il  duca  di  Parma,  che, 
ad  esempio  di  altri  re^  come  ho  detto  innanzi,  aveTa  discac- 
ciata la  eompa^^nia  di  Gesù;  e  perciò  Clemente  Xni,  minac- 
ciando anatemi  e  censure  a  principe  debole  e  fanciullo,  non 
De  temeva  lo  sdegno,  e  sperimentava  Tefficacia  delle  armi  ga- 
cre  per  coglier  sovrani  di  maggior  potenza.  Il  Breve,  dicendo 
easer©  Io  Stato  di  Parma  feudo  della  Chiesa,  e  contrarli  alle 
ragioni  e  podestà  di  lei  gli  atti  avverso  la  compagnia  di  G^sti 
fatti  a  dispregio  degli  avvisi,  della  indulgenza,  della  mansue- 
tudine pel  sommo  pontefice,  conchiudeva:  «  Siccome  è  no 
€  torio  e  incontrastabile  (per  la  bolla  in  ccena  Ihmini)  che  gli 
€  autori  0  partecipanti  alla  pubblicazione  degli  atti  suddetti 
€  sona  incorsi  nelle  censure  ecclesiastiche,  così  i  medesimi  non 


(10)  MpgUo  tolti  aìi*fr:;tù.  \      (11)  D^rn finte,  sfinsa  t^nìore^ 
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«  [xitmnno  ricevere  1* assoluzione  m  non  da  noi  o  da'  nostri 
«  suceossori  >  (12), 

Re^^^eva  il  diicii  di  Parma ,  i>gt  rajioleseenza  del  princij)©, 
il  ministro  Guglielmo  du  Tillot  (13),  francese,  il  quale,  nulla  mii 
tando  aite  amministrazioni  dello  Stato,  ebbe  ricorso  a*  re  di 
Spagna,  Francia,  Napoli  e  Portog^aHo  contro  il  papa  che  avea 
oifeso  nel  sovrano  di  Parma  tutti  i  sovrani  cattolici  (14J,  Il  re  del 
Portogallo,  pronto  e  nsato  ai  l  iti  gii,  riprovò  il  Breve;  il  re  di 
Spagna  lo  confutò  riproducendo  le  querele  e  le  proteste  con- 
tro alla  citata  bolla  in  c^^na  Domini^  Luigi  re  di  Francia  fece 
occupare  gli  Stati  d'Avignone  e  '1  Yenesino  posseduti  dal  papa. 
Ed  in  Napoli  la  regal  iìamera  di  santa  Chiara  e'I  delegato  della 
giurisdizione  regìa,  intenti  a  sostenere  le  ragioni  della  sovra- 
nità, dimostrando  la  fallacia  delle  pretendenze  di  Roma,  pre- 
garono il  re  provvedesse  ai  diritti  suoi  e  dello  Stato;  e  il  re^ 
disapprovato  il  Breve  e  vietatolo  ne'  suoi  regni,  comandò  ehe 
gli  Stati  di  Benevento  e  Pontecorvo  ritornassero  aU'mitico  do- 
minio dei  re  delle  Sicilie.  Per  lo  che  nel  possesso,  facendo  da 
sovrano  legittimo  e  durevole,  confermò  a  que*  cittadini  le  pre- 
senti franehigie,  ravvivò  le  antiche  dei  passati  re,  cominciando 
da  Ruggero,  e  ne  promise  altre  nuove  in  premio  di  fedeltà, 
1  popoli  giurarono  al  nuovo  impero,  vogliosi  di  lasciar  Tantieo 
per  usata  incostanza,  e  perchè  a  governo  sacerdotale,  quando 
anche  apporti  agiatezza  e  quiete,  sdegna  obbedienza  T indote 
generosa  degli  uomini  (15),  Il  pontefice,  a  quelle  viste,  pregò  la 
imperatrice  Maria  Teresa  di  pollar  pace  con  la  sua  potenza 
alla  religione,  alla  Chiesa^  a*  monarchi.  Ma  colei  (16),  simulando 


(lg>  Fin  dal  1764  il  Poniefice  ave^i 
protestato  contro  le  riforme  ecck- 
EÌa*^tìche  introdótte  nel  ducato  di 
Panna,  che  era  ritonnto  fendo  della 
Chiesa;  egli  pubblicò  uoa nuova  pro- 
testa in  forma  solenne  il  30  gennaio 
del  ITfìS,  nella  quale  riferenaos.J  spe- 
cial mente  a  ti  una  recente  legg^e  del 
duca,  die  «ortopopeva  gU  atti  del 
pooteflce  aU'  eocequatur  ducale,  di- 
ehì arava  niìlli  tutti  i  decreti  fin  a 
quel  giorno  pubblicati, 

(13)  Gnglielmo  Du  TUlot,  nato  in 
Francia  nel  1711,  fu  da  Luigi  XV 
dato  come  conigliere  al  giovane 
0,  Filippo  di  Parina  e  continuò  nel- 
l' ufficio  durante  la  età  minore  del 
dnca  Ferdinando,  figlio  di  Filippo; 
hi  igpiratore  di  molte  riforme,  prò- 
lesa©  i  kttersti  e  gli  artisti;  fece  di 


Parma  V Atene  d^ttaìia.  Cadde  tu 
disgrafia  nel  ITTI  ;  morì  nel  1774* 
(Ì4)  Il  Du  Tillot  invocò  11  celebre 
patto  di  famiglia  del  1761  »  pel 
quale  tutte  le  corti  borbooicho  erano 
obbligate  a  vicendevole  aiuto;  enei 
tempo  stesso  per  me^-zo  di  numerose 
Hcritture  copibatté  la  pretesa  ftO¥Ta 
niu\  poDtiflcìa  sul  ducato  di  Parma, 

(15)  L'occupazione  di  Pontecorvti 
avvenne  nel^^3pri7^?  del  1769-  In 
qneEsta  cir costane  il  Tanncci  «ì 
mostrò  molto  avverso  alla  corte  di 
Roma  e  spiegò  un'attività  ed  una 
enej'gia,  che  gli  concitarono  molti 
nemici  anche  nel  regno. 

(16)  Il  jjrnnome  mleit  riferito  al- 
rimperatricOf  ha  un  sìgmlflcatd  quasi 
dispregiativo,  che  il  C,  non  avev:t 
intensione  di  esprimertì. 


117 

modestia  e  deljilità,  schiva  gii  uHuij  Interdisse  nei  suoi  Stati 
d^  Italia  la  Boli  a  in  rwna  Dojnmi,  e  comari  dò  le  copie  intro 
dotte  bruciai'si.  Tante  ripulse  premevano  la  insazietà  (17  del 
papato  Tanno  1768, 

X.  QuaQdo  il  re  Ferdinando,  giunto  ad  età  virile,  trattò  ma- 
(rimouio  con  Maria  Criuaeppa  areìduebcssa  d* Austria,  tì^^liuola 
dell'imperatore  Francesco  I.  Stabilite  le  oozze,  caniliiati  i  d(jui, 
|iretìssa  la  jiarteoza  della  giovine  sposa  e  preparate  le  ferite 
«lei  via;^gio,  ella  infermò  e  mori;  si  yiddero  nello  impen»  e 
nella  easa  mutate  a  lutto  le  ves^ti  e  le  apparenze  deiralle^rez?;a> 
Altra  principessa,  Maria  Carolina,  sorella  della  estinta,  fu  eletta 
in  moglie  a  Ferdinando,  e  nello  aprile  del  1708  si  parti  di 
Vienna  per  Napoli.  (18)  Ella  onorata  nel  via^g^io  da  principi  d'I- 
talia e  vie  più  in  Firenze,  dove  regnava  Pietro  Leopoldo  yno 
frate llOj  ^unse  il  12  di  maggio  a  Porte! la,  (19)  e  sotto  padi- 
glione magniflco  incontrata  dallo  sposo,  ricambiammo  gli  atti 
ed  ì  segni  di  riverenza  e  di  alletto.  La  reggia  di  Caserta  prima 
gli  aeeolse,  poi  passarono  a  Napoli  privatamente  il  19  dello  stesso 
mese,  e  con  pompa  re  gaie  il  22,  Le  feste  e  la  gioia  nella  città 
e  oella  ca5?a  durarono  pai'eecbi  mesij  inchinandovi  per  godi- 
mento il  re,  per  fasto  la  regina,  per  servitù  la  corte j  e  per 
ispettacoli  e  guadagni  la  plebe. 

Una  principessa  della  c^sa  austriaca,  regina  del  maggiore 
Stato  d'Italia,  e  moglie  di  re  trascurante,  vai'iava  la  politica 
del  governo,  serva  sino  a  quel  giorno  della  niente  di  Carlo  re 
di  Spagna;  e  tanto  più  che  la  giovine  donna  entrercblii^  ne' 
contai  gli  dello  Stato,  non  per  legge  o  usanza  della  monarchin, 
ma  per  patto  fermato  ne'  capitoli  dei  mjii.rìmonìo  (20).  Il  mini- 
stro Tanucci,  potente  i»er  la  corte  dì  Madrid,  non  fu  gradito 
alla  regina  ed  egli  stetàso  non  gradì  lei  r  tardi  attristandosi  del- 
l  aver  prodcitta  o  nutrita  la  igaorauTii  del  re.  La  regina,  bent^hè 
non  finisse  ancora  ì  se  di  ri  anni,  aveva  senno  maturo;  e  iKntdiò 
bella,  ingegnosa,  auguratrìce  di  pix>sperità  al  regno,  attraeva 


h 


(Ì7)  Insazietà  è  lo  Alato  di  chi 
lOn  è  gaziti;  a^xù  sa  retti  »e  «Lato  più 
opwirtuno  diro  ìtunasmln/ità^  che 
é  io  stalo  di  chi  noti  pub  mai  sa- 
starvi» 

(IB)  Muria  Carolina  nacnutì  a 
Vic^nna  il  IS  agosto  1752  da  Fran- 
cesco di  Lorena  o  da  Maria  Teresa 
d*Aastria.  Es$&  era  ta  quattordictì- 
tinm  Agi  la  déirìmfH^rAtore.  Sposò  a 


Vienna j  per  prtìcnj-a,  il  re  Fardi- 
namlo  it  7  aprilo  ITtìS;  il  matrimo 
nio  uffÌL'ialo  eLbe  luogo  a  Cahier ta  il 
12  magg^io, 

(19)' Vedi  nota  l  al  par.  I  fini 
libro  primo. 

(20)  S*  oVA  stabilito  cho  essa  (sa- 
rebbe entra  la  nel  condii  f,^  io,  alloiTb^ 
avesse  dato  alla  luce  no  erede  dui 
trono. 
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gli  sgT^ardi  e  le  speranze  de*  soggetti  (21),  Il  fratello  di  lei 
Pietre»  Leopoldo,  gi'aatìiica  di  Toscana,  Taveva  semita  a  Napoli 
per  le  nozze  j  e  l'anno  appresso  vi  giunse  l'altro  fratello  G-ìuseppe. 
imperatore,  i  quali  Dei  discorsi  coi  più  dotti  personaggi  del 
regno  palesavano  il  proponi roen lo  di  riformare  i  loro  Stati 
nome  volevano  secolo  e  sapienza.  Così  che  a  noi  tutta  la  prole 
di  Maria  Teresa  parve  famiglia  di  filosofi  potenti  mandati  da 
Dio  a  ristorare  Tu  man  ita* 

XL  Morto  in  quel  Tanno  1769  Clemente  XIII j  ascese  al  papato 
fra  I^orenao  GangaBelli  eoi  nome  di  Clemente  XIV*  Il  quale,  am- 
maestrato da'  travagli  dei  predecessore,  meglio  esperto  dei 
tempi,  voglioso  di  quiete,  propose  accomodamenti  ai  sovrani  adi- 
rati; e  questi  per  la  mansuetudine  di  lui  e  i  prof  erti  pegni  di 
amicizia,  deponendo  lo  sdegno,  aecettai'ono  i  nunzi,  mandarono 
ambasciatori,  restittiirono  gli  occupati  dominii  (22),  Poscia  il 
ponteBce  mantenendo  le  date  promesse  (23),  e  ripensando  che 
['appena  sopita  discordia  nacque  e  fu  inasprita  dai  casi  della 
compagnia  di  (jCsù,  cedette  alle  continuate  istanze  de*  principi,  e 
pubblicò  un  Breve  che  ne  confermava  la  cacciata  (24j.  Il  qua! 
Breve  era  dello  stile  ingannevole  di  Roma,  quasi  mostrando 
che  il  ponteiìce,  per  evitare  il  p(^ggiOj  piegasse  alla  prepo- 
tenza dei  principi;  ma  cotesti  principi  dissimularono  quella 
pontificale  scaltrezza,  ora  superbi  per  la  potenza,  ora  paurosi  de' 
preti  per  coscienza.  Liodeva  di  quella  pace  Clemente,  quando 
occupato  da  malattia  miseramente  lini,  e  gli  accidenii  del  morbo 
e  della  morte,  e  certi  presi  antidoti,  accreditarono  la  voce 
eh^ei  morisse  avvelenato  da*  frati  della  compagnia,  per  ven- 
detta del  Breve  che  toglieva  a  quei  briganti  (25)   le  ragioai 


(21)  Non  é  esatto  che  il  Tanucci 
dapprima  non  vedesse  di  boon*  oc- 
chio Maria  Carolina.  Egli  si  dolse 
solo  allorché  la  vide  oomìnare  e 
'  mai  tra  Ilare  il  re,  c'ireoju  darsi  di  suoi 
connazionali,  imporre  la  sim  volontà, 
darai  ad  una  vita  irregoJarej  e  so- 
pratatto  tentar  di  tra:^ciiiartì  il  regno 
di  Napoli  ad  una  politica  avvm'sa 
alla  Spagna  ed  alla  Francia.  Il  Ta- 
ti ucci  s'era  dapprima  energicamente 
opposto  al  patto  di  famiglLia,  cotne 
dimostra  il  suo  carteggio  col  Qa- 
iìani  ;  ma  non  voleva  poi  che  l'Austria 
pren desso  il  sopravvento. 

(22ì  Clemente  XIV  fn  eletto  il 
19  maggio  1769  e  diede  pro^a.  dei 
feOioi  sentimenti  tralasciando  di  pub- 
blicare nel  Giovedì  Santo  del  1770 


la  famosa  bolla  ia  Coena  domini 
la  cui  pubblicazione  era  proibita  in 
laptì  Stati, 

(S3)  Accennando  alle  px^omes^e 
papali  il  C.  voleva  alluderò  alla  Yoce. 
diffusa  dai  Gesuiti,  che  durante  il 
conclave  il  Ganganelli  avesse  pro- 
incsao,  se  eletto,  di  abolire  la  Com- 
piLguia, 

m)  La  bolJa  del  21  luglio  1775, 
noia  aolo  confennaj>et  la  cacciata 
dei  Gesuiti,  ma  aoppriineTa  laCom- 
pagnia^  perchè  essa  non  rispondisvi 
pili  allo  scopo  per  ii  quale  era  stata 
istituita.  I  Gesuiti  furono  cacciali 
da  Roma  e  da  tutti  gli  stati  pon- 
tifici, 

(^)  Frase  conveniente  alla  di- 
gnità della  storia. 
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e  la  speranza  di  risalire  alle  antiche  ricchezze.  Se  pure  bu- 
giarda la  voce,  non  fu  maligno  il  sospetto  (26). 

XII.  Divenne  pontefice  Pio  VI,  già  cardinale  Braschi;  e  av- 
vegnaché il  re  di  Napoli  aveva  per  ministri  contrastata  la  ele- 
zioni di  lui,  si  fecero  i  due  sovrani,  dalle  contese  di  Stato  e 
di  persona,  doppiamente  avversi  (27).  Vacò  l'arcivescovato  di 
Napoli,  e  '1  re  lo  provvide  (28),  benché  a  provvederlo  preten- 
desse il  pontefice  ;  e  comandò  al  prescelto  di  sopprimere  nelle 
sue  lettere  le  parole  solenni:  «  Per  grazia  della  Sede  aposto- 
lica »  a  fin  di  evitare  il  dubbio  che  la  Sede  romana  avesse 
partecipato  alla  scelta.  Da  tre  secoli  almeno  gli  arcivescovi  di 
Napoli  ottenevano  la  porpora  cardinalizia,  ma  al  nuovo  arci- 
vescovo la  negò  Pio  VI,  al  quale  fece  il  re  scrivere  che  la 
ripulsa  lo  incitava  a  compiere  la  già  meditata  istituzione  di 
un  ordine  ecclesiastico  ne'  suoi  regni,  spettabile  per  dignità  e 
ricchezze,  decorato  anch'esso  di  color  di  porpora,  nel  fatto  e 
alle  apparenze  più  magnifico  del  collegio  de'  cardinali,  soper- 
chìanza  nella  gerarchia  (29).  Ma  non  per  ciò  l'arcivescovo  ebbe  il 
f^appello,  nò  il  re  fopdò  l'ordine.  Poco  dipoi  il  re  nominò  ve- 
scovo di  Potenza  Francesco  Serao,  dotto  autore  di  molti 
scritti  a  prò  delle  giurisdizioni  laicali,  e  notato  giansenista  dal 
pontefice,  che  rifiutò  di  sacrarlo;  e  non  consigli,  non  minacce, 
nò  preghiere  bastarono  a  muoverlo  dal  proponimento:  insino 
a  tanto  che  il  re  scrisse,  farebbe  in  ciuscuna  provincia  con- 
secrare  i  vescovi  nuovi  da  tre  degli  antichi,  sì  come  prescri- 
vono le  sante  e  prime  discipline  della  Chiesa. 

Xni.  L'anno  1776  leggero  accidente  partorì  cosa  memora- 
bile. Usavano  i  re  di  Napoli,  come  è  noto  per  le  nostre  storie, 
presentare  al  papa  in  ogni  anno  la  Ghinea  (cavallo  bianco  ric- 
camente bardato)  e  settemila  ducati  d'oro  (30).  La  cerimonia  era 


(26)  Mori  Clemente  XIV  il  10  set- 
tembre 1774.  Il  protomedico  Saliceti 
dichiarò  che  egli  era  morto  di  scor- 
dato: ma  ò  indubitato  che  il  Papa 
stesso  sospettò  ftno  airoltima  sua  ora 
d*essere  stato  arvelenato  e  si  fece 
somministrare  molti  contravveleni. 

(27)  Pio  VI,  Braschi,  successe  nel 
pontificato  a  Clemente  XIV  nel- 
ranno  1775.  Il  cardinale  protettore 
fU  NapoU  nel  conclave  erasi  mo- 
strato avverso  alla  elezione  di  lui, 
e  perciò  il  Colletta  dice  che  per  mi- 
nistri il  re  l'aveva  contrastato. 

(28;  Lo  provvide  :  questa  forma 


transitiva  non  è  usata  :  si  dico  prov- 
vedere ad  un  vescovato. 

(29)  Superiore  in  grado  al  col- 
legio cardinalizio.  La  minaccia  della 
fondazione  di  siffatto  ordine  è  cosi 
ridicola,  che,  quantunque  parecchi 
scrittori  ne  facciano  cenno,  v'è  ra- 
gione di  dubitare  che  non  fosse  mai 

atta. 

(30)  Questa  somma  era  stata  sta- 
bilita nel  1521  allorché  Leone  X  in- 
vesti Carlo  V  del  regno  di  Napoli  : 
Carlo  d'Angiò  nel  1265  aveva  pro- 
messo a  Clemente  IV  8000  onze  d'oro  ; 
i  Normanni  pagavano  600  schifati. 
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lMjm|>03a,  perciocchò  un  anibaseiatore  nel  29  di  ^iiignOj  giorno 
di  san  Pietro,  oiferiva  quel  dono  in  nome  del  re  aì  ponteflca, 
ehe  negli  atrii  della  basilica  vaticana  ricevendolo  diceya:  e  es- 
«  i5ere  il  censo  a  luì  dovuto  per  diretto  dominio  sul  regno  delle 
«  due  Sicilie  ».  In  quell'anno,  ujentre  il  principe  Colonna,  gran 
eonte^tabìle  del  regno  e  ambasciatore  del  re,  cavalcava  alla  bar 
silica,  dismutazione  di  precedenza  tra  i  servi  dellambaseiatort 
di  Spagna  e  del  governatore  di  Roma  produsse  nel  popolo  ivi 
adunato  ruoti  di  calt^a  o  rumori  di  vocij  che  subito  quietarono. 
Pure,  terminata  la  cerimonia,  Tambasciatore  riferi  le  popolari 
tm'bo lenze  al  re,  che,  per  dispaccio  del  suo  ministro^  rispose: 

^  Le  controversie  alla  occasione  della  Ghinea,  hanno  afflitto 
^  l'animo  di  voto  del  re,  perchè  a  cagione  de*  luoghi,  del 
«  tempo,  delie  circostanze  potevano  apportare  disgustose  eoa- 
«  seguenze  da  turbare  la  quiete  de'  due  sovrani  e  de*  due 
«  Stati*  E  poiché  Tesempìo  ha  dimostrato  che  un  atto  di  sua 
«  mera  divozione,  qual  è  il  presente  della  Ghinea,  può  essere 
«  motivo  a  scandalo  ed  a  discordie,  egli  ha  deliberato  e  rìso- 
*£  luto  che  la  cei'imonìa  eessi  per  lo  avvenire,  e  che  a  quel- 
<  Tatto  di  sua  divozione  verso  i  Santi  Apostoli  egli  adempisca 
«  quando  glie  ne  venga  desiderio  per  mezzo  del  suo  agente  o 
^  ministro*  Gli  esempi,  la  ragione,  le  ritlessioni,  le  cautele}  la 
4c  umanitèj  la  rettitudine  hanno  concorso  a  muovere  il  regio 
«  animo  a  tale  deliberazione  ^  di  quel  Tatto  dipendendo  unica* 
«  mente  la  forma  dalla  sovrana  volontà^  e  dalTimpuIso  di  sua 
«  ;ietà,  e  da  religiosa  compiacenza.  Questi  sensi  di  filiale  ve- 
4c  n erazione  v^rm  il  capo  supremo  della  Ghiesa  siano  comuni- 
»  cati  alla  corte  di  Roma,  Da  Napoli  29  luglio  del  1776  »  (31). 

Jl  pontetìce,  dimandata  la  rivocazìone  del  foglio  e  non  ot^ 
tenuta,  protestò  in  contrario.  E  sebbene  da  quel  giorno  fo^se 
L-essato  il  vergognoso  tributo  (32j,  egli  nella  festa  di  san  Pietro 
ne  faceva  lamentanza  e  protestazione  al  governo  di  Napoli 
Anni  appresso  il  re  privatamente  offerse  settemila  ducati  d'oro 


i 


(3h  La  lettera  ftrraata  dal  Tanucci 
è  del  9  luglio  1770  (non  dtìl  ^9)  e 
aonè  rìprtidoLUi  lettemlmetito,  come 
potrebbe  sembrai^e.  Il  C.  ha  mutato 
radicalnieute  alcune  frasi  ;  e  fra  esse 
la  più  ini  por  tante.  Il  Tanuccj  non 
acnsse  «  quando  glie  ne  venga  desi- 
derio »^  ma  sibbeo©  m  quando  [a 
M.  S.  voglia  continuare  qaest'  alto 
di  sua  divozione  Terso  i  SS,  Apo- 
stoli w;  il  che  é  molto  diversa. 


(32)  NoQ  si  può  più  dira  oggi  che 
da  qneO*  anno  cessasse  il  vergofftioki 
trìboto*  11  LioY  (VabolUionedÉÌro- 
maggio  della  chinea,  Napoli j»  1S82) 
ba  dimostrato  che  nel  aiiccessivo 
anno  1777  la  chinea  fa  presati tatA 
al  Papa  oolla  consueta  pompa,  e 
chtì  la  cerimonia  o  il  paganricoto  del 
tributo  continuarono  fino  al  J7S7,  U 
merito  del Tabolizione  spetta  al  mar* 
chese  Du^ccìolo. 


senza  Ghinea  o  cerimonia,  come  dono  di  principe  divoto  alla 
Chiesa;  e  il  papa,  ritiuta-ndolì,  dichiarò  più  che  mai  solenne- 
mente le  sue  mfjioni  e  la  disobbedienza  {eosì  la  diceva)  della 
corta  di  NapoLl, 

XIY.  Le  buone  leggi  di  Giuseppe  e  di  Leopoldo  a  prò  dei 
popoli,  narrate  dalla  fama,  commentate  da'  sapienti,  lodatis- 
sime  dalla  regina  di  Napoli,  sorella  di  que'  principi,  stimo- 
lando a  certa  gloria  perfìn  l'animo  e  vagato  del  re,  agevola- 
rono al  ministro  Tanucci  e  ad  altri  egregi  del  tempo  l'crt^> 
camnaino  della  civiltà.  Erano  in  ofdeio  il  Palmieri ,  il  Caràc- 
ciolo  e  de  Gennai*o,  e  Galliani,  ed  aìtri  dottissimi  che,  mini- 
stri 0  magistrati,  diffondevano  con  T autorità  e  T esempio  le 
dottrine  della  politica;  mentre  alle  buone  ridorme  pre palpavano 
la  mente  dei  reggitori  e  T animo  dei  soggetti,  gli  scritti  del 
Filangeri,  del  Pagano,  del  Galanti,  del  Conforti,  le  lezioni 
(poco  innanzi  dettate)  da  Antonio  Genovesi,  maraviglia  d'in-- 
gegno  e  di  virtù,  dottissimo  e  povero,  e  le  accademie,  le  adu- 
nanze e  perfino  il  semplice  conversare  (33),  Percioccliò  i  1  bene 
dello  Stato  ©adendo  allora  il  tèma  della  (Capienza  comune,  l'auni 
di  società  eireondava  chi  meglio  ne  ragionasse. 

Il  di  scacciamento  de'  Gesuiti  diede  materia  e  gara  ad  or- 
dinare la  istruzione  pubblica;  essendo  impegno  e  debito  del 
governo  superare  il  bene  che  i  discacciati  erano  creduti  fare. 
Ogni  eom  unità  salariò  i  maestri  di  leggere,  di  scrivere,  d'ab- 
lja<^.  In  ogni  pravincia  fu  eretto  convitto  per  i  nobili,  con 
dotlici  letture  (34),  due  sole  di  argomenti  ecclesiastici,  dieci  di 
scienze  o  lettere;  altrettante  nelle  città  maggiori  del  regno; 
ed  altre,  ma  in  minor  numero,  nei  le  città  più  ristrette.  Era 
pubblico  r  insegnamento  ;  i  pTOtessori  eletti  per  pubblico  esame, 
1  vescovi,  solamente  direttori  de*  seminari  sotto  Tautontà  del 
re,  non  avevano  nella  comune  istruzione  voce  o  ingerenza,  e 
quando  vi  s'impacciavano  (confidando  nella  pietà  del  princifm, 
o  per  memoria  degli  usi  antichi,  o  |.H3i*chó  ardimentosi)  erano 
severamente  re&^pinti  e  biasimati.  A  denuncia  di  un  vescovo 
che  certi  malestri  non  osservavano  le  regole  dei  la  fede  .catto- 
lica, fu  risposto,  che  Tessere  solamente  crij^ttano  era  la  condi- 
zione richiesta  per  i  maestri  delle  scuole  pubblicbe;  e  ebio 
dendo  altro  vescovo  che  alcune  cattedre  nella  diocesi  fondiate 
(i?tìntro  le  liolle  pontifìcie)  ^em/i  suo  i»erniesso,  si  BO[>prime:*- 
sero,  il  re  dichiarò  inutile  il  perme^^so  vescovile,  wl[)evDle  il 
mandarlo,  e  casse  per  i^empre   le  bolle  che  si  allegavano  a 

tfigno  della  temeraria  dimanda  (35). 


i,:Ali)  Vedi  mììtì  a  pagbe  57. 
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\M)  Cattare. 

35)  Si  rammenti  ohe  durante  il 


^1 


Ab 
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L' università  degli  studii  fondata  da  Federico  II,  mutata 
spe-so  in  peggio)  da'  re  successori,  quasi  morta  nel  temp 
lunghissimo  del  vice  regno,  ravvivata  da  Carlo,  ebbe  compi- 
mento da  PèL'dinando  che  vi  raccolse  tutto  L'intelletto  di  quel 
secolo.  I  professori  ottennero  maggiori  stipendii,  migliori  spe- 
ranze;  e  tolte  le  cattedre  inutili j  se  ne  posero  sette  onove  die 
io  qui  diviserò  per  mostrare  come  già  il  tempo  volgeva  alle 
utili  instituzioni;  erano:  di  eloquenza  italiana,  di  arte  critii^a 
iiellfL  storia  del  regno,  di  agricoltura,  di  architettura,  di  geti- 
desia,  di  storia  naturale,  di  meccanica.  L*università  ebbe  staiizn 
nel  convento  che  fu  de'  Gesuiti,  vastissimo j  detto  il  Salva- 
tore; con  ivi  le  accademie  di  pittura,  scultura ^  architettura, 
la  biblioteche  Farnesiana  e  Palatina,  i  musei  Ercolanese  fl 
FaruesLano,  un  museo  di  storia  naturale,  un  orto  botanico,  un 
lavoratorio  chimico,  un  osservatorio  astronomico,  un  teatro 
di  anatomia;  cose  tutte  o  affatto  nuove,  o  dall'antico  miglio- 
rate. Quella  biblioteca  e  quel  museo  Farnese  erano  parte  delle 
ricchezze  che  il  re  Carlo  portò  seco  a  Napoli,  spogliatone  la 
reggia  di  Parma  (3G), 

L*accademia  delle  scienze  e  delle  lettere  mutò  ordini  e  mi- 
gliorò,  perciocché  abbandonate  le  ciance  o  le  pompe  dei  tra- 
scorsi tempi,  e  mirando  alle  utilità  nazìonaU,  fu  prescritto  che 
le  scienze  si  applicassero  aUe  arti,  a'  mestieri,  alla  medicina, 
a  trovare  novelli  veri;  e  le  lettere  ehiariasero  la  oscurità  della 
storia  patria  cosi  da  giovare  alla  capienza  comune,  e  all'arte 
del  governarsi.  Ma  è  notabile  che  il  presidente  deiraccademia 
era  per  legge  il  maggiordomo  di  corte  (37),  e  che  gli  accademici 


regno  di  Ferdinando  furono  rondate 
la  sciiola  dei  muli  in  Napoli^  e  al- 
cune seriole  normali,  delie  quali  due 
nella  capitale  ed  una  in  ciascuna 
delle  proTincie  di  terraferma. 

3tì)  Lo  riforme  pn  nei  pah  deirU- 
ni  versila  napoletana  furono  compiute 
l*  anno  atesso  in  cui  il  Tanucci  ab^ 
bando  nò  il  potere.  Essa  ebbe  on 
prefetto,  due  deputiti,  un  rettore  e 
cinquanta  professori  ;  quattordici  di 
ecioQzo  gioi'idiche,  otto  di  scienze 
fisiche  e  naturali^  sette  di  medicina 
è  cMrurgia,  dieci  di  letteratura^  ar- 
cheologia e  storia^  duo  di  filoso fla, 
cinque  di  scienze  sacre,  quattro  di 
matematica.  Il  Caracciolo,  divenuto 
ministro  nel  1780,  aveva  deliberato 
di  compiere  una  nuova  riforma,  ed 
a  questo  scopo  nveva  richiesto  al 


provveditore  dell' Università  di  Pisa 
gli  statuti  di  queir  Ateneo;  ma  non 
gli  bastò  il  tempo  per  con  durra  a  fine 
la  riforma  stessa  (Vegga si  il  recente 
studio  di  F.  Amodeo;  Le  riforme 
univeraùarie  di  Caria  ITI  e  di 
Ferdinando  IV). 

(37)  La  cosa  è  vera  ;  ma  bisogna 
rammentare  che  il  maggiordomo  dì 
eorte,  auprenao  amministratore  della 
Casa  lleale,  esercitava  le  fanzioni 
di  parecchi  dogli  odierni  ministri, 
e  fra  le  altre  quelle  dei  nostro  mini- 
stro della  pabblica  istruzione,  Ancàe 
a  proposito  delia  sublime  nobiltà, 
le  parole  non  debbono  esacre  intese 
in  senso  ristretto;  poiché  nelTelenco 
degli  accademici,  fr&  pochi  nobili, 
trdiiamo  uomiQÌ  dì  origine  plebe&| 
ma  chiari  nelle  scienza  e  nelle  1ett«T«. 


123 


onorari  venivano  eletti  dal  suprema  aHntmo  del  re  (sono  par 
role  dello  statuto)  nella  siòUme  nobiltà;  tanto  era  impossi- 
bile aM'ancare  qualunque  sociale  insti tnzione  dal T arbitrio  regio 
e  dalla  potenza  dei  nobili.  Fu  rieomposta  ra^eademia  Ercola- 
nesc.  principiata  da  Carlo  nel  1755,  poi  abbandonata;  così  cUe 
di  ditìiasette  accademici,  quattro  soli  per  ventura  di  lunghe  vita 
restavano  (38)*  Parlerò  in  miglior  luogo  dei  coltogi  militari 
mre  in  quel  tempo  fondati. 

In  tante  scuole  e  accademie  convenivano,  maestri  e  ì^cìj, 
g^li  uomini  più  dotti  det  regno;  altri  pari  a  questi  sorgevano; 
0  gli  uni  e  gli  altri,  venuti  a  cognizione  e  riverenza  del- 
l'Italia, illustravano  la  patria  od  il  secolo.  Qui  vorrei  regi- 
strare gli  onorati  nomi  e  le  opere,  e  forse  il  tem^K)  mi  verrebbe 
meno  prima  che  la  materia  de*  racconti;  ma,  impedito  dalla 
proposta  brevità,  ricorderò  que'  soli  che  alla  storia  più  im- 
portano; tm'  nobilij  Raimondo  di  Saiigro  principe  di  Sanse- 
verOj  Francesco  Spinelli  principe  di  Scalèa,  Paolo  Doria  prìn- 
cipe d*Angri;  de'  magistrati,  il  marchese  Vargas  Maeeiucca, 
Giuiieppe  Aui'eUo  de  Gennaro,  Pasquale  Cii"Ì Ilo,  Biagio  Troise; 
degli  ecclesiastici,  oltre  il  Galliani  e  U  Genovesi,  il  padre  delia 
Torre,  uno  eie'  tre  fratelli  Martini,  il  padre  Càrcani,  l'arci  ve- 
scovo Rossi;  e  (analmente  delle  donne,  Faustina  Pignatelli, 
Giuseppa  Barbapiccola,  Eleonora  Pimentel,  e  sopra  tutte,  Ma- 
riangela Ardinghelli,  Cosi  le  elassi  per  lo  innanzi  meno  pa- 
zienti degli  studii,  allora  zelosamente  li  coltivavano. 

Pubblicavansi  libri  pregiatissimi,  de'  quali  citerò  due  soli  di 
maggior  grido:  1  Saggi  politici  di  Mario  Pagano  e  la 
Scienza  delia  legislazione  di  Gaetano  Filangeri  (39),  Per  es&ìj 
fatta  chiara  la  costituzione  sociale,  s'intesero  le  ragioni  dei 
soggetti  e  del  principe,  si  sperò  fine  al  comandar  cieco,  e  alla 
cieca  obbedienza.  Lo  stile  rettorico  di  quelle  opere,  comechè 
sconvenevole  alia  gravità  dell'argomento,  piacque  e  giovò,  per- 
chè le  querele  si  addicono  agli  oppressi  e  speranti;  gli  autori 
trassero  lodi  dal  l'universa  le,  premii  dal  governo,  così  che  il  Par 
gano  ebbe  cattedra  nella  università  degli  studii^  e  il  Filan- 


(BS)  L' Accademia  Ercolanense  era 
depurila  a  tal  se^no,  che  non  %n- 
fATà  più  neppiirG  Begli  almanacchi 
di  C<ìrte  i  il  Caracciolo  nel  17S7  no- 
tniAÒ  molti  duqtì  soci  e  prese  egli 
^t^sso  la  presidenza  deua  risorta 
istituiione,  adoporandosi  perchè  i 
dotti  (Stranieri  a  ressero  conoscenza 
i«i  suoi  laTorii 


(39)  Mario  Pagano,  del  quale  ù 
parlerà  a  lungo  nel  jjrossiino  libro, 
fu  professore  di  diritto  crimìnalfì 
nel  1786.  Era  nato  a  Brltnza  in  Ba 
silicata  nel  1748,  l  suoi  Saggi  poli 
tiùi  contengono  conaiderazionj  ge- 
nerali 3ulìi  storia  civile  dei  Tari 
popoli. 
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^évì  alta  magistratura  nella  fi^nza  e  peDsione  di  che  soc€0p 
lerc  all'onorata  poveHà  della  ftiin ialiti  {40), 

Queste  ohe  brcivemente  ho  {^orso  erano  le  imprese  deirin- 
gegno  napoletano  per  migliorare  lo  Stato,  avanzando  nelle 
buone  opere  gli  altri  regni  d'Italia.  Notiamo  cosa  vera  g  do- 
lente; (jbe  i  primi  germi  del  bene  polìtico,  neiretà  nostra  e 
de*  padri,  epuntai'ono  dal  suolo  di  Napoli;  ma  sempre  fu  visto 
trasformato  il  merito  in  dditto,  la  buona  fama  in  infamiate 
quelle  iagiuslìzie  uscire  più  spesso  dagli  amici  che  da'  eon- 
trarii.  Vedremo  in  giorni  non  lontani  da  quelli  che  descrivo 
quale  fosse  degli  uomini  che  ho  citati  la  misera  fine,  decre- 
tata dal  governo,  applaudita  dal  popolo.  Avvegnaché  i  buoni 
concetti  e  le  savie  leggi  non  essendo  ingenerate  nel!a  mente 
del  re,  nò  sentite  dalla  moltitudine  (l'uea  e  T  altra  più  basse 
di  quella  civiltà),  piccolo  numero  di  sapienti  le  immaginava, 
numero  poco  maggiore  le  aveva  in  pregio;  la  plebe  se  ne 
sdegnava  qual  luole  delle  novità;  e  dipoi  il  governo  le  punì 
come  colpe. 

XV.  Le  altre  parti  della  economia  pubblica  maneggiava  mi- 
nor senno;  Napoli,  che  aveva  preceduto  la  Toscana  nello  af- 
Iranearsi  dalla  Chiesa,  vidcsi  da  Pietro  Leopoldo  sopravanzata 
negli  statuii  dell'amministrazione.  Benché  lasciato  libero  alle 
comunità  il  modo  di  amministrarsi  ^  e  prescritto  il  sindacato, 
punite  le  infedeltà,  ed  eletti  dal  popolo  ne'  parlamenti  gli 
amministratorij  i  sindacatori,  i  giudici  del  conto  ;  non  di  meuo 
questi  benefici  poco  profittavano,  confusi  dalle  stesse  libertà, 
e  però  dall'  ingegno  vario,  e  dalle  passioni  fugaci  degli  am- 
ministratori e  de'  comuni;  altri  vivevano  a  catasto,  altri  n 
gabello,  altri  a  testatico  (41);  dove  si  preferivano  le  opere 
civili,  dove  di  pietà;  là  prevaleva  il  poco  spendere,  qua  il 
troppo  ;  le  virtù  di  un  anno  parevano  vizi  Tanno  appresso,  e  i 
disegni  degli  uni  erano  distatti  dagli  altri;  airamministrazione 
mancava  uniformità  e  perseveranza,  quindi  grandezza  e  du- 
rata (42),  Il  re  prestò  al  comune  di  Pescocostanzo  i  danari  onde 


(40)  G.-ietana  Filangieri,  del  quale 
Il  nosLi-a    amore  parla  anche   nel 

fmr.  XX  e  nel  par.  XX XII  dì  questo 
ibro,  natiquo  n  Napoli  iiel  17^2  di 
famiglia  priaci pesca;  e  fu  autore 
delia  celebre  Sciensa  della  legU- 
lasione.  Mori  nel   1T88. 

(41;  Le  anatiìte  dei  comuni  non 
erano  regolate  da  una  legge  deter- 
minata :  ale  uni  comuni  traevano 
le  loro   rendite  da  nn*  imposizione 


sui  l'ondi  (e  ciò  il  nostro  autore 
iliiama  vipere  a  catastò) ^  altri  dal 
liasEÌo  di  ctìiiannio  fgmbe/lej^  altri 
infine  da  un'imposta  sui  singoli  cit 
ladini  (taàsa  di  famiglili,  focaiiroo 
tt  statico). 

(42)  Questa  eensura  dell  Cammini- 
stimazione  comunale  potrebl>e  valere 
anehe  pei  giorni  nostri  ;  ed  &  in^u 
fita^  quando  eì  pon«Ì  che^  dopo  tanto 
progresso  delle  scienze  econonnt:hef 
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ri<*omprarsi  dall'avaro  liarone  Piei.ro  Enritio  Pic<ìolòmìni ,  di- 
cendo nella  i!oneegsìofie  del  prestito;  «  moia  sottraggasi  dalla 
servitù  e  dal  giugo  Ijaranaie  >;  ma  quelVatto  unÌGOj  transitorio, 
era  sei^tio,  non  su  stanza  di  prosperità. 

Le  arti  stavano  soggette  alle  fratrie  ed  a'  consoli;  il  traf- 
fico interno  alle  annone,  alle  as.^ise,  a'  privilegi  liaronali,  ad 
ìilcnni  resti  di  fnuK^hjgìe  o  iminunit-à  de^  cberici^  e  so[n'atutto 
alla  mano  continua  del  governo  su  le  imprese  u  intei^e^ì^i  de' 
[irivati  (43),  Ritornò  lìbera  la  coltivazione  del  tabacco,  ma  per  al 
ti^e  gravezze  ai  vino,  al  sale,  alUi.  t^arta,  a  libri  (44),  I/indi latria 
della  seta,  ingrandita  nel  regno  di  (Jark),  eeeitò  TavIdUà  del 
successore;  e  messa  tra  gli  arrenda  ni  enti  del  fisco,  [iati  le 
(Xjndizionì  della  servitù  (45):  poco  prodolto,  estirpazione  de' 
gelsi,  decadenza  dello  fab tifiche  nazionali  di  seta  e  drappi.  Pena 
il  capo  al  baitiaiuolo  che  portasse  eon trovando  di  setej  e  le 
più  leggiere  mancanze  spesso  i>iinitc  dalla  tortura  con  traiti 
di  eorda, 

XVL  Altro  danno  pati  la  ricca  indtistria  dei  coralli.  La  Torre 
del  Greco,  bella  città  snll?ì  riva  del  mare,  a'  pie  del  monte  Ve- 
suvio, alberga  dodieimila  abitatori,  la  più  parte  muri  nari  o 
ereatantì,  pert^he  le  tene,  coperte,  o  minacciale  dal  > opra- 
nte vulrriino,  ap|)orfano  secarsi  e  malsicuri  alimenti  i\]  bifolco. 
Alcuni  tm'  marinari  iin  dal  secolo  XVI  andavano  alla  i>e«ea 
d**)  coralb)  nei  muri  di  Corsica  e  di  S^degna;  ma  [liù  arriseli iau- 
iosi  nel  1780,  l>enc  arniaf  ì  e  pronti  a  guerra.,  corsero  le  co.^te 
[* Africa*,  ed  occuparono  piccolo  scoglio  des?erfo  ed  innomìnalOj 
lontano  ventÌr|uattro  miglia  dell'isola  di  Gàlita,  e  qunranla^rc 
daUe  terre  di  Barberia  (40):  lo  ehiatiiarono  Sif vtwì o  (hil  uomo 
del  marinaro  che  primevi  pose  il  piede;  o  trovato  il  Hdo.icco 
di  coralli,  ttostmirono  m  lo  scoglio  frascati,  ricoveri  e  diiese. 


suv 

■kai 

w 
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iieppur  noi  abbiamo  saputo  trovar 
3"iniedÌQ  agli  incon veementi,  die  il  C» 

(4H)  Le  &saociizjoni  d'ai'ti  e  me- 
Hìifri  grodeTano  molti  privilegi,  ed 
erano  ^^overnate  da.  ccm*oii  ;  il  traf- 
t\co  interno  era  inceppato  dalle  leggi, 
che  limitavano  P  esportazione  del 
viveri  o  clie  ne  determinavano  il 
prezzo  (annont!),  da  consuetudini  o 
privilegi  locali  (ff*sjW),  dai  diritti 
che  ì  nobili  esfrcitivano  sui  mercati 
t  «nllo  Aere  ,  dalla  esenzione  lìel 
elerop 

(44)  La  diminuiJtioDe  delle  rendite, 


naturale  conseguenza  dciraliolisEionr 
del  monopolio  sul  tabacco,  (n  vùm 
pennata  da  altro  imposte. 

(45)  Cioè  divenne  monopolio  djiii; 
in  appalto,  e  perciò  fu  proibita  la 
coltivazione  dov  pelai ,  ijen7,n  delcr- 
minata  licenza. 

(4S)  L'isola  di  Galita  ffl  juirte  di 
quel  (rnippo  dì  isoletiti  (bembr*i , 
Plagia,  Galita^  Tabarca)  eh  e  si  tro- 
vano flir  ovest  lii^l  f^olfo  di  'J"unj:^i. 
A  Tabacca  tino  dal  XVI  st^cobi  j^hv- 

f^eva  lino  fetabiliniento  genov^esu  {^vr 
a  pi'»ea  del  corallo. 


_JJ 
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Così  per  due  anni:  dipoi  audacissimi  tentando  lidi  più  lontanii 
pericolosi  di  guerra  ©  di  schiavitù  dalie  genti  africane  (47), 
pescarono  fortunatamente  oltre  capo  Negro,  capo  Rosa  e  capo 
di  Bona  (48).  Per  le  quali  prosperità  montò  (49)  l*industna 
tanto j  che  andavano  ogni  anno  seicento  barche  grandi  ed  alte 
da  resistere  a  tempeste  con  più  di  quattromila  tìiarinarij  sal- 
pando neiraprile  e  ritornando  prima  che  invomasse.  La  città 
perciò  amcchita  ergeva  superbi  edifizi,  non  curancio  i  pericoli 
del  vicino  monte j  e  (riferisco  portenti  che  ho  vedutij  s'ella  per 
tremuoti  cadeva  j  o  coperta  di  lava  scompariva,  fabbricavano 
in  meno  di  un  anno  altra  cittA  più  ornata  e  bella,  su  l*aia  (50) 
istes,^  per  amore  del  suolo  e  religioni  della  casa. 

Furono  tanti  e  si  grandi  e  nuovi  gl'interessi  generati  dalli 
pesca  del  corallo,  che  non  bastava  il  codice  universale  a  re- 
golarne i  modi  e  la  giustizia;  formavano  per  occasione  piccole 
congreghe  o  ì e  scioglievano,  mossi  da  privato  benefìzio?  che  il 
pensiero  di  comun  bene  mancava  a  quelle  genti,  e  spesso  vedevi 
l'un  pescatore  arricchire  della  povertà  del  vicino.  Le  quali 
deformità  in  negozii  di  si  gran  momento  diedero  motivo  a  com- 
porre società  più  vasta,  ma  volontaria,  che,  scema  di  pubblica 
forza,  non  bastò  al  bisogno;  e  allora  il  governo  vi  pose  mano, 
e  per  leggi  e  ordinamenti,  chiamando  compagnia  la  società | 
regolò  la  partenza,  il  ritorno,  la  pesca,  la  vendita  del  corallo, 
i  magistrati,  i  custodi,  il  fóro,  i  giudizii;  tante  leggi  dettò, 
che  ai  libro  di  esse  diede  il  nome  di  Codice  Corallino.  Ebbe 
la  compagnia  bandiera  propria^  sopra  scudo  azzurro  una  torre 
tra  due  rami  di  corallo,  e  in  cima  tre  gigli  d'oro.  Quando  la 
società  fa  libera,  benehò  tra  querele  e  ingiustizie,  prosperava: 
e  quando,  ridotta  in  compagni  ti,  ebbe  codice^  finite  le  ingiustizie 
e  le  querele,  decadde  la  ricchezza:  la  società  era  spint-a  da 
instancabile  zelo  di  privato  guadagno;  la  compagnia  movea 
lentamente  pei'  guadagno  comune.  Oggi  dura  la  pesca  del  co 
rallo,  ma  sfortunata  (51). 


( 


(47)  Frase  oscura.  Quei  lidi  erano 
pericoloni  perchè,  chi  lì  frequen- 
tava, si  eapontìva  al  pericolo  d'  csr- 
sere  assali  u>  e  ridotto  in  ischiaTÌtù 
dai  BarbareBChi, 

(48)  Non  capo  di  Bona,  ma  oa^o 
Botto  o  Bon;  che  Bona  è  città  del- 
PAlgerìa,  e  capo  Bono  TÌen  cbiamata 
l*eitrema  punta  della  penisola  che 
chiude  ad  Oriente  il  %qUo  di  Tunìaì. 
U  promontorio  che  sorge  preBso  a 
Bona  chiamasi  Capo  éella  mmrdia. 


(49)  O'if^ 
-Q)  Art 


ebbe. 

(50)  Area. 

(51)  La  decadenzii  della  pesca  del 
corallo  non  si  può  altri bu ire  «ol tanto 
alla  Compagnia  j  ma  a  varie  catiief 
non  ultima  lieUe  quali  la  ri sorU 
potenssa  della  pirateria  dei  Barbas- 
se hi  e  la  concorrenza  dei  GenoTesi, 
che,  valendosi  della  bandiera  fran- 
ceBSf  si  Kouraevano  alla  visita  delie 
naTÌi 


XVIL  Buona  legge  prescrisse  cùe  le  terre  incolte  ridotte  a 
campo  non  pagassero  tributo  prediale  per  %xnti  anni,  piant-ate 
ad  ulivi  per  quarant  i .  Per  altre  le^gi  si  popolarono  le  isole 
deserte  di  Ustica  e  Ventotene,  poi  di  Tremiti  e  Lampadusa. 
A*  coloni  delle  due  prime,  presi  tra  i  poveri  di  ^miglie  oneste, 
fu  concesso  terrOj  vitto  per  certo  tempo,  ed  istmmenti  di  agri- 
coltura e  di  pesca.  Prosperarono.  Furono  coloni  delle  altre, 
ladri  e  vagabondi  del  Regno,  a  giudizio  precipitato  di  magi- 
strati eletti  dal  re;  e  quelle  perivano:  il  governo  vi  spediva 
nuovi  coloni  e  troppi,  che,  per  cres^^er  di  numei'o,  peggioravano 
di  costumi  e  di  arti.  Quelle  istesse  sollecitudini  per  la  quiete 
pubìjliea  diedero  motivo  a  dividere  la  città  in  dodici  rioni,  e 
io  ognuno  stabilir  magistrato  vigi latore  che  por  giudizi  abbre- 
viati condannasse  alla  prigionìa,  e  più  spesso  al  confino  sti  le 
isole  di  pena.  Colpivano  quegli  arbitrii  gente  di  plebe  e  di- 
sonesta; il  Regno  si  sgravò  di  molti  tristi;  la  citta  migli omta 
ne  godeva;  ma  poco  appresso,  per  soì^petti  di  maestà  e  per  le 
usate  licenze  di  sfrenato  potere,  mandati  alle  isole  eittadìni  non 
giudicati  né  rei,  solo  spiacenti  al  dispotismo,  tornò  dogliosa  e 
atterrìt^i  la  città  e  il  Regno. 

Un  camposanto  fu  murato  nel  luogo  prima  detto  PìcModi, 
pòi  SantG  Maina  del  Pianto;  di  tante  fosse  quanti  sono  i  giorni 
deiranno.  Vi  erano  trapassati  (52j  i  corpi  della  povem  gente, 
perciocché  i  ceti  maggiori,  vergognandosi  di  quel  luogo,  interra- 
vano i  loro  morti  nelle  chiese  della  città.  L'architetto  cavalier 
Fr^ga  diede  il  disegno  del  cimitero,  che  per  danari  provveduti 
dalla  pietà  fu  compiuto  in  un  anno. 

Utilissima  delle  istituzioni  fu  il  regio  archìvio,  di  che  il  primo 
Ferdinando  di  Ara^na.  sin  dal  1477,  ebbe  il  pensiero;  Teb- 
bero  Carlo  V  nel  1533,  Filippo  III  nel  1609;  ma  la  incostanza 
de'  principi  o  le  contrarietà  di  fortuna  impedirono  V  effetto  sino 
a  Ferdinando  Borbone^  che  nel  1780  compiè  T opera.  H  co- 
mandato che  gli  atti  genei-anti  azione  ipotecaria  serbassero 
neirarchivio  memoria  e  registro  (53),  resa  chiara  la  proprietà, 
certa  la  ipoteca,  pronta  la  vendita  de*  beni  iiscritti  (54),  assicuri» 
i  creditori^  costrinse  i  debitori  a  rispondere  del  promesso  paga- 
mento, lì  sistema  ipotecario,  meritamente  lodato  nel  codif^e 

apoleone,  era  in  gran   parte  raffigurato,  trentanni  prima, 

irarchivio  regio  di  FeiHÌiciando;  questo  invero  fu  meno  vasto, 
precettivo,  niente  avaro;  il   francese,  ampio,  forzante, 


meni 

'  NfìTlf 

KelVi 
^oco 


te 


{52)  jy^sporiati,  trmfeHtL 
<53>  Meglio  fionebbe  stato  il  dìrd 
che  d^gli  aiti  mì  Bcrhuéèc  mem&ria 


net  registri  ». 

(54)  Non  ascritti,  ni*  inscritti 
(intendi  nd  re|;;^Ì&Cro  delle  ipoteche). 
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iiseaSe.  I/arcliÌTÌo  manifestava  il  patrimonio  di  ogni  casa,  impe^ 
diva  le  frodi^  scemava  i  litìgi;  perciò  ^li  ^i  opponevano  ì  ciimii 
potenii  g:ià,  come  ho  riferito,  nel  regno  di  Carlo,  piii  potenti 
al  tempo  del  quale  gerivo  (55).  E  questi,  o  ministri  del  re,  o 
magistrati,  capi  ed  uffiziaii  dello  stesso  archivio,  turba vajiD 
refretto  della  provvida  legge,  eomtmque  dalle  vuve.  inces^nti 
tiel  governo  mantenuta.  E  coai  toglievano  gran  bene  alla  so- 
eietà»  tornando  i  debiti  e  le  ragioni  all*antico  s<'om [aglio. 

XVIIL  E  dirò  più  gravi  errori  della  finanza.  Regnante  CarK 
i  denari  della  Spagna,  i  guadagni  della  conquista,  \un  la  imce 
e  sempre  la  parsimonia  de'  reggitori  e  la  contentezza  de'  m^ 
francati  dalla  dogliosa  servitù  di  provincia,  ristoiuvano  o  ra 
fcondevano  la  scarsezza  del  l'erario  (56),  Il  concordato  con  Roti  in 
del  1741  fruttò  qualche  tributo  da'  beni  ecclesiastici;  ^ì^t 
tasto  negli  anni  appresso  fece  palesi  e  sottopose  al  fìsco  iissi 
terre,  per  innanzi  franche  perchè  tenute  feudali  o  della  C-hiesa: 
ricchezze  di  Carlo,  consumata  dal  nuovo  regno.  Tre  fonti  sor- 
gevano nelTerario:  i  donativi,  le  taglie  dirette,  le  indifCite,  ì 
donativi  abusati  nelle  età  scorse,  perchè  [m  adati i  alla  brevitn 
del  ccìfì sondo  (57),  furono  rari  sotto  Carlo,  e  due  soli  nel  regnare 
di  Ferdinando, 

Le  taglie  dirette,  poste  per  comunità,  si  pagavano  pei  i\mtii 
(dice vasi  ftioco  la  famiglia);  parecchie  comunità,  fendi  origi- 
nari o  presenti  della  Chiesa,  ed  altre  assai  favorite  dalle  con^ 
cej^sionì  dei  passati  dominatori,  godevano  franchigia  piena  0 
parziale  da'  pesi  comuni.  La  partizione  tra  le  comunità  paganti 
non  misuravasi  dalla  estensione  o  fertilità  della  terra,  dalie  arti 
o  dalla  industria  de'  cittadini,  dalle  felicità  del  commercio^e, 
per  dirla  con  la  parola  moderna,  dalla  proporzione  de'  valori  ; 
ma  seguiva  certa  norma  di  popolazione  più  snpj^osta  che  nti- 
mei'ata  (58)  nel  1737*  Per  i  quali  errori  spesso  vedevi  di  diiP 


(35)  Contro  i  cttriuìi  il  C.  si  sca- 
^iìti  ad  opfni  moinento,  etucchevol- 
mente  ripetendosi ,  ed  Eitnbnendo 
a  loro  [Tran  pane  dei  mali,  che  de- 
ecrìve^  E  fuor  di  dnbìiio  eho  fragli 
avvocati  jiarrrTbi  fo^iìero  corro t li  e 
corruitori,  e  che  alctin^per  danaro, 
riuscissero  a  violare  le  legei.  Ma, 
rome  ben  osservava  il  Lati  ria  , 
nelle  parole  del  C,  ripetnte  eon 
tanta  frequeDza  noi  ECor^amo  un 
mal  animo  personale. 

(5C)  È  dubbio  ebe  i  denari  deli  a 
Spagna  affluissero  nel  regiio  di  Na- 
poli s  né  saprei  cinmpremlerpcbe  cosa 
abbia   voluto   si^ifieare  il   nostro 


autore  colia  fraae  i  *  guadrfgn  i  éeH6 
rongui^ia  ».  1  Tedeschi  làsci aJono 
a  Napoli  le  casse  vuotai  ;  né  le  con 
fische  dei  beni  di  pocbì  pm^^cnUi 
j!i  ite  vano  t*istGì''eirc  l'crartn. 

(57)  Adatti  alla  brevità  del  co- 
mando; forse  pere  he  la  rUcos^iioin 
ne  era  più  facile  i  infatti,  atRliìliif 
il  donativo^  easr>  veniva  riparliU" 
fra  ì  comuni  del  rep;no  e  cubito  ti- 
scosso. 

(5B)  Non  si  era  fatto  nel  1731  wo 
vero  censirnentoj  ma  la  taglia  en 
ripartita  fra  i  comuni  del  reeuù  sé- 
mndo  il  premnito  nrrtijfj^fì  dn  loro 
fuochi. 
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citlà  confinanti,  Tuna  ricca  di  terre,  piena  di  arti,  copiosa  di 
fortune,  Taltra  povera  d'ogni  cosa,  pagar  la  seconda  più  della 
prima. 

Non  erano  meno  fallaci  i  mezzi  di  esigere,  chiamati  di  capi- 
tazione, di'  arti  fabbrili,  di  possessi  (59).  Da'  due  primi  andavano 
esenti  gli  ecclesiastici,  i  baroni,  coloro  che  nobilmente  vive- 
vano, i  dottori,  i  medici,  i  notai,  e  tutti  gli  altri  senza  mestiero, 
dicendosi  che  accrescevano  la  classe  ragguardevole  de' nobili: 
perciò  que'  tributi  solamente  premevano  la  testa  e  le  braccia, 
ossia  la  vita  e  la  fatica  de'  poveri.  In  quanto  a'  possedimenti, 
restando  franche  (60)  (dove  in  tutto,  dove  in  parte)  le  terre 
feudali,  quelle  del  re  o  del  fìsco,  le  ecclesiastiche,  i  patrimoni 
de'  cherici,  i  beni  de'  seminari,  delle  parrocchie,  degli  ospedali, 
sostenevano  pochi  sfortunati  possessi  tutto  il  peso  delle  taglie 
dirette,  le  quali  montavano  a  due  milioni  ottocento  dicianove- 
mila  e  cinquecento  ducati  all'anno,  accresciuti  di  altri  duecento 
novantamila  ducati,  sotto  color  di  aprir  nuove  strade. 

Erano  taglie  indirette  tutte  quelle  che  il  sottile  ingegno  pub- 
blicano (61)  seppe  inventare  in  ogni  età,  sopra  ogni  popolo  a 
prò  del  fìsco:  le  arti,  le  industrie,  le  consumazioni  per  il  vivere, 
i  godimenti,  i  vizi,  le  meretrici,  il  giuoco,  profittavano  alla 
finanza.  Si  chiamavano,  come  ho  detto,  dallo  spagnuolo,  ar- 
rendamenti  (62);  e  furono  la  più  parte  venduti  o  impegnati  per 
novelli  debiti,  o  dati  a  sicurtà  degli  antichi  ;  ed  allora  cura- 
vano la  esazione  i  compratori  o  creditori,  che  medesimamente 
punivano  le  contravvenzioni  con  severe  prammatiche  del  fisco. 
E«:ercitata  perciò  la  vigilanza  con  lo  zelo  dell'avarizia  privata, 
e  con  la  potenza  della  forza  pubblica,  l'arrendamento  fruttava 
al  compratore  il  doppio  che  all'erario,  e  costava  triplicato  ai 
tributari. 

Il  re  abolì  parecchi  arrendamenti;  quello  detto  del  minuto, 
l'altro  del  capitano  della  grascia  (63);  e  sul  tabacco,  la  mannn, 


(50;  Tre  erano  le  liste  dei  contri- 
buenti; nella  prima  erano  iscritti 
tutti  quelli  che  avevano  casa  e  fuoco 
(capitazione  o  focatico)  \  nella  se- 
conda quelli  che  esercitavano  arti 
ed  industrie  e  ne  traevano  lucro 
(arti  fabhìnli);  nella  terza  i  pro- 
prietari di  beni.  Spesso  accadeva 
die  uno  stesso  cittadino  fosse  iscritto 
su  tutte  e  tre  le  liste. 

(CO)  Esenti. 

(\'>\  »  Latinamente  si  dicevano  pub- 
blicani diappalt.Mlori  delle  imposte;  \  uffici  subaltèrni 
Colletta 


onde  sottile  ingegno  pubblicano  vai 
quanto  abilità  nel  ritrovare  nifovi 
generi  di  imposta. 

(i52)  V.  pag.  24. 

(63)  Il  capitano  della  grascia  era 
il  capo,  ♦dell' amministrazione  doga- 
nale interna,  incaricato  di  impedire 
r  esportazione  dei  grani  od  i  con- 
trabnandi.  V'erano  due  capitani, 
uno  in  Terra  di  Lavoro  ed  uno  in 
Abruzzo.  Le  cariche  erano  arren- 
date ,  e  i  capitani  arrendavano  gli 


r acquavite,  il  zafferano,  i  pedaggi,  e,  in  eei'te  provìncia,  la 
setii;  ma  per  non  privare  Terario  di  queireatrate,  né  mancare 
agii  obblighi  fermati  con  gli  acquirenti,  fnrooa  messe  nuove 
taglie,  altre  accresciutej  meno  gravi  al  popolo,  meglio  profit- 
tevoli alla  dnanza.  Questo  è  il  luogo  di  riferire  fatto  memora- 
bUe  per  doeumento  del  tempo-  Visto  il  danno  cbe  gli  arrendii- 
menti  portavano  allo  Stato,  voleva  il  governo  rìcomprarnQ  al- 
cuna, e  polcbè  gli  assegnatari  (era  il  nome  dei  possessoi'i)  noi 
consentivano,  il  re  decretò  che  i  tribunali  ne  gindicasseiD 
con  forme  eguali  e  libere.  Si  trattava  se  il  fìsco  potesse  ri- 
scattare a  condizioni  giuste  gli  arre ndam enti  trasferiti  ad  altrui 
dominio;  e  cosi  m^jovere  o  migUorarej  secondo  i  bisogni  dello 
Stato,  la  finanza  pubblica.  Era  tra  giudici  Ferdinando  d'Am- 
brosio, per  fama  scaltro  ed  avaro,  il  quale  nell'atto  della  sen- 
tenza,  udendo  i  giudici  compagni  sostenere  le  ragioni  del  Jlsco, 
pregò  silenzio,  e  tiralo  da'  viluppi  d^llatoga  grosso  croci  ti  ssu, 
in  positura  e  con  voce  da  missionario,  disse  :  «  Ricordatevi t  o 
«  signori,  che  dobbiamo  morite,  che  solamente  l'anima  è  im- 
«f  mortale,  che  questo  Iddio  (indicando  la  croce)  vorrà  punii'd 
*f  dell'avere  anteposco  alla  giustizia  T  ambizione.  Inquanto  a 
tf  me,  io  proferisco  per  gli  asscgnatai'i  ».  Ma  il  voto  non  fu  se* 
guìto  perchè  ingiusto,  e  sapevasi  che  un  congiunto  del  divoto 
oratore  stava  nelle  parti  contrarie  al  fisco  (64);  così  larrr nda- 
mento  del  sale  fu  ricomprato.  E  pure  l'azienda  pubblica,  di- 
fiordinata  come  ho  detto,  traeva  in  ogni  anno  quattordici  mi* 
lioni  e  quattrocento  mila  ducati,  e  di  tanta  somma  la  baronìa, 
benché  possedesse  più  che  metà  delle  terre  dei  regno^  ne  pa- 
gava solamente  duecento  sessan  tot  tornila. 

XIX.  Imperciocché  la  feu:dalif  à  poco  depressa  nel  regno  di 
Carlo j  acquistava  tuttodì  maggiori  dovìzie  sotto  Ferdinando 
per  opera  de'  cariali,  i  quali,  intendendo  a  scemare  le  giurisdi- 
zioni feudali  per  ammontarle  alla  curia,  e  ad  accrescere  le  ric- 
chezze de'  feudatai'i  per  esserne  a  parte,  trovavano  potenti 
aiuti,  quando  dal  governo,  inteso  pur  esso  a  spegnere  U  mpro 
e  misto  imperio  (65),  e  quando  dal  re,  che  per  abitudini,  affètti 
ed  istinto  regio,  favoriva  i  baroni,  Perciò  ai  leggono  di  quel 
tempo  molte  prammatiche  o  dispacci  repressivi  della  giurisdi- 
zione baronale;  e,  a  costo  ad  essi,  altri  ne  mantengono  le  fran- 


i 


(04)  Nelle  parti  contrarie  al  fi- 
sco i  era  uno  de^Ji  ar re n datori. 
(i^)  Mero  9  misto  imperio  :  con 

Sneato  nome  si  intende  specialmente 
,  diritto  dd  feudatari  t!i  ammini- 


Btrar  la  r^ì  usti  zia.  Il  ^Teriio,  pur 
dì  riuscire  neU'in  tento  dì  abolire  le 
giurisdizioni  feudale  eh ìk deva  na 
occhio  BUlIe  altre  uaurpazioiu  dei 
baroni  > 


ebigie  e  scemano  le  ta^lÌÉì;  mm  che  per  adoa  e  riievio  (66)  imno 
i  loro  nomi)  pagavano  i  baroni  più  gravati  il  sette  per  cento 
di  reuditaj  naentre  i  (cittadini  più  favoriti  il  venti,  la  comune  il 
ti*enta,  altri  il  qimrauTa,  o  il  cinquanta,  e  alcuni  miserrimi  il 
sessanta;  si  vedevano  sostenute  le  decime  feudali,  le  angario, 
iutta  la  congerie  degli  abusi  che  dicevano  diritti.  Di  modo  che 
ì  paesi  feudali  si  palesavano  al  primo  vederli  per  la  povertà 
ilei  le  case,  lo  squallore  degli  abitanti,  la  scarsità  de'  comodi  e 
delle  bellezze  cittadine;  ivi  mancavano  tutti  i  segni  della  ci  vil- 
la, ui^adi  [(ubblici  negozii,  fóro,  teatro;  ed  abbondavano  le  note 
della  tii*annide  e  della  scbiavitù,  castelli,  cai^ceri  massieee,  mona- 
steri e  ca^e  vescovili  sterminate,  altri  po<^bi  palagi  vasti  e  forti- 
ttcati  tra  numero  infinito  di  tuguri  e  di  capanne.  Lo  storico  me- 
ritissimo  Giuseppe  Maria  (Talanti  (67)  temeva  dir  cosa  non  cre- 
dibile che  nel  feudo  San  (xennaro  di  Palma,  distante  quindici 
soie  miglia  (cinque  leghe]  da  Napoli,  visitato  da  lui  nel  17811, 
abÌta$*^ero  in  msa  i  soli  minifìtri  del  barone,  e  che  il  popoli), 
due  mila  uomini j  si  riparasse  come  bestie  dalla  inclemenza  delle 
stagioni  sotto  graticci  o  pagliaie,  o  nelle  grotte*  Tal  era  la 
condizione  dei  feudi  ;  e  Imi  tanto  in  un  reame  che  numeru 
duemila  settecento  sessantacinque  città,  terre,  o  luoghi  abitati, 
soli  cinquanta  nel  17S4,  e  non  più  di  duecento  nel  17S9,  non 
erano  feudali.  Ventura  che  i  feudatari,  inciviliti  dal  secolo, 
vei»gi)gnavano  delle  peggiori  pratiche  di  padronaggio, 

XX,  Le  riferite  leggi  sull*  economia  dello  Stato  furono  le 
sole  in  Irent'anni  degne  di  memoria.  L'amministrazione  o  la 
linauza  durarono,  eome  a*  tempi  di  Carlo,  rozze  e  servili;  non 
giovando  a  noi  gli  esempi  di  altri  regni  e  della  vicina  Toscana, 
patria  del  Tanucci,  dove  Pietro  Leopoldo  promulgava  rallran- 
camento  de  posse^^si,  la  divisione  delle  terre,  lo  stiioglimento 
delle  servitù  prediali,  e  (sua  vera  gloria)  la  liberta  del  com- 
ìjiercio  (68j,  Meglio  in  Napoli   fu  provvisto  a'  giudizi  ed  ai 


Ues; 
■Kk 


<0();  Àdoa  e  ri  levi  o:  nomi  di  m\- 
liébL  oixni  fetiiUtJ  :  Tunu  tuM  pa- 
^J^to  ni  re  Ojf,^iii  aiiuo  xiicaml>io  dei 
^er  V  Ì5f io  tu ì  I  i tare  ;  l *al tro  q u am  t o  i J 
f(^tidn  Lrajjafisava  per  eredità  dairuQO 
aifaltro  feudatajrm. 

(tì7)  II  Gv^buti,  nato  a.  Cam  po- 
so Del  1743,  morto  nel  1806,  pub- 

icò  nel  lT8t*  tina  Btscrit torte  fj£o- 
fjr^fìiTH  e  pùlliica  del  rc^nù  àeìlc 
lMt€  Sii^ilie^  ricchissima  di  no  ti  zio 
stansticht*.  ìAn\\i>  attinse  da  riuest*o- 
pem  il  noRtto  aului-iL%  Bpifcìabtjenlu 

r  il  ììuo  iàui^ondù  libra. 


S  (68)  F'aciJ©  é  Ja  critica;  ma  iJ  C. 
non  pensò  all'  iinrponsa  differenj^a 
i^he  corrtsva  fra  la  Toscana,  dove  il 
feudalesimo  non  ebbe  mai  profonik; 
radì<  i  e  dove  ai  tempi  di  Pietro 
I.eojxjUlo  coiste  vano  pochissimi  t>;u- 
di,  ed  il  rt*gno  di  Napoli,  nel  qua  Io 
por  più  lungo  tempo  e  colla  maggior 
vigoria  aveva  prosperato  il  sistema 
feudale.  Certo  molto  ancora  si  sa- 
rebbe potuto  faj'tì  a  vantaggio  dei 
popoli*  ma  il  lai'  paragoni,  e  Bpf - 
ci  ai  ménte  coda  ToBC&n^,  non  é  {ki4 
si bile. 
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ma.|^ìstrati,  pai-le  di  governo  che  appelliamo  giustizia.  HistreTta 
per  nuovi  provvedimenf.i  la  giurisdizionfì  de*  barotii  e'I  numeit) 
degli  armig:en  baruuidi,  cres**evano  di  altrettanto  la  poteste 
regia  e  comune;  ma  con  essa  l'autorità  della  cwria,  ormai  efron- 
lataraente  disonesta  e  ijericolosa.  Parecchie  ordinali  kb  in  tersero  si 
frenare  que'  vizi,  sc^^gettandn  i  curiali  a  studii,  ad  esaitii;  a 
discipline:  moderandone  Tavidittì*  per  tariffe,  la  malvagità  per 
minacce:  svergoijfnandoli  de'  nomi  di  cavili  osi,  ignora  iti,  sco* 
stumatL  Ma  non  ostante  valevano  gli  uA  antichi,  e  la  curia 
ingrandiva  d'uomini  d'ogni  specie,  anche  di  plebe,  togati. 

B'ui'ono  i  matrimoni  sapientemente  regolati  da  nuove  IcggL 
le  quali  allorzando  V  autorità  paterna,  vietando  le  querele  rli 
stupro  per  seduzione,  invalidando  ie  promesse  e  i  ^'■iura menti 
innansEÌ  al  sacerdote  o  ali*  altare ,  svanivano  (tl9)  le  insidie 
delle  donne,  Se  fughe  de^U  sposi,  i  parentadi  ineguali,  con 
vantaggio  de'  costumi  e  della  quiete  delle  famiglia 

Statuto  di  maggior  grido  regolò  i  giudizi.  Da  che  tra  noi  le 
magisti'aiure  sederono  prime  o  più  possenti  tra  gli  ordini  dello 
Stato,  elle,  sdegnando  il  dire  ecmiune  e  semplico  dei  ragiona^ 
menti,  presero  lo  stile  deli* autorità  e  del  comando  ;  la  quale 
superbia  velando  la  ignoranza  di  alcuni  gìudier^  !*arbitno  de- 
^li  altri,  grata  quindi  a  tutti,  fece  che  le  sentpuze  altro  non 
roisero  che  intimare  dichiarazioni  di  volontà  e  d'imperio  |70). 
E  poiché  ad  uomini  avviliti  nella  servitù  più  costa  il  pensiem 
ch>  rubbidieuzaj  il  popolo  restò  cheto  sino  a  quando  dal  mi- 
gli'jr  governo  de'  due  Borboni  e  dall'avanzato  universale  in- 
gegno dirozzate  le  menti,  mal  sottri  va  quo'  giudizi;  dicendo 
che  mascheravano  con  la  brevità  del  comando  ìe  ingiustizie, 
le  venalità,  le  ambizioni  de*  giudici*  Nuova  legge  venne  a  quie- 
tare le  soUeeitudini  del  popolo,  prescrivendo  a'  magistrati  ra- 
gionassero le  sentenze,  dimandassero  al  re  nuova  legge  se 
mancava  nei  codici,  o  il  vero  senso  di  ale  un'altra,  se  dubtiio. 
E  allura  i  magistrati  del  regno  (71)  aramutinarono,  dicendo  of- 
fesa la  dignità,  la  indipendenza  dei  giudici  :  opporsi,  disobbe- 
dire, rassegnare  gli  oflìcii,  furono  primi  tumultuosi  consigli; 
ma  dipoi,  sperando  che  ì  richiami  e  le  brighe  bastaseero  a 
l'ivocare  la  ingrata  legge,  riserbando  per  la  estremità  de'  casi 


(09)  Fasevano  scemare^ 

<7t)>  Con  q  ne  ^io  robusto  fl  aonoro 
reriodiì  il  C.  vuol  espi4mer(ì  un 
fl^JtipUciQSuno  pentjiero:  che  le  sen- 
Lonite  (lei  giudici  non  emno  ìiuttì- 
\m(e,^\<ìé  Don  con  tenevano  una  fn'cvi 


iliftcua sione   delljs   rikgioiii  ppo<loii# 
dalle  due  parli  p  disilo  fjauatì  por  k 
quali  la  deh^huraxiuno  era  sLiia.  fa- 
vorevole allnna  di  tìuàe. 
C  \  )  Mep:Iio  :   »  f  mnm  tiiivMtvm  j 


gli  estremi  partiti,  attesero  a  far  chiare  le  loro  ragioni.  L'im- 
menso numero  de'  curiali,  per  ignoranza  o  adulazione  o  amore 
alle  discordie,  accompagnava  e  accresceva  il  grido  de'  giu- 
dici. (72). 

Il  supremo  consiglio,  primo  dei  magistrati,  era  ordinato  in 
quattro  sezioni  chiamate  Ruote;  e  quando  mai,  per  gravezza 
o  dubbietà  di  alcuna  lite,  tutte  in  una  si  raccoglievano,  tanta. 
sapienza  era  creduta  in  quel  consesso  che  i  suoi  giudizi  ave- 
vano forza  di  legge.  E  nel  caso  presente  il  consiglio,  nelle 
quattro  ruote  congregato,  espose  al  principe  gli  errori  e  i 
danni  del  nuovo  statuto,  con  audace  ragionamento;  e  pubblicò 
lo  scritto.  Gli  uomini  più  dotti  sostenevano  la  sapienza  del  de- 
creto; ed  allora  Gaetano  Filangeri,  della  età  che  non  compiva 
ventidue  anni,  venne  la  prima  volta  al  cospetto  del  pubblico  per 
un'opera  che  intitolò:  Riflessioni  politiche  su  la  legge  del  23  di 
settembre  del  1774,  e  dimostrò  che  la  libertà  de'  cittadini  e 
la  sovranità  dell'  imperio  consistendo  nella  piena  esecuzione 
delle  leggi,  l'arbitrio  de'  magistrati  era  tirannide  sopra  il  po- 
polo, ribellione  al  sovrano:  piacque  lo  scritto  e  presagì  la  fu- 
tura gloria  del  giovine.  Il  re  con  editto  rispondendo  al  con- 
siglio dichiarò:  Essere  decoro  del  magistrato  la  certezza  della 
giustizia,  e  non  come  pretenderebbe  il  supremo  consiglio,  il 
velo  degli  oracoli;  spettare  alla  sovranità  far  nuove  leggi  o 
chiarire  i  sensi  oscuri  delle  antiche;  spettare  a'  giudici  eseguirle; 
i  responsi  de'  dottori  e  gli  articoli  de'  commentatori  essere 
studii  a'  giudici,  non  leggi,  stando  le  leggi  nelle  prammatiche. 

Quindi  l'editto  rigettava  le  eccezioni  proposte,  biasimava  i 
ritardi  all'adempimento  del  decreto,  e  chiudeva  il  dire  come 
appresso:  «  Il  re  perdona  nella  umana  fragilità  e  nelle  assuefa- 
<c  zioni  del  supremo  consiglio  i  sofismi  escogitati   ed  esposti 

<  noi  suo  foglio;  spera  che  la  obbedienza  dei  magistrati  pre- 

<  venga  e  disarmi  la  giustizia  indivisibile  dalla  sovranità  ».  Por 
lo  stile  minaccevole  dell'editto  la  curia  chetò,  e  i  curiali  im- 
pauriti si  dissero  persuasi;  nessuno  de'  magistrati  rassegnò 
l'uffizio;  nessun  partito  estremo,  che  nella  sconfìtta  onora  l'u- 
mana dignità,  fu  praticato.  E  così  da  quel  giorno,  dimostrate 
lo  sentenze,  la  comune  ragione  migliorò. 

XXI.  Antica  prammatica  de'  principi  aragonesi  aveva  stabi- 
lito nel  regno  il  sindacato  per  gli  amministratori   del   (U»iiaro 


(72)  Air  ordinanza  recria  i  )ìiai2:i- 
>1.rati  f«'C!prf>  parecrhit^  ohhie/ioni  fì 
pri!ici}»alm<*nte  questa  che  il  motl- 


varc  le  sentcMizo  avrobl>o  prodotto 
jrravo  perdita  di  tempo  e  dato  campo 
a  infinite  diseussioni. 
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pubblico  e  pe'  maghtrati  (73);  erano  aiodacatori  nella  città  capi- 
tale  gli  Eletti  delle  piazze;  nelle  altre  città  e  terre  i  eittadiiii 
scelti  dal  popolo  in  parlamento:  durava  per  ogni  anno  il  cimento 
quaranta  gionìi,  venti  a  ricevere,  venti  a  discutere  le  accuse, 
nei  qual  tempo  Tufìlziale  messo  ad  esperimento  restava  privo 
d'ÌD)piego  e  di  autorità;  a  eiaseunOj  fio  della  plebe,  era  t)OU- 
ees5=o  accusai'lo  o  di  yatta  ingiustizia  o  di  giustizia  negata;  »v 
andava  immune,  lettere  patenti  (om  menda  vano  la  sua  virtù,  e 
se  in  contrario,  aprivasi  giudizio  a  suo  danno,  1  re  eh  a  succe- 
derono  agli  Aragonesi,  tmsandarono  quegli  ordinamenti,  che 
poi  Carlo  Borbone  richiamò,  Ferdinando  accrebbe,  ma  senza 
prò,  giacché  le  altre  parti  di  governo  ed  i  costumi  universali 
non  toccavano  a  queiraltezKa;  spesso  il  timore  della  vicina 
rinascente  autorità  chiudeva  il  labbro  degli  oflesi  da  gicdiei 
disonesti,  e  spesso  privata  vendetta  dava  travagli  al  giusto  giu- 
dice sol  perche  fu  punitore  di  alcun  prepotente.  La  buona  legge 
produceva  frutti  non  buoni,  eome  libertà  che  sta  sola  in  mezzo 
!i,  moltiplici  servirti!, 

XXIL  Le  cose  di  giustizia  fin  qui  descritte  son  degne  di 
lode;  dirò  le  euntrarie.  Bui'avano  come  a  tempi  di  Carlo  i  giu- 
dizi criminali;  e  però  lo  ste?>yo  processo  inquisitorio,  gli  stessi 
scrivani  inquisitori,  tortura  e  supplizi  agli  accusati;  (74)  il  eri- 
tórìo  de*  giudici,  arbitrario;  e  le  sospensioni  contro  loro,  in- 
nanzi ammesse,  oggi  da  nuova  legge  rivocate.  Mantenuto  il 
giudizio  del  truglio  (Ib);  anzi  fatto  più.  frequente  e  peggio- 
rato, perchè  non  interrogata  la  volontà  del  condainiato,  né  il 
suo  <  on<entimento  necessario.  Legge  barbara  puniva  i  ladri, 
detti  sa  cùlari  dal  rubap  nelle  tasche,  con  la  toriura,  poì*  pror^e 
hencliv  indhiarìe,  con  processo  inquisitorio  ancorché  7ion  cam- 


i 


(73>  La  legge  diQ  lichiamava  la 
yiji'ore  la  eensura  o  il  sindacato  doi 
pubblici  11  furiali  fu  dapprima  limi- 
tata  ai  magi  a  irati,  e  poi  nel  1758 
estesa  aneli  e  a^H  amministratori  del 
denaro  pubblico.  La  critica  di  questo 
liiatema  di  smdacaco  è  ser^Tti,  ma 
giusta:  il  Galanti  nel  suo  lavorio 
enumera  l tinga  serie  dì  scandalose 
ingiutìtìaie  rimaste  impumte. 

(74)  Il  Lauria  sostenne  e  dimostrò 
che,  ae  nella  ]G^\itt  >it: ritta  si  par- 
lava di  tortura ,  nella  pratica  però 
«asa  era  stata  abolita  nel  protì^aso 
inquisitorio ,  cio^  durante  Tistru- 
KÌOnc  di-dia   eauga  ì    e    del   restò  lo 


stea&o  C.  di  questo  sembra  c^^pt 
stato  persuaso  ,  alIoiH^hé  in  questo 
paragrafo  stesso^  parlando  dèi  tratti 
di  fìot*da,  scrisse  ch<5  <3bsì,  più  rari 
come  sperimento  di  procedura,  si 
frequentavano  come  pene» 

(75)  Cbiamavasi  tif^giw  uii  <ju- 
riodssinio  sistema  che  si  usa^va  a 
Napoli  nel  (jindieare  i  colpevoli  di 
delitti  lievi  faenza  inlen-ogare  Faiv 
i- usato,  sema  racoogliere  tutte  le 
prove  della  colpa,  il  gindiee^  d'ac- 
cordcj  eoi  <liJ ansare,  n^^cgtiav^  tm» 
pena,  che  Taceusaio  doveva  aceel- 
tare,  Rra  una  specie  di  i:oniivtìtjri 
Tra  il  giudice  e  il  difotifsore. 
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piuto,  e  non  inteso  l'accusato  né  difeso:  riferisco  le  parole 
della  prammatica.  Legge  più  superba  prescrisse  il  rispetto  alla 
reggia;  così  appellando  tutte  le  case  del  re,  le  ville,  le  abi- 
tazioni di  campagna  o  di  caccia,  gli  atrii,  le  corti,  le  officine 
dei  suddetti  edifìzi,  comunque  dal  re  non  abitati:  chi  brandisse 
un'arma  in  que'  luoghi,  pena  la  morte.  Altra  legge  punì  i 
FranQo-massoni ,  chiamati  così  dall'editto,  agguagliandoli  a' 
rei  di  maestà  giudicabili  dal  tribunale  di  Stato  con  forma  ad 
modum  belli;  e  la  pena,  benché  non  espressa,  era,  per  la 
qualità  del  difìnito  delitto,  la  morte  (76).  Poco  appresso  nuova 
legge  agguagliò  a*  Franco-massoni  altre  scerete  adunanze,  pe- 
ricolose (dicevasi)  alle  quiete  dello  Stato,  all'autorità  del  so- 
vrano; cominciarono  i  sospetti  di  regno.  Leggere  i  libri  del 
Voltaire  portava  a  pena  di  galera  per  tre  anni,  e  leggere  la 
Gazzetta  di  Firenze  a  sei  mesi  di  carcere.  I  tratti  di  corda, 
più  rari  come  sperimenti  di  procedura,  si  frequentavano  (77) 
come  pene. 

Composto  novello  magistrato  col  nome  d'Udienza  Generale 
di  Guerra  e  Casa  Reale  per  giudicare  le  liti  criminali  e  civili 
de'  militari  e  di  altri  favoriti  del  privilegio  del  fòro,  divenne 
più  estesa,  piena  e  continua  la  giurisdizione  militare.  Un  ge- 
nerale dell'esercito  era  il  capo,  quattro  magistrati  erano  i  giu- 
dici; le  torme  brevi,  le  sentenze  inappellabili  (78).  E  dalle  per- 
sone passando  a'  luoghi,  altra  prammatica  stabilì  che  le  colpe  o 
le  civili  controversie  degli  abitatori  di  certe  case,  o  in  certe 
strade  della  città,  fossero  trattate  presso  l'Udienza  Generale  di 
Guerra.  Lo  spazio  privilegiato  nella  sola  Napoli  era  un  buon  vi- 
gesimo  della  città,  e  gli  abitatori  non  meno  di  trentamila. 
L'esempio  spandendosi  nel  regno,  qualunque  fortezza,  o  castello, 
e  edifìzio  militare  aveva  intorno  a  se  terreno  e  cittadini  liberi 
dalla  giurisdizione  comune.  Più  crebbe  la  intemperanza»  prescri- 
vendo che  nessun  tribunale  potesse  giudicare  i  misfatti  e  i  ci- 
vili negozii  degli  uffiziali  delle  segreterie  di   Stato,  perchè  il 


(76)  Dopo  il  famoso  processo  del 
1775,  che  fu  causa  della  caduta  del 
Tanucci ,  i  Massoni  per  qualche 
tempo  non  fecero  più  parlare  di  sé  : 
ma -contro  di.  loro*  vennero  di  tratto 
in  tratto  rinnovate  le  ordinanze.  Il 
capo  della  Massoneiia  napoletana 
verso  la  fine  del  secolo  fu  r  abate  e 
poeta  Antonio  lerocades,  che  ne  ce- 
lebrò ì  misteri  nella^ua  Lira  Fo- 
ctiìue. 


(77)  Si  applicavano,  si  inflig- 
gevano. 

(78)  L'istituzione«di  questa  udien- 
za é  dell?  tanno  1780:  si  chiamava 
di  Casa, Reale* ^ìevchè  essa  estendeva 
la  sua  giurisdizione  su  tutte  le  ville, 
i  palazzi ,  le  residenze  reali ,  alla 
stessa  maniera,  come  sullo  fortezze 
e  sul  territorio  che  le  circondava>*ed 
"ra  soggetto  alia  servitù  militare. 


I 


re,  secondo  ì  casi,  provTederebbe,  La  qual  dispotica  legge  fu 
proposta  dal  marchese  Tanacei,  a  glovam^ltto  di  un  uffiziale 
del  suo  ministero  Ìii  causa  civile  (79). 

Per  tauii  ci'rori  di  governo  crescevano  di  numero  e  di  gra- 
vezza i  delittL  Un  bando  del  re  contro  i  malfattori ,  diceva^ 
«  Sono  continui  i  furti  di  strada  e  di  campagna,  i  ricatti  (p^r 
<  mne  cadute  in  preda  degli  assasnniX  le  rapine^  le  seelle- 
«  ratezze;  è  perduta  la  sicurezza  del  traffico;  sono  impedite  k- 
«raccolte».  Quindi  eomandava  a' maj^istrati  ed  alle  milizie  di 
arrestare  o  spegnere  i  turbatori  della  quiete  pubblica;  e  con- 
sigliava a'  mereata^nti  e  ai  viaggiatori  (avvisandosi  che  il  bando 
non  bastasse)  di  andare  a  carovana  ed  armati.  Spedi  nelle  prò- 
vincie  un  brigadiere  di  esercì to,  Selajlosj  con  genti  d'armi  &d 
assoluto  imperio  per  la  distruzione  de*  malfattori,  e  infanto  io- 
vitandoli  a  tornare  obbedienti,  prometteva  dei  passati  misttitti 
dìmentieanza  e  perdono:  blandizie  non  agguerrite  da  pietà,  e 
non  accettate  per  ravvedimento,  ma  la  necessita  le  persuadeva 
al  governo  ed  a'  malfattori,  come  tregue  domestiche  e  passeg- 
giere.  Concorrevano  a  peggiorai^e  ì  costumi  le  remissioni  di 
colpa  6  pena  alle  occasioni  delle  felicità  della  reggia,  matri- 
moni, natali;  tanto  frequenti  che  se  ne  contano  dfciano ve  nei 
t.rent'anni  di  questo  libro:  cnsicchò  il  popolo  quasi  aggira  vasi 
in  cerchio  perpetuo  di  delitti,  di  barbai^e  pene,  d* impunità  e 
delitti  peggiori. 

XXIII.  Ma  buoni  furono  i  provvedimenti  per  il  commereio; 
e  dopo  che  Ferdinando  ebbe  aggiunti  nuovi  statuti  agli  Sta- 
tuti del  padre,  comandò  che  diìi|JOsti  a  libro  componessero  il 
codice  di  commercio.  La  qual  opera,  compiuta  per  fatica  di 
Michele  Iorio,  ed  in  quattro  volumi  pubblicata,  non  autenti- 
cata dal  re,  e  negletta  poco  appresso  per  domestiche  agitazione 
e  per  la  guerra,  si  tenne  a  documento  di  buon  volere,  o  conif 
studio  e  regola  nello  cause  commerciali.  Fu  istituito  il  trihU' 
naie  del T ammiragliato  speciale  a  decidere  le  cause  commerciali 
e  le  civili  degli  addettti  alla  mercatura  ed  al  mare,  sotto  l'aU' 
iorìf à  del  magistrato  supremo  di  commercio  eretto  da  Carlo  (W^ 
Fm'ono  rammentxite  le  pene  contro  i  fallimenti  dolosi,  tanti" 
inacerbite,  che  leggo  nelle  piammatichej  raccapricciando,  l^^ 
mutilazione  di  membra. 


^^      gli    ^^y 

L 


(79)  Quando  la  logge  fu  eniinaU^ 
il  Tanucci  era  già  uj^cito  dal  mini- 
siero  :  forao  il  C.  voleva  diie  che 
il  Tànucci  diede  primo  Teisempio  di 
sottrarrà  aUa  giuriadizione  comuae 
gli  addetti  alle  segreterie  dì  Stato. 


(80)    Il    tribunale    ddrajni 
gli  alo,  iatitttilo  nel  17S3,  sosti  Itìl  iì 
suprùmo  magistrato  dei  coitimt'ri  so^ 
Istituito  nei  173&  e  noa  fu  po^^ 
solici  l:i  sua  a^utorllà. 
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Un  duca  di  famiglia  nobilissima  e  tra  i  primi  nella  coi'te, 
debitore  per  polizza  di  eambio,  schivando  il  pagamento  e  le 
punizioni  sotto  l'ombra  del  nome,  accusato  al  re  fu  sottoposto 
alle  discipline  comuni  :  il  re  dicendo,  che  non  altezza  di  grado, 
ne  chiarezza  di  natali,  ne  autorità  di  magistratura  basterebbe 
ad  assicurare  il  debitore  quando  fosse  obbligato  per  lettere  cam- 
biali. Altra  legge  istituì  la  Borsa  di  commercio,  e  provvide  che 
i  cambii  con  le  nazioni  oltre  mari  ed  oltre  monti  si  facessero 
direttamente,  e  non  più  come  innanzi  per  le  città  mezzane  di 
Roma,  Livorno,  G-enova  e  Venezia.  Dopo  le  regole  date  al  com- 
mercio, il  re  confermò  gli  antichi  trattati  di  navigazione  con 
altre  genti,  e  novelli  ne  strinse:  1.°  Con  la  reggenza  di  Tripoli 
nell'agosto  del  1785,  a  condizioni  eguali  per  i  negozii,  ma  più 
onorevoli  al  re  per  dignità  e  potenza;  essendo  serbata  da'  cieli 
ad  età  più  misera  per  la  napoletana  monarchia  fin  la  vergogna 
di  restar  vinta  da'  Tripolini  (81).  2.°  Con  la  Sardegna  nel  giugno 
del  1780  (82).  3.^  Con  la  repubblica  di  Genova  nell'anno  e  mese 
istesso  (83).  4.°  Con  la  Russia  nel  maggio  del  1787,  concor- 
dando, non  solamente  quanto  al  commercio,  ma  (per  casi  di 
guerra)  de'  doveri  scambievoli  di  neutralità,  secondo  il  giure 
delle  nazioni  (84). 

XXIV.  In  ogni  parte  dell'amministrazione  vedevi  statuti 
buoni  appresso  ai  contrari ,  ed  i  primi  superare  i  secondi  ;  la 
sola  milizia,  per  naturale  decadimento  delle  cose  che  si  abban- 
donano, da  peggio  in  peggio  discendeva  ;  la  guerra  obliata,  da 
che  l'ultima  fu  del  1744;  la  pace  gustata  e  naturata;  il  cielo 
(li  Napoli  benigno  e  lascivo  (85)  ;  il  terreno  ubertoso  ;  gli  uo- 


(81)  Fin  dal  1763  i  Tripolini  ave- 
vano ricominciato  a  molestare  le 
coste  e  le  navi  napoletane  ;  il  Ta- 
nucci  prese  «nergici  provvedimenti, 
armò  una  piccola  squadra  navale, 
e  riuscì  a  frenare  la  violenza  dei 
pirati.  Nel  1785  il  marchese  della 
Sambuca  ottenne  che  al  regno  di 
Napoli  fosse  fatto  lo  stesso  tratta- 
mento che  alla.  Spagna.  Ricordando 
la  posteriore  vet'gogna  il  C.  alluse 
air  infelice  spedizione  del  capitano 
(irata  contro  Tripoli  nel  18;:^8,  du- 
rante il  regno  di  Francesco  I. 

(^82)  11  tf  attato  col  re  di  Sardegna 
porta  la  datadeirUmarzo  1780;  fu 
stipulato  con  vantaggio  dei  Napole- 
tani che  furono  affrancati  dal  dazio 
di  Villafranca,  pagando,  come  ri- 


scatto, 02.000  ducati. 

(83)  li  trattato  con  Genova  d^l 
16  giugno  178G  non  é  d'indole  com- 
merciale, pcrclié  riguarda  special- 
mente V estradizione  dei  disertori. 
Un  altiO'.trattcìto  importante  invece 
per  il  commercio  é  quello  del  12  marzo 
1787  col  bey  d'Algeri,  i)er  cui  era 
concessa  una  tregua  alla  guerra  di 
corsa  che  si  combatteva  incessante 
da  .quei  pirati  avidissimi. 

(84)  Il  trattato  colla  Russia,  sti- 
pulato il  17  gennaio  1787,  conteneva, 
fra  le  altre  cose,  il  privilegio  ai  ìo- 
gni  napoletani  diretti  .al  mar  Nero 
di  giovarsi  della  convenzione  russo- 
turca e  di^cntrarc  nr^l  'iJosforo,  pur- 
ché alzassero  bandiera  russa. 

(85)  Molle,  clic  invita  al  piacevc. 
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taini  eom©  il  clima;  il  re  dedito  a  piaceri;  i  suoi  aiinistri  deaid^ 
rosi  di  successi  civili  e  di  cocaodi  ;  la  curia  nemica  degli  ordini 
militafi;  la  regina  istessa  cupida  di  fama  ed  d'impero,  ma  tra- 
sseurante  di  miiizie,  perchè  allora  inutili  alle  ambizioni  di  re- 
gno :  i  reggimenti  formati  da  Carlo  già  infraliti  da  vecchiezza;  i 
muri  delle  fortez^  sdruciti;  vuotigli  arsenali:  la  scienza^  le 
arti,  gli  ordini,  gli  usi  della  milizia  si  obliarono. 

lì  re,  quando  era  fanciullo,  compose  un  battaglione  che  ap- 
pellò de/  Liparotti;  e  insieme  si  esercitavano  per  giovanile  dì- 
letto  al  maneggio  deirarmi.  Quindi  fondò  il  collegio  milit-iire 
dei  cadetti  per  ordinanze  compilate  da  ufflaiali  nò  dotti  nò  esperti 
delia  guerra,  E  poi  coscrisse  quattordici  migliaia  di  militi  ci^ 
vili  nel  solo  regno  di  Napoli,  delle  classi  più  abbiette  delki 
società*  bastando  dire  che  la  Itaronia,  la  nobiltiij  il  dottorato, 
il  possedimento  di  beni  stabili,  T esercizio  dello  professioni  o 
delle  arti  esentav.tno  da*  ruoli  iS6};  vi  entravano  gl'In  limi  cit- 
tadini; e  meritamente,  da  che  la  milizia  ^ra  lo  stato  più  basso 
della  nazione.  Spesso  ì  rei^  e  di  misfatti  più  infami,  si  con-* 
dannavano  al  militare  servizio:  e  più  spesso  mutavano  in  s(}l* 
dati  i  galeotti  e  i  prigioni.  Tale  era  lo  stato  militare  nel- 
ra,nno  1780,  quando,  per  avvenimenti  che  tra  poco  dirò,  fu 
levato  un  esercito. 

XXV-  La  regina,  sgravatasi  di  un  principe,  pretese  Tin- 
gpresso  e  il  voto  ne'  consigli  dello  Stato,  come  stabilivano  i  ca- 
pitoli dello  sue  nozze.  TI  re  non  faceva  contrasto  al  dcsitJerio, 
ma  il  ministro  Tanucci,  che  temeva  Tingegno,  l'alterigia  e  1 
casato  di  lei,  le  si  opponeva  con  segreti  maneggi  e  quindi  ar^ 
ditamente  alla  scoperta;  ella,  rimasta  vincitrice,  discacciò  il 
ministro  (87),  Re  sbandito  dal  regno  non  è  della  perdita  querulo 


(86)  L'  appartenere  alla  nobiltà , 
r  avei'  la  la-areUr  dottorale  ,  tìcc, ,  di- 
vano du-itto  d'esenzione. 

(87)  Stdlfl.  cadiiU  del  Tanucci  ab- 
bittmo  oggi  notizie  più  chiare  ©  più 
abbondanti  t  ^i  quelle  che  ai  s^iioì 
tempi  ùvea!S9  il  C,  Ormai  è  provato 
che  la  causa,  per  la  qii;ile  il  Tanncci 
abbandonò  il  pottrre,  deve  ricercarsi 
^pecialoiente  nel  processo  che.,  per 
ordina  di  Carla  ili,  il  Tauucui  fece 
contro  In  Massoneria,  nella  quale  ex'a 
entrata  anche  la  *r£?g^ina.  Alcune  Ict- 
ìtT^j  di  Ferdinando  aL  padre  suo  ci  ri- 
velano tutta  la  traina^  a  inoBtrauo 
come  il  r*;,  posto  fra  la  repna  che 
t'hiedeTa  rallontanamento  dèi  mini- 


stro, e  il  padre,  Carlo  ILI,  che  voleva 
conservarlo  al  potere,  finisse  col  ce- 
dere alle  insistenjfedella  moglie,  fina 
lettera  apecialnicnte ,  nella  quali* 
Ferdinando  confesaa  che  il  Tanucci 
ei'a  u  persegiiitato  a  morte  »  da  Ca 
rolina  ^  loeTie  ogni  dubbio.  Non  è 
ìniprobabiU  perù  cbe  il  processo  dei 
Massoni  fosse  soltanto  ìì  pretesto; 
&  che  la  regina  volesse  vendicArsi 
dell'  nomo ,  che  aveva  riveìato  a 
Carlo  gli  amorej^gìamenti  dì  lei  con 
molli  personagj^i  della  corte  ^  fra  i 
quali  d  Capece,  il  Cara  manico,  i! 
Énfio  ed  altri.  Yeg;^!  D'Atai^  I 
Uberi  muratori  dt  scapoli. 
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e  doloroso  quanto  fu  il  Tanucci  poi  che  lasciò  la  sedia  ministe- 
riale; l'abbandono  de'  creduti  amici,  la  irreverenza  de'  sotto- 
posti ,  le  sale  deserte ,  la  mutata  scena  del  caduto  potere , 
antichi  vizi,  comparivano  al  Tanucci  maravigliosi  effetti  di  cor- 
ruttela presente;  così  che,  per  fuggire  l'odiosa  vista  degli  uo- 
mini, si  riparò  alla  campagna,  dove  finì  la  vita  (88).  Ministro  del 
re  in  Napoli  l'anno  1734,  licenziato  dall'ufficio  l'anno  1777  (89), 
governò  lo  Stato  con  potenza  di  principe  43  anni,  morì  l'anno 
1783  senza  figliuoli,  e  lasciò  vecchia  consorte,  quasi  povertv, 
e  buona  fama. 

La  caduta  del  Tanucci  afforzò  nelle  opinioni  de'  sudditi  e 
nei  consigli  dello  Stato  la  potenza  della  regina;  la  qualr,  nella 
valida  età  di  25  anni,  avventurosa  di  molti  figli,  bella,  su- 
perba per  natura  e  per  grandezza  di  sua  casa,  potè  di  facile 
assoggettare  il  marito,  solamente  inteso  a'  corporali  diletti. 
Mutò  le  relazioni  straniere,  rompendo  i  legami  con  la  Spagna, 
ed  inchinando  più  all'Inghiltera  che  alla  Francia.  Per  op?a  di 
lei  fu  ministro  in  luogo  del  Tanucci  il  marchese  della  Sambuca, 
ambasciatore  gradito  alla  corte  di  Vienna  (90),  il  quale  venuto 
in  Napoli  secondò  le  voglie  di  lei,  onorevoli,  perchè,  ad  esempio 
dei  fratelli  bramando  ancor  essa  il  plauso  de'  sapienti ,  atten- 
deva a  riformare  in  meglio  il  reame.  Divenuta  cosi  la  speranza 
(lei  grandi,  degli  ambiziosi,  degli  onesti,  del  popolo,  sentì  la 
sua  possanza  e  ne  fu  lieta. 

La  politica  nuova  faceva  il  regnante  più  libero  e  più  al- 
tiero; ma,  non  più  all'ombra  di  re  stranieri  e  potenti,  biso- 
gnava ch'ei  provvedesse  alle  proprie  sorti:  reame  invidiato  e 
ricco,  scemo  qual  era  di  esercito  e  di  armata,  rimaneva  espo- 
sto ai  pericoli  della  prima  guerra;  estese  marine  non  ave- 
vano difesa,  e  ormai  vasto  commercio  (91)  riposava  su  la  fedo 
t»angiante  dei  trattati  e  le  fallaci  promesse  de'  Barbareschi. 
Bisognavano  (92)  vascelli  e  milizia,  ma  non  trovando  fra  i  sog- 


(SS)  Conservò  tuttavia  il  titolo  di 
ministro  di  Stato  e  fu  rettore  della 
Segreteria  di  D.  Filippo,  T  infelice 
secondogenito  del  re  Carlo.  Egli 
mori  il  29  Aprilo  1783. 

(89)  Più  esattamente  nell'  ottobre 
del  1776. 

(90)  Da  questo  momento  incomin- 
cia una  lenta  ma  costante  trasfor- 
mazione della  politica  del  regno  di 
Napoli,  che  viene  staccandosi  dalla 
Spagna  per  accostarsi  sempre  più 
air  Austria.  Giuseppe  Beccadelli  Bo- 
logna, marchese  della  Sambuca,  durò 


in  carica  dal  1776  al  1786;  cadde 
anch'egli  in  disfavore  della  regina, 
forse  perché  sospetto  d'esser  diven- 
tato favorevole  alla  Spagna. 

(91)  Nota  la  contraddizione  con 
ciò  che  Fautore  aveva  detto  nei  pre- 
cedenti paragrafi  a  proposito  dell'in- 
curia  del  Tanucci  per  il  commeic  o 
napoletano. 

(i>2)  Erano  necessari  vascelli  e 
milizia.  Osserva  che  il  periodo  rie- 
sce sconnesso,  poiché  manca  il  sog 
getto  al  quale  si  possa  riferire  il 
gerundio  non  trovando. 


uo 

getti  chi  sapesse  abbastanza  di  cose  militari,  pìaeeya  cercare  tra 
gli  Austriaci  un  general©  di  eaercitO|  b  altrove  un  ammira- 
glio che  non  fosse  Spagnuulo  né  Francese ,  Tali  cose  agita- 
vano ne*  privati  circoli  della  regina  uomini  alti  di  autorità  e 
d'ìuge^o;  ammessi,  ehi  per  afforzare  il  segreto  voto  dì  lei 
nel  consiglio  del  re  o  proporlo  come  fosse  loro  proprio,  e  ehi 
per  dar  correo  e  credito  agli  editti  ed  alle  oper-e  del  governo, 
[n  mio  dei  circoli  il  principe  di  Caramanìco,  grato  e  forse  carf> 
alla  regina  (03),  prepose  di  chiamare  am  mi  t'agì  io  del  naviglio  na- 
poletano ii  cavaliere  Giovanni  Actonj  nato  inglese,  agli  ati- 
pcndii,  in  quel  tempo,  della  Toscana,  ornato  di  fresca  glorifi 
nel r impresa  di  Algeri,  eoa  fama  di  esperto  in  arti  marina- 
re  se  he  e  gu  erri  ere  ^  imprendente,  operoso.  Il  marchese  dell: 
Sambuca  secondò  la  proposta  perchè,  assetato  di  ricchezza  e  di 
subiti  guada^^iai,  già  dechinando  dal  favore  dei  due  sovrani, 
adulava  lo  opinioni  de'  potenti.  E  perciò,  non  contrastato  il 
parere  del  Caramanieo,  ed  acconsentito  dalla  regina  e  poco 
appresso  dal  vq^  fu  mandato  a  Firenze  il  cavaliere  Gatti  per 
avere  al  nuovo  ammiraglio  licenza  del  granduca  Leoj.>oldo. 
(]osi  AetoD,  venuto  in  Napoli  nel  1779,  bene  accolto  dalla 
regina,  svagatamente  dal  re,  lodato  dai  grandi,  fu  direttore 
del  ministero  di  marina  (94). 

La  finanza  dolio  Stato  decadeva  per  quel  che  innanzi  ho 
detto;  e  perchè^  accresciute  ìe  spese  nella  reggia,  non  bast Ei- 
vano le  gravezze  antiche ^  e  sembravano  lo  nuove,  oltJ*ache 
sconvenienti  a'  tempi  di  pace,  insopportabili  dai  popoli.  Il  mai'* 
chese  Caracciolo,  ambasciatore  in  Francia  (95j,  avea  riputasdor^^ 


(9A)  (JUBjìLa  prima  aUusione  agii 
amori  deUa  regina  iroTa  conferma 
noli  e  lettere  del  Tanucci  e  del  re 
Kerdinamlo  a  Cailu  UE,  pubblicate 
dal  D'Ayala.  Frances.Cfj  d* Aquino, 
principe  di  Carauianieo,  era  stalo  a 
capo  della  Miisaoneria  o  sembra  di- 
venisse allora  a,^sai  intima  di  Maria 
Carolina,  la.  quala  aveva  a  poco  a 
poco  presa  tale  autorità  sul  re,  che 
o*ni  cosa  ormai  disponeva  a  suo  ta- 
leotQ.  n  povero  Fordin^niido  se  ne 
lagnava  col  padre,  Carb  HI,  e  pie- 
I  osamente  narrava  le  .suo  scia|rux'e 
fìnmestiche  e  ì  mal  trattamenti  sutì  ti. 
Lìj  le  ti  ere,  che  ii  D'Ayala  ha  pub 
hlicato,  (UstiUif  pono  le  ben  rirébìtcl' 
Xltie    apolfì^dc    del    Ilelfert    e  degli 


altri  difeuson  dell'onestà  di  ManHi 
Carolina. 

{M}  Giovanni  Àeion,  nato  n  B^- 
j^ani'on  nel  ìlTt  di  faraìj^lt»  iuirlt^i^c, 
luilitù  dapprima  stille  navi  da  g^uerrs* 
della  Francia,  poi  ehbt^  la  dir&iriont* 
della  marina  del  grandueaio  dì  To 
stcana.  Nel  1715  comaiulù  un»  S re- 
gata nella  spedizione  eKe  lo  fonte 
riunite  della  Spagna,  di  Napoli  e 
della  Toscana  fecero  contro  Algeri: 
si  secalo  in  queirinipres,!  per  ahi- 
lìtà  fi  per  valore^  e  contm^.^e  Pami 
ci  stia  dei  Napoletani  suoi  compagni 
d*arniL 

(95)  Nel  inoirienlo  in  cui  fu  chia- 
iiìato  al  Mìuisti^rù,  il  Caracciolo  non 
era  ambasciatore,  ina  viceré  di  li- 
ofila. 
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di  dottrina  nelle  materie  di  economia;  e  perciò,  chiamato  al 
ministero  in  luogo  del  Sambuca,  fu  creduto  che ' ristorerebbe 
l'azienda  pubblica  senza  la  increscevole  minorazione  delle  spese 
che  pure  ne'  consigli  di  Stato  timidamente  si  proferiva;  e  per 
quella  fidanza  duravano  lo  spendere  del  re,  le  prodigalità  della 
regina,  il  lusso  della  casa,  le  difficoltà  dell'erario.  Il  marchese 
Caracciolo,  dotto  e  filosofo  dei  tempi  suoi,  ma  per  troppa  età 
indebolito  d'animo  e  di  mente,  vidde  gli  errori  deirammini- 
strazione,  senti  che  a  lui  mancavano  i  giorni  e  le  forze  a 
correggerli (96);  il  favore  del  Caramanico,  la  nascente  podestà  del- 
l'Acton  non  concitavano  in  lui  né  gelosia  né  disdegno;  f?ià 
scorsa  l'età  delle  passioni,  egli  volea  godere  nel  riposo  gli 
onori  passati  e  i  comodi  presenti.  La  debilità  del  ministro,  ap- 
pigliata come  avviene  in  dispotiche  signorie  a  tutte  le  mem- 
bra dello  Stato,  agevolò  le  speranze  dell' Acton. 

XXVI.  La  corte  di  Roma  quando  vidde  Napoli  governato 
da  ministro  debole  alle  contese,  propose  novello  concordato; 
ed  accettata  l'offerta,  inviò  per  le  sue  parti  monsignor  Caleppi 
a  riferire  pretensioni  ardite  e  sterminate  ;  ma  pure  si  concor- 
darono ventidue  punti,  rimanendo  controversia  su  la  nunzia- 
tura e  per  la  elezione  dei  vescovi.  Voleva  il  papa  che  aves- 
sero i  nunzi  giurisdizione,  uomini  armati,  carceri;  e  in  quanto 
ai  prelati,  che,  proposti  dal  re,  fossero  da  Roma  riconosciuti 
degni  ed  accettàbili  per  giudizio  o  almeno  in  coscienza  del 
pontefice  :  formule  tra  le  usate ,  con  le  quali  era  stata  per 
secoli  esercitata  la  tirannide  pontificale;  perciò  non  accette. 
E  tirando  a  lungo  e  a  fastidio  le  contese,  rotto  il  congresso, 
fu  il  Caleppi,  nunzio  e  negoziatore,  discacciato  dal  regno.  (97). 


(96)  Del  marchese  Caracciolo  e 
del  suo  ministero  scrisse  con  j^rancle 
dottrina  lo  Scuipa  {Un  ministro 
napoletano  del  secolo  XVIII)^  mo- 
strando che  non  fu  così  grande  le 
debilità  del  ministro,  conio  al  C. 
piacque  di  rappresentarla  in  questa 
poche  righe,  e  che  T  opera  sua  fu 
(e  nella  politica  esterna  e  più  spe- 
cialmente nella  questione  ecclesia- 
stica) vanta jigiosa  allo  Stato.  Non 
lieve  dimenticarsi  il  dignitoso  suo 
contegno  in  quel  disgustoso  episodio 
•Iella  vita  domestica  della  regina, 
quando  il  partito  austriaco  tentò  di 
spezzare  TmAuenza  dell'Acton,  ac- 
cusandolo di  illecite  relazioni  colla 
ri-^'ina,  e  facendo  rubare  alcune  let- 


tere  di  Carolina ,  che   si   dicevano 
molto  compromettenti. 

(97)  La  proposta  del  nuovo  con- 
(^ordato  parti  dal  Caracciolo ,  non 
dalla  corte  di  Roma.  Le  trattative 
durarono  parecchi  anni  e  poi  furono 
rotte,  non  già  perché  il  Papa  insi- 
stesse sulla  giurisdizione  dei  nunzi, 
ma  perché  il  Re  non  poteva  accet- 
tare lo  proposte  pontitìcie  sulle;  [)re- 
lature  della  Sicilia.  Neppur  è  vero 
che  fosse  discacciato  il  Caleppi,  che 
era  già  partito,  ma  il  suo  vicario 
Servauzi,  il  quale  fu  punito  per  aver 
pubblicato  alcuni  brevi  papali  senza 
chiedere  Vea^cqicaticr.  Morto  il  Ca- 
racciolo (1789),  lo  t]-attativo  furono 
riprese  dall'Acton,  durarono  pareo- 
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L*ultima  fifloria  dd  ministro- Tanuc(^i  ent,  stat^  rabolizione  delln 
chinea  (98);  l'ultima  del  Cai'àccLolo  fu  la  descrìtta  resisteuzÈi 
alia  corte  di  Roma;  quelle  erano  le  Ubertàj  rardire,  il  talento 
del  tempo.  Mentre  duravano  le  discordie,  si  andava  rpiomen- 
tando  ad  onore  del  miniatro  cii'  egli  da  viceré  in  Sicilia  sbandi 
il  Santo  Ufàzio,  ed  applaudì  al  popolo  palermitano,  che,  impe^ 
dito  a  distruggere  il  palazzo  della  inquisizione,  ruppe  in  pezzi 
e  disperse  la  statua  di  marmo  di  San  Domenico,  bruciò  gli  ar* 
eh  ivi,  ed  atterrando  le  porte  delle  carceri  condusse  liberi  e 
trionfanti  gllnfelici  che  vi  stavano  chiusi.  Ne'  quali  tumulti 
furono  visti  audacissimi  ed  implacabili  i  più  anziani,  canuti  e 
curvi  sotto  il  peso  degli  anni,  ma  che,  ricordando  TAtto-di— Fede 
del  1724,  raccontavano  ai  giovani,  per  più  accenderli,  le  sven- 
ture di  Geltrude  e  di  fra  Romualdo,  riferite  nel  primo  libro 
di  queste  istorie.  Cosi  laudato  dal  mondo  il  ministro  Caracciolo 
pieno  d'anni  mori. 

La  fortuna  agevolava  le  ambizioni  al  cavaliere  Acton  ^  il 
quale,  vivente  il  Caracciolo,  fu  ministro  per  la  marina;  e  pia- 
cendo alla  regina,  e  secondando  il  genio  del  tempo  e  del  gcn 
verno,  faeevasi  ammimre  dalla  corte.  Fu,  indi  a  poco,  mini- 
stro per  la  gueri-a;  e^  morto  il  Caràcciulo ,  ebbe  carico  de;  li 
aiari  esteriori»  Scaltro  per  natura  e  pratico  degli  affetti  umiani, 
temeva  il  favore  non  appieno  caduto  del  Caramanico,  e  t a  vi- 
cinanza della  reggia,  le  abitudini,  le  memorie;  ma  ottenne  che 
il  rivale  fusse  mandato  ambasciatore  a  Londra,  indi  a  Parigi, 
e  infiue  viceré  nella  Sicilia.  Pur  sospettava  il  giudizio  del 
pubblico,  e  a  farselo  benigno  lusingava  i  migliori  del  regno: 
mostra  vasi  avverso  alla  feudalità;  dileggiava  gli  ozii  dei  no- 
bili; introdusse  le  scuole  normali  e  le  diffuse  ;  soccorreva  il 
commercio  rlstaurando  i  porti  di  Miseno,  Brindisi  e  Baia,  di- 
aegnaiido  molte  strade  regie  o  provinciali,  pubblicando  per 
bando  la  tolleranza  religiosa  in  Brindisi  e  Messina.  La  condi- 
zione di  straniero  non  gli  toglieva  rispetto  dai  Napoletani, 
troppo  ìisati  a  quella  pazienza  (99);  e  la  scarsezza  di  perso- 
naggi adatti  0  ambiz'Oiii  di  ministeri  lo  scampava  da  nemici  zie 


ctd  anni ,  né  si  venue ,  almeno  ri- 
»ptto  al  diritto  della  chifkea^  a  con 
omsioiie  a.kuna  ;  hqìo  nioUo  più  tardi 
Ferdinando  II  ottenniì  che  la.  Cium  a 
Romana  nnunciasà©  per  .«sempre  UÌU 
suo  prelose, 

(U^)  Abbiamo  già  veduto  eome 
quQj^lÀ  afferma-: 0 ce  sia  eri'onea. 

iDt*)  Dì  questa  pasit^nsa  napole^ 
^DA  dicdiì  un^  vivacijisima  de^ìcri- 


!£ione  il  Coco,  net  l'amo >ìo  periodo: 
*  iiì  voleva  un  genio?  Dove*  daroìììi 
dall'Arno.  Si  voleva  an  utiQio  dab- 
bene ?  Dovea  venirci   dall*  Istro*  Ci 
i  v^edemmo  lnoudfbti  da  nna  folla,  dì 
I  stracieri ,  ì  quali  occuparono  luti  e 
1  le  cali  elle,  assorbit^ono  tutte  le  ren- 
dite, senz'avere  ver  un  talento,  ve- 
luri  costume,  iiìsultarono  tjoloro  ai 
quali  rapirono  la  ^tUiàiàÌEteu^a  v. 


gravi  e  da  intoppi.  Eglij  schivando  per  Bè  la  eura  pericolosa  del 
daiiat'o  pubblif*Oj  ma  sospettando  che  alcun  ministro,  ingrandito 
dalla  grandezìia  dei  bisogni,  potesse  vincerlo  in  potenza  e  in 
favore,  tece  abolire  ii  ministero  per  la  finanza,  e  afiidarae  il 
carico  ad  un  consiglio  j  perebè  spartendo  sopra  tredici  consi- 
glieri il  merito  e  le  lodi  del  successo,  nesaun  uomo  salirebbe 
in  fama.  G-li  altri  carichi  di  governo,  la  giustizia^  il  sacro  culto, 
le  TI mministraisioni  erano  afMati  ad  uomini  della  curia.  Cario 
da  Marco,  Ferdinando  Corradi  ni,  Saverio  Simon  etti,  appel- 
lati ministri,  ma  invero  soggetti  al  cavaliere  Actoo,  il  quale 
per  nffllzio,  per  favore,  per  servitù  degli  altri,  era  nelle  opi- 
nioni e  nel  fatto  ministro  primo  e  solo ,  potente  quanto  re; 
ma  più  venerato  e  temuto  del  re  Ferdinando,  che  spensierato 
imbcì^tiava  nei  grotisi  diletti  della  vita  (lUO). 

Il  cavaliere  Acton^  nominato  maresciaDo  di  campo,  prese  da 
quel  giorno  titolo  di  generale,  e  lo  serbò  sino  a  morte;  poi 
tenente  generale,  poi  capitan  generale:  decorato  di  tutti  gli 
ordini  cavallereschi  del  regno  e  di  parecchi  stranieri,  elevato 
al  grado  di  lord  per  servigi  resi  da  minibitro  di  Napoli  alla 
inghil terra,  fatto  ricco  striAljo<;cbevolmente,  sano  e  bello  della 
persona,  nessun  dono  della  fortuna  invidiava.  Ma  spesso  addo* 
loi*ato  (come  taluno  di  sua  famigha  mi  diceva)  sfogava  per 
vane  atilizioni  quella  mestizia  che  in  contraposto  della  conten- 
tezza mette  natura  in  ogni  uomo;  cosi  che  vediamo  piangei^e 
nelle  felicità,  ridere  nelle  miserie;  e  scom|>arendo  i  beni  ed  i 
mali  della  sorte,  attristarsi  e  rallej^rarsi  quanto  vuole,  nella 
e;?uaglianm  dataci  da  Dìo,  Ttimana  vita. 

Egli  prese  a  formare  il  navilio  e  resercito.  Bisognando  tanle 
navi  che  difendessero  le  mfo-ine  e  intimorissero  i  piccoli  po- 
tentati Barbareschi,  il  meno  od  11  troppo  nuoce  in  vario  modoj 
ma  i-ier  ambizioni  vaste  della  regina  e  per  grandìgia  del  mini- 
stro si  fabbricarono  molti  vascelli,  fregate,  altri  legni,  che  su- 
l>eriori  allo  stato  del  commercio,  lo  peggioravano;  tenendo  al 
servizio  delle  navi  da  guerra  i  marinai  addetti  al  tmfhco.  Ed 
oltraeiò  rerario  per  la  inutile  spesa  impoveri  va  j  e  nuove  ca- 
gioni di  alleanze  o  di  nemicizie  straniere  ne  sorgevano  ;  come 
difatti  assai  presto  per  l'acquistata  potenza  in  mare  fummo  for- 


«|i"H))  L'Actoii  fu  (e  oj-mai  nes- 
forns  può  duhitaj'nfl)  il  piimo  iig:eDte 
Vlla  politica  inglese,  cbe  t^nd^va  a 
godere  il  regno  di  Napoli  allealo 


e  strumento  dell'  InghilliTm^  atac- 
candoLo  daU'^UeaDza  coei  Ja  Francia 
e  con   la  Sp^igna. 
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zati  il  ingrate  necessità  (10 1)^  Essendu  la  nostra  milizia  in  nomp 
di  treiitaniiia  soldati,  ma  in  tatto  di  quattordicimila,  fu  primu 
pensiero  dei  unnistro  ricomporre  i  ro^gimeDti,  così  che  to- 
nasse intero  l'esercito:  e  per  quello  e&et^o  con  legge  nuova 
imposu  alle  cotnuì)ità  buon  namero  di  fanti,  ed  alla  baronia 
cavai  iti  ri  e  eaì'alli:  poscìai  volontiirij  gl'iii^aggiati  j  i  vaga- 
bondi, i  tratti  dalie  prigioni  e  dalle  galere  aggiungevano  al 
fX)n tìngente.  Chiamarono  ad  istruire  le  nuove  ^schiere  il  barone 
Balis  dei  Grigiomje  per  Tartigliena  il  colonnello  Pommereal^ 
francese,  noto  in  patria  per  iiigegno  e  servigi.  Molti  uffìziali 
e  sergenti  stranieri  venne i^o  invitati  o  condotti  dal  Salis  e  dal 
Pominereul;  e  fra  loro  (sei^gentej  Pietro  Augereau,  queii'istessy 
che,  anni  dopo,  generale  delia  repubblica  fì^ncese,  marescialla 
deiritnpero  e  duca  di  Castiglione,  empiè  molte  carte  della  sto- 
ria (102)  I  e  (tenente)  Griovambattista  K]>lè,  poi  primo  generale 
delTartiglieria  di  Francia,  istromento  di  molte  vittorie,  mort4> 
dalla  guerra  nel  1812;  avventuroso  che  non  vidde  le  mutate 
bandiere- 
La  lo  va  degli  uomini  ìncrebbe  agli  avviliti  popoli  napoletani  ; 
e  le  discipline^  gli  usi,  le  voci  forestiere  a'  soldati,  e  tanto  più 
agli  utìizlali  maggiori^  che  velavano  col  nome  di  amor  di  patria 
l'ambizione  di  comandare  T esercito:  stolta  superbia,  perchè 
ad  essi  mancava  l'uso  delle  milizie,  perduto  nelle  corruttele  di 


(lOi)  La  mitrili  a  napoletana  prima 
dulia  vetiula  delTAcLt^fi  eoo  Uva  pò- 
chi  sciabecchi  e  pocha  galeoUe,  co- 
maadatR  (Ul  Tarn  oso  Giù  geppp  ìfrirti- 
uez,  soprannominato  capitan  Pi^ppe, 
audacissìimo  corsara,  L*Acton  fece 
assai  a  vantagjfift  della  inarina  ;  e 
fra  ie  riforme  più  importanti  dicv« 
ricordarsi  Tacquìsto  di  due  vascelli 
lieU' ordine  di  Malia,  Ti  sii  suzione  di 
im  collegio  dì  ffnardi'j  marinót  di 
itn  collegio  di  piloti,  la  costi^tizione 
det  caotìfsr©  di  Castellamarei  alla  cui 
direzioiie  fu  tihiamato  il  frauces* 
Imljcri^  Li  rinvio  di  povanÉ  iifil 
1*1  ali  iiapolelaiii  ad  aildestrarsi  ^ullo 
navi  in  illesi,  che  combattevano  con- 
tri le  coIoqìl*  d'Amei4ca,  TuMa^ia 
non  é  ingiusto ,  ciò  ciie  scris.^ti 
it  (Joco:  «"La  marina,  come  Acton 
TaTeva  inim annata,  era  an  gii^anri^ 
eoi  piedi  di  i^reta:  troppo  piccola 
p^r  farci   dtl    benr* ,  troppo  prnndr- 


per  farci  del  male  *.  Non  deve  di- 
menticar.^i  che  durante  l' ammmì- 
a trazione  del F Acton  la  marina  na- 
poletana ebbe  occasione  di  se^alaTì&i 
contro  i  Baibereschi  nel  uS4  :  t^ 
infatli  VI  acquistò  fama  di  vnloro>4) 
Francesco  Caracciolo  ^  comandfmie 
della  Minemi ,  di  quel  medesimo 
legno  sul  finale  doveva  quìndici  anni 
dopo  morire  di  laccio  infame  (Veg^ 
gaai  il  beirarticolo  dtl  Maresca»  i 
marinai  napoì etani  n^iììa  speài- 
zione  dfJ  I7S^). 

(103)  Pietro  Aufrereau  fu  uno  dei 
più  audaci  e  deì  pliì  v ri  lo  rosi  gcu<?- 
rali  di  Napoleone  Bonaparte,  ^^qw 
lì  quale  coniinciò  a  segnalarsi  do* 
ranto  la  gnerra  d'Italia  del  1796.  0 
H.  Eblé  tu  generale  del  j^enio  &  pen 
L^loriosameuto  al  pas^agpo  della  Be- 
resinaj  mentre  s^alTaticava  a  far  re- 
staurare i  ponti  dif?trntti  dalle  ar- 
tigli eri  e  russe. 


145 

oziosa  città  (103).  Si  alzò  tanto  grido,  che  il  governo,  piglian 
dona  sospetto  di  pericolosa  scontentezza,  congedò  il  Salis  ed  al- 
tri uffiziali  stranieri;  non  giti  il  Pommereul,  che,  avendo  affare 
con  poca  parte  deiresercito  e  con  uffiziali  meno  della  comune 
ignoranti,  non  aveva  concitate  le  opposizioni  della  moltitudine 
e  della  invidia.  Ne  derivò  che  l'esercito  decadde,  Tartiglieria 
migliorò:  cominciarono  gli  odii  del  popolo  contro  TActon  e  la 
regina;  crebbe  l'amore  per  il  re,  tenuto  (ed  era)  avverso  a 
quelle  novità,  benché  si  espedissero  in  suo  nome,  per  sua  pa- 
zienza ai  desiderii  della  moglie  e  del  ministro. 

La  fama  della  ingrandita  potenza  del  regno  diede  a'  Borboni 
di  Francia  e  di  Spagna  brama  di  legami  più  stretti  col  re  delle 
Sicilie  (104),  ma  gli  affetti  e  i  disegni  di  questa  corte  essendo 
mutati,  ebbero  risposte  fredde  ed  in  fine  ripulse;  e  però  Carlo  III 
con  lo  stile  di  ^'e,  di  padre,  di  benefattore,  scrisse  al  figlio  di 
cacciare  dal  ministero,  e  dal  regno  il  mal  favorito  Giovanni 
Acton:  ma  non  fu  ascoltato.  Indi  a  poco  propose  di  unire  alle 
flotte  spagnole  per  l'America  (105)  due  vascelli  napoletani  e 
quanti  legni  mercantili  ei  volesse;  e  pure  quella  offerta,  in  tanti 
modi  giovevole,  fu  ricusata.  Si  negarono  alla  Francia  i  legnami 
per  costruzioni  navali,  dati  ab  antico  a  largo  prezzo  e  soper- 
chianti  nei  boschi  delle  Calabrie.  Tutte  le  asprezze  a  que'  re 
congiunti,  tutte  le  cortesie  ai  sovrani  dell'Austria  e  dell'Inghil- 
ten-a.  Per  le  quali  cose  Luigi  XV  fu  avverso  alla  corte  di 
Napoli  ;  Luigi  XVI,  dopo  speranze  di  amicizia  fallite,  tornò  con- 
trario: lo  stesso  Carlo  III  mori  scontento  del  figlio. 

XXVII.  L'ordine  dei  tempi  mi  ha  condotto  all'anno  1783, 
quando  tremuoto  violentissimo  abbattè  molte  città,  scompose 
molti   terreni   della    Calabria  e  della  Sicilia,  con  uccisioni  di 


(103)  L'Acton  aveva  riformata  la 
cavallerìa,  ordinandola  in  otto  reg- 
^menti,  e  la  fanteria  in  venti.  Ma 
commise  il  grave  errore  di  conce- 
dere i  gl'adi  a  capriccio,  o  a  coloro 
che  meplio  credeva  adatti  a  servire 
ai  suoi  ttni.  Di  qui  il  malcontento, 
che  il  C.  attribuisce  ad  ambizione. 
V<'jrgasi  ciò  che  scrisse  il  Coco  nel 
paragrafo  Vili  del  suo  Saggio. 

<  104)  Il  Coco  scriveva  (op.  cit. , 
\'Hv.  IV):  <t  Tutti  gli  intercissi  poli- 
liei  univano  il  regno  di  Napoli  a 
quello  di  Francia  e  di  Spagna  e  que- 
^li  legami  potevano  formar  Ja  feli- 
cità della  nazione  coi  vantaggi  del 
connnercio  e  della  pace.  Ma  gli  in- 


teressi del  re  poteano  ben  essere 
del  re ,  non  mai  però  quelli  della 
regina;  ella  volea  nuovi  rapporti 
politici  che  la  sostenessero,  se  bi- 
sognasse, contro  il  re,  e,  se  fosse 
possibile ,  anche  contro  la  nazione. 
Noi  diventammo  ligi  dell'Austria, 
potenza  lontana,  dsdla  quale  la  na- 
zione nostra  nulla  potea  sperare  e 
tutto  dovea  temere  ». 

(105)  Per  la  guerra  contro  gli  In- 
glesi, dichiarata  dalla  Spagna  du- 
rante gli  ultimi  anni  della  guerra 
d' indipendenza  americana.  La  Spa- 
gna in  virtù  del  rinnovato  patto  di 
famiglia  fu  costretta  atl  unirsi  alla 
Francia  e  ne  el>l'<»  gravissimi  d;umi. 
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nomini  e  greggi;  e  universale  spavento  nei  dne  regni;  della qual^ 
j^veiityz*^.!.  dirò  le  [larti  più  memui'abili,  11  5  di  febbraio,  merco- 
ledì, quasi  un*oi*a  dopo  il  mezzogiorno,  m  soonvolse  il  terrena 
in  quella  ])arte  della  Calabria  eh*é  eoatinata  dm  flami  Gallico  e 
Métramo,  da*  mc^nti  leio,  Sa^a,  Cauloue,  e  dal  lido,  tra.  quei 
iiumi,  del  mar  Tirreno.  Lo  ehianianLi  Piana,  ])erebè  ÌL  paesf 
sotto  gli  ultimi  A  pennini  si  stende  in  pin-mura  per  vent^itto 
miglia  italiane  e  dieiotto  in  lai'gbezza.  Durò  il  treinuuto  cento 
secondi:  sentito  sino  ad  Otranto,  Palerjno^  Lipari  e  le  altre 
ìsole  Eolie;  ma  poco  nella  Puglia  e  in  Terra  di  Lavoro;  nella 
città  di  Napoli  e  negli  Abruzzi .  nulla.  Sorj^evano  nella  Piana 
centonove  città  e  villaggi j  atanz<^  dì  centosessantasei  mila  abi- 
tatori: e  in  meno  di  due  minuti  tutte  quelle  moli  (100)  subissa- 
rono, con  la  morte  di  trentadue  mi  la  nomini,  di  ogni  sesso  e  età, 
l'iecbi  e  nobili  più  cbe  poveri  o  plebei:  alcuna  potenza  non 
valendo  a  scampare  da^  que'  subiti  precipizi. 

Il  suolo  della  Pianai.,  dì  ^mm  granito  dove  1©  radici  del 
monte  ai  pnd ungano,  o  di  terre  diverse  trasportate  dalle  acque 
che  scendono  dagli  Ape n nini,  vtiria  dì  luogo  in  luogo  per  sab 
dezs&a,  resistenza,  peso  e  forma.  E  perciò  qualunque  tbs??ero  i 
priucipii  di  quel  tremuoto,  vulcanici  secondo  gli  uni,  elettrici 
secondo  gli  altri,  ebbe  il  movimento  direy.ìoni  dogni  maniera, 
verticali,  oscillatorie  (107),  orizzontali  ^  vorticose,  puì^anti;  pd 
osservaronsi  cagioni  ditferenti  ed  opposte  dì  rovina;  oun'i  parte  di 
città  0  di  c^sa  sprofondata,  altra  pfirte  emersa;  alberi  sino  alle 
cime  ingoiati  presso  ad  alberi  sbai'bicati  e  capovolti;  e  mr 
monte  aprirsi  e  precipitare  mezso  a  dritta,  mezzo  a  sinis^ti^j 
dell'antica  j^ositura;  e  la  cresta,  scomparsa,  perdersi  nel  fondo 
della  Ibrmata  valle.  Si  viddert>  certe  colline  avvallarsi,  altre 
( correre  in  frana,  e  gli  edifizì  sopraposti  andar  con  es.se,  più 
spesso  rovinando,  ma  pur  talvolta  conservandosi  illesi,  e  non 
torbando  nemmeno  ii  sonno  degli  abitatori-  il  tmTeno,  tvn^^i 
in  più  parti,  formare  vor^agini  e  poco  incesso'  alzarzi  a  poggio, 
l/acquìv,  o  z^aceolta  in  bacini  0  fuggente,  nantare  corso  e  stato; 
ì  iìumi  adiniarsi  a  lago  o  distendersi  a  paduli,  o,  scomparendo, 
sgopgìire  a  fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri,  a  correre  senz'argini  n 
nudare  e  instmlire  fertilissimi  cajupi.  Nulbi.  restò  delle  anticbp 
forme;  le  terre,  le  città,  k^  strade,  i  segni  svanirono;  cop^ì  vh' 
ì  cittadini  andavano  stupefatti  come  in  regione  peregrina  (lOH) 


HOii>  Moli;  rUm'ìlo  a  fìUn,  a  vìU 
I :iì^*^ì ,  è  J larij la.  ììSH >rtj pria . 

(107)  Oscinatone  :  p!tì  r-omune- 
intanto  nìiduìaiuiit' :  f'  c^^sì  pure  iti 


luo|j<»  di  puhnntf ,  si  suol  dire  ìn 
linguaj^^io  Hcien Lineo  auft^ttliork, 

(Ì08)    Peregrina  :    st^unoncùtfa^ 
non  mtìi  r  ed  aia. 
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e  deserta.  Tante  opere  degli  uomini  e  della  natura,  e  nel  cam- 
mino dei  secoli  composte,  e  forse  qualche  fiume,  o  rupe  eterna 
quanto  il  mondo,  un  solo  istante  disfece.  La  Piana  fu  dunque 
il  centro  del  primo  tremuoto;  ma,  per  la  descritta  difformità 
del  suolo,  vedevi  talora  paesi  lontani  da  quel  mezzo  (109)  più 
guasti  de'  vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  dì  vi  fu  nuova  scossa,  forte 
pur  essa,  ma  non  crudele  quanto  la  prima;  perciocché  le  genti 
avvisate  del  pericolo  e  già  pi  ive  di  casa  e  di  ricovero,  stavano 
attonite  ed  affannose  allo  scoperto.  Solamente  più  soffersero 
dal  secondo  moto  che  dal  primo  le  nobili  città  di  Messina  e 
Reggio,  e  tutta  la  contrada  della  Sicilia  che  dicono  Valdèmone. 
Messina  in  quell'anno  1783  non  aveva  appieno  ristorato  i 
danni  del  tremuoto  del  1744,  cosi  che,  scuotendo  palagi  (110) 
e  terre  già  conquassati,  tutto  precipitò;  si  accumularono  nuove 
a  vecchie  ruine.  Duravano  i  tremuoti ,  sovvertendo  le  terre 
medesime,  e  tornando  (111)  spesso  allo  scoperto  materie  ed 
nomini  giorni  avanti  sotterrati.  L'alta  catena  degli  Apennini 
e  i  grossi  monti  sopra  i  quali  siedono  Nicòtera  e  Monteleone 
resisterono  lungo  tempo,  e  vi  si  vedevano  fessi  gli  ediflzi,  non 
atterrati,  e  mossa,  non  già  sconvolta,  la  terra.  Ma  il  dì  28  di 
marzo  di  quell'anno  medesimo,  alla  seconda  ora  della  notte, 
fu  inteso  un  rumor  cupo  come  rombo  pieno  e  prolungato:  e 
quindi  appresso  moto  grande  di  terra,  nello  spazio  tra  i  capi 
Vaticano,  Su  vero.  Stilo,  Colonna,  1200  almeno  miglia  qua- 
drate (112),  che  fu  solamente  il  mezzo  dello  scotimento,  per- 
ciocché la  forza  pervenne  a'  più  lontani  confini  della  prima 
C/alabria,  e  fu  sentita  per  tutto  il  regno  e  nella  Sicilia.  Durò 
novanta  secondi,  spense  duemila  e  più  uomini:  diciassette  città, 
come  le  centonove  della  Piana,  furono  interamente  abbattute  ; 
altre  ventuna  rovinate  in  parte  ed  in  parte  cadenti;  i  piccoli 
villaggi,  subbissati  e  crollanti,  più  che  cento:  e  quel  che  un 
jriorno  stava  ancora  in  sublime,  nel  vegnente  precipita's^;  im- 
perocché i  moti  durarono  sempre  forti  e  distruggitori,  sino 
nlTagosto  di  quell'anno,  sette  mesi:  tempo  infinito,  perchè 
misurato  per  secondi. 

XXVIII.  I  turbini,  le  tempeste,  i  fuochi  de'  v'ilcxini  e  degli 


(109)  Mezzo:  per  centro.  \     (112)  Questi  quattro  capi  sognano 

(110)  Forma  intransitiva:  essendo  |  presa'a  poco  i  limiti  d(>lla  (.'ulahria 
^rjjHhi.  j  Ulteriore   sccoìida   (og^i   provincia 

(111)  Tornare  ha  qui  valore  tran-    «li  (\itan/.aro).  La  prima  Calabria  è 
itivo;  riportando,  restituendo,        \  la  provìncia  di  Uo^rgio. 


sitivo 
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incendii,  le  piogi^ie,  i  venti,  ì  fulmini  aceompagnavano  i  tremtio- 
tì;  tutte  le  forze  della  natura  erano  commosse:  pareva  elle  gfkoz- 
zati  i  legami  di  lei,  quella  fosse  Fora  novissima  delle  cose  ordi- 
nate (113^.  Nella  notte  del  5  di  febbraio,  mentre  scoteva  laterm, 
l'aere  moto  rompeva  e  balestrava  le  parti  elevate  degli  edilizi; 
un  campanile  in  Messina  fu  scapezzato,  im*antica  torre  in  Ra- 
dieena  fu  mozzata  sopra  la  l  ase,  ed  un  rottame  (tanto  ma^ie- 
eio  che  tiene  in  seno  parte  della  scala)  sta  nella  piazza  do?e 
fu  Imiciato,  e  Jo  mostrano  per  meraviglia  al  forestiero;  molti 
tetti  o  cornici  non  caddero  su  le  rovine  del  proprio  ed ì tìzio,  ma 
scagliati  dal  turbine  andarono  a  colpire  luoghi  lontani.  Intanto 
tihe  (11^)  il  mare  tra  Cu  ri  d  di  j  Scilla  e  le  piagge  di  Re^g^io  e  dì 
Meiosi na,  sollevato  di  molte  braccia,  invadeva  le  sponde,  e  ritor- 
nando al  proprio  letto  trascinava  greggi  ed  uomini.  Cosi  mo- 
rirono intorno  a  duemila  della  sola  Scilla,  ì  quali  stavano  sulla 
rena  o  nelle  barche  per  campare  da'  pericoli  della  terra;  il 
principe  della  città  (115),  che  era  tra  quelli,  scomi.tarve  in  un 
istante:  ne  i  servilo  parenti,  o  le  promesse  di  larghissimi  pre^ 
mii  poterono  far  trovare  il  cadavere  per  onorarlo  di  alcuna 
toml^a.  Et  mi  e  Stromboli  più  del  solilo  vomitarono  lava  e  ma* 
terie,  dÌF;aj*tri  poco  avvertiti  perchè  as^ai  men  gravi  degLi  altri 
che  si  pativano;  il  Vesuvio  durò  nella  qiiiete.  Fuoco  peggiore 
dei  vulcani  veniva  dagli  accidenti  del  tremuoto*  avvegnaché 
né*  precipizi  delle  case,  le  travi  cadute  su  i  fuocolari  bruciavanOj 
e  le  fiamme  dilatate  dal  vento  apprendevano  (116j  incendii  tanto 
vesti,  che  parevano  fuochi  uscenti  dal  seno  della  terraj  donde 
lo  false  voci  e  le  credenze  di  ardori  sotterranei.  Tanto  più  che 
udivano  fremito  e  rombo  come  di  tuono,  talora  precedere  gU 
scucptimenti,  talora  accompagnarli,  ma  più  sovente  andar  solo 
e  terribile.  11  cielo  nubiloso,  sereno,  piovoso,  vario,  nessun  s%- 
frno  davn  rlel  vicino  tremuoto;  le  note  di  un  giorno  fallavano  al 
vegnente  (U7)  ed  altre  sì  citavano,  lino  a  che  fu  visto  che  sotto 
a  qualunque  cielo  scuoteva  la  terra.  Comparve  nuova  tristezza: 
nebbia  folta  che  offuscava  la  luce  del  giorno  e  addensava  le 
tenebre  della  notte,  pungente  agli  occhi,  grave  al  respiro, 
fetida,  immobile,  ingomberante  per  venti  e  più  giorni  Taere 


iU^ì  Ora  novissima  delle  cose 
ordinate  :  frase  assai  espressiva  per 
indicare  ta  fine  del  mondo. 

(114)  J^^attanro.  Bella  descrizione 
rampenrlio^a  del  maremoto- 

iììft)  lì  principe  di  Scilla,  delLi 
raìiiiglia  Riiflo ,  gninde  feudzitano 
Jel  repBD. 


(]  16)  Meglio  appiaaavano  :  ap- 
prendere in  questo  signillcaio  no» 
è  nsaU)  traLn^itiTaniente,  nm  in  fomsJi 
rirtesaa. 

(117)  Lo  asser valloni  fatte  nu 
giorno  non  potevano  servir  di  prt^ 
i^^iiostico  per  U  sucoesaivOi 
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ielle  Calabrie;  indi  melaiicooiej  morbi,  ambasce  agli  nomini  ed 
a'  bruti, 

XXIX.  Incomincio  racconto  più  mesto:  la  miseria  degli  abi 
tanti.  Ai  primo  tremuoto  del  5  febbraio  quanti  erano  entro  ìe 
ease  della  Piana  morirono,  fuorché  i  rimasti  mal  yìyì  sol  lo 
^casuali  ripari  di  travi  o  di  altre  moli  che  nelle  cadute  inarca- 
B^^t^jJ^o^  fortunati,  se  in  tempo  dissepolti;  ma  tristissimi  se  con^ 
rumarono  per  digiuno  rnltima  %nta  (US).  Cloloro  cJae  per  caso 
stavano  allo  scoperto  fnrono  salvi,  e  nemmen  tutti:  altri  ra- 
piti nelle  voragini  che  sotto  ai  piedi  si  aprivano,  altri  nel  mare 
dalle  onde  che  tornavano,  altri  cólti  dalle  materie  proiettate 
dal  turbine,  infelicissimi  i  rimanenti,  che  miravano  rorinato 
le  case,  e  soggiacenti  la  moglie,  il  padre,  i  figliuoli.  E  poiché, 
anni  dopo,  io  stesso  ragionai  co'  testimonii  della  catastrofe  e 
t^on  uomini  e  donne  tratte  dalle  rovine,  potrò,  quanto  comporta 
Tanimo  e  l'ingegno,  rappresentare  le  cose  morali  (119)  de*  tre- 

■funoti  delle  Calabrie,  come  finora  ho  descritto  più  facilmente 
le  ]>arti  fisiche  e  materiali, 
A  Ha  prima  scossa  nessun  segnale  in  terra  o  in  cielo  dava 
timore  o  sospetto;  ma  nel  moto  ed  alla  vista  de*  precipizi  Io 
^isbalordì mento  invase  tutti  gli  animi,  cosi  che,  smarrita  la  ra 
^pione  e  perfino  sospeso  Tistinto  di  salvezza,  restarono  gli  uomini 
attoniti  ed  immoti.  Ritornata  la  ragione,  fu  primo  sentimento 
de*  campati  certa  gioia  di  parzlal  ventura;  ma  gioia  fngace 
perchè  subito  la  oppresse  il  pensiero  della  famiglia  perdut-a, 
della  casa  distrutla;  e  fra  tante  specie  presenti  di  morire  (120)  e 
il  timore  di  giorno  estremo  e  vicino,  più  gli  straziava  il  sospetto 
che  i  parenti  stesssei'o  ancora  vivi  s<ìtto  le  rovine,  sì  che,  vista 
riinpossibilità  di  soccorrerli,  dovevano  sperare  (consolazione  mi- 
sera e  tremenda)  che  fossero  estinti. 

Quanti  si  vedevano  padri  e  mariti  aggirarsi  fra  i  rottami  cho 

^coprivano  le  care  persone,  non  bastare  a  muovere  quelle  moli  ; 

^kcen^re  (121)  invano  aiuto  a'  passeggieri;  e  alfine  disperati  gemere 

^  di  e  notte  sopra  que*  sassi .  Nel  qnaìe  abbandono  de'  mortali  ri  - 

fuggendo  alla  fede,  votarono  sacre  offerte  alla  divinità,  e  vii  a 


j^B)  Questa  notiseio  importantis- 
che    non    iì    iroTano    tielln 
parta   degli   scrittori  con- 
.emporacei^    furono   raccolte    da^li 
ntendenti  deUn  Calabria,  Do  Ro- 
^  3ti»  e  Db  Tomjiiaais.  Il  C,^  che  suc- 
cedette a.t  De  Tornniatìm  neirufllcip 
[  di  intendente  dtìHa  G^ilabrìa  Ultra 
trovò    ne^li   ArchiTl   le   nunjfìLOse 
IttotiKìe  raeeoltd  da  loro  e  ne  teca 


tesoro.  Ciò  non  toglie  che  anche  il 
nostro  autore  nlbia  interrogato  per- 
sonalmecto  i  tcsitìniouì  ociiìarL 

(1  ly)  Le  cose  morali  :  Toleva  diro 
le  cùn^Éguensf  moì'aiif  o  meglio  an- 
cora, lo  Sia  co  degli  miitni  Sursmie 
ì  tremuotj. 

(120)  Spettacoli  di  m^rte. 

(J21)  Meglio  {ìhi&ders  aium  «»".** 
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futum  di  cootrìzioBe  e  dì  ji^nitenna;  fu  santificato  aella  ?etti- 
mana  il  mercoledì,  e  nel  ranno  il  5  di  febbraio,  nei  quali  giorni 
per  volontari  martori  (122j  e  per  solenni  feste  di  ehiesa  epera- 
vaoo  placare  Tira  di  Dio. 

Ma  la  più  trista  fortuna,  maggiore  di  ogni  stile,  di  ogni  in- 
telletto {12*0}  fa  di  uoioro  i^he,  viventi  sotto  alle  rovine,  aspet- 
tavano con  affannosa  e  dubbia  speranza  di  essere  soccorsi;  ed 
incusavano  la  tardità  (1^4)  e  poi  l'avarizia  e  Tingratitudìne  dei 
più  cari  nella  vita  (125)  g  degli  amici;  e  quando,  oppressi  dal 
digiuno  e  dal  dolore,  perdeto  il  senno  e  la  memoria,  man- 
imvano,  gli  nltimi  sentimenti  ehe  cedessero  erano  sdegno  a'  pa- 
renti,  odio  al  genere  umano.  Molti  furono  dissotterrati  per  io 
amore  dei  congiunti,  ed  alcuni  altri  dal  tremuoto  stesso,  clic, 
sconvolgendo  leprirac  rovine,  li  rendeva  alla  luce.  Quando  tutti 
i  cadaveri  si  scopersero  fu  visto  che  la  quarta  |>a.rte  dì  qtiei  mi* 
seri  sarebbe  rimasta  in  vita  se  gli  aiuti  non  tardavano;  e  che 
gli  uomini  morivano  in  attitudine  di  sgomberarsi  d'attorno  i  rot- 
tami ;  ma  le  donne,  con  le  mani  sul  viso  o  disperatamente  alle 
ebiome;  anche  fu  veduto  le  madri,  non  curanti  di  sé,  coprire 
i  figliuoli,  facendo  ^opr'esrii  arco  del  proprio  cor^K);  o  tenere  le 
braccia  diste^^^e  verso  quei  Iot-o  amori,  benché  impedite  dalle  ro- 
vine n*iu  giungessci'O.  Molti  nuovi  argomenti  si  raccolsero  della 
tìereKssa  iVM)  virile  e  tlella  pasiiione  delle  donne.  Un  bambino  da 
latte  fu  dissotrerrato  morente  al  tei^zo  giorno  (127),  uè  poi  morì. 
Una  donna  gravida  restò  trenta  ore  sotto  i  sa^si,  e  dalla  tene- 
rezza del  marito  liberata,  si  sgravò  giorni  appresso  di  un  bam- 
binno  col  quale  vissero  sani  e  lungamente;  ella,  richiesta  di  che 
pensasse  sotto  alle  rovine,  rispose:  «  io  aspettava».  Una  fan- 
ciulla di  undici  anni  fu  estratta  al  sesto  giorno  e  visse:  altra  di 
sedici  annij  Eloit^a  Basili,  restò  sotterra  undici  giorni  tenendo 
nelle  braccia  un  fanciullo,  che  al  <]  ti  arto  mori,  cosi  che  al  IV 
scimo  era  guasto  e  putrefatto;  ella  non  potè  liberarsi  delTim- 


dellauar?ie,CQmù  dìgiutiijdiscìpìinBy 
pnvaKÌQDe  di  d  ivo  r  Li  menti  e  di  certi 
cibi,  eie, 

(123)  Audace,  ma  beli isss ima  Hf^urA 
ili  pensiero»  Nessuno  scrittore,  an- 
ehe  se  sommo  maesti'o  di  stile,  pa^ 
irebbe  rappreeentarfì  appieno  :  nessun 
lettore,  auche  m  intelligentissimo . 
poirebbe  appieno  comprendere,  la 
triste  fortuna^  1 1% 

(1^4)  Ine  US  a  vano  la  tardità:  l&ii- 


nismo;  attribuivano  a  colpa  U  ri- 
tardo. 

(1:25)  Di  (tctìo  0  cIr%  mentre  «raao 
in  vi ta^  (tanto  uimai  disperavano  di 
salTai'si  cko  già  si  credevano  morii) 
avevano  più  amalo. 

<1S6)  Qui  fierezza  rRUrcsisiénta, 
farsa  vitnìf. 

021)  Al  terzo  giorno:  tn^  ^'iornì 
dopo  che  era  stato  travolto  dalle 
niaceiia. 
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Lraceiato  cadavere,  perchè  stavano  serrati  fra  i  rottami,  e  nu- 
merava i  giorni  da  fosca  luce  che  giungeva  sino  alla  fossa. 

Più  maravigliosi  per  la  vita  (128)  furono  certi  casi  di  ani- 
mali; due  mule  vissero  sotto  un  monte  di  rovine,  Tuna  ventidue 
giorni,  l'altra  ventitre;  un  pollo  visse  pur  esso  ventidue  giorni; 
due  maiali  sotterrati  restarono  viventi  trentadue  giorni.  E  eO- 
resti bruti  e  gli  uomini  portavano,  tornando  alla  luce,  una  stu- 
;)ida  fiacchezza,  nessuno  desiderio  di  cibo,  sete  inestinguibile 
e  quasi  cecità,  ordinario  effetto  del  prolungato  digiuno.  Degli 
uomini  campati  alcuni  tornarono  sani  e  lieti,  altri  rimasero 
infermicci  e  melanconici;  la  qual  differenza  veniva  dall'essere 
stati  soccorsi  prima  di  perdere  la  speranza  o  già  perduta;  la 
giovinetta  Basili  benché  bella,  tenuta  comodamente  nella  casa 
del  suo  padrone,  ricercata  ed  ammirata  per  le  sue  venture,  non 
apri  mai  nella  vita  che  le  restò  il  labbro  al  riso.  Ed  infine 
quei  dissepolti,  dimandati  de'  loro  pensieri  mentre  stavano  sot- 
terra, rispondevano  lo  cose  che  ho  riferite,  e  ciascuno  termi- 
nava col  dire:  «  fin  qui  mi  ricordo,  poi  mi  addormii  ».  Non  ebbero 
lunga  vita;  T  afflitta  Basili  morì  giovane  che  non  compiva  i 
venticinque  anni,  non  volle  marito,  non  velo  di  monaca;  si 
piaceva  star  soia,  seduta  sotto  un  albero,  donde  non  si  vedes- 
sero città  0  case;  volgeva  altrove  lo  sguardo  all'apparir  d'  un 
bambino. 

XXX.  Furono  lenti  gli  aiuti  a'  sepolti,  ma  non  per  empietà 
dei  congiunti  o  del  popolo;  che  pure  ne'  tremuoti  di  Calabria 
gli  uomini  furono ,  come  sempre ,  più  buoni  che  tristi  ;  e  fra 
tutti  alcuni  profondamente  malva'si,  altri  eroicamente  virtuosi. 
Un  uomo  ricco  faceva  cavare  no'  rottami  della  casa;  e  quando 
scopri  e  prese  il  denaro  e  altre  dovizie  intermise  (129)  l'opera, 
benché  lasciasse  sotto  allo  rovine,  forse  ancora  non  morti,  lo 
zio,  il  fratello,  la  moglie.  Contendevano  il  possesso  di  ampio 
patrimonio  due  fratelli  ;  ed  orano,  come  avviene  tra  congiunti, 
l'uno  dell'altro  adirati  e  nemici.  Andrea  cadde  con  la  casa; 
Vincenzo  ereditava  il  contrastato  dominio,  ma  sollecito,  irre- 
quieto, solamente  inteso  (130)  a  dissotterrare  il  fratello,  e  for- 
tunato lo  trasse  vivo.  Appena  appena  si  ristabilirono  i  magis- 
trati, l'ingrato  Andrea,  sordo  alle  p:*o])oste  di  accomodamento, 
ridestò  il  litigio  e  '1  perde.  Se  tutl  i  icli  esempi  di  pietà  o  di  fie- 
rezza, di  riconoscenza  o  d'ingratitudine  io  narrassi,  erapirei 
molte  pagine  per  dimostrare  la  già  vieta  sentenza  essere  l'uomo 
ToTtimo,  il  pessimo  delle  coso  create  (l'M).  Ma  la  tardità  negli 


(12S)  S'ebbero  casi  ancor  più  me- 
ravigliosi di  resistenza  vitale. 
(129)  Interruppe,  sospese. 


(  io<.*)  Inteso;  oc  'tfjKihxt^  ouratitcdi. 
(i:il)  Ad  U7i  tempo  la  rìiìgliove  e 
la  peggiore  delle  cose  create. 


scam  dipendeva  dalla  cnni  della  propria  mitezza.,  e  dallo  sbalor- 
dimento che  ne'  primi  giorni  oppresse  ogni  altro  pensiero,  o^i 
altro  affetto.  Privi  di  casa  nel  piti  ri  irido  mese  dei  T  inverno, 
sotto  pioggie  stemperate^  e  turbini  e  vento;  distrutte  le  canove, 
sperduta  l'annona,  paurose  le  vicine  genti  di  portar  vettova-zlie 
là  dove  continua  e  facile  era  la  morte;  tutti  spendevano  Topera 
e  il  danaro  a  compoiTé  razza  baracca,  e  procace  iure  poco  ci  bo  rk 
sostegno  di  Tita.  Era  secondo  e  debole  il  pensiero  de'  congiunti. 
Quelle  sventure  divennero  per  iuiv^o  uso  comportabili:  h 
baracela  e  di  rozzissime  si  fecero  miì^Uorìj  poi  belle;  gli  abitanti 
de*  lontani  paesi,  allettati  dal  guadafrno,  portavano  vittova^ilie 
ed  arnesi  di  comodi t fi  e  di  hisso;  e,  obbliati  (132)  i  danni  e  leadii- 
zioni,  tornavano  i  godimenti  della  vìta^  gli  amori,  i  matrimooi; 
Sì  ricompose  ia  srH^leta,  ma  in  peggio.  Avvearnachè,  Tuni  versale 
sentimento  de*  primi  giorni  essendo  stato  ii  terrore,  quietarono 
con  gli  altri  alletti  Tociio.  la  cn[jidigia,  la  vendetta;  o,  maìJ- 
cando  stimolo  a'  delitti,  fu  quel  maligno  popolo  (133)  in  quei 
giorni  divoto  ed  innocente;  se  non  se  andava  ripetendo,  a  ve- 
dere i  grandi  a  capo  chino  ed  abbietto  fl34);  «.  eh  si  che  tutti, 
signori  e  poveri^  giamo  e^:zualil  »  con  malevola  contentezza  scu- 
sabile  in  vassalli  di  superbiosi  baroni.  Poscia  i  terrazzani,  1 
servi,  i  tristi  e  i  già  prigioni  (perciocché  a^li  orribili  scuoti- 
menti del  5  di  febbraio  senso  di  umanità  fece  dischiudere  Ifì 
carceri)  venivano  a  frugare  nelle  rovine,  rubare  nelle  mal  cu- 
stodii e  baracche,  rapire,  uccidere;  fu  grande  il  numero  dei  mi* 
sfatti.  E  cotesti  uomini  guada^iavano  largamente  per  Topera 
delle  braccia  in  etagere  le  capanne,  o  scavare  nelle  i*ovine.  o 
andar  lontano  a  comprar  viveri:  cosi  che  molte  agiate,  famij^lie 
impoverivano,  e  più  che  altrettante  salirono  a  ricchezza.  I  beni 
mobili  furono  la  più  parte  distrutti;  il  nuovo  corso  delie  acque 
tolse  ten^e  o  ne  donò;  terreni  già  fertilissimi  sterilirono;  agnntì 
lontani  di  famiglie  spente  accolsero  eredit/i  non  sperat-e;  |>ei' 
terreni  gli  uni  agli  altri  sopraposti,  e  per  altri  casi  di  donii^ 
nio,  nei  quali  mancavano  i  precetti  del  codice  o  la  ^uida  del- 
rumano  giudizio,  generandosi  quantità  di  ti-ansazioni,  la  pro- 
prietà fu  divisa  e  spicciolata;  distrutti  i  processi  con  gli  archivi, 
1  fogli  e  i  documenti  con   le  case,  si  sperdevano   le  piùvat^- 


(13a>  Maligno  popolo:  TI  C,  me- 
ijiure  forse  dei  versi  d-ijiietìcln  *  Ma 
queiriafjrato  popolo  malij£rno  CNg  i]i- 
j^op&e  di  Fiesole  ab  autìt^o  »,  pev  amortf 
di  una  bella  fra^e,  recò  gt^re  offesa 


alla  verità  ;  che  j>er  pochi  tristi  noa 
doveva  infuraam  tutto  un  popolo,! 
cui  nobilii^Bifiii  esempi  di  vinn  tj^Jt 
aveva  pnc*anKÌ  narrato. 

(J34)AlJhìetto:  in  senso  i\l  ha^ti»* 
ripùìtQ  iì  terra^  è  dimoiato. 
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ragioni  o  si  confondevano.  Le  ricchezze  furono  dunque  scon- 
volte quanto  la  terra;  e  que'  mutamenti  di  fortuna  rapidi, 
non  pensati,  peggiorarono  i  costumi  del  popolo. 

XXXI.  Velocissime  giunsero  in  Napoli  le  prime  nuove,  ma 
per  la  stessa  celerità  non  credute,  e  perchè  le  verità  che  avan- 
zano r  intelletto  comune  (135)  danno  le  apparenze  della  fallacia. 
Altre  voci  di  fama,  altri  fuggiaschi,  e  nunci,  e  lettere  avvisarono 
il  governo  de'  troppo  veri  disastri;  e  subito,  quanto  puote 
umana  debilità  contro  le  forze  aterminate  della  natura,  fu  prov- 
visto al  soccorso  di  que'  popoli.  Vesti,  vettovaglie,  danari,  me- 
dici, artefici,  architetti;  e  poi  dotti  accademici,  e  archeologi, 
e  pittori»  andarono  nella  Calabria;  capo  di  tutti,  rappresentante 
il  principato,  il  maresciallo  di  campo  Francesco  Pignatelli  ;  una 
giunta  di  magistrati  reggeva  le  amministraziomi  :  una  cassa 
detta  sacra  raccoglieva  le  entrate  pubbliche  o  della  Chiesa. 
e  manteneva  gli  ordini  dello  Stato  :  le  taglie  che  i  pos- 
sessi ecclesiastici  pagavano  por  metà,  come  nel  concordato  del 
1741,  furono  agguagliate  nelle  Calabrie  alla  sorte  comune; 
s'impose,  per  soccorrere  le  due  rovinate  provincie,  alle  altre 
dieci  del  regno  tassa  straordinaria  d'un  milione  e  duecentomila 
ducati.  Si  andava  ristorando  quella  afflitta  società. 

Quando  nella  estate,  per  fetore  de'  cadaveri  (bruciati  ma  non 
tutti  e  tardi)  ed  acque  stagnanti,  meteore  insalutari  (136),  pe- 
nurie, dolori,  soflTerenze,  si  manifestò  ed  estese  nelle  due  Ca- 
labrie morbo  epidemico,  il  quale  aggiunse  morti  alle  morti,  e 
travagli  ai  travagli  di  quel  popolo.  Tanto  miseramente  pro- 
cede quell'anno;  ed  al  cominciare  del  1784,  fermata  la  terra  (137), 
spenta  la  epidemia,  scordati  i  mali  o  gli  animi  rassegnati  alle 
sventure,  si  volse  indietro  il  jjensiero  a  misurare  con  freddo 
calcolo  i  patiti  disastri.  In  dieci  mesi  precipitarono  duecento 
tra  città  e  villaggi,  trapassarono  di  molte  specie  di  morte  ses- 
santamila Calabresi;  e  in  quanto  a'  danni,  non  bastando  larto 
.0  l'ingegno  a  sommarli,  si  dissero  meritamente  incalcolabili: 
furono  al  giusto  i  nati  (138),  non  pochi  e  meravigliosi  i  ma- 
trimoni, i  delitti  molti  e  atroci;  i  travagli,  le  lagrime,  infiniti. 

XXXII.  Ne' primi  giorni  dell'anno  1784  venne  in  Napoli, 
sotto  nome  privato,  l'imperatore  Giuseppe  II;  il  quale,  rifìn- 
tati gli  onori  debiti  al  grado,  e  le  feste  che  la  reggia  prepa- 
rava, dimandò  chi  gli  fosse  guida  e  maestro  ad  osservare  lo 


(135)  Che  non  possono  facilmente 
esser  comprese  aa  tutti. 

(136)  Meteore  insalutari:  feno- 
meni atmosferici  apportatori  di  ma- 


lattie. 

(137)  Cessati  i  moti  tellurici» 

(138)  Non  s*ebbe  notevole  divario 
nel  numero  delle  nascite. 
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cose  notabili  delia  città,  e  dalla  rtìgina  ebbe  Luigi  Seiio^  cult^rt^ 
delle  lettere,  dottOj  ameao,  eloquente  (139).  Giaseppe  bramò 
visitare  le  recenti  rovine  delle  Calabrie,  ma  lo  riteDoero  i 
disagi  del  eamminoj  la  stagione  del  verno,  e  '1  mancar  di  strade 
regie  o  buone,  Rividde  que'  Napoletani  (più  conti  (140j  per 
sapienza  e  per  civili  virtù)  che  aveva  altra  volta  conosciuti: 
e  rammentando  loro  i  disegni  filosofici  e  arditi  che  egli  faceva 
per  il  governo  deHlnipero,  si  partì,  lasciando  fama  egregia  e 
benedetta  (141). 

AgU  esempi  di  lui  e  di  Leopoldo  granduca  della  Toscana, 
desiderò  la  regina  di  Napoli  ed  invogliò  il  re  di  correre  la 
Italia;  ma  la  superbia  de'  Borboni  non  tollerando  nomi  privati, 
piccolo  corteggio,  fasto  civile,  viaggiarono  con  pompa  regiat 
e  il  dì  30  di  aprile  dell'anno  1785  imbarcarono  (142)  sopra  va- 
scello riccamente  ornato,  che  seguito  da  altre  dodici  navi  da 
guerra,  volse  a  Livorno;  non  tocchi  gli  Stati  di  Roma  per 
disdegno  di  riverire  il  pontefice,  allora  nemico.  Arrivati  in 
porto,  furono  subito  visitati  da'  principi  della  Toscana,  coi  quali 
lassarono  a  Pisa  e  a  Firenze.  Fu  rinnovato  in  Pisa  il  vecchio 
arringo  del  ponte,  ma  senza  gli  usi  guerrieri  di  età  più  ma- 
schia; si  che  ai  molli  giostratori  e  riguardanti  fu  scena  e 
festa  (143)*  Altri  onori,  altri  diletti  ebbero  in  Firenze,  Si  narra 
che  il  granduca  Leopoldo,  pieno  delle  riforme  praticate  nella 
sua  Toscana,  dimandasse  al  re  quante  e  quali  ne  aveva  fatte 
nel  suo  regno j  e  quegli  gli  rispondesse:  ^  nessuna  >  E  dopo 
momentaneo  silenzio:  «  Molti  Toscani,  ripigliò  il  re,  ini  sup- 
plicano di  avere  impiego  nel  mio  regno;  quanti  Napoletani  lo 
chiedono  a  V,  A,  in  Toscana?  »  Kò  Taltro  rispose,  perchè  la 
scòrta  (144)  regina  ruppe  il  discorso.  Da  Firenze  passarono 
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(139)  Luigi  Serio,  dotto  archeologo 
ed  avvocato  di  grido,  ebbe  da  Giu- 
seppe Il  dimoalrazioni  di  ammira- 
zio  uè  tì  d'amicizia  j  esìì  mori  com- 
bat tendo  nel  171>9per  la  difesa  della 
repubblica  pai'tGuopfìa  qoulro  le  Lande 
del  Ruffo.  La.  sua  morte  ó  descrilta 
con  colon  poetici  dal  C.  nel  par,  32 
del  libro  IV. 

(140)  Conoscila ij  noti. 

(141)  È  noto  che  l'imperatore 
Oiustjppe  II  fa  tra  i  priiTieipi  ri  fin  r- 
malori  del  &ecolo  XVlII  i\  più  ar- 
dito ;  jna  delle  riforme  da  lui  com- 
piute gran  parte  cadde  prima  an- 
cora della  ìiua  morte. 


(142)  Imbarcare;  con  vi^lore  in 
tt'ansitivo  è  vote  dell' uso,  ma  non 
di  buona  lingua.  Si  dice  inibarcait 
U  munizioni^  ^N  uffìL'ìaH  si  im- 
barcai*0nu. 

(143)  Fìd  da  remoti  tempi  solo* 
vano  i  Pisani  accorrere  iti  folta  alta 
spettELcolo  di  una  tolta,  che  si  com- 
batteva due  volte  Parmo  fra  due 
schiero  di  popolani  armati  di  maz^it 
di  legno  e  ai  scudi  aut  ponte  di 
me^^so,  conLfastandoscDD  il  possesso t 
i  vjQti,  per  salvarsi  j  si  gettavano 
nelPArno  e  guadagnavano'  a  nuoto 
la  riva, 

(144)  Abiìt;,  axttila. 
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i  due  sovrani  a  Milano,  indi  a  Torino  e  Genova,  dove  s'imbar- 
carono su  la  flotta  medesima,  accresciuta  di  legni  inglesi,  olan- 
desi e  di  Malta,  che,  insieme  ai  legni  del  re  (ventitre  navi 
da  guerra  d'ogni  grandezza),  lo  convoiarono  (145)  per  onore 
sino  al  porto  di  Napoli.  Quattro  mesi  viaggiarono  con  tanta 
splendidezza  e  liberalità,  che  Ferdinando  acquistò  nome  (ri- 
petuto anni  appresso  ed  accresciuto  in  Germania)  di  re  d'oro. 
La  città  di  Napoli  fece  grandi  feste  come  a  sovrani  che  tornas- 
sero dalla  vittoria.  Più  di  un  milione  di  ducati  costò  all'erario 
il  viaggio:  bastava  a  risarcire  i  freschi  danni  del  terremoto. 
Il  flne  deiranno  1788  lasciò  mesta  la  reggia.  Languivano  in- 
fermi di  vainolo  due  infanti:  Gennaro  di  nove  anni,  Carlo  di 
sei  mesi,  allorché  celere  nunzio  recò  la  morte  di  Carlo  III  re 
delle  Spagne,  avvenuta  il  14  del  dicembre  di  quell'anno:  e 
sebbene  fosse  succeduto  Carlo  IV,  fratello  del  nostro  re,  man- 
cava alla  potenza  della  casa  il  senno  e  il  nome  del  defunto  mo- 
narca. Indi  a  pochi  giorni  mori  l'infante  Gennaro,  e  poco  ap- 
presso l'Infantino  Carlo:  gli  stessi  funerali,  nella  reggia  cap- 
pella celebrati,  mostravano  le  immagini  e  i  nomi  del  padre  e  di 
due  figliuoli  del  re;  cumulo  di  dolori  che  in  casa  privata 
cagionerebbe  interminabile  mestizia.  Ma  otto  dgliuoli  viventi 
consolavano  la  reggia:  era  pregnante  la  regina;  e  quegl'infor- 
tuni  avvenivano  in  famiglia  di  re,  ne'  quali,  per  gli  usi  della 
vita  e  le  distrazioni  delle  corti,  sono  deboli  gli  affetti  che  di- 
ciamo del  sangue. 

Più  compianta  dall'universale,  in  quell'anno  medesimo  1788, 
fu  la  fine  di  Gaetano  Filangeri,  in  età  di  anni  trentasei;  la- 
sciando incompiuta,  ma  per  secoli  durevole,  l'opera  che  inti-' 
tolò  :  Scienza  della  Legislazione.  Amaramente  lo  piansero  gli 
amici  e  i  sapienti;  ma  venne  tempo  crudelissimo  (né  lontano) 
che,  vedendo  morti  per  condanna  o  ne'  martorii  altri  uomini 
quanto  il  Filangeri  egregi  in  dottrina  e  in  virtù,  si  consola- 
TOno  di  quella  morte  che  per  immaturità  precedette  alla  ti- 
rannide (146). 

XXXIII.  La  mente  del  re  non  migliorò  dalla  vista  di  altri 
paesi  e  governi  (147);  non  curando  le  costituzioni,  le  leggi,  gli 
avanzamenti  o  decadenza  degl'imperii,  poiché  in  nessun  luogo 
aveva  veduto  le  bellissime  apparenze  della  sua  Napoli,  tornò 
più  amante  del  proprio  regno,  più  spregiatore  degli  altrui;  il 
quale  o  sentimento  o  errore  ch'egli  aveva  comune  co'  soggetti. 


(145)  Convolare  o  convogliare: 
vale  accompagnare,  fare  scorta  per 
diti::«a  e  per  onoranza. 


(140)  Sul  Filanp:ieri  v.  nota  p.  124. 
(147)  Cioè  nulla  égli  apprese  dal 
suo  lungo  viaggio. 
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nei  i>Dpolt  cìvilissittil,  o  ne^Iì  ancora  barbari,  va  confuso  con 
l'amore  di  pati'ia*  Ma  comum|ue  fi^sae  il  re,  egli  doveva  alle 
usanze  di  quella  età  qualche  regia  y^raudezza;  i  palagi  e  i  mo 
n amenti  con  gravi  spese  da  lui  compiuti,  principiati  dal  padre, 
stavano  a  gloria  di  Carlo;  i  due  teatri  del  Fondo  e  di  Seuj 
Ferdinando  alzati  nel  suo  regno,  davano  a  lui  poca  fama,  in  con 
fronto  della  magni iicà  derivata  al  precessore  dal  teatro  grandis- 
simo di  San  Carlo;  e  Taltro  edifizio  detto  i  Granili,  al  puoUj 
della  Maddalena,  gli  apporJava  biasirao,  non  laude;  le  buum^ 
leggi,  la  mantenuta  giurisdizione  incontro  al  papa,  non  gene 
rate  dalia  sua  mente,  e  cominciate  prima  del  suo  regno,  Piio- 
ravano  i  consiglieri  e  i  ministri.  E  perciò,  ripetendo  gli  applaii* 
diti  esempi  delle  colonie  da  lui  mandate  alle  isole  deserte  dèh 
Sicilia,  immaginò  di  fondare  miglior  colonia  per  le  arti,  in 
luotìro  poco  lontano  dalla  reggia  di  Caserta,  Scelse  il  colle  dctt^ 
di  San  Lene  io,  dove  alzò  molte  case  per  abitazione  de*  coloni, 
altre  più  vaste  per  le  arti  della  seta,  e  poi  l'ospedale,  la  t^hiesi 
e  piccola  villa  per  proprio  albergo.  Artefici  forestieri,  macchine 
nuovBj  ingegnosi  artifizi  con  grandi  spese  pmvidde,  e  ciò  atto, 
vi  raci*olse  per  inviti  e  libera  concorrenza  trentuna  famiglie^, 
che  formavano  un  popolo  di  dugeBto  quattordici»  Ditte  le  re* 
gole  alle  arti  ed  al Farnm in ist razione  della  nascente  società,  c^li 
scrisse  la  legislazione,  del' a  quale  toccherò  brevemente  le  mi- 
j^liori  parti,  giacché  quella  fu  vera  gloria  del  re,  documento 
del  secolo  e  impulso  non  leggiero  alle  opinioni  civili  (148).  Or 
dunque,  Tanno  17S9,  un  editto  regio  cosi  diceva: 

«  Nella  magnifica  abitazione  di  Caserta,  cominciata  dal  mìo 
%tìs  augusto  padre,  proseguita  da  me,  io  non  trovava  il  sileuKio 
«  e  la  solitudine  atta  alla  meditazione  ed  al  riposo  dello  spinto: 
^  ma  un'aìtra  città  in  mezzo  alle  campagne,  con  le  stess^e  ìéi^ 
-se  di  lusso  e  di  magnificenza  della  capitale;  cosi  che,  cercandu 
«  \ui}'^o  più  appartato  che  fosse  quasi  un  romitorio,  trovju  adatti* 
^ì\  colle  di  San  Leucio  5*,  Di  qua  le  origini  della  colonia. 

E  dopo  di  aver  palesato  rintendìmeiito  e  D&rrato  le  cose  fatt^. 
diede  sue  leggi  e  discorse  i  doveri  dì  quel  popolo  verso  Dìo. 


(148)  La  fondazione  della  colonia 
dj  San  Leuciù,  come  ben  dice  i! 
Croce  nei  auol  Stì4di  sturici  suìitì 
i'^ivoluz ione  fiapoletanat  fu  un  ca^ 
priccio  di  sovrano  e  nuir  altro. 
L*egreg:io  scriLtore  abìlurente  da- 
flmace  quella  oolonia  »  una  ma- 
ni fati  ara  reale  privilegiata,  intra- 
presa nella  quale  il   re  rimetteva 


parecchio  denaro  e  le  fntriiji'lie  de- 
gli operali  ricevevano  buoni  ^upendù 
cure  tìpt^ciali  d'ì piene,  d'etlucatioa^ 
e  d'Ì5tnmone,  ed  erano  ^otlomes^e^ 
ad  alcune  redole  di  uniformità  di 
vita  e  di  vestiti  *  ;  quanto  a^ liordi^ 
n  amen  ti ,  essi  possono  a  ragione 
dir^i  «iun  cudlce  sociali giico  in  pieno 
specolo  decìmotuvo  >. 
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verso  lo  Stato,  nella  colonia,  nella  famiglia.  Sono  da  notare 
gli  ordinamenti  che  seguono: 

«  11  solo  merito  distingue  tra  loro  i  coloni  di  San  Leueio; 
«  perfetta  uguaglianza  nel  vestire;  assoluto  divieto  nel  lusso. 

«  1  matrimoni  saranno  celebrati  in  una  festa  religiosa  e  ci- 
«  vile.  La  scelta  sarà  libera  de*  giovani,  né  potranno  contra- 
«  dirla  i  genitori  degli  sposi.  Ed  essendo  spirito  ed  anima  della 
«  società  di  San  Leueio  Tuguaglianza  fra  i  coloni,  sono  abolite 
«  le  doti.  Io,  il  re,  darò  la  casa  con  gli  arredi  dell'arte  e  gli 
4c  aiuti  necessarii  alla  nuova  famiglia. 

«  Voglio  e  comando  che  tra  voi  non  siano  testamenti,  né 
4c  veruna  di  quelle  conseguenze  legali  che  da  essi  provengono. 
4C  La  sola  giustizia  naturale  guidi  le  vostre  correlazioni;  i  figli 
«  maschi  e  femmine  s accedano  per  parti  uguali  a'  genitori;  i 
4c  genitori  a'  figli;  poscia  i  collaterali  nel  solo  primo  grado;  ed 
4c  in  mancanza,  la  moglie  neirusii frutto;  se  mancheranno  gli 

<  eredi  (e  sono  eredi  solamente  i  sopradetti)  andranno  i  beni 
4c  del  defunto  al  monte  ed  alla  cassa  degli  orfani. 

4c  Le  esequie,  semplici,  devote  sonz'alcuna  distinzione,  sa- 
«  ran  fatte  dal  parroco  a  spese  della  casa.  È  vietato  il  bruno: 
4c  per  i  soli  genitori  o  sposi ,  e  non  più  lungamente  di  due 
«  mesi,  potrà  portarsi  al  braccio  segno  di  lutto. 

«  È  prescritta  la  inoculazione  del  vainolo,  che  i  magistrati 
«  del  popolo  faranno  eseguire  senza  che  vi  s'interponga  auto- 
re rità  o  tenerezza  dei  genitori. 

4c  Tutti  i  fanciulli,  tutte  le  fanciulle  impareranno  alle  scuole 
€  normali  il  leggere,  lo  scrivere,  l'abbaco,  i  doveri,  e  in  altre 
«  scuole,  le  arti.  I  magistrati  del  popolo  risponderanno  a  noi 
€  deiradempimento. 

«  1  quali  magistrati,  detti  Seniori^  verranno  eletti  in  solenne 
4c  adunanza  civile  da'  capi-famiglia,  per  bossolo  segreto  e  mag- 
«  gioranza  di  voti.  Concorderanno  le  contese  civili,  o  le  giu- 

<  dicheranno;  le  sentenze,  in  quanto  alle  materie  delle  arti 
«della  colonia,  saranno  inappellabili;  puniranno  correzional- 

<  mente  le  colpe  leggiere;  veglieranno  all'adempimento  delle 
«  leggi  e  degli  statuti.  L'uflizio  di  Seniore  dura  un  anno. 

*  I  cittadini  di  San  Leueio,  per  cause  d'interesse  superiore 

<  alla  competenza  de'  seniori  o  per  misfatti,  saranno  soggetti 

<  a'  magistrati  ed  alle  leggi  comuni  del  regno.  Un  cittadino, 
«  dato  come  reo  a'  tribunali  ordinari,  sarà  prima  spogliato  se- 

<  cretamente  degli  abiti  della  colonia;  ed  allora,  sino  a  che 
*  giudizio  d'innocenza  noi  purghi,  avrà  perdute  le  ragioni  e  i 

<  benefizi  di  colono. 

«  Ne'  giorni  festivi,  dopo  santificata  la  festa  e  presentato  il 
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«  lavoL'Q  della  S4;jUiinanii,  gli  adatti  alle  ìutuì  iimJiunuo  agli 
«  esercizi  militari;"  perciocché  il  vostro  primo  dovere  è  verKO 
<i^  la  patria;  voi  col  sangue  e  coe  le  opere  dovrete  difenderla 
^  ed  onorarla, 

«  Queste  leggi j  io  vi  do,  cittadini  e  coloni  di  San  Leueio. 
«  Yoi osservatele  e  sarete  felici  ì^. 

Per  leggi  tanto  buone  prosperò  la  tsolonia  ed  arricchu  Nata 
di  214  coloni,  0  oggij  dopo  quaran l'anni,  di  ^23,  Ije  opere 
d'arto  sfiono  eccellenti?  gli  operai  futMno  felici  sino  a  che  le  pe^ 
sti  delle  opinioni  politiche  e  de*  yospetti  non  penetrarono  in 
quel  recinto  dlndìistrìa  e  di  pace.  Ma  quando  il  codice  apparvOi 
generò  maraviglia  nel  mondo,  contentezza  ne'  Napoletani,  i 
quali,  benché  sapessero  non  essere  del  re  qne*  concetti,  ne  de- 
sumevano speranza  di  vedere  allargati  nel  regno  i  prineipii 
governativi  della  co  ionia  (149). 

XXXIV.  Due  figlie  del  re.  Maria  Teresa  e  Lui^a  Amalia, 
erano  pervenute  ad  età  da  marito;  ed  il  tiglio  erede,  Francesco, 
aveva  dodici  anni,  allorché  la  casa  pensava  di  annodare  eoii 
tre  matrimoniì  nuove  parentele  (15(Jj,  Sparita  per  la  morte  (li 
Carlo  III  fin  Tombra  deirautorità  spagnuola  su  la  corte  di  Na- 
poli, e  niente  pregiata  la  casa  borbonica  di  Francia,  la  regina, 
lìbera  di  esterni  riguardi  e  potente  su  la  volontà  del  rnaiito, 
strinse  per  tre  legami  una  sola  amicìzia:  maritando  le  due  prin- 
cipesse a  due  arciduchi  austriaci  (Francesco  e  Ferdinando),  h 
rarciduchessa  Maria  Clementina  di  quella  casa  al  principe  Fran- 
cesco di  Napali.  Ma  intervenne  la  morte  acerba  dì  Giuseppe  II, 
nel  febbraio  del  1790. 

Succedutogli  Leopoldo,  gi'andnca,  il  suo  primo  tìglio  Francesca 
restò  a  Vienna  speranza  dell'impero,  e  Ferdinando,  secondu 
nato,  venne  in  Toscana  granduca.  Migliorate  perciò  le  sorti 


(149)  I  liberali  napoletani  ù  ^ìi 
Iscritti  aWe  società  massoniche  sa- 
lutarono con  ^andi  plausi  l'istitu^ 
aione  della  colonia  ;  ncortleremo  fra 
gli  ab  ri  i  componinaenu  poetici  di 
IfrniTcifi  Ci  ai  a.  e  di  Eleonora  Fon  se  e  a 
Pimentel.  D'a^mbedac  questi  |>evso- 
naggì  parleremo  neUe  note  del  libri 
successivi* 

(150)  S air  importanza  di  questi 
matrimoni,  che  furono  trattau  dal- 
Tarabasciatore  napoletano^  Don  Mar- 
do  Mastri  Ili,  marcbesG,  poi  dnca  di 
Gallo  (1753-1S33)  nipote  del  mini- 
stro Caracciolo,  é  utile  leggere  ciò 
éhé  il  Gallo  stesso  «cris^e  nelle  su& 


Memùris,  date  alla  luco  nel  1SS8 
dal  Maresca  (Ardi.  Stor,  NapoL 
Voi,  XIII  e  Bdg.).  Questo  triplici? 
legame ,  che  concanse  la  Casa,  di 
Napoli  colla  dinastia  degrlì  Asburgo 
jrf  de  Te  veramente  air  opera  della 
regina  e  del  ministro  Aoton,  (^he  in 
questo  modo  spezza \ra  Tultimo  reato 
della  dipendens&a  di  Napoli  dnUaSpa- 
gna.  Ben  a  ras^ionc  dunque  Carlo  ÌU 
aveva  conaiderato  TActon  come  il 
pili  Aero  nemico  della  Spaglia,  e  fin 
ag:LÌ  ultimi  giorni  della  t^ua  i^iia 
aveva  insistito,  perché  fost^e  llcen- 
s&iato. 
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dello  due  spose  principesse,  furono  gli  apparecchi  accelerati  ; 
e  ueir  anno  medesimo  1790  i  sovrani  di  Napoli  con  le  figlie 
andarono  a  Vienna,  dove  si  celebrarono  i  due  sponsali  (151); 
e  si  iérmò  il  terzo,  aspettando  ne'due  sposi  la  maturità  degli 
anni.  La  regina  fu  paga  di  que'  più  stretti  legami  con  la  sua 
(^asa  (152);  le  feste  nella  reggia  de'  Cesari  furono  grandi;  e,  ad 
accrescerle,  il  nuovo  imperatore  Leopoldo  andò  a  coronarsi  re  di 
Unpcheria,  corteggiato  nella  cerimonia  da  Ferdinando  e  Carolina 
di  Napoli;  a'  quali  gli  Ungheresi,  poi  ch'ebbero  onorato  il 
proprio  l'o,  fecero  allocuzione  in  latino,  laudandoli  delle  eseguite 
riforme  a  prò  de'  popoli,  e  facendo  udire  il  nome  di  San  Leucio. 
Tanto  lungo  si  spande  la  buona  fama  o  la  infamia  dei  principi! 


CAPO  TERZO 


Rivoluzione  di  Francia  e  suoi  primi  effetti  nel  re^no  di  Napoli 

XXXV.  Già  turbava,  nell'anno  1790,  la  quiete  de'  i>rincii)i 
«ì  delle  genti  la  cominciata  rivoluzione  di  Francia,  per  la  quale 
tanto  mutarono  le  regole  del  governo,  che  avresti  detto  in  Na- 
(>oli  altro  re,  altro  Stato;  e  perciò  in  due  libri  ho  distribuito 
il  regnare  di  Ferdinando  IV,  come  che  procedesse  continuo 
sino  all'anno  1799.  Le  varietà  della  politica  napoletana  torne- 
rebbero incredibili,  disgiunte  dalle  cose  di  Francia;  a  raccontar 
le  quali,  benché  a'  di  nostri  per  altri  libri  e  racconti  conosciute, 
io  (sperandomi  alcun  lettore  nella  posterità)  credo  far  lavoro 
non  (lisgralo  a'  presenti,  giovevole  agli  avvenire.  E  ciò  pre- 
mosso,  imprendo  a  dire  con  quanta  potrò  brevità  e  jnenezza 
i  principi!  di  quel  rivolgimento,  e  '1  suo  stiito  al  finire  del- 
l'anno 1790  quando  in  Napoli  si  pervertirono  l'impero  e  l'ob- 
l»edienza. 

I  disordini  dell'azienda  francese  (1)  cominciati  nei  tempi  di 
Luigi  XIV,  cresciuti  sotto  i  re  successori,  erano  sentiti  gravis- 


(151)  Per  il  viaggio  di  Vienna  la 
l'ainif^lia  reale  s'imbarcò  a  Napoli 
nr-ir  agosto  del  l'JtH)  e  si  diresse  a 
iriesie.  La  principessa  Maria  Cle- 
mentina visse  fino  al  15  Novem- 
l»re  1801  :  alla  sua  morte  il  principe 
Francesco  sposò  Maria  Isabella  di 
Borbone,  figlia  di  Carlo  IV  di  Spagna. 

(152)  Si  conservano , -e  furono  in 


parte  pubblicate  dal  Helfcrt,  le  let- 
tere che  Maria  Carolina  diresse  alla 
figlia  Maria  Teresa,  che  lu  poi  im- 
peratrice, e  nelle  quali  si  contengono 
insieme  a  molte  notizie  domestiche 
preziosi  accenni  alla  politica. 

(1)   Ammin iti iraz ione,  fiìianzia- 
ria. 


f^imì  ntil  ve^^no  di  Luigi  XVI  rainiu  17^0,  e  bisognando  a  rlj>aro 
(l'immìnenio  rovina  scniimr  le  apeae,  iiboiii'e  o  iitiitigere  I  pri- 
vtiegij  accrescere  le  uglìe  coniuoi,  si  opponevano  ora  '^H  mi 
fcd  il  lusso  delia  rej^gia^  ora  la  baldanza  del  cleru  e  della  Dobiltà, 
ora  il  tinioi'e  del  popolo.  Tuttudì,  come  suole  oelio  scompiglio 
di  uno  Stato,  mutavano  i  ministri,  e  la  novità,  tjiollevando  il 
credito  e  le  speranze,  ristorava  il  Èesoro  pubblico;  ma  pocMi 
appresso  ca deviano  più  basso  il  tesoro,  il  credito,  le  spcrauzi', 
il  ministro  (2).  Il  re  chiamò  a.  consiglio  i  Notabili:  sette  principi 
o  regali,  cinque  ministri,  dodici  consiglieri  di  Stato,  trentanove 
nobili,  undici  ecclesiastici,  setUintassei  magistrati  ed  ulilziaU^ 
in  tutto  centocinquanta  consiglieri.  Convennero  in  Versailles 
al  cominciare  dell'anno  1787  ;  il  re,  dicendo  egli  atesso  voler 
seguire  in  quella  adunanza  resemplo  di  parecchi  re  france.*«i, 
ed  essere  suol  disegni  accrescere  le  entrate  dello  Stato,  rendere, 
ELcui-e  e  libere,  affraneare  il  commercio,  sollevare  la  povertà 
de'  sudditi,  chiedeva  a*  Notabili  consij^^^lio  ed  aiuto.  Parlarono 
appresso,  il  guardasigilli,  laudando  il  re;  e  eoa  dicerìa  più  al- 
tiera il  controllore  del  iìsco  Carlo  Alessandro  Calooue,  inteso  a 
discorrere  i  pregi  e  le  opere  del  i>rincipe,  le  miserie  deirazienda 
nel  1783,  la  prosperità  di  lei  nel  1787,  e  le  proprie  gesta.  Poi, 
minaccioso,  rispondendo  alle  divulgale  accuse  del  pubblico 
tacciava  di  mentitori  Terray  (3)  e  Necker,  suoi  predecessori  nel* 
Tazienda,  e  conchiudeva  proponendo  inusate  gravezze  a'  beni 
ecclesiastici  e  feudali.  Spiacr|uero  i  discorsi  e  la  tracotanza, 
sconvenevole  a*  tempi,  e  peggio  a'  bisogni  dei  re  e  dell'erario* 
Furono  quindi  oneste  le  opposizioni;  e  tanto  grido  si  alzò 
contro  il  Calonne,  che  il  re  per  prudenza  lo  scacciò,  e  scelse 
successore  il  vescovo  di  Tolosa,  tra*  notabili  caldo  parlatore, 
grato  a  compagni  (4),  E  Tas^semblea,  secondando  i  voleri  del  re, 
propose  gi-avezze  nuove  a'  beni  del  clero  e  de'  nobili,  Hvoeò 
molti  privilegi,  scrisse  Tatto  de'  decreti,  e  si  sciolse. 


(£)  In  questa  fioiimi&ria  ^sposlsioae 
di  rat  li,  vengono  tms  aurati  a  torto 
1  teril-aLi^'i  di  riforme,  ^d  un  (empo 
fiuaniiavie  e  politiche,  fatti  dal  Tur- 
sio t  ©  dal  suo  (iollefra  Maiii'epas  (ìlli- 
177(3 Kd  i  sistemi  economici  proposti 
ilal  ministro  ginevrÌDo  Necker(i7ltì 
1783 ^  Inoltre  é  poco  chiara  la  ra* 
^ione  Der  la  (jtiale  furono  convocati 
ì  Notxibill,  al  quali  oon  ai  chiedeva 
tioUanLo  un  oonaigiio ,  ma  la  TÌ- 
Dun^ia  ai  privilegfl  llnanKJRri  delle 


loro  classi.  Dal  complesso  del  ra<K 
conto  del  C.  appEire  chiaro  che  egli 
aveva  Idee  poco  larghe  e  pniitopre 
cise  sulla  rivoluzione  dì  Prancia. 

(3)  il  Teiray  fu  controllore  ge- 
nerale delle  flnaujtedal  1769  al  liti; 
fu  il  predeceasore  del  Tursot. 

(4)  L*  arcive^bcovo  dì  Tolosa  era 
Stefano  Looien-ie  da  Bdenne  chi? 
tenne  il  inìnisiero  dall' aprile  1787 
fi  DO  all'agosto  dui  1788;  era  nato 
nel  1727,  mori  nel  17^4. 
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?CXXVL  Mentre  le  riferite  cobe  agitavano  in  Versailles  Paw 
seuiljlea  de*  notabili  e  la  corte,  i  sapienti  novatori  deHa  Fran- 
cia, disputando  le  stesse  materie  di  governo  con  libertà  popolarla 
concitavano  gli  animi  e  i  desiderii  a  riforme  assai  più  va^te 
delle  piH)frertc  dal  re  (5)^  Le  quali,  man d.'^^  stecondo  l'uso  al  par- 
lamento di  Parigi,  questi,  ambizioso  di  pubblica  lode,  negò 
apertamente  di  registrarle.  Un  giovine  eonsigliero  denunziò  je 
prodigalità  dalla  reggia,  altro  consigLero  espose  il  bisogno  di 
convocare  gli  Stati  Generali;  e  poiebè  questi  promettevano 
grande  utilità,  così  dalla  propria  possanza^  come  dal  desiderio 
^.^om  preso  e  uni  versai  6j  fu  la  voce  lietamente  udita  e  ript^- 
tuta,  i6).  Orli  Stati  Generali,  principio  della  rivoluzione  fran- 
ese,  ebbero  veramente  il  primo  grido  nel  parlamento  di  Parigi. 

Il  qual  grido  sdegnò  il  re,  che  ebiamato  il  parlamento  a 
Vereailles,  in  adunanza  comandata  (detta  nelle  costituzioni  di 
Francia  Letto  di  CViuatizia)  fece  compiere  gli  atti  rilìutati  a 
Parigi,  (7),  Ma  il  congresso,  tornato  libero,  protestò  contro  la 
patita  violenza;  e  'l  re,  per  castigo  ed  esempio,  lo  confinò  a 
Trojes.  Gli  altri  parlamenti  della  Francia  denunziavano  al 
popolo  i  fatti  del  parlamento  di  Parigi;  e  gli  editti  o  leggi, però 
che  non  registrati,  mancavano  di  ettetto;  e  cresceva  fuor  di 
misura  il  bisogno  del  daco*  Il  re ,  costretto  a  simulare  ae* 
cordij  dicendo  il  parlamente  ravveduto  e  supplichevole,  lo  ri- 
ehìamò  a  Parigi  per  adunarlo  il  dì  20  dt  settembre. 

Quando  egli,  con  fasto  inopi jortuno  e  trasandando  i  discorsi 
di  convenienza  e  d'uso,  lesse  decreto  che  imponeva  il  prestito 
di  quattrocento  quaranta  milioni,  e  prometteva  di  convocare 
al  quinto  anno  gli  Stati  Generali,  Si  notava  nell'adunanza  ai- 
leupo  e  sbigottimento,  allorché  il  duca  d'Orleans  (8)  con  atti 


(5)  Con  grave  inesattezza  il  C.  af- 
ta chel^opera  dei  sapienti  hq- 
tofi  fo  CQnUsmporaoea  alle  dti^rus 
>iu  fìnac^ìaria  —  L*op<;ra  dei  no 
tori   era   incominciata  già   nella 
metà  del  secolo  X  VlII^  6  già 
lungo  lempo  gii  animi  ^rano  f^on- 

Gli  Siati  G^nemii  erano  fol- 
ti djdli   rappresentanza  elettiva  | 
'—  ordini,  in  cui  ora  divisa  la^ 
;  cioè  del  cleio^  tlei  oohdij 
Tghefiia^  0  terxo  staio.  Ba^i 
r  ufficio  di  ripartire  e  de- 
libare le  imposte  ,  ma  avevano 
_ire  tentalo  d'avere  una  porte 
go?Émo  detlo  Stato.  La  monar- 


^hia  francese,  allorché  diirenné  as- 
soluta, non  convocò  più  gli  Stati 
Generali;  iDfat ti  l'ultima  riunione 
laro  aveva  avuto  luogo  nei  1614  al- 
loi'islié  fu  proclamato  ma^cioreane 
Luigi  XltL 

(7)  Mon  il  m^ido  del  parlamento 
in  favore  degli  Siati  Generali  ^  ma 
ii  rifiuto  di  registrare  ì  decreti  reab, 
indusse  il  re  Luigi  XVI  a  tenore 
un  ietto  di  pimtijìa^  in  cui  ej^H 
ordinò  al  Parlamento  di  registrare 
(il  Qostroaotoredice^Tompr^re)  quei 
decreti  che  e^-io  aveva  respinti* 

(8)  Il  duca  d*0rìéaii3,  cugino  del 
re,  era  il  capo  dei  f^f^iinht  Mut^a- 
coì*£  di  FVancia,  e,  cupido  di  re 
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sommessi  dimandò,  se  quello  em  Letto  di  Giustiziti  o  libero  con* 
gresso;  e  il  re  <  è  seduta  rey^iUe  >^,  Doì>t>  la  prima  VQo^e,  altre 
più  ardite  si  snodarono;  ed  esiliati  dall' asjjtìmblea  e  dalla  città 
rOrìeaiis  e  j^li  oratorij  la  nuova  le^^gefu  reg^istrata  per  comando. 
Ne*  1*0 usigli  regali  J"  essendo  detùso  tìaceare  ne'  parlamenti  le 
cagioni  e  grinizii  della  disobbedienza,  menomare  le  facoltà  giu- 
diziarie di  que'  magistrati,  e  cassar  le  fjólitiehe,  il  re  creù 
nuova  corte,  detta  Plenaria^  di  iiari,  prelati  e  capi  niilitari. 
ed  aspettava  per  pubblicar  l'editto  che  le  milizie  giungessero 
Delle  sedi  de'  parlamenti,  e  i  ministri  dell'autorità  regia  pre- 
].iai*as3ero  le  sorprese  e  le  pene  a"  contumaci. 

Pmtiche  oscure;  ma  palesate  al  pai' lamento  di  Parigi,  che 
spiando,  e  comprando  i  custodi  del  segreto,  eontrapoae  allo  editto 
con  pubblico  mariitesto  le  iutìtituziooi  della  Fi-aucia,  i  dìritt- 
del  popolo  e  del  parlamento» a ^li  obblighi  del  re.  Si  levarono 
voci  minaccevoli.  Scompigli  peggiori  agitavano  le  province, 
dove  la  scontentezza  noji  era  fi-enata  dal  timore,  o  ingaiiuata 
dalle  arti,  o  corrotta  da*  doni  della  eorte;  ed  in  quel  mezzo, 
negate  le  nuove  imposte,  mancato  ìl  prestito j  cPei*ciute  le 
spese,  disordinate  le  amministrazioni,  era  vóto  rei'ario,  né  più 
bastando  gli  artìdzii,  il  re,  alla  metà  del  Tanno  1788,  tiutto  da 
ingrata  necessità,  t'o avocò  gli  Stati  Generali  per  il  primo  di 
maggio  deiranao  seguente,  e  richiamò  Necker  ministro.  Un 
grande  avvenimento  in  prospetto  aiTestò  le  brighe  del  prft* 
sente  ogni  fazione  pose  speranza  in  quella  vasta  assemblea; 
lo  stesso  re  vi  confidava  per  il  dispotismo- 

Tra  la  chiamata  e  radunanza  i  giorni  scorrevano  per  ogni 
setta  (9)  solleciti  ed  operosi;  ma  più  potè  la  setta  de*  sapienti 
che,  disputando  le  questioni  di  Stato,  palesavano  ciò  che  è  popolo 
e  eh 'è  monarca;  dove  risiede  la  sovranità;  eh  e  sono  nella  Da- 
zione clero,  nobiltà,  terzo-stato;  cbe  sono  nella  signoria  magi- 
strati e  tributi;  quaTè  il  cittadino,  i  suoi  debiti,  i  suoi  diritti: 
quanto  debba  valere  nel l* intenzione  delle  leggi  e  otdle  opere 
de'  reggitori  la  dignità  del  l'uomo.  Per  le  quali  dottrine  li 
t>aneia  conobbe  il  suo  meglio  civile,  e  lo  bramò.  La  libertà 
di  quel  tempo  non  procedeva  oltre  la  monarchia  (10);  gli  uomini 


fonare,  simulava  aentimenti  ed  idee 
libGraU.'rsinie. 

(9)  Setta  nel  aigniflt^ato  di  parlo 
politica  é  voce  di  buona  lingiia  :  ma 
è  stranissimo  il  diro  la  itetia  dei  ati- 
pUniif  colle  quali  parole  ìl  C*  volle 
indicare  quel  nucleo  di  Ecriltorì  ohe 
comunemente  si  sogliono  chìanjare 
TiQ^atmH  o  ri/ormatori,  e  dei  quali 


erano  &tati  illustri  antosignaui  il 
Montesquieu^  il  Rousseau,  il  Vol- 
taire. 

(10)  Gli  amanti  di  UbtìHà  noa 
pensavano   r(Ì    abbai Lptb  la  monar 
cbia^  ma  solo  a  irasformai^la  di  eh- 
soluta  in  temperata,  o  come  diremmo 
noi  ora,  costi fìt^ioftaìf. 


i 
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medegirai  uhe  un  anno  poi  furono  caMì  seguaci  dì  repuìiblìea, 
terminavano  i  ragionamenti  e  le  speranze  ad  u!ia  camera  rap- 
presentante, (11)  ad  altre  forme  ehe  milla  ofìendevano  le  ra- 
gioni e  la  grandezza  del  monarca. 

Gli  Stati  Generali  rammentavano  tempi  difficili  ma  onorati. 
Di  quattordici  assemblee  numerate  dalla  storia,  cominciando  dal» 
l'anno  1302  eotto  Filippo  il  BellOj  sino  al  1614  sotto  Luigi  XJII, 
una  sola,  quella  del  1560,  fu  romorosa  ed  inutile;  le  altre 
tredici  apportarono  al  re  quando  soccorso  avverso  al  pontefìco, 
quando  quiete  nel  3  discordie  della  famiglia,  e  tiilora  forza 
contro  i  nemici,  e  spesso  danari  al  fisco  impoverito;  ma  non 
mai  tra  gf  infiniti  moti  di  tante  affollate  congreghe,  la  pace 
del  regno  fu  sconvolta  (12).  De'  quali  esempi  il  re  incorava, 
ed  attendeva  ad  introdurre  neiraasemblea  personaggi  che  soste- 
nessero le  prerogative  del  dispotismo. 

XXX VII,  I  deputati  nel  prefìsso  giorno  (13)  adunaronsi  a 
Versailles,  divisi   d^animo-,  pemocehè  la  nobiltà  ed  il   clero, 
prevedendo  ne*  precipizi  del Tim pero  assoluto  i  propri  danni, 
ormai  dolenti  della  palesata  resistenza  neirassemblea  de'  Nota- 
bili e  ne'  parlaaienti,  si  avvicinavano  al  trono,  come  che  timidi 
6  sconfidati ,  ma  risoluti  di  sostenere  i  pi'opri  diritti  (così  chia- 
mando i  previlogi)  contro  gl'impeti  e  la  baldanza  del  terzo  stato, 
^^he  veniva  orgoglioso  e  potente  di  numero  e  di  ragione.  Dunindo 
^■e  discordie  non  si  potè  ì-i durre  ad  una  le  tre  assemblee  (14): 
^^m  all'ultimo,  sconvenendo  il  nome  di  terztvstato,  si  chiamò  as- 
^Kemblca  dei  comuni,  poi  n?izionate  (  15j,  Lesse  i  mandati,  e  trovò 
^Khe    i    commettenti  dimandavano  :   11   governo  della  Francia 
^^egio;  la  corona  ereditaria  in  linea  mascolina;  la  persona  del 
l'e  sacra,  inviolabile;  il  re  depositario  del  potere  esecutivo;  gli 
^—^enti   deir autorità  respomahilii  le  leggi  solamente    valide 
^buando  fatte  dalla  nazione,  confermate  da!  re;  necessario  a'  tri- 


fi  1)   Camera  di  rappresentanti 

(12)  Nei  parlare  deUe  precede nli 

^nniuni  degli   Stati   QeneraU^  noD 

irebbe    sialo    inutilo    ricordare    i 

demi  di  lugnanze^  oci  quali  t 

^ppresenlanti  ael  Urzo  stato  ave^ 

mso  deaeri tto  a  vivi  colori  i  raaJi 

pel  governo  assoluto  e  involtata  e 

rojwsto  radicah  riforino. 

im  II  5  di  maggio  del  1789. 

\\A\  1/ assemblea  era  unu;  ma  i! 

|j«ri>  e  la  nobiltà  ^jre  tende  vano  ohe 

culi  ordine  ai  ntinis»«  e  rotaifie 


iì  epara  t^ijietite. 

<15)  lì  titolo  di  u»scmbha  nasìO' 
7ials  fu  adottato  dopo  la  ceiebre 
seduta  del  17  giugno  1789^  quando 
(e  questo  gopratutto  importava  oster- 
¥are)  i  membri  del  Lpr^o  stùto  *  ri^ 
conoscendo  che  essi  rappresentavano 
la  gran  inapffiorBTiza  fiella  nazioue 
francese  •  diedero  alla  loro  riunione 
il  nome  dì  nai lana  ie,  aI  quale 
nella  seduta  dc^l  20  giugno,  con  un 
¥ero  alto  di  rivoluzione,  aggiunsero 
r  altro  di  costituente,  cioè  «  <?he 
doleva  dare  una  costituzione». 
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buti  r  assenti  monto  Tifiziotialp:  sacra  In,  proprietà,  Racra  la  li 
hertà.  de'  cittadini,  E  tutti  chiedevano  che  i  presenti  Stati  ^■ 
nerall  dessero  Legge  dnrevole  al  regDO,  fì  che  le  anocedeoti 
conTocazionì  fof^sero  eerte  e  prefisse. 

Quoj^ti  erano  l  mandati  e  le  speranze  de*  Francesi  Taimo  1789. 
docuuienfu  e  gloria  di  quella  età  e  di  quel  popolo.  Fu  vista  irrepa" 
rabUe  lu  riforma  dello  Stato,  fuorché  dal  re,  da'  nobili,  dai 
clero^  actiecati  da'  diletti  del  dispotismo.  Il  20  di  giugno,  ìm^jedita 
dalle  guardie  del  re  all'assemblea  nazionale  la  entrata  nella  sals 
delie  sue  adunanze,  ella,  dopo  inutile  pregare,  si  ricoTerò  iu 
im  vasto  editlzìo  destinato  a  giuochi  di  palla  ;  e  là  in  piede  (anche 
i  vecchi  e  gl'in  fermi,  un  giorno  intero)  assunsero  lo  Stato  (16), 
n  dissero  permanenti  sino  a  che  avessero  dato  alla  Francia 
durevole  statuto;  e  giurarono,  L'arlunanza,  il  iuogo^  la  dicMa- 
mzione,  il  giuramento,  erano  primi  atti  di  certa  rivoluzione. 
Forza  e  mente  a  que'  moti  fu  Gabriele  Onorato  K  ice  betti  conte 
di  Mirabeau,  di  seme  italiano,  oohile,  ma  deputato  nel  terzo  -tato 
della  Provenza^  egregio  per  eloquen?:a  e  per  i  trovati  della  poli- 
tica, passiouato  e  eampìoue  di  libertà,  ma  di  quella  che  vole- 
vano i  bisogni  e  i  costumi  delia  Francia.  Altri  uomini  eccel- 
lenti si  palesarono ,  ma  le  glorie  pia  grandi  che  suecedetteiH), 
coprirono  i  loro  onori  t  e  di  quei  tempo  restò  solo  io  sublime, 
a  spettacolo  degli  avvenire,  il  Mirabeau  {17j. 

I/adunanza  del  SO  di  giugno  agitò  il  re  e  la  corte.  Il  re 
annunziò  per  messaggio  che  il  posdomani  parlerebbe  a'  tre  stati 
uniti  ad  assemblea  generale  ;  e  nel  giorno  seguente,  chiamata 
numerose  squadre  di  tanti  e  di  eavalli,  le  accampò  a  modo  di 
guerra  intorno  a  Versailles  e  Parigi.  Andò  nel  di  prefìsso  (18)  tra 
gli  evtiva  del  popolo  al  congresso;  e  parlando  suiìerbamente, 
riTocati  i  decreti  e  perfino  il  nome  deirassemblea  nazionale, 
comandò  la  unione  de"  tre  stati.  Fu  notato  che  disse:  €  Nessun 
provvedimento  degli  Stati  Generali  aver  forza  senza  il  suo 
beneplacito.  Giammai  re  quanto  lui  aver  tanto  fatto  a  prò  del 
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(16)  Non  oAsutuero  lo  Stato f,  per- 
chè non  fecero  alcun  atto  di  go^ 
Terno  :  dichiararono  solo  cho^  avendo 
rìiìoi^uto  dai  loro  elettori  il  mandato 
di  riformare  là  costittizione,  non  sì 
sarebbero  dì  sciolti  finché  la  coatìtn- 
zione  non  fosse  stuta  da  loro  di- 
scussa e  riformata*  È  questo  il  fa- 
moso iduramento ,  detto  dcUa  Pal^ 
iacopda, 

(li)  Troppo  lusinghiero  è  il  ri- 


tratto di  Mirabeau  (1749^1791),  noni 
di  grandissimo  inp|egno^  oratore  at 
fascinantfìj  ma  di  sfrcmaU  ambizione, 
di  costumi  dissoluti,  prodigo  e  cor- 
rotto. Assai  pio  grande  o  pid  pura 
la  fama  deirastroiiomo  Bailly,  pre- 
sidente deir  assemblea ,  e  del  l.a 
Fayettó^  che  fu  poi  comandante  d<ìlla 
guardia  nazionale, 
(IS)  lì  23  giugno  1789, 


popolo.  Egli  solo  saper  fare  il  bene  de'  Francesi,  soregli  (se  ab- 
bundonato  dagli  altri)  com[iirebbe  Topera  eornhìciaia;  però  ch'e^K 
era  il  Tero  e  il  solo  rapprese  ni  ante  de*  aiioi  popoli  »  .  In  mezzo 
al  qua!  discorso  il  guardaBÌgilÌi  lesse  dicerìa  j  nella  quale  si 
udiva  spesso  *  il  re  vuole,  il  re  comanda  >  ed  altre  fra^i  che  la 
condizione  de'  tempi  disdegnava.  Poscia  U  rej  dicendo  fornite 
le  bisogne  di  queiradunanzaj  si  parti  ;  seguito  da*  plausi  e  dalle 
petrsone  de'  due  primi  stati,  dal  ^silenzio  del  terzo  che  l'estò 
nella  sala  a  consultare;  licenziato,  resistè;  ed  in  quelle  angustie 
di  animo  e  di  tempo  decretò  inviolabili  le  ì^ersone  de'  rappre- 
sentanti del  popolo  (19). 

Crescevano  il  sospfttto  e  '1  tumulto.  Il  re,  fastidito  dei  tiepidi 
consis^li  del  Necker  (20)j  lo  mandò  in  esilio;  altre  milizie  adu- 
nava intorno  a  Versailles  ;  feste  militari  nella  reg^gia  concitavano 
le  guardie;  la  regina  irritava  gli  sdegni;  Tannona,  scarsa  in  quel- 
l'anno, più  scemava;  i  moti  civili  turbavano  la  Francia  intera. 
Pure  bramavano  pace  l'assemblea  ed  il  re  ;  ma  pace  per  Tuna 
erano  le  nuove  leggi,  e  un  lìbero  stato  ;  pace  per  raltro.  la 
sommissione  del  jiopolo  e  i'  antica  pazienza  ;  e  pei'ò  dal  desiderio 
comune  di  quiete  sorgevano  le  discordie.  Gli  animi,  pronti  a 
Ifran  fafto,  si  mossero  a  Parigi  appena  udita  la  cacciata  del 
Necker,  tentrto  a  sostegno  della  finanza,  oppugnatore  a*  partiti 
estremi  della  tirannide,  paciero  tra  Tassomblea  e  la  corte,  I 
l*opDlani,  alzati  a  tumulto,  portando  ad  onore  per  la  città  il 
busto  in  marmo  del  disgraziato  ministro  (21),  fidavano  voci 
onorevoli  a  lui,  rainaeciose  al  monai-ca;  e  le  guardie  svizzere, 
non  sopportando  lo  spettacolo,  tìai'cata  con  Tarmi  la  calca,  rup- 
pero il  busto  ed  il  trionfo.  Trionfo  indebito  quanto  Tesìlio  ;  av- 
vegnaché il  Necker,  btiono  d* animo,  mezzano  d'ingegno,  va- 
nitoso, non  uguale  aifaltezza  de*  tempi,  ebbe  fama  o  pati  sven- 
ture dalle  neees;sità  del  presente  ;  tre  volte  chiamato  in  Francia 
onorevolmente,  e  tre  i^icacciato;  ogni  caduta  compianta ^ 'ul- 
tima, come  dirò,  inavvertita. 
^   Le  tre  assemblee,  sino  allora  discordi,  amicò  il  timore,  si  che 


(19)  11  Mirabiiau  disse  al  Qiaestro 
deUe  cerimonie:  «  Noi  siam  qui  par 
voler ù  della  iiaziqiie  e  ci  farà  HsoLre 
^oitAnla  ìiL  forza  delle  baiooctte  *. 

(20)  D  Necker  aveva  coriTOcato  gli 
Stati  Generali  noD  prevedi? odo  che, 
prima  che  atlu  flnnuzp,  esai  avreb- 
bero provveduto  alla  liberlà.  ^li 
aTTeÌJDÈ  desiderai  cbe  iJ  re  oed^tse 


in  parte  ai  voleri  della  nasìtmo  e 
t'oncL'dos-'ae  ^spontaneamente  una  Co- 
stituzione simile  a  quella  inglese. 
"Sùu  fu  mandato  in  esilio,  ma  H- 
rensiato  da  ì^  ministero  il  giorno  11 
luf^lio,  c|uando  il  re  preparava  un 
colpo  di  stato, 
(21)  Disgraziato  :  caduto  in  dì- 
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formale  in  uaa^  mandarono  al  re  pregando  di  allontanare  i 
oampi  dalie  due  città,  e  armare  le  milìzie  cittadine  a  sostano 
deiLo  Stato  (22),  Risposo  che  i  fatti  di  Parigi  obbligavano  anziché 
allontanafe  quelle  schiere,  avvicinarle  ed  accrescerle:  che  le 
milizie  civili  in  quel  momento  farebbero  pericolo,  ch'egli  &ar 
prebbe  refarimere  i  popolari  tumulti;  egli  solo  potendo  giudi- 
care la  gravezza  de'  casi.  Le  quali  sentenze  animose  non  ri- 
isponderebbero  al  cuor  debole  di  Luigi  ^  se  già  gran  tempo,  per 
istintu  di  re,  per  deferenza  a'  voleri  deiramatai  e  superila  regina, 
e  per  malvagi  consigli,  non  avesse  in  sua  mente  stabilito  spe- 
gnere {iùv  la  forza  de  ir  esercito  i  desiderii  di  novità;  aspettare 
gli  avvenimenti  estremi  per  onestare  l'eccesso  di  volgere  l'armi 
contro  i  soggetti,  cosicché  le  dissensioni  nelle  assemblee,  i  tu- 
multi, gli  azziiflamenti  civili,  agevolavano  il  mal  disegno. 

XXXYIIL  Ma  in  Parigi  la  Ù'uppa  urbana,  tumultuariamente 
composta,  ele^^se  capo  il  marcbeye  di  La  Fajette,  chiaro  per  hi 
gloria  meritata  in  America  da  soldato  di  quella  istessa  libertà 
che  sospirava  la  Francia  (23).  Sorge  ad  un  tratto  in  città  voce 
4,  Alla  Bastiglia  »  :  ì  più  arditi  del  popolo,  forti  delle  oi^mi  invo- 
late ai  depositi  ed  alla  casa  degl'in  validi,  accresciuti  da*  disertori 
dei  vicini  accampamenti,  furibondi  e  diresti  dissennati,  andarono 
ad  assaltare  la  fortezza,  valida  per  grosse  muro,  molte  armi,  e 
fedele  presidio,  comandato  dal  marchese  di  Launaìs,  Ciildo  per 
le  regie  parti,  spregiatore  del  popolo  e  di  civile  libertà.  Qudle 
torme  di  plebe  innanzi  alle  porte  del  castello,  per  grida  e  per 
ambasciate  dimandavano  la  resa;  che,  negata,  accrebbe  lo  sde- 
gno, il  moto,  il  immero  e  gli  apparecchi  (24). 

Giorno  spaventevole,  che  vedeva  da  una  banda  sei  principi, 
cinquantamila  soldati,  cento  cannoni,  otto  eampi  attorno  a  Pa- 
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(22)  Anche  questa  afferro  arsione  è 
inesaUissima:  non  csi^lerano  più  le 
irea^aemhUe,  cioè  i  tre  bracni  degJi 
ISUti  Generali  t  perchè  è.  poco  a  poco 
nei  giorni  che  seguirono  il  23  gin- 
^11 0  alcuni  rapprese Qtac ti  deUa "no- 
biltà e  del  clero  si  erano  riuniti 
al  r  assemblea  a  azionale  :  lire  stes.so 
aveva  poi  ordinalo  a^li  altri  di 
cedere  e  di  riunirai, 

{23)  La  notizia  del  licensEiamento 
del  Necker  e  la  risposta  del  re  ai 
deputati  diede  origine  alle  otQi^ate 
del  i3  e  del  14  luglio  Ì7S9  ;  in 
cui  la  luoUitudine,  postasi  io  rivolta, 
d  armò  .  istituì  una  magii  Ira  tura, 
municipale,  la  quale  deliberò  la  for- 


mazione della  milizia  urbana ^  com- 
posta di  48.000  cittadini,  la  maggiop 
parte  dei  (^uali  fu  armata  con  picche. 
L' elezione  del  La  Fayeite  a  eomas- 
dante  ebbe  luogo  il  15  lutrlio  per 
acclamazione,  in  preeenssa.  del  re* 

(2^)  li  marchese  di  Launay,  come 
la  maggior  parte  dei  nobili  dì  quel 
tempo,  era  rédele  al  re,  e,  coman- 
daote  di  una  fortezza,  fece  ìl  suo 
dovere  difendendola.  Neppure  gli 
scrittori  più  esahaiì  osarono  acca- 
gliarlo :  chi  Sii  come  mai  ìl  C^,  sol- 
dato e  Aero  censore  dei  soldati  che 
ai  an-endono,  volle  chi  a  mare  il 
De  Launaj  «  spregiatore  del  popolo 
e  di  civile  lìbertéi  »  I 
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l  a  Yersailles,  altre  schiere  deatro  Ì6  due  eittà^  una  for- 
tezza armata;  e  quegli  strumenti  di  rovina  pi'onti  al  ceano  di 
UD  sol  uomo,  sdegnato  e  re.  E  dall'opposta  binda  briganti  ar- 
mati,  soldati  disertori,  poi>olo,  plebe  intìnitjì.  Si  presagivano 
ti*a  le  due  parti  scontri  feroci,  e  ia  vittoina  segnare  i  destini 
della  Francia.  Ma  il  re,  impaurito  da  quegli  aspetti,  o  irreso- 
luto, fece  solamente  avvicinare  i  campi  alla  città;  la  quale, 
a  quelle  viste,  fe^barrò  io  fretta  le  porte,  guerni  di  armati  le 
mura,  scompose  i  lastricati,  preparava  la  guerra.  Le  milizie 
urbane,  centocinquantamila  (25)  in  vario  modo  armati,  pende* 
rano  dal  cenno  della  civile  autorità,  che  stava  in  atto  di  of^ 
tìzio  mirabilmente  serena. 

Ma  la  plebe  ìntoroo  alla  Bastiglia  andava  ciecamente  fu- 
riosa cercando  le  entrate,  tentando  le  porte  e  le  mura,  miuae- 
ciando  il  presidio.  Del  quale  il  comandante,  fastidito  di  quella 
turba,  sicuro  nella  ibrtezza  contro  genti  avventiece,  e  certo  di 
aiuti  da*  vicini  campì,  comandò  scaricare  le  armi  sul  popolo  e 
vidde  parecchi  cader  morti, altri  feriti  (26),  Le  torme  si  allonta- 
narono; ma  subito  successe  allo  spavento  il  furore,  tante  genti  ne- 
miche intorno  alla  fortezza,  che  la  prima  cinta  fu  presa,  e  stava 
il  popolo  sotto  ìa  seconda  quando  il  comandanfe,  insino  allora 
sordo  agli  accordi,  mostrò  bandiera  di  pace;  e  fu  stipulato  ai 
cittadini  la  fortezza,  al  presidio  la  vita.  Ma  la  plebe  furibonda 
non  tiene  i  patti,  Tinfelice  Launaìs,  uscito  dalle  mura^  fu  tru- 
cidato, e  1  capo  conticcato  ad  una  lancia,  menato  per  la  città 
con  orribile  lesta.  Molti  fatti  seguirono  d'ambo  gli  estremi, 
eroici  ed  orribili:  si  trassero  a  pubblica  vista  gfistromenti  di 
martòro,  e  uscirono  alla  luce  sette  miseri,  uno  de*  quali  mente- 
catto, cadente  per  ultima  vecchiezza,  abitatore  immemorabile 
delia  Bastiglia,  sconosciuto,  né  mai  più  saputone  il  nome  o  la 
patria;  un  altro  vi  stava  da  30  anni;  e  cinque  vi  entrarono 
i^egnante  il  decimosesto  Luigi.  TI  popolo  il  giorno  istesso  (14 
di  luglio  del  1789j  cominciò  ad  abbattere  le  mura,  e  l'assemblea 
nazionale  decretò  che  la  Bastiglia  scomparisse.  Scomparve;  il 
luogo  infame  per  tirannide  chiamarono  piazza  della  Liòcrtà, 

Pracedeva  la  rivoluzione  per  fatti  rapidi;  manifesta  già  ne- 
gli atti  e  nei  giuramenti  de IF assemblea,  nella  Bastiglia  espu- 
gnata, fu,  per  sangue  cittadino,  irrevocabile.   Sollevò   quella 


t^)  Erano  qii.iranta.raìia ,  ©  non 
pendevano  HaI  cenno  tli  iilciino,  per- 
ché rarinamento  pra  stato  decretato 
)a  sera  prtcedecte,  né  ancora  s'era 
potuto  crimpiere,  Ognucio  opi>rava  di 
proprio  impulso  e  aouo  capi  irnprOT- 
TÌsatì. 


iZÙ)  NeppTir  questo  é  esatto  :  il  Do 
Launay  a^reva  32  sìHZsmn  ed  82  hi- 
^ff^fdt;  ft'lorohé ,  speziati  i  ponti, 
involsi  i  cortili ,  il  popolo  fu  pene- 
irato  nella  ter^a  cinta  ^  efrir  dopo 
niolte  intimazioni  comandò  il  rnnc«. 
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gesta  tutte  le  menti,  e  m  che  fri  la  corte  otjm presa  dì  timore, 
la  plebe  di  arroganza,  il  i>opoIo  di  sicarejza,  il  mondo  di  ma 
rayiglia.  Il  re,  nel  seguente  giorno,  senza  guardie,  senza  cor 
teggio,  accomijaguato  da  boU  fratelli,  andò  all^assemblea,  e  ri- 
msiisto  io  pied?.,  disse  che  veniva  a  consultare  degli  aflari  più 
gravi  allo  Slato  e  più  penosi  al  suo  cuore,  i  disordini  della 
città.  Il  capti  della  nazione  chiede  all' aaaemblea  nazionale  i 
mezzi  d*  ordine  pubblico  e  di  quiete*  Sapt^va  le  voci  malvage 
contro  di  lui,  ma  sperava  che  le  smentisse  il  sentimento  nni^ 
versale  della  sua  rettitudine.  Sempre  unito  alla  nazione,  con- 
tidando  a'  rappresentanti  ed  alla  fede  di  lei,  aveva  allontanate 
le  milizie  da  Versailles  e  da  Parigi, 

Dopo  gli  a  ij  pi  ausi  e  i  segni  dì  riverenza  e  di  gioia,  fu  pregato 
il  l'è  sceglier  ministri  meglio  adatti  al  tempo,  e  mostrar  sé 
stesso  al  popolo  di  Parigi.  Tutto  concesse  o  promise  ;  e  si  paiii 
a  piede,  a.ccompagnato  per  corteggio  da*  tre  Stati  sino  alla 
reggia;  dove  in  pubblico  luogo  la  regina  aspettava,  teoeado 
per  mano  il  Delfino,  e  si  che  la  intera  cas?i.  del  re  ed  il  popolo 
parevano  uniti  da  te^^ami  concordi  per  la  felicità  della  Francia. 
Mutato  il  ministero,  tornò  ministro  Necker  ;  molti  della  corte 
per  comando  o  per  mala  coscienza  si  allontanarono;  il  re  il 
seguente  giorno  andò  a  Parigi  con  pomjja  cittadina,  perche 
scortato  da  milizie  civili,  corteggiato  daìl*asaemblea  nazionale, 
"mcontrato  da*  magistrati  della  città ,  accompagnato  da  popolo 
innumerevole  e  applaudente.  E  confermate  per  discorsi  le  uni- 
versali speranze,  m  giuoco  di  fortuna  contrappuri'e ,  nel  corso 
di  uji  giorno,  al  tremendo  spettacolo  della  Bastiglia  spettacolo 
dì  pace  magnitìco  (27)* 

XXXIX.  Due  mesi,  o  più,  passarcuio  (28)  le  lusingbiere  app- 
renze  di  concordia;  faceva  l'assemblea  buone  leggij  prometteva 
il  re  di  approvarle  ;  il  clero,  i  nobili  rassegnavano  g\ì  antichi 
privilegi  (29)  ;  i  doni  chiamati  pati'iottici  soecorrevano  a*  poveri 
ed  airerario;  fu  dato  al  re  titolo  gradito  di  Restauratore  della 
pttòhlica  lihertà  ;  e  mentre  le  forze  buone  dello  Stato  cosi  cre- 
scevano, di  altrettanto  aoemavano  i  mlsfattL  Ma  sotto  la  scorza 


(27)  Si  rammenti  che  in  quella 
giornaU  (15  luglio)  il  r^  riconobbe 
l'autorità  del  municipio  di  Parigi, 
a  capo  del  qaale  fu  chiamato  T astro- 
nomo Bai  1  ly ,  rico  Q  obbe  1  a  far  niazio  ne 
della  guardia  iia^ ionaìe^ ed ^tiCGiiò 
la  nuova  Imndi'Ty  tricolore,  formata 
col  hi  anco  delJa  haodiei'a  roale  e  col 


rosso  6  Va^^niTO,  colori  della  cltlà 
di  Parigi- 

(28)  Perché  non  durarono  f 

(29)  Nella  celebre  nottts  del  4  ago- 
sto fui'ono  aboliti  tutti  i  pri^il^in 
per  riuuDzia  spontanea  dei  rappre- 
sentanti dei  priTOegiati, 


di  felicità  due  germi  contrari  colutaintiite  fecondai  ano,  di  re- 
pubblica  e  di  tirannide.  Imperciocché,  Bcoaao  e  poi  spezzato  iì 
freoo  delle  leggi,  cadute  le  antiche  autorità,  quella  del  re  de- 
ehinata,  ageTOlato  il  salirò  alle  ambizioni  ed  alle  fortime,  molti 
tristi,  molti  audaci  congegnavano  governo  più  largo,  ìa  repub- 
blica 0i}).  E,  per  la  opposta  pai-te,  gli  usi  e  i  diletti  del  dispo- 
tismo, non  mai  scordati  da'  jjrincipi  e  da*  gmndi,  pug:gerivano 
dii^gui  di  tirannide.  Erano  mezzi  alle  speranze  de'  primi  le 
colpe  ei  disordini  del  popolo;  e  de'  secondi,  le  trame  occulte 
e  gl'inganni  dellareggia  ;  ambe  le  parti  per  parecchi  indizi  si 
palesarono. 

Avvegnaché  le  guardie  regali  ne*  due  primi  giorni  di  ottobre 
chiamarono  a  convito  i  reggimenti  stanziati  a  Versai Uee  (31), 
e  nella  ebbrezza  m  udirono  saluti  per  il  re  e  la  regal  famiglia j 
ingiurie  o  minacce  per  f  assemblea  nazionale  e  per  i  deputati 
più  chiai'ij  indicati  a  nome-  Comparve  il  re,  tornando  da  cac- 
cia; ludi  la  regina  e  il  Belflno;  e  allora  crebbero  le  voci,  gli 
auguru,  lo  Beandolo,  la  gioia.  La  regina  ne'  circoli,  rammen- 
tafldo  quelle  allegrezze,  premiava  di  doni  e  di  laudi  gli  liftìziali 
più  ealdi  a*  voti,  o  più  arditi  a'  disegni;  le  dame  della  sua  corte 
dispensavano  coccarde  bianche  (segnale  della  pai'te  regia);  le 
guardie  impedivano  a  chi  portasse  le  t ricolorate  (le  nazionali) 
ingresso  al  ptdazzo  ;  e  alcuni  cittadini  fregiati  di  quel  nastro  a 
tre  colori  erano  stati  nelle  vie  di  ^^ersaiìles  e  di  Parigi  dalle 
jiTuardie  del  corpo  battuti  e  uccisi  (32j.  L'as.'^emblea,  inso^et*- 
fita,  mandò  al  re  alcune  leggi,  pregando  approvarle;  e  il  re,  che 
aveva  ripigliate  le  maniere  di  libera  signoria,  rispose  non  esser 
iintor  tempo  di  approvare  leggi.  Torrevano  la  Francia  quelle 
nuove,  peggiorate  dalla  fama  e  dal  malevolo  spirito  di  parte. 

Quindi  cresceva  ranimo  a' repubblicani.  La  mattina  del  5  di 
di  ottobre  numero  di  femmine  (quattromila  o  più)  plebee  e 
parigine,  simulando  i  lamenti  e  Tardire  disperato  della  fome, 
andarono  alla  c^isa  del  Comune  a  cercar  pane;  e  quindi  con  grida 
e  gBsti  fui'ibondi,  saccheggiando  e  rubando  nella  cittàj  si  av 
viarono  a  Yersailles.  Le  guidavano  alcuni  del  popolo,  notati 


(80)  Ma  sopra  ogni  cosa  la  carestia^ 
da  cui  tutta  la  Francia  era  afflitta, 
da^a  impulso  e  fomite  alle  v  io  lem  e, 
mn  a  FM'igì  ^lo,  ma  in  tutte  le 
altre  città  e  nelle  campagne. 

(31)  IJe  guardie  del  corpo  il  2  ot- 
tobre mvitaroito  ad  un  banchetto  gli 


uiUcialì  dei  reggimento  di  Fiandra, 
non  i  reggiìììenti  ! 

(32)  Onesta  vaco  fu  sparsa  ad  ai*te 
0  non  era  vei^at  usciva  dal  paSa^jro 
dt;]  duca  d'Orleans,  che  speiavii  di 
diventare  luogotcLcnic  del  regno , 
^e  pure  non  tendeva  aU*  autorità 
i-c^ìa. 
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ne'  fatti  della  Bas^  biglia;  e  quando  quplla  torma  in  con  travasi 
ad  altre  donne,  a  sé  h  univa  u  forzate  o  vogliose;  erano  Tarmi 
picche,  niaz^e  e  elamori  (33j.  Le  truppe  urbane  sedarono  i 
tumulti  nella  città;  e  ],mrte  segui  le  donne,  insospettita  dì  quella 
non  usata  milizia,  e  del  mobile  ingegno  delle  militanti.  Quando 
airimprovvisgo  i  saldali  (34)  stanziati  a  Parigi  chiesero  di  andare 
ancor  essi;  e  non  bastando  a  distoglierli  l'autorità  e  il  consiglio 
del  comandante  ì^ut>remo  La  Fa  vette,  ventimila  soldati,  por- 
tando il  nome  di  e.'M^reiKi  di  Parigi,  mossero  per  Versai  iies;  La 
Fajette  li  seguiva.  Giunsero  alla  mezzanotte  poco  appresso 
alle  donne^  e  mentre  quelle  a  gruppi  o  a  folla  scom  pigi  lavano 
la  città,  questi  si    accamparono  ne  ile  piazze. 

Molte  brighe  accaddero  la  notte;  maggiori  al  dì  vegnente. 
Le  donne  comuiiicarono  per  deputazioni  con  Tassemlilea  e  col 
re;  ed  esprimendo  a  fai^cìo  bisogni  e  desiderii,  con  preghi  ù 
minacce,  e  pianto  ed  ira,  avute  risposte  consolatrici  e  benigne, 
si  univano  alle  compagne,  riferivano  le  cose  dette  e  le  intese, 
contendevano,  strepitavano:  e  già  stanche  della  fatica  de*  nuovi 
iiifici  e  delle  pioggio  che  stemperate  cadevano,  si  ricovei'arona 
dopo  molta  notte  nelle  chiese  e  negli  atriì  dell'assemblea.  Uà 
non  prendeva  riposo  una  masnada  di  ribaldi  (cinquecento  al- 
meno) venuti  con  le  donne  a  Yersaill«7S,  prevedendo  tumulti  o 
a  suscitarne  (35);  i  quali,  entrando  spicciolati  ne'  giardini  e  i ielle 
corti  mal  guardate  del  palazzo,  e  quindi  apertamente  forzando 
ed  uccidendo  lo  guardie,  occuparono  la  reggia  (36)*  I  principi 
(erano  il  re,  la  regina,  una  principessa  e  due  figli  bambini)  (37) 
desti  dal  nimore  delle  armi  e  da'  servi,  rifuggirono  a'  più  se- 
creti penetrali  della  casa;  ed  in  quel  tempo  gli  spietati  mani- 
goldi, con  Tarmi  nude,  cercando,  giunsero  nella  stanza  dove 
poco  innanzi  dormiva  la  regina;  e  trovando  il  letto  vóto,  ancora 
Tiepido  della  persona,  lo  trapassarono  di  molti  colpi  di  pugnale  o 
di  lancia,  niente  offensivi,  più  atroci,  E  fu  provvedere  divinu 
che  non  sa^jessero  gii  ordini  mierni  della  casa,  per  lo  che  non 
pervennero  al  luogo  dove  stava  la  misera  famiglia,  sbigottita, 
e  tacita  gemendo,  per  sospetto  che  il  pianto  la  denunziasse. 
Molte  guardie  del  re,  molti  servi  furono  uccisi  ;  accorsero  le 


( 


(33)  Audace,  ma  effleacissinio  tras- 
lato  ;  che  vera  mento  i  clamori  sono 
arma  potente  neUe  rivoJuzioDÌ, 

(34)  Non  ì  soldati,  ma  l:i guardia 
ciiHca,  dì  ve  nula  ormai  guardia  na 
stonale. 

(35)  Le  parole  .a  susci tajme  di- 
pendono dal  participio  venuti. 


(3tì)  Il  fatto  accadde  verso  l'albe^ 
giare  del  6  Ottobre. 

(37)LapnnC(pe!53aeraAdeIaide,so^ 
rella  del  re  ;  i  dne  figli  dì  Luigi  XVI 
erano  1*  Infelice  delfino,  Luìfri,  che 
doveva  far  cosi  trista  flne^  ed  Eli- 
sabetta. 


milìzie  ciTiIi  di  Versailles  e  Teisficito  di  Parigi;  e,  spuntato 
aliìne  il  giorno,  i  deputaci  dell'a^^stinblea  e  i  citiadici  amanti 
giustizia  bì  aB6eml>rarono :  e  guardala  la  reggia,  seomparTero 
gli  empi  carnefici  della  notte. 

Orrenda  notte ,  non  mai  caiK-ellala  dalla  mente  del  re ,  ca- 
gione di  alto  sdegno  e  di  domestica  strage.  1  repuì  blicani  bra- 
mando che  il  re  stesse  a  Parigi  dov'era  grande  numero  di  loro^ 
andavano  strillando  come  plebe  «  il  i*e  ìì  Parigi  »,  L'assemblea 
tioii  discordava,  sperando  in  qnella  città  maggior  sieuresza;  e 
lo  bramava  La  Fayette  per  meglio  custodire  il  re,  serbare  in 
lui  la  menar cbia,  e  farlo  ostacolo  alle  già  ]  alesi  pratiche  dei 
faziosi,  Jl  re^  dal  terrore  della  notte  indocilito  (38),  sempre  di- 
cendo volere  quel  che  il  mo  popolo  volesse,  stabilì  nel  giorno 
medesimo  andare  a  Paiigi  colla  famiglia;  TaFi^emblfa  nazio^ 
naie  seguirebbe. 

Divulgata  la  duovEj  si  apprestò  il  partire,  il  ricevimento*  I 
manigoldi,  uBciti  di  Parigi  due  giorrà  avEinti,  vi  tornarono  hj- 
perbi  come  vincitori;  portaindo  a  trionfo  in  punta  delle  lance 
due  teschi  che  attestavano  la  morte  di  due  guardie  del  corpo, 
fedeli  aire,  uccide  comtattendo  nelle  camere  della  reggia;  sì 
che  la  barbara  ptimpa  eia  pietà  td  cnore  agli  oppressi,  infamia 
a'  trionfanti*  Succedevano  i  battaglioni  delle  dtmne,  le  quali , 
avendo  trasandato  per  crudeli  oflizi  di  quei  giorni  le  mondi- 
zie e  le  dolcezze  del  sesso,  parevano  in  furie  o  mostri  trasfor- 
mat©: indi  marciavano  con  ordine  le  schiere,  guidate  da  La 
Fayette,  e,  dietro  a  ^ante  moltitudini,  le  carrozze  del  re,  della 
regina,  e  della  famiglia;  i  quali  ^benché  alle  voci  festive  con 
festivo  sembiante  ri.^pon dessero)  portavano  in  fronte  la  mesti- 
zia, il  sospetto,  la  fatica  e  M  terrore  della  scorsa  notte.  Muta- 
rono da  quelTistante  le  regole  di  governo;  il  re  confermava  le 
Quove  leggi  de  n'assemblea;  dava  la  cura  delle  città  a'  magi- 
strati municipali;  la  custodia  del  regno  e  tìu  anche  della  reg- 
gia alle  milizie  nazionali.  Stavano  per  forma  di  monarchia  i 
ministri  (39),  reggevano  lo  Stato  le  municipalità,  gli  elettori  Tas 
gemljlea.  Il  re  fece  le  mostre  del  prigioniero  (40),  ma  si  diceva  li- 
ììbero  per  compiacere  alla  contraria  fazione,  che  in  lui  ad  un 
punto  voleva  modestia  di  cattivo  acci6  non  opponesse  (41)  a' 


I 


(38)  Bei^o  dùciie. 

(39)  I  niiuistri  conservarono  l'ati- 
torit4  loro,  ina  solo  di  iiome,  pcr- 
ùhé  ìi  veto  potere  ornici  risiedeva 
nei  municipi  e  nel V Assemblea  Na- 
xiooale, 

(40)  Ut  Terìlù  egli  era  prigioniero^ 


poiché  il  suo  palazzo  era  cesi  odi  (o 
dalla  guardia  nazionale,  Io  cui  «én^ 
tinelle  faceviino  la  gnardia  pemno 
dinnanzi  alla  |;orta  della  stanza,  in 
cui  egli  dormiva. 
t41)  Facesse  oppositiimé. 
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novelli  statuti,  e  possanza  di  re  per  legittimarli.  Egli  peroìÒ 
sconfidato  di  tornare  in  signoria  per  le  pmpiie  forze  o  per  far 
vore  (Ielle  ane  parti,  volse  raDimo  e  i  maneggi  a'  potentati  stra- 
nieri; e  sperò  fuggirsi  di  Francia  e  rientrare  con  Prussiani  e 
Tedegcbi*  Ma  il  gran  cimento  abbisognava  di  tempo  e  di  fortuna. 

Nel  qual  mezzo  la  Francia,  sciolta  da*  freni  deifusato  impe 
l'io,  «i  governava  a  ventura,  seguendo  il  vario  senuo  dei  po- 
tenti del  luogo.  Gl'impeti  primi  del  popolo  si  voltai'ono  ai  ca- 
rtelli e  terreni  baronali ,  dove  ardendo  e  rapinando  in  nome 
della  libertà  e  per  odio  alle  feudali  memorie,  Infiniti  misfatti 
commettevano.  Uomini  oscuri,  per  diventar  potenti,  si  aduna- 
vano in  secreta  combriccole  (42)  ;  e  i  nobili,  fuggendo  la  infau&ta 
terra,  andavano  allo  straniero;  aristocratici  e  nemici  fu  un 
nome  i stesso.  L'alta  nobiltà  migrando  a  Goblentz,  e  la  nobiltà 
pmvinciale  al  Piemonte^  sotto  il  conte  d'Artois,  fratello  del  re, 
per  armi  e  trame  combattevano  la  rivoluzione-  In  tante  guise 
il  cammino  alla  repubblica  si  agevolava.  Sola,  fra  disegni  dìs* 
cordanti  o  pervem,  un'adunanza  discuteva  le  dottrine  di  Stato, 
e  ijioneva  la  operata  monarchia  sopra  fondamenii  di  ragione. 
Dichiarata  la  uguajjrlianm  tra  gli  uomini,  venivano  uguali  le 
leggi,  certa  dì  ognuno  la  proprietà,  sicure  le  persone,  facile  il 
cammino  alla  giustizia,  le  ingiustizie  impedite  o  castigate;  la- 
sciati al  re  gli  onoiìj  le  ricchezze,  l'imperio,  la  felicità  di  far 
grazia  (43j;  non  più  il  clero  arricchito  da  superstizioni,  ma  dotatti 
dallo  Stato;  e  però  la  chiesa  impotente  al  male,  cresciuta  in 
dignità.  Altre  leggi  sapienti  e  benefiche  l'asse uible a  naxionaie 
maturava, 

XL.  Tali  erano  in  Francia  le  cose  al  finire  delTanno  17tN>: 
tniì.  variamejite  raccontate  nel  mondo,  e  prodneendo,  come  l'a 
nimo  degli  ascoltatori,  opinioni  ditìerenti,  Bpaventavano  il  re,  i 
cortigiani,  i  ministri,  concitavano  il  cleroj  allegravano  i  filosotì 
e  i  novatori.  I  due  sovrani  dì  Napoli  con  più  odio  e  sdegno 
le  sentivano,  perche  parenti  dei  Borboni  di  Francia,  e  sorelle 
le  due  regine  (44):  ed  essi,  stando  in  quel  tempo  nella  reggia  dì 


(42)  Accejma  qui  ali*  origine  dei 
eluba,  0  asììociasEionì,  principale  deìXc 
quali  fu  quella  d^i  Gianohini,  così 
chiMnau  perchè  texieva  la  sue  atlu^ 
naMte  nel  conTento  dei  frati  Oìa- 
oobmi. 

(48^  Sì  OD  li  die  il  C,  ì  parlando 
nel  libro  IX  della  costiiuziontì  di 
Cadice,  simile  a.  (ideila  che  la  Frau- 
da 8Ì  diede  nel  1790,  censura  ì^^y^ 


rsmente  la  sóarsa  lì  bei- LA  lasciata  il 
rOj  il  soyesrchio  potere  dell'  assem- 
blea. Qui  invece  afferma  che  ta  co 
sUtuzione  del  1790  riposava  su  fén- 
damenti  di  roffi&ne.  La  ooDtrattdi* 
s£Ìone  è  manifesta. 

(44)  Maria  Antonietta  ^  regina  di 
F'rancia^  era  anch'essa  fi  pi  i  a  di  MaHn 
Teresa  ^  ^  pereiò  Bore  il  a  di  Marji* 
Caroli  na* 
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^nennaj  conoscevano  I  disegni  dell'imperatore  Leopoldo  TI  {45j. 
Il  quale j  già  mosso  ad  ira  dalle  ribellioni  del  suo  Belgi  ^  quan- 
tunque inchinato  al  bene  de'  soggetti,  voleva  che  lo  i-icevefi- 
aero  da  libere  concessioni  di  sovranità;  e  perciò  apprestava 
un  esercito  a  soccorrere  il  re  Luigi,  quando  supei^sse  con  la 
:'uga  i  confili i  della  Francia, 

Ma  degli  altri  re  non  era  concorde  il  consiglio;  che,  seb- 
bene le  sentenze  della  rivoluzione  francese  si  appropriassero  a 
tutti  i  popoli,  differivano  le  ragioni  di  Stato,  le  nature  dei  go- 
vernanti. Godeva  ringlultcpra  ne'  travagli  della  sua  rivale  ; 
impigriva  la  Spagna  sotto  re  inesperto  ed  imbelle  ;  la  Pnissìa; 
patteggiava  con  l'Impero  il  prezzo  di  maggiori  dominii  nella 
Polonia  (46);  intendeva  il  Russo  alla  guerra  col  Turco  (47);  e 
;*Italia,  in  povero  stato,  preparava  interminabili  sventure  per 
iraoe  colpe  di  desiderii  e  di  speranze.  Vero  è  che  il  Piemonte, 
agitato  da'  vicini  moti  della  Francia,  visti  alcuni  paesi  dell'ultima 
Savoia  ribellanti,  accresceva  ed  ordinava  le  sue  milizie,  e  Na- 
poli, ardendo  delle  passioni  della  sua  regina,  divisava  guerra 
e  vendette. 

In  mal  punto  :  perciocché  le  forze  dello  Stato  deehinavano- 
11  censo  numerava  quattro  milioni  ed  ottocentomila  Napole^ 
tani,  ma  niente  armigeri  per  natura  o  per  uso.  I  baroni  scor- 
datisi delle  armi^  devoti  al  rCj  ma  per  amore  di  piaceri  e  di 
fasto,  snervati,  schivavano  qualunque  sforzo  magnammo.  Il 
clero  avverso  al  governo,  nemico  alla  rivoluzione  di  Francia, 
indifferente  agli  affanni  del  re,  ma  compagno  ne'  comuni  peri 
coli.  La  curia  irresoluta  perchè  non  certa  dei  futuri  eventi  ;  1 
curiali  uniti  a'  dominatori,  da  partigiani  in  segreto^  da  sotto- 
messi in  aperto,  per  essere  preferitine'  benefìzi  del  presenta, 
e  non  esposti  a' pericoli  dell'avvenire.  I  sapienti,  gii  amanti  di 
[latria  e  di  meglio  vagheggiavano  le  sentente  della  rivoluzione  ; 
ma  usati  a  vedere  le  ufili  riforme  procedere  dal  monarca,  ab- 


(45)  Leopoldo,  imperatolo  cPAu- 
airÌB.,  fratello  di  Maria,  Anton ìettó, 
G  gi4\  ifranduea  di  ToscàDa,  salì  al 
irono  Bel  ìli^  alla  morte  del  fra- 
tello, Giuseppe  li,  e  mori  nel  1792, 
Sulla  politica  del  regno  di  Napoli 
iùì  ITtK)  al  3793  scrisse  una  prege- 
rò! o  monografia  Augusto  Franche  Iti, 
(Riv,  Rhorg.  Jfa^.^VoK  I). 

(16)  To  questo  tempo  avTenne  Ì1 
secondo  smeiKibrAnumiD  delU  Polo- 
nia ;  pojr^hè  Fetlf^riflO  Onclielmo  di 
Praisia,  mefiosi  d'at^eorilo  con  Ca^ 


terina  di  Rnssia,  tradì  Io  sperante 
dei  Polacclii  ed  obbligò  la  dieta  po- 
lacca col  trattalo  del  settembre  l'VÌ 
a  cedergli  Thorn,  Danzica,  il  pala- 
linaio  di  Posen  ed  altre  Provincie 
(47)  La  Russia  che  aveTa  già  oc 
cupaia  la  Crimea,  nel  1787  eoinbattA 
una  guerra  di  stennìnìo  contro  llm 
pero  tnrco,  e  l'avrebbe  forse  annien- 
tato, se  le  potensie  europee,  e  spe- 
cialmente la  Svezia  a  T  Itighìlierrn, 
non  Taveeiero  costretta,  a  jposare  ì« 
armi. 
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borrivano  le  violenze  sovverti  tri  ci  della  monarchia  (48).  Il  pò* 
polo  che  rimane,  era  amante  del  re  ;  sapeva  della  rivoluzione 
di  Francia  quanto  ne  udiva  da'  RÌg^nori  ne'  circoli,  e  da  preti 
nei  confessionali  e  ne*  perganii;  teneva  i  Francesi  irreligiosi 
crudeli,  inecnditori  di  case  e  di  città,  uccisori  d'uomini,  op- 
pressori  delle  nazioni. 

L^esercito  napoletano  era  di  ventiquattromila  fanti  e  cava- 
lieri, metà  stranieri  e  regnicoli ^  mal  composto,  i>e^gio  diseipli- 
nato  ;  e  non  poteva  crescere  se  non  per  le  usate  leve  di  doppio 
dispotismOj  regio  e  feudale:  né  divenire  ammaestrato  ed  obbe- 
diente, poiché  mancavano  istruttori  ed  animo  di  goerra;  la 
pace  lunga,  Tingegno  abhietto  dei  reggitori,  la  scarsezza  del- 
Terario  avevano  fatto  trasandai'e,  come  innanzi  ho  detto,  il 
numero  e  'l  nerbo  delle  milizie,  L'artlglìena,  per  le  cure  del 
r*ommereul,  era  la  meglio  composta,  ma  nascente;  gli  arsp* 
nali,  le  armerìe  non  bastanti;  l'amministrazione  pessima;  le 
fortezze  cadenti  ;  le  tradizioni,  le  memorie,  gli  usi  dì  guerra 
nessuni.  11  navilio  era  ordinato:  tre  vascelli,  più  frej^ate,  altri 
legni  minori,  insieme  trenta  ;  diretto  e  maneggiato  da  nlfizìalij 
parecchi  buoni,  qualcuni  (49)  ottimi,  e  da  marinari  destri  ed 
arditi. 

La  finanza,  stretta  già  da  dieci  anni,  e  più  angustiata  per  le 
spese  del  tremuoto  della  Calabria,  per  due  viaggi  fastosi  dei 
principi,  e  per  tre  maritaggi  della  casa,  stentava,  non  che  ai 
bisogni  delia  guerra,  al  mantenimento  paciflco  dello  St^tO*  Né 
poteva  migliorare,  da  che  le  gravezze  antiche  premevano  ap- 
pena ì  ricchi,  troppo  i  x>overi;  e  dalle  nuove  andrebbero  sicuri 
ì  primi  per  privilegi  e  possanza,  i  secondi  per  impotenza. 
Quindi  le  arti  poche,  minori  le  industrie j  il  commercio  povero 
e  servo;  Tagricol tura,  favorita  dal  cielo,  trattenuta  dalla  ign<h 
ranza  de*  tempi,  smagrita  dalle  male  regole  del  governo;  tutte 
le  vene  delle  private  ricchezze,  rivoli  del  tesoro  pubblico,  adu- 
ste o  scarse. 

La  Sicilia,  che  obbediva  e  fruttava  allo  stesso  re,  e  non  era 
meno  che  quarta  parte  del  reame ,  poco  valeva  per  nomini  e 


(48)  Gaeiajio  RodLaò,  catanzarese, 
autore  di  pregeToli  Racconti  sto- 
rici (editi  dal  Mar  esca  neWArch, 
Stùr.  Nap,^  Tob  VII)  così  descrive 
i  desideri  della  mac:g^ioranza  dei  libe- 
rali jiapoì etani  :  «  Evasi  appo  noi  an- 
dato allevando  il  desiderio  di  vedere 
tali  istituzioni  politiche,  rh e,  bsciato 


al  re  quanto  pos^a  idearsi  più  vasta 
la  facoltà  di  giovare,  fosse  intiera- 
mente tolta  f^qella  di  nuocere*,  il 
piano  di  costituzione  da  lui  esporto 
e  simile  a  quello  che  ora  regge  il 
regno  d^Itaìia. 

(49)  Questo  pronome  è  dUusató 
al  plurale  ;  meglio  aictinù 
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per  tributi,  negando  i  soldati,  e  disperdendo  le  imposte  fra 
grintricati  giri  della  finanza  e  della  corte. 

XLL  Sopra  tali  uomini  e  tali  cose  regnava  Ferdinando  IV 
fiacco  d'animo  e  di  mente,  inesperto  al  governo  de'  popoli, 
propenso  a'  comodi  e  a*  piaceri,  spassionato  di  gloria  e  di  re- 
gno, e  perciò  inchinevole  a  vita  torpida  e  allegra.  La  regina, 
che  più  del  re  governava,  pativa  diversi  affetti  ;  nata  di  Maria 
Teresa,  cresciuta  nella  reggia  austriaca  tra  le  sollecitudmi  Hi 
lunghe  guerre,  sorella  di  Antonietta  regina  di  Francia,  sorella, 
dei  due  Cesari  (G-iuseppe  e  Leopoldo)  gloriosi,  vaga  di  ugual 
rinomanza,  avida  di  vendetta,  superba,  ardimentosa  più  che 
femmina  (50).  La  secondava  il  generale  Acton,  ministro  poten- 
tissimo, straniero  così  di  patria  e  così  di  affetto  a'  popoli  che  gli 
obbedivano  ;  ignorante  ma  scorto  (51),  e  assai  fornito  delle  arti 
che  menano  a  fortuna.  Gli  altri  ministri  o  consiglieri  servivano 
muti  e  obbedienti.  Cosicché  tre  menti,  una  del  re,  debole:  Tal- 
tra  della  regina,  femminile  e  annebbiata  da  bollenti  passioni; 
la  terza  dell' Acton,  corrotta  da  cupidigie  private,  dovranno 
guidare  il  regno  per  mezzo  alle  vicine  tempeste. 


(5C)  La  regina,  secondo  le  notizie 
del  residente  francese  a  Napoli,  Ca- 
cault,  disapprovava  le  incertezze 
politiche   dell'imperatore,   spediva 


sussidi  a^li  emigrati  francesi,  rac' 
colti  a  Coblenza;  era  in  carteggio  se- 
greto colla  Corte  di  Sardegna. 
(51)  Astuto. 


LIBRO  TERZO 


REGNO  DI  FERDINANDO   IV 

(1791-1799) 


CAPO  PRIMO 

Provvedixiieiitl  dì  guerra  interni, 
n  seconda  de'  oasi  dorila  rivoluzione  francese 

L  I  due  Bovrariì  di  iNapoli,  pa!*teiidosi  da  VieoDa  Vmnni 
mi llesettecentoDQV antimo  (1),  .speravano  stringere  io  Italia  con 
federazione  di  guerra  contro  la  Francia:  ma  trovato  negli  altri 
princìpi  ugual  timore,  non  ugual  sdegno,  serbarono  a  più  ma- 
turi  tempi  l'utile  intendimento,  e  tanto  pi  il  ch^ei  sapevano  i 
quanto  l'  Austria  riprovasse  la  congiunsdone  delVarml  italiane^ 
Proseguirono  il  cammino  verso  Roma,  dove  il  pontetlce  li  at- 
tendeva; Pio  VI,  bello  della  persona ,  piacevole  di  maniere, 
amante  e  vanitoso  di  ornamenti  come  femmina.  Que'  sovranij 
nel  primo  viaggio  Tanno  1785,  fervendo  allora  gli  sdegni  con- 
tro  di  Roma,  scansarono  quel  territorio,  scbivi  perfino  delle 
api>arenti  cortesie,  debite  fra  ptnncipi.  Ma  dalla  rivoluzionai 
di  Francia  e  dal  combine  pericolo  ammollito  il  cruccio,  avevano 
composto,  per  roinisth,  patti  di  amicizia^  che  furono:  abolire 
per  sempre  il  dono  della  Ghinea  e  la  cerimonia;  cesaare  ne' 
re  delle  due  Sicilie  il  nome  di  vassallo  della  Santa  Sede;  con 
cedere  nella  incoronazione  del  re  largo  dono  a'  santi  Apostoli 
per  pietosa  ofl'erta;  il  papa  nominare  ai   benefìzi  eecl  est  astici 


(1)  Secondo  k  memorie  de]  Duca 
(Il  Gildo,  esgi  partirono  nel  ine&o  di 
marzo,  Bssendo^i  trattemi  Li  in  An^ 
Stria  circa  sette  mesi.  Circa  alle 
trattative  di  conlsderaaione  itsi liana, 
éhcne  ranimMitiu-e  eli©  esse  fallirono 
special men  te  percbé  i  principali  Stati 
d'Italia  temevano  che  1* Austria,  col 
ure testo  della  gnerra  cofltt*o  la  Fraa^ 


1 


eia,  tendesse  ad  acquistare  maggior 
predominio*  Ed  a  proporre  la  lé^i 
l'u  primo  il  re  di  Sardegna,  Vittorio 
Amedeo  III^  non  iì  re  di  Napoli,  il 
qnale  dopo  che  già  le  proporla  del 
vù  sa  blindo  erano  stat«  re^piota , 
nel  1192  si  fcL'e  inixiatore  dì  nuovi 
accordi,  inviando  fra  gli  ai  tri  il  Mi- 
tìlierotti  a  Veneiia, 
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tra  ì  soggetti  del  vb  ;  eleggere  i  vescovi  nella  terna  proposta 
dal  re;  dispensare  negli  impedimeati  di  matrimoni,  confermare 
le  dispense  ^ia  concesse  dai  vescovi  (2). 

E  dopo  ciò,  i  monarchi  di  Napoli  si  avvicinavano  amici  e 
riverenti  al  pontefice,  preparato  ad  accoglierli  con  fasto  e  grazie. 
Giunti  il  dì  ^0  di  aprile,  nel  giorno  is tesso  andarono  al  tempio 
di  san  Pietro  ;  e  di  là,  pei*  segreto  accesso,  agii  appartamenti 
di  Pio.  Non  attesi,  ed  imposto  silenzio  dal  re  alle  guardie  ed  ai 
servi  pontificii,  penetì"ai'ono  sino  alle  stanze  dove  Pio  eon  vesti 
magniàche  sacerdotali  giaceva  sopra  seggia  in  riposo.  Piacque 
a  Itii  quel  confidente  procedere  di  re  auperbij  e,  scordate  ap- 
pieno le  passate  ingiurie,  fu  d'allora  inoansi  sincero  amico*  Le 
feste  durarono  molti  di;  i  doni,  ricchi  e  scambievoli  (3),  Sta- 
vano in  Roma  le  due  principesse  di  Franciaj  Adelaide  e  Vit* 
toria,  zie  del  re  Luigi,  fuggitive  dai  rivolgimenti  della  pa- 
tria; le  quali,  narrando  i  travagli  della  casaj  più  concitavano 
Tira  de'  principi. 

Cosi  sdegnosi  vennero  in  Napoli,  tra  feste  popolari  e  sontuo^se 
quanto  non  comportava  la  povertà  deliberar  io.  Il  re  e  la,  re* 
gina  mostravano  piglio  severo,  nuozio  degli  imminenti  rigori  i 
e  gli  spettatorij  o  avversi  o  ine  Un  evo  li  alle  nuove  dottrine 
della  Francia,  non  vedevano  in  quelle  feste  ragionevole  argo- 
mento di  piacere;  fu  dunque  gioia  per  la  sola  plebe,  la  quale 
non  disturba  per  antiveder  di  sventure  ì©  pi^seati  aUegrezze, 
Dopo  alquanti  dì,  nella  reggia  si  consultamno  materie  di  Stato; 
Tienehè  i  consiglieri  fossero  parecchi,  una  fu  la  sentenza,  quella 
medesima  che  sitava  in  animo  alla  regina;  guerra  alla  Francia 
ed  a  usto  r  a  disciplina  de'  sudditi  (4).  1  ministri  pai'tlrono  le  cure. 
Subito  negli  arsenali  si  congegnarono  altre  navi  da  guerra; 
provveduti  neìT interno  e  dairestero  legnami,  canapi,  metalli 
injìuiti;  e  fonder  cannoni,  fabbricar  carretti,  cassoni,  altri  di- 


(2)  Abbiamo  già  veduto  come  non 
sia  esatta!  quel  che  il  C,  dice  a  pro- 
posito dell  s^bol  il  ione  della,  chinea* 
nelle  traitative  corse  fra  TActon  e 
d  cardinale  Spinelli,  confermate  poi 
con  mi  patto  flnnato  dal  Re  e  dal 
Papa  il  £E  aprUe  l79lfSÌ  discu&se 
lolo  della  nomina  dei  vescovi  ©venne 
KUbilito  ctie  il  Papa  cade&se  ài  Re 
U  diritto  di  nomina  dei  vescovi  e 
sì  riserva«s«  il  diiutto  di  consacrar li« 
Tutte  le  altre  questioni  restarono 
involale. 


COLLlCrTA, 


(3)  Li*  regijia  Maria  Carolina  ebbe 
dal  Papa  in  occasione  della  Pasqua 
la  rosa  d'oro.  La  Corte  parti  da 
Roma  il  22  Aprile. 

(4)  Non  è  vero  che  &n  dai  primi 
^ioiTii  dopo  il  ritorno  del  re  fosse 
deliberata  la  i;uerra;  anzi  tìno  al 
luL^^Uo  del  1792  la  Corte  diede  sod- 
ditif'azione  alla  Francia,  offesa  dalla 
violazione  del  territorio  franceaa  ad 
opera  di  Fraueesco  Caracciolo  nella 
baia  (li  Cavali  aire. 

1^ 
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fl2i  (5)  di  campo;  le  armeria  accreseiate  formar  dì  e  notti  armi 
Dtiove;  i  fouh isti,  ordinati  a  mmpagnie  militari ,  fabbrica?  pol- 
veri ed  artilìzi  :  yen  ivano  da  ogni  parte  dtl  regno  Testi,  arnesi, 
calzari,  e  molti  fanti  co^eritti  dalle  i^omunttàj  e  molti  cavalieri 
da'  feudi,  molti  volontari  per  grosso  ingaggio:  andavano  i  va- 
gabondi alle  milizie,  passavano  i  prigtotii  dalle  carceri  e  dalle 
galere  alle  armi;  accorsero  agli  stipendi  altri  Svizzeri  e  Dai 
mati  nuovi  ;  e  foresti eii  di  grado  j  come  i  principi  d'  Hassìs 
Philipstad,  di  Wittemberg-,  di  Sassonia,  tutti  e  tre  di  sangue 
regio  (6);  i  preti,  i  frati,  i  missionari  predicavano  gli  odii  contro 
la  Francia  dai  pergami,  li  persuadevano  dai  confessionali.  E 
perciò  tutte  !e  arti,  tutte  le  menti,  le  braccia^  le  persone  ser- 
vivano al  praponimento  di  guerra;  studi  inusitati  e  molesti. 
IL  E  ciò  fatto,  provvidde  il  govorno  alla  sicurezza  dairim 
perio  per  modi  palesi  e  celati.  La  polizia  ebbe  e omm issane 
vigilatore  e  giucGee,  con  segnaci  e  guardie,  in  ogni  rione  della 
città,  e  sopra  tatti,  col  nomo  antico  di  reggente  della  Vicarìa, 
il  cavaliere  Luigi  de*  Medici,  giovine  scaltro,  ardita,  ambi- 
zioso di  autorità  e  di  favore  (7).  Altri  ministri  spiavano  in  se- 
creto le  opere  o  i  pensieri  dei  soggetti,  ehi  ne*  pubblici  luoglii, 
e  chi  nel  segreto  delle  case.  La  regina  guidava  que'  maneggi, 
conferendo  con  le  spie  a  notte  piena ,  nella  sala ,  chiamata 
Oscura  (8),  della  reggia;  ed  onestando  Tarte  infame  col  nome  di 
fedeltà,  non  la  disdegnavaiìo  i  magistrati,  i  sacerdoti^  i  nobili, 
tra  quali  fu  sospettato  la  prima  volta  Fabrizio  Ruffo,  principe 
di  Castelcicala,  non  bisognoso  di  opere  malvage  perchè  ricco  dei 
proprio,  e  agevolato  alle  ambizioni  dal  grado  di  principe;  rna  vi 
era  spinto  (dicevano)  da  rea  natura  (9).  Il  clero,  viste  le  sven- 
ture delia  Chiesa  di  Francia,  sperando  il  riacquisto  della  perduta» 
potenza,  sì  fece  sostegno  e  compagno  al  dispotismo*   Il  re  » 


I 


\ 


(5)  Difizi  per  ediHsi  t  e  la  parola, 
in  una  forma  o  nell'altra^  è  impro- 
piia,  perché  edifìcio  è  unu  costrti- 
^ìone  immobile,  non  njobile.  Perché 
noQ  aì^eH,  o  strumenti  f 

(6)  Ebbero  ciascuno  il  comando 
d*im  reggimento. 

(7)  Luigi  Medici  dei  principi  d'Ot- 
taìano,  nato  il  22  aprile  1759,  era 
fratello  della  duchessa  di  S.  Maico, 
intima  amica  della  regina.  Egli  rior- 
ganizzò ]a  polizia  e  fece  i$ticuiro 
noi  dicembre  del  1702  2 a  ^ardia 
(irbanA. 

(S)  SuUo  spìonagpo  a  Napoli^  aui 


terrori  che  dominavaiìo  aella  Corta, 
veggaosi  le  notizie  di  tm  Tìàggi»- 
tore  tedesco,  in  IIelipkrt,  M.  Èùì*o 
lina  V.  O^am^^'eÌGh,  pag.  84, 

(9)  Fabrizio  Ruffo  di  Castekii'iU 
non  deTe  confonderai  eoa  un  altro 
Fabrizio  Ruffo,  anch'osso  nobile  r; 
feudatat'io  di  Bagnara;  il  primo  tu 
ministro,  diplomaùr^o,  luogo teIlen^•^ 
generale  del  re  in  Sicilia;  Tal  tra  la 
card  inalo  e  capo  deireaereìto  t:lit 
nel  1799  riconquistò  ai  Borboni  i 
regno  di  Napoli.  Di  lai  parla  il  d 
nel  capo  13  é^l  libro  IV, 
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it^ue  y  esco  vati  vacanti  nommò  uomini  caldi  e  zeloaì; 
ìtui  la  pubblica  istruzione  ai  cherici;  fet^e  mostra  di  sincera 
amicizia  a*  preti,  ai  fratL  Esposti  più  d'ogni  altro  aiFira  dei 
governo  ed  alle  trame  delle  spie  erano  Ì  dotti  ed  i  sapienti, 
per  la  fallace  opinione  che  il  rivolgimento  francese  fosse  opera 
della  fllosofla  e  dei  libri,  pia  che  de'  bisogni  del  secolo.  Esiliale 
credenza,  che,  durata  e  durante,  ha  recato  gravi  sventure  ai 
migliori j  ed  ha  spogliato  l'impero  e  il  sacerdozio  de'  potenti 
aiuti  deiringegno,  I  libri  del  Filangeri  furono  sbanditi ,  e  in 
Sicilia  bruciati:  il  Pagano,  il  Cirillo,  il  Dòlflco,  il  Conforti  erano 
mal  visti  e  spiati;  cessaron  ad  un  tratto  le  riforme  di  Stolto, 
avuto  pentimento  delle  già  fatte;  i  libri  stranieri,  le  gazzette 
impedite,  i  circoli  della  regina  diseiolti;  le  adunanze  di  sapienti 
èetate  :  negavasi  ricovero  ai  fuggitivi  francesi^  che,  sebbene 
contrarii  alla  rivoluzione,  apportavano  per  il  racconto  dei  fatti 
scandalo  o  fastidio.  Mutata  iu  faccia  della  città ,  V  universale 
mestizia  successe  alla  serenità  della  quiete, 

in.  Per  tal  modo  ordinate  le  cose  pubbliche ,  aspettava  il 
governo  gli  avvenimenti  di  Europa,  Ingbilterni,  Olanda^  Prussia 
chiedevano  line  della  guerra  d'Oriente  all' Austria,  che  promet- 
teva di  accordarsi  ;  e  la  Russia  e  la  Porta,  egualmente  pregate, 
decblnava.no  dagli  sdegni.  Venne  allora  in  Ittilia  l'Imperatore 
Leopoldo,  il  più  adirato  contro  la  Francia;  e  conferendo  con 
secreti  ambasciatori,  scrisse  a  Luigi  il  20  di  maggio,  essere 
preparata  la  invasione  delia  Francia;  perle  Fiandre  con  trenta- 
cinquemila  Tedeschi;  per  i'Alzazia  con  quindicimila;  altrettanti 
Svìzzeri  per  Lione;  più  che  tanti  Piemontesi  per  il  Delflnato; 
ventimila  Spagnuoll  da'  Pirenei,  La  Prussia  sarebbe  eollegata 
air  Austria,  ta  Inghilterra  neutrale.  Un  manifesto  delle  case 
borboniche  regnanti  a  Napoli,  ìu  Ispagna  ed  a  Patema,  sotto- 
scritto per  la  Francia  da  regaJi  della  famiglia  fuggitivi,  dimo- 
strerebbe ia  giustizia  di  quella  guerra.  Stesse  il  re  Luigi  aspet- 
tando le  mosse,  per  aiutarle  delle  proprie  forze,  manifeste  o 
gelerete.  Ma  Luigia  temendo  che  a  quegli  assalti  le  fazioni  di 
libertà-  infuriassero,  prese  partito  più  cauto;  fuggir  di  Parigi 
per  ricoverare  in  Montmedy,  dove  il  generale  Bouillé  aveva 
radunate  le  schiere  più  fedeli  ;  e  di  colà,  sicuro  il  re,  assaltar 
la  Francia  con  gli  eserciti  stranieri  ^  secondati  dalle  proprie 
squadre,  e  da  fuorusciti  e  partigiani,  ch'egli  credeva  più  del 
vero  numerosi  ed  arditi.  Stabilite  alla  fuga  le  strade,  il  tempo, 
i  segnali,  uscirono  travestiti  da  porta  secreta  il  re,  la  regina, 
la  principessa  Elisabetta  e  i  principi  infanti,  menati  per  mano 
da  madama  de  Tourzel,  che,  sotto  tìnto  nome  della  signora  di 
Kortf,  figurava  che  viaggiasse  co'  suoi  figliuoli,  e  fossero  aae 
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carDierier^  la  regina  e  la  principessa,  servo  il  re,  corrieri  o 
pur  servi  tre  guardie  del  corpo  travestiti,  Nsl  tempo  stesso 
per  altra  strada  fu^'ge  ii  fratello  dei  re  con  la  jiioglLe;  e  ce- 
Jerl  messi  avvisano  quelle  fugbe  ai  re  stranieri  (10).  Saputa 
in  Parigi  nel  mattino  seguente  la  partita  del  re,  l'Assemblea, 
fìngendo  cJi*ei  fosse  stato  rapito  da'  nemici  della  Francia,  de- 
cretò trattenerlo  :  ma  godendo  vedersi  libera  del  maggior  in- 
toppo, desiderò  cbe  t'uggisse.  Meglio  provvidero  i  cieli,  av- 
vegnaché forze  straniere  ed  interne,  naturai  debolezza  de^]} 
stati  nuovi ,  varietà  dt  parti  e  dispotismo ,  forse  avrlano  di- 
strutte in  breve  le  opere  meravigliose  di  due  anni,  le  speranze 
di  un  secolo,  e  sottomesso  il  popolo  della  Francia  alla  tiran- 
ni  de.  Le  rivoluzioni  danno  apparenza  ingannevole,  perchè  im 
mense  a  vederlej  minori  in  fatto,  sono  audaci  e  caduche, 

liallega^ava  la  regina  ed  il  re  di  Napoli  la  fuga  della  fa- 
miglia di  Francia,  quando  seppero  per  altre  lettere  che,  sco- 
perta a  Varennes,  ricondotta  prigioniera  a  Parigi,  era  tenub 
in  custodia  dalle  milizie.  Né  però  cadendo  la  speranza  de'  re 
collegati  di  invadere  la  Francia,  convenuti  a  Pilnitz  Timpe- 
ratore  Leopoldo,  il  re  di  Prussia,  l'elettore  di  Sassonia  e 'I 
conte  di  Artois ,  pubblicarono  a  nome  de'  due  primi ,  editto 
che  diceva  «  sconvolti  affatto  gli  oi'dini  della  Francia,  invi- 
lita la  monarchia,  imprigionato  il  re:  necessaria  T opera  de* 
re  stranieri  a  render  la  pace  a  quel  regnOj  la  libertà  a  quel 
principe;  squadi^e  poderose  prussiane  ed  austriache  adunarsi 
ad  esercito;  invitare  alla  impresa  gli  altri  re  della  teri'a,  per 
tener  sicuri  i  propri  regni ,  e  vendicare  la  dignità  della  co- 
rona i^  (11),  Gustavo  III,  re  di  Svezia,  ardente  di  sdegno,  bra- 
moso di  gloria,  dicendosi  pronto  e  solìeeito  all'invito,  s'impazien- 
tava de'  ritardi.  Avvegnaché,  fornito  in  Francia,  nel  settembre 
del  1791,  il  novello  statiito,  il  re,  fatto  lìbero,  venuto  in  a^^ 
semblea,  udito  il  grido  dei  popoli  come  ne'  tempi  di  sua  pro- 
sperità, e  per  li  poteri  che   aveva  dallo  statuto  ritornato  re 


(10)  La  fuga  del  re,  nota  col  nome 
di  varennes,  dalla  ci  tlii  in  cui  egli  fu 
riconosciuto  &  trattóniitOj  avvonutì 
nel  giugno  dei  1791  ^  allorché  per 
r  avvenuta,  morto  del  Miràbefiu ,  il 
qtjaJa  aveva  promesso  di  porre  un 
argine  alla  rivoluzione,  il  re  si  vide 
in  gravissimo  pericolo*  È  assai  dub- 
bio se  Luigi  3lV1  meditas.^e^  come 
affermano  gli  scrittori  ropubblicani 
e  con  essi  il  C. ,  di  assai  Urla  Francia 
con  gli  eserciti  ^traytiert  :  anzi  pare 
probabile  cbe  egli  intendesse  solo 


valersi  dell*  eseroito  n azionalo  por 
indurre  Parirp  0  V  Assemblea  Na- 
zio  naie  ad  abrogare  ^li  aitimi  de- 
urcti^  a  lui  ostilissimi. 

(11)  La  dichiarazione  di  PiluitK  h 
pttbblicau  il  27  agosto  1791,  allocv 
che  furono  noù  i  tentativi  repub- 
blicani del  17  luglio,  nei  qoali  il 
sindaco  di  ^^vìg\  avevn  dovuto  di- 
sperdere colla  forza  ì  tumuli  Manti» 
che  aporta mente  volevano  procla- 
mare decaduto  il  re. 


i 


dopo  le  abbiezioni  della  prigionia,  sperando  meglio  dal  tempo, 
dalla  incostanza  dei  popoli,  e  da  una  novella  assemblea,  tratte- 
neva le  mosse  degli  eserciti  stranieri  (12).  Ma  crescevano  le  parti 
per  la  repubblica,  tanto  da  impaurire  que*  medesimi  caldis- 
simi, nella  Costituente,  di  libertà.  Mori  nel  fiore  degli  anni 
e  del  consiglio  il  conte  di  Mirabeau  che,  libero  quanto  com- 
portava la  ragione  de*  tempi,  viste  le  sfrenatezze  de*  giaco- 
bini, erasi  unito  al  re,  per  opporsi  alle  imprese  di  repubblica, 
sconvenevole  a  popolo  invecchiato  nella  obbedienza,  cui  man- 
chino così  le  virtù  della  giovinezza,  come  il  senno  di  matura 
civiltà.  Quel  Mirabeau  che,  dotto  degli  uomini  e  del  secolo, 
bramava  libertà  possibili  alla  Francia,  era  morto.  E  le  am- 
bizioni destate  nel  popolo  in  due  anni  di  rivolgimenti ,  non 
capendo  nell'assemblea  legislativa,  sfogavano  nei  cluhs,  e  prin- 
cipalmente in  quello  de'  giacobini,  dove  si  vedevano  tutte  le 
parti  di  congrega  nazionale;  elezione  di  membri,  divisioni  per 
province,  presidenza,  altri  offìzii ,  esame  di  materie  civili,  tri- 
buna, decisioni  per  voti,  pubblicità.  A  lui  (13)  non  mancava  per 
aver  forza  di  rappresentanza  che  la  legalità,  ma  la  compen- 
savano il  numero,  la  veemenza  degli  associati,  l'assentimento 
del  pubblico.  Volevano  i  giacobini  popolare  governo;  poco 
manco  altre  adunanze:  e  incontro  a  tanti  stavano  debole  as- 
semblea legislativa  (14),  re  tante  volte  soperchiato,  statuto  nuovo 
e  non  difeso. 

rV,  Alle  circolari  del  re  Luigi,  portanti  l'assenso  al  nuovo 
statuto  della  Francia,  il  re  di  Napoli  rispose  che  a  credergli 
attenderebbe  di  sentirlo  libero  ;  e  gli  altri  monarchi  variamente, 
come  volea  diversità  di  politica  e  di  affetti.  Solo  il  re  del 
Piemonte,  spaventato  dal  vicino  incendio,  già  volta  in  paura 
la  stolta  speranza  di  conquistar  su  la  Francia,  propose  a'  i)rin- 
cipi  d'Italia  lega  italiana,  che  impedisse  l'entrata  delle  armi 
francesi  e  delle  dottrine  rivoluzionarie.  Tutti  aderivano,  fuor- 
ché Venezia  e  gli  Stati  imperiali  di  Lombardia;  essendo  casa 
d'Austria  più  sospettosa  dell'Italia   unita  che  della  Francia 


(12)  n  re  Luigi  XVI,  che  l'As- 
semblea aveva  sospeso  dal  suo  uf- 
ficio e  tenuto  quasi  prigioniero  nel 
proprio  palazzo  dalla  fuga  di  Va- 
rennes  in  poi,  fu  rimesso  in  libertà 
e  restituito  alle  sue  funzioni  nel 
settembre  del  1791,  perché  potesse 
promulgare  la  nuova  costituzione. 

(18)  Al  clvb  dei  Giacobini;  il  pro- 
lutf  impropriamente  usato, 


produce  oscurità. 

(14)  L'assemblea  nazionale  costi- 
tuente si  sciolse  il  30  settembre  1791, 
dopo  che  il  re  ebbe  giurata  la  nuova 
costituzione.  Le  successe  V assemblea 
legislativa,  che  avrebbe  dovuto  es- 
ser la  prima,  e  fu  Tunica,  del  regno 
costituzionale  di  Francia.  Essa  riuscì 
composta  in  maggioranza  di  fautori 
del  governo  repubblicano. 


ì?^7 

sconvolta  (15),  Così  STaniia  la  proposta,  ogni  St<n.fr>  itali  ano  ft  af- 
lido  al  propi'io  senno  e,  direi  meglio,  alla  ventura*  FrftttaDto 
rimperatore  Leopoldo,  per  natura  schivo  di  guerra,  armigero 
insino  allora  per  primo  sdegno,  inchinevole  più  di  altro  re^  o 
solo  tra  i  re,  ai  bene  dei  popoli,  rinviò  alle  antiche  stanze 
il  radunato  esercito  t  la  imperatrice  di  Russia  5  pacifieata  con 
la  Porta  Ottomana,  non  mirava  ad  altre  guen*e:  la  Prussia 
SI  acchetò;  la  Spagna  impigriva  col  suo  re;  durava  in  pace 
ringhilterra;  Tira  deOa  regina  di  Napoli,  e  gfimpeti  guer- 
rieri del  re  Gustavo  nulla  potevano  contro  la  Francia.  La 
quale  avrebbe  forse  invalidate  (16)  le  opinioni  di  repubblica  p 
pTOV veduto  al  suo  governo  ^  se  due  fazioni  civili,  più  fiere  del 
giacobinismo,  non  ragliavano:  fuorusciti  e  clero.  I  primi  (che 
dirò  emigrati,  pigliando  il  nome  come  i  fatti  dalle  istorie  di 
Fi'aocia),  in  gran  numero  adunati  ed  ordinali  a  guerra  su  le 
due  frontiere  del  Reno  e  del  Piemonte,  minacciavano  la  si- 
curtà della  patria.  Nobili  la  più  paiiie,  non  veri  cittadini  della 
Pi'ancia,  nò  servi  fidi  al  re,  punto  guenneri,  punto  animosi,  as- 
setati di  privilegi  e  di  favore,  fuggivano  la  nuova  eguaglianssa 
civile  e  col  mal  tolto  nome  dì  fedeltà  soppiravano  il  ritorno  di 
nionarebia  prodiga  e  sfrenata.  Furono  inavvertite  o  tollerate  le 
prime  fughe;  ma  quando  crebbero  da  comporre  due  esercì tit 
con  armij  danaro,  nftì-ziali  esperti  e  principi  della  casa,  l^as- 
semblea  legislativa  senti  sdegno  e  sospetto;  gì' invitò  a  toi^ 
nare  in  patria;  gravò  di  taglie  i  beni  de*  contumaci;  minaccio 
di  pena  le  persone;  ma  nulla  potendo  grinviti  e  le  minacce, 
essi  stavano  a*  confini,  segnale  o  principio  d'incendio  onde  si 
affidavano  cbe  tutta  la  Francia  bruciasse.  Accusavano  le  in- 
tenzioni meglio  cittadine  (17);  incitavano  i  potenti  stranieri  oDa 
guerra,  arrischiavano  la  vita  del  re,  il  cui  nome  serviva  di 
onorato  pretesta)  a  brighe  infami.  Il  clero  stava  diviso  tra  i 
ripugnanti  a  giurare  per  lo  statuto  e  i  giuranti,  i  primi  di 
maggior  numero  e  più  intatta  fania;  sequestrat-e  le  teri^ 
della  Chiesa,  e  poi  contìs^cate;  due  Brevi  di  Roma  e  Timma- 
gine  del  pontefice  bruciati  a  scherno;  ingiuriate  ed  oflese  le 
persone  dei  preti.  1  quali,  per  la  opposta  parte,  andavano  su- 


05)  La  proposta  di  oou federazione 
laliana.  fu  presali Uta  dal  conte  Na- 
zione, ministro  del  to  di  Sardegna. 
BUlIa  fine  del  1791  ;  la  coi'te  dv 
Napoli ^  dopo  che  r  Austria  T  ebbe 
respinta,  propose  aScune  modiflea- 
donì,  ma  anche  questa  volta  T Au- 


stria protese  aver  la  snpreniaTO  0 
fece  svanire  ofpii  accordo.  Ye^m 
CARmri,  St&ria  d&lla  Corte  di  Sa^ 
mia  dìi7*tinte  la  rivùlu^icme,  libra  n, 
capo  IV. 

(16V  CotnhaitMie. 

(17)  Pili*  nantaggfose  alla  pania* 
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tìfeitando  le  coscienze  e  le  armi  dei  credenti.  Il  re  teneva  da- 
gli emigrati  perchè  re,  e  da'  preti  perchè  di  voto  (18). 

V.  Cc^  stavano  le  cose  di  Europa  l'anno  1791.  Nel  prin- 
cipio dell'anno  seguente,  morto  l'im|)eratore  Leopoldo,  successe 
Francesco  suo  figlio  (19).  Nel  mese  stevsso  fu  morto  Gustavo  III 
re  della  Svezia  da'  nobili,  che  opprimeva:  ma,  finché  ignote 
le  trame,  si  disse  dalle  parti  giacobine.  La  morte  di  Leopoldo 
appoi-tò  dolore;  quella  di  Gustavo,  sospetti;  e  si  andavano  ri- 
cordando il  clvh  francese,  la  propaganda,  la  legione  dei  ti-- 
rannicidi,  il  motto  dell'assemblea  «  a  re  che  ci  mandano  la 
guerra,  noi  rimanderemo  la  libertà;  >  ed  altri  o  fatti  o  di- 
cerie  che  atterrivano  i  principi.  Fu  quindi  in  Napoli  più  vi- 
gilante la  polizia,  che  per  meglio  spiare,  fece  scrivere  le 
strade,  numerare  le  case  in  cartelli  di  marmo;  diligenza  o 
fornimento  di  città  grande.  Facendo  sospetto  diecimila  con- 
dannati e  dodicimila  prigioni  nelle  carceri  e  jialere  di  Napoli 
*?  Castellamare,  ne  andò  gran  parte  alle  isole  di  pena,  Lam- 
IKidusa  e  Trèmiti.  Il  giovine  reggente  di  Vicarìa  tornò  in  uso 
la  frusta,  e  il  deposito  dei  creduti  colpevoli  nelle  galere;  alle 
quali  condanne  erano  prova  le  delazioni  delle  spie,  gli  atti 
inquisitori  degli  scrivani,  il  proprio  giudizio  del  reggente.  Tol- 
lerarono primi  quel  supplicio  uomini  della  plebe,  infami  e 
tristi;  e  frattanto  l'aspetto  e  l'esercizio  del  dispotismo  avendo 
ingenerato  nel  popolo  servitù  e  pazienza,  la  polizia  non  t^mò 
di  punire  con  eguale  licenza  uomini  di  buona  fama  (20).  Dal  so- 
spetto di  colpe  false ,  le  vere  nacquero.  I  Napoletani  amanti 
delle  dottrine  francesi,  consultati  poco  innanzi  come  sapienti 
su  lo  riforme  dello  Stato,  al  presente  spiati  e  mal  visti,  si 
adunavano  in  secreto  per  conierire  delle  cose  di  Francia,  nò 
già  con  isperanza  di  bene  vicino  e  preparato,  ma  per  eser- 
cizio d'ingegno  e  felicità  ideale  dell'avvenire;  le  quali  onestn 
praticavano  con  le  arti  e  il  mistero  del  delitto.  E  poscia  in- 
vaghiti dello  statuto  francese  dell'anno  1791,  e  della  dichia- 
razione dei  diritti  dell'uomo,  e  di  tutti  gli  ornamenti  filoso- 
fici di  quella  carta,  tanto  da  credere  che  leggendoli  verrebbe 


(18)  Una  gran  parte  del  clero  ri- 
fiulò  di  giurar  fede  alla  costituzione, 
pcTchè  in  essa  erano  contenuti  al- 
cuni articoli  (fra  gli  altri  quello 
sulla  libertà  di  coscienza)  che  essi 
ritenevano  incompatibili  col  loro  uf- 
ficio di  sacerdoti.  In  questo  modo 
il  clero  si  divise  in  giurato  o  non 
giurato. 

(19)  Francesco  li  sftli  al  trono 
il  1."  marzo  1792. 


(20)  Fra  le  altre  vittime  delle  fe- 
rocie poliziesche  deve  ricordarsi  l'a- 
bate Guerra,  che,  recatosi  in  Fran- 
eia  come  deputato  dei  liberali  na- 
poletani per  chiedere  la  protezioni' 
dell'assemblea^  fu  arrestato,  mentre 
tornava  in  Itaha,  por  ordine  del  gran- 
duca Leopoldo  d'Austria,  traspor- 
tato a  Napoli,  e  «juivi  richiuso  in 
una  fetida  fossa  di  Castel  S.  Elmo 
in  mezzo  a  mille  tormenti. 
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uùjverBal  desiderio  di  eguaj  governo,  ne  fecero  improntare 
con  grande  i^pesa.  e  caratteri  nuovi  da  stampatoi"©  fìdatissimts 
due  migliaia  o  più  (^1),  Ma  non  li  dlvolgm'ono  perchè,  ali  ar- 
dimento succeduto  il  timorej  solamente  sparsero  alcune  copie 
nella  notte  per  le  vie  della  città,  due  altre  copie  per  giova- 
nile  contumacia  negli  appartamenti  della  regina;  e  le  moltf 
epai'tìte  in  sacchi  di  farina,  gettarono  in  mare  tni  gli  scogli 
del  ChiataioonB.  Due  nobili  giovani,  con  vesti  plebee,  al  primo 
tramonto,  per  i scansare  la  luce  del  giorno  0  te  gu^trdie  della 
notte,  indossarono  i  sacchi,  e  per  le  vie  più  popolose  della 
eittà,  simulando  ruflìzio  di  facchino,  li  trasportarono  e  depo- 
sero nel  disegnato  luogo.  N'ebbero  plauso  dai  compagni  come 
di  salvata  repubblica;  e  intanto  quella  stampa  e  quello  ar-- 
dire  accrebbero  l'ombra  e  il  dispetto  de'  dominatori.  Queste 
furono  le  prime  faville  di  im  incendio  civile  non  mai  più 
spento. 

YL  Peggiorando  per  ìe  male  opere  degli  emigrati,  del  clero 
e  de'  giacobini  le  cose  di  Francia,  imperversarono  le  partì,  i 
maneggi  del  re,  i  sospetti  del  popolo.  Fra  tanti  moti  ci  vili 
erano  *3urti  uomini  da  glandi  imprese  (22),  ma,  discordi  tra 
loro,  dividevano  a  bi-aoi  le  forze  dello  Stato:  Dumouriez,  eoa- 
tradetto  ed  affaticato,  aveva  deposto  il  carico  di  ministro  con 
virtù  facile  e  volgare  (23);  La  Fayette,  soldato  di  libertà  e 
cavaliéi'o  fi^ancese^  dopo  i  tumulti  del  20  di  giugno  venuto  a 
Parigi  con  proponimento  di  salvare  la  monarchia,  erasi  fermato 
a  mezzo  corso  (24);  Baili j,  Condorcet,  altri  uomini  egregi,  se- 
guivano le  norme,  deboli  allora,  delle  dottrine;  Pethion  ed  altri 


(21)  La  die  bla  ragione  era  slata 
stampata  a  Napoli  in  ìtaiiaEio  ;  k 
traduzione  pm'e  fosse  falla  dai  fra- 
telli Del  Re  :  una  copia  di  qneììo 
scritto  fa  dej^sto,  con  a  complicità 
d' ima  camerìera,  sullo  scrittoio  di 
Maria  CaroliDa-  Fra  questi  umani i 
delle  dottrina  franct^SL  avevano  il 
primo  luogo  i  franchi  muratori  , 
le  cui  logge  claudestioameote  erano 
state  riaperte  a  Napoli. 

(24)  Uomini  da  grandi  imprese: 
adatti  a  compiere  grandi  cose. 

(23)  Il  generale  Dumouriez,  di- 
plomatico abile  e  soldato  valoroso, 
era  siato  chiamato  a  capo  del  mi- 
nìslero  depli  affari  esteri ,  insieiiic 
con  Holaud  e  con  altri  piuHmdini 
nel  febbraio  del  1792;  abbandona  il 


polare  nel  giugno  dello  stesso  aimO| 
allorché  il  re  rifiutò  di  Armare  i 
decreti  contro  i  preti  non  £jiuralt. 
(24)  U  20  giugno  1792  una  motti 
tudine  dì  popolo,  mal  frenata  dalh 
f^uardìa  iia^jonale  era  pencti-ata  nel 
palazzo  resale^  aveva  con  mi  Uè  tìo- 
leuze  intimato  a  Luigi  XVI  di  firmari 
il  decreto  contro  i  presti  e  T  alij^ 
per  la  formazione  d'un  campo  Irin- 
emirato  a  Parìp.  Il  Lafayetle,  die 
frattanto  aveva  avnto  il  comando 
d'uno  dei  corpi  d'esercito,  era  "rtnuto 
a  Parigi  per  chiedere  che  foììsero 
puniti  1  violatori  delta  ItbertA  regia ì 
mane  ottenne  la  fiducia  della co^t«^, 
né  riuscì  a  sventare  lo  nieiic  dei 
repubbl  ìcani. 


Imi,  atti  a  suscìt^pe,  ìmjìotenti  n  dingeri^  i  tumulti;  il 
cj  m^ffierente  piò  che  intre[>ido,  con  virt£t  passiva,  ammirata 
ma  inerme:  la  regi  uà,  querula  e  leggiera,  agitata  da  bramosia 
dì  vendetta;  le  parole,  già  venerate  come  sacre,  di  leggi, 
trono,  popolo,  religione,  non  avevano  perduto  appieno  [antico 
preatigio;  e  mancava  tanto  uomo  che  sapesse  avvincerle  alla 
coadizione  de*  tempi,  da  che  Mira  beau  era  morto,  e  non  an- 
cora sulla  scena  del  mondo  Bonaparte  appariva.  Di  là  i  mali 
e  gli  errori.  Il  re,  sospettoso  di  veleni,  mangiava  in  secreto 
con  la  l'amiglia  poveri  cibi  ma  sicuri;  tollerando  per  molti 
mesi  la  più  stretta  penuj'ia.  Mandò  privati  ambaBciatori  a 
canopi  degli  emigrati  ed  a'  monarchi  d*  Austria  e  di  Prussia 
per  aoHecitare  gii  e&erciti  a  liberarlu*  Fn  allora  intimata  la 
guerra  alla  Francia,  Oste  prussiano-austriaca  procedeva;  e  ìa 
regina,  misurando  il  cammino,  presagiva  il  giorno  delFarrivo 
n  Parigi  con  mal  ce(at^  allegre3za. 

Neila  città  e  nella  casa  del  re  moti  e  pericoli  continui  ed 
opposti;  quindi  stanchezza  e  j altura  di  tempo  e  di  consiglio. 
La  Fa^^ette  ripetè  l'offerta  di  salvare  il  re  con  la  fuga:  e  Ù  ma- 
macliillo  Limkner,  foresliero  agli  Btipendii  francesi ,  veniva 
ostilmente  a  Parigi  per  far  s^ìciira  la  partenza  del  re.  Questi 
aderìvu;  la  regina  alla  vergogna  di  vivere  obbligati  al  co.stitu^ 
spianale  La  Fmjcfte preferiva  ia  morte;  e  allora  il  re,  prono  ai 
desideri i  di  lei,  scortesemente  ributtò  il  benefizio*  Qaella  su- 
perbia s^i'bò  forse  la  vita,  certamente  la  i'amay  al  generale; 
imperciocché  tali  erano  le  condizioni  del  tempo,  che  la  mo- 
narchia 0  la  Francia  precipita^sse  (^5).  Tra'  quali  ardori  com- 
parve reditto  del  prussiano  Brunswich,  il  quale,  i^rotestando  la 
già  vieta  modestia  de'  suoi  principi ,  chiaujando  fazione  la 
Francia  intera  e  solamente  il  re  saggio  a  conoscere,  legittimo 
a  concedere  le  riforme  di  Stato,  annientava  (26)  le  cose  fatte  in 
tre  anni;  poscia  imponeva,  come  se  fosse  certo  vincitore, 
seiorregli  e^rciti  rivoluzlonarii,  le  a^^semblee,  le  congreghe; 
accogliere  gii  Austro-Prussi  amichevolmente,  unim  a  loro  gli 
amici  dei  re^  fuggire  o  dimandar  perdono  i  nemici.  (27)  E  in- 


<25)  Si  DOtj  eoo  quale  ampiezssa 
di  p&rtiooJari  il  nostro  autore  traiu 
qtiesfargo mento,  e  si  par.igoni  colla 
si raor disiarla  concìsìotìf^  dei  prec&- 
deoii  periodi ,  cKe  pur  u^atUnù  di 
falli  mssul  più  imporuntL  Questo 
difetto  neireconomia  dt-l  lai?oro  mo- 
tira,  non  ^'ih  che  1"  autore  ^ve^^e 
un'  idea  poco  chiara  e  poco  esatta 
degli  ivvcniuvenlij  ma  che  ad  »rte 


sceglieva  ì  fatila  che  più  potevmio 
colpire  J'ijiima^ìnai^ìone  dei  lettori. 

{26}  Dichiarava  nulle  e  ^tma 
palare . 

(27)  La  EÌicMai-a2]on{i  tl&ì  duca  di 
B*'Uiiswich,generaHsalTiio  degli  eser- 
citi deir Austria  e  della  Prussia, 
insieme  con  fede  rate,  fa  pubblicata 
il  ^  loglio  ÌTM  Q  coDQSomta  a  Pa- 
rigi il  Wè  dello  stesso  mese. 


\m 


UnìQ  numerose  truppe  di  emigrati  f^on^utvfmo  ìe  colonire  aifh 
manne,  aiti  mi  al  campo,  primi  allo  sdegno^  iii§tÌgatorÌ  a  guerra 
domestica  e  sanguìnoSfi.  L'editto  nemmen  grato  al  re,  che  vide 
1  pericoli  della  casa  e  trapassati  1  termini  della  sua  dimanda, 
:?pinse  il  potjolo  a  fatti  estremi  ;  de'  cittadini,  altri  timorosi  della 
regia  vendetta,  altri  disperati  di  perdono,  altri  dolenti  per  m 
rità  di  patria j  trepidavano  ed  agitavansi;  ma  pure  alcnni  d'in 
gegno  acuto  ed  altiero,  sperando  salute  dal  ridurre  ad  una  le 
passioni,  ad  uno  gli  impeti  del  pf>polo,  indicanmo  a  aegno  di 
comune  odio  il  re. 

Non  risguarda  le  napoletane  istorie  tutto  il  racconto  dei  fatti 
di  Francia  ;  qui  kistando  che  io  rammenti  essere  stato,  ai  lo 
di  agosto  di  queir  anno  1792,  il  re  assalito  nella  reggia,  e  k 
reggia  presa  e  bruciata  da  battaglioni  di  popolo;  andati  a 
scampo  il  re,  la  moglie,  i  Jìgli,  la  sorella  nelfassemblea  legis- 
lativa, doYe  in  abbietto  penetrale  restar  nascosti  e  sentir  com- 
IK>rre  e  legger  il  deerettì  che  dichiarava  il  re  Luigi  decaduto 
dal  trono.  Quale  spettacolo  al  mondo  !  veder  la  reggia  de'  re 
di  Francia  assediata  e  presa,  non  da  genti  ne  mieli  e  in  buona 
guerra,  ma  da  sudditi  eoUevati  per  foga  di  libertà,  ed  arse  le 
immagini  e  le  insegne  di  re  potenti  e  rispettati,  E  fuggir  i.m  le 
flamme  il  re,  poi  la  regina,  portant.o  in  braccio  il  piccolo  Del- 
fino, e  la  principessa  Elisabetta,  traendo  tenera  infanta  (28)  d- 
giiuoladel  re,  j?enza  corteggio,  a  fronte  chiùa  perii  doioi'e  o 
per  celare  le  lagrime  a'  riguardanti.  Affretto  la  fine  de'  l'ac- 
conti. Andò  la  regal  famiglia  prigioniera  al  Luxembourg,  quindi 
al  Tempio  (29)  ;  lo  Stato,  sen^.a  ordini  certi,  si  governava  per  fa- 
zioni {  il  genei*ale  La  Fayette,  dopo  di  avere  resistito  agl'i  m peti 
nuovi  di  sfrenata  libertà,  dichiarato  nemico  della  patria^  disob- 
l>edito  dalle  schiere,  fuggì  nel  Belgio,  e  dagli  Austriaci  fu  chiuso 
m  carcere.  Altri  sostenitori  della  prima  libertà,  venuti  a  fo- 
glietto de'  nuovi,  fuggirono,  minacciati  di  morte,  avvegnaché 
ad  essi  erano  succeduti  Danton,  Marat,  Robespierre  ed  altre  fu- 
rie  che  ne'  civili  sconvolgimenti  scaturisce  lezzo  plebeo  (30). 
Dumouriez,  tornato  in  favore  perchè  nemico  al  nemico  del  po- 
polo La  Fajette,  reggeva,  incontro  a  centotrentadueraila  Ale^ 


(2S)  Infanta  ;  voce  spaglinola,  che 
vale  p}*itìCLpes3a^  figfiuf}h  di  ré. 

(£9)  Prig-ione  cosO'uita  io  Inogii, 
Ijiii  doirordiiie  dei  TemplarL 

(30)  L&rdura,  fango.  Dantoo,  Ma- 
rat e  Robespierre  fùi'ono  i  princi- 
pi! capì  del  partito  giacobino.  Maral 
succiso  da  Carini  fcaCorday  nel  1793, 


Daoion  fu  mandato  al  patibola  da 
Robespierre  come  tiepido  ripolìà- 
3  tonar  io  e  nemico  dfei  buoni  pi- 
trioii  nel  1794  ;  Eo^^espierre  peri  «ut 
patibolo  pocbi  mesi  dopo  per  oper» 
doi  repiibVlicani  niodepafÌTt'he  teme 
raao  ia  sua  ainhi/^ione  (luglio  1794) 
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mannL  oste  francese  ch45  iiTimerava  eefìfov^nti  migliaia  di  sol- 
dati Ripartiti  sopm  lunghe  IVoiitiere,  e  per  le  infermate  religioni 
ritrosi  e  contumaci  ali' obbedienza.  La  fortuna  secondaira  Infirmi 
alemanne;  cadde  la  ToHezza  di  Lon^^wj,  fjocf)  appi'easo  Verdun  ; 
esOTcito  austriaco  stava  incontru  alie  fortezze  del  nord;  sesaan- 
tamila  Prussiani  e  torme  di  emigrati  camminavano  (31)  sopra 
Parigi*  Tra.  le  quali  agitazioni  e  timori  e  sospetti  di  popolo  si 
.ìPeguirono  t^l  e  tante  atrocità  nella  Francia,  che  di  non  ee- 
.«me  il  narratore  io  ringrazio  la  sorte.  La  misera  famiglia  dei 
*^oibonij  stando  al  Tempio,  vedeva  parte  delle  stragi,  udiva  gR 
aitimi  lamenti  degli  uccisi  nelle  prigioni  vicine;  raggio  di  spe- 
ranza le  rimaneva  ne'  soccorsi  stranieri  (32),  Ma  Bmnswich 
ponderato  e  lento,  il  suo  re  focoso,  gli  emigrati  menzogneri 
aelle  promesse,  le  due  collegate  monarchie  varie  di  politica  e 
di  gpe^anzej  producevano  sconcordia  e  languore  nel  campo  ale- 
manno; mentre  nel  campo  francese  Tingegno  di  Dumonriez, 
la  gioventù  delle  sue  schiere,  l'allegrezza  di  libertà  compensa- 
vano i  difetti  di  numero  e  di  fortuna.  Pure  i  Prussiani  giunsero 
%  Chàlona;  ma  poi  u^a^^^agliati  da' morbi,  dalla  battaglia  di  Val- 
my  (83),  e  da  stagione  incleinente,  sgomberarono  la  Francia; 
gli  aHri  eserciti  austriaci  a  prussiani,  che  battevano  diversi 
plinti  della  frontiera,  aUretlarono  il  ritorno:  Francesco  e 
Federico  Guglielmo,  con  disegni  mutati^  ritornavano  a  Vienna 
e  Berlino.  Si  sciolse  la  prima  lega  contro  la  Francia;  la  rivo- 
luzione fu  certa  e  confermata. 

Cadute  ìe  ultime  speran^^  della  casa  infelice,  il  giacobinismo, 
già  potentissimo,  ordiva  gli  atti  del  processo  contro  Luigi,  Di- 
fende va;  0  iì  re  l'antico  rispetto,  la  presente  pietà,  e  1  contegno 
di  lui  sereno  che  pareva  serenità  di  coscienza  ;  lo  accusavano 
i  fatti  ed  il  nome.  Confuse  le  ragioni,  spariLta  la  giustizia  delle 
leggi  ^  scordata  la  qualità  delVaccusatO;  a  tal  si  giunse  che  la 
vita  e  la  morte  del  re  stava  nello  esame  :  «  che  più  giovasse, 
ohe  pi£i  nuocesse  alia  Francia  ».  Decisero,  per  ma^ioranza  di 


(31)  Per  soverchia  cura  d' esser 
DOTO  il  nostro  autore  é  Hnscito  ine- 
satto* Caxaminara  non  é  Jo  stasso 
ehe  mmr-tiiare. 

(32)  Allude  alle  stragi  del  2  nel' 
'.embre  1792,  compiutó,  si  dice,  per 
ordioo  dì  Dan  lo  a.  Furono  necis» 
oeUe  prigioni,  dov'erano  stati  riti- 
chiusi  ,  molti  nobili ,  moUì  preti , 
molti  sùspetti  dì  parteggiare  per  ìm 
cadutifc  monorcbia.  Kra  ìe   TittiiiiO 


più  note  fu  la  principeasa  Lnt^  di 
LambsUe ,  amicissima  d«;lla  re^na^ 
le  cm  membra  an^or  palpitanti  fu 
rono  portate  in  trionfo  sotto  le  Bue 
Atre  del  Tempio. 

<33)  NeUa  battaglia  dì  Valmj,ige 
nera  li  francesi  Dumourics!  e  Kel- 
l^rmarì!)  arrestarono  C40  ^Itemli'rr' 
17^)  presso  la  foresta  delle  Àrgoniie 
Ia  marcia  deireaereìto  alleatf^. 
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im  solo  voto,  che  più  giovasse  la  moiie  :  e  Lttigi  sopra  fialeo  in- 
fame perde  ka  vita  (34).  Fu  poi  morta  la  l'egina,  indi  la  princi- 
pessa Elisatetta  per  condanne  inique  di  tri  lui  naie  feroce  ;  fini  di 
Btento  nel  carcere  il  Delfino  ;  la  sorella  di  lui  servi  di  riscatto 
ad  alcuni  francesi  prigionieri  in  Ale  magna.  Per  le  quali  mise^ 
re  voli  nuove  la  corte  di  Napoli,  vietando  nel  carnevale  o^l 
festa  pubblica  o  privata.,  dopo  molti  giorni  di  duolo,  usci  a 
bruno  per  andare  nel  duomo  a  predare  e  piangere  pe*  defunti; 
le  estese  cacce  del  re  furono  rare  e  Beerete,  Era  intanto  la 
Francia  ordinata  a  repubblica,  ed  il  sovranodi  iXapoli  negava 
di  riconoscerla  nel  cittadino  Makan,  venuto  ambasciatore  ;  ed 
aveva  operato  cbe  il  cittadino  Semon ville  non  fosse  ricevuto 
ambasciatore  della  corte  ottomana  (35). 

VIL  E  più  fece.  Comunicò  a'  due  governi  di  Sardegna  e  Ve- 
nezia nota  io  questi  sensi  :  *  Comunque  essere  (36)  le  fortune 
«  degli  Alemanni  sul  Reno,  importai'e  ai T Italia  far  barriera 
«  d'armi  su  le  Alpi,  e  impedire  che  i  Fi'aocesìj  per  disperato 
«  t^onforto  se  vinti,  o  per  vendetta  e  conquiste  se  vincitori, 
«  venissero  a  turbare  la  quiete  dei  governi  italiani.  Sa  perciò 
«  si  coìle«2:a,ssero  le  Sicilie,  la  Sardegna  e  Venezia,  concorrerebbe 
«  il  sommo  pontefice  alla  santa  impresa.;  i  più  piccoli  potentati 
«  che  stanno  tra  mezz;o  seginterebbero,  vogliosi  o  no,  il  motocr»- 
^  muDe;  e  si  farebbe  cumulo  di  forze  capace  a  difendere  ritalia, 
«  e  a  darle  peso  ed  autorità  nelle  guerre  e  ne'  congressi  di 
«  Europa.  Essere  obbi etto  di  quella  nota  proporre  e  stringere  oon- 
<t  federazione,  nella  quale  il  re  delle  Sicilie,  ultimo  al  pericolo, 
«  offri  vasi  primo  a'  cimenti  ;  ricordando  ad  ogni  prìncipe  italixìno 
«  che  la  speranza  di  campar  solo  era  stata  mai  sempre  la  rovina 
«  d'Italia» (37).  Saggio  ed  animoso  partito,  accettato  da!  redi 
Sardegna,  rifiutato  dal  senato  di  Venezia,  e  subito  negletto  dallo 
stesso  re  delle  Sicilie;  perchè,  in  quel  mezzo,  grosso  navi  1  io  fran- 
cese a  vele  e  bandiere  spiegate  giunse  al  golfo  di  Napoli.  Sapeva 


(34)  Lui^i  XVI  (jx  decapitato  il  SI 
j^^ennaio  1793  j  la  regina  Maria  An- 
LonieÈLa  sali  il  patibolo  il  !G  i>Uobre 
dello  stesso  a:iiiio. 

(35)  I]  barone  Mackan,  nominato 
ambasciatore  mentre  ancoT  regnava 
Lnipi  XV],  giunse  a  Napoli  qnando 
^à  la  monarchia  era  stata  abolita 
(agosto  17 02)  e  non  fu  perciò  rice- 
vuto. CondTiPéva  seco  come  segre- 
tario il  cittadino  Nicola  Hugou,  detto 
Uaavine,  ed  ambedue  9*adoperarono 


per  snacitare  disordini  ed  eccitare  i 
partigiani  della  repubblica  alla  ri- 
volta* Il  Mackan  fn  riconosciuto 
ambasciatore  a  mes^o  U  novembre 
1792. 

(36)  lì  comunque  coll*infliiito  non 
é  di  boon  uso. 

(37)  Quesie  trattative  avvennerfl 
rissai  prima  della  morte  del  re  Lnìfi, 
che  r  autore  ba  già  narrata:  e^W* 
j^bbero  luogo  nel  aetlembr©  del  nil!& 
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11  governo  c^ho  molti  Tascelli  della  Re fiublilica navigavano  il  Tir- 
reno, ed  aveva  perciò  riparato  le  antiche  batterie  della  marina,  al* 
tre  nuove  inalzate,  e  meglio  munito  d^armi  e  denomini  il  porto.  E 
frattanto  Tamminiglio  La  Touche  (38)  condusse  la  flotta,  quat- 
tordici vascelli  da  guerra,  come  in  poi-to  amico  o  disarmato; 
gettò  le  ancore  dei  maggior  vascello  a  mezzo  tiro  dal  castello 
deli* Ovo;  gli  aìtri  va&eelli,  in  linea  di  battaglia  ed  ancorati, 
spiegaroDSÌ  (39)  nei  porto.  Popolo  inmieuso  guai'dava;  e  le  mi- 
lizie e  i  legni  armati  di  Napoli  erano  in  punto  di  guerra, 
quando  il  re  mandò  per  dimandare  all'ammiraglio  il  motivo 
di  queli^arrivo  e  di  quello  mostre  ;  e  rammentare  Tantico  patto, 
onde  a  sei  vascelli  solamente  era  lìbero  entrare  in  porto.  La 
Touche,  dicendo  risponderebbe,  inviò  legato  (di  alto  grado,  però 
jbe  onorato  nel  tragitto  dagli  spari  continui  della  flotta)  (40), 
U  quale,  con  lo  scritto  che  recava  e  col  discorso  chiedendo  ra- 
gione della  ri  Untata  accoglienm  dell'ambasciatola,  e  delle  pra- 
tiche ostili  presso  la  Porta^  proponeva  la  emenda  di  quei  falli, 
o  la  guerra.. 

Il  re  uni  consiglio;  e  sebbene  gli  apparati  di  resistenza  tm- 
mro  maggiori  delle  minacce,  m  che  La  Touche  sarebbe  stato 
perdente  o  fuggitivo,  pure  la  regina,  dicendo  pieno  di  giacobini 
e  nemici  il  regno,  pregava  pace;  la  secondavano  i  timidi  con- 
siglieri;  aderiva  il  re.  E  subito  fu  manifestato  per  detti  e  letp 
tere  accettar  ministro  Makan,  riprovare  le  pratiche  con  la 
Porta,  richiamare  a  castigo  il  legato  di  Napoli  presso  quella 
corte,  spedire  ambasciatore  a  Parigi,  promettere  neutralità 
nella  guerre  di  Europa,  essere  amici  alla  Francia.  La  prima 
codardiaj  suggerita  da  mal  nati  sospetti,  fu  stipulata  in  quel 
giorno  (41).  E  nel  giorno  istessoLa  Touche  salpc)  j  ma  po€0  ap- 
presso^ colpito  da  tempesta,  si  riparò  nello  stesso  golfo  dì  Na- 
poli, dove  chiese  ristanrare  le  sdrucite  navi,  rinnovar  Tacqua, 
mutare  i  viveri,  praticare  nel  porto  j  prieghi  onesti  a  re  amico. 


(38>  La  squadra  del  con Lr* ammi- 
raglio La  Touche  Tre  vii  le  faceva 
parie  deirarmata  del  Mediierraneù, 
comanila  ta  dali*ani  ni  i  v^^l  i  o  Ti'ii  quel. 
Comparve  n^lla  rada  di  Napoli  il 
ìé  dicembre  17';^*  Era  forte  di  nove 
vascelli  e  dì  quUiro  fregale, 

(39)  Si  pù3era  in  m^dinanza;  si 

(40)  Era  il  capitana  di    fregata 
ed  OH  de  Bell  e  vii  le,  che  domandò, 

non  r  immediato  riconoscimento  del 


Mackau  come  ambasciatore,  che  era 
^^ià  titano  riconosciuto  da  uji  mese,  ma 
una  dichiarazione  di  neutralità,  ed 
una  ripai*azioue  per  la  Dota  dipio- 
malica,  colla  quale  si  invitava  la 
Porta  a  non  ricoDoacere  l'ambascia^ 
lore  francese  Semonviìle. 

(41)  Il  KosM  {Nuova  luce,  bùG,)hu 
provato  che  MapoU  avrebbe  ben  po- 
tuto difendersi,  e  che  veramente  co- 
dardo fu  il  consiglio  di  cedere  alle 
pretese  francesi. 


spiaceli  ti  jA  governo  di  NapoU,  ma  innegabili  (42).  Molti  ^o» 
vani  napoletaaij  ardeoti  nelle  nuove  dotoine,  comunicarono  con 
gli  uffiziaU  del  naviUo,  con  Makau,  con  I^a  Tonche  ;  e  però 
che  in  quel  tempo  era  scaltrezza  del  governo  francese  inci- 
tare ì  popoli  a  libertà  per  averli  compagni  ai  pericoli  ed  ai  la 
^lerra^  La  Touch  e  più  iaftamtiiò  quelle  giovani  menti,  con- 
sìgUò  Beerete  adunanza  ;  e,  in  una  cena,  tra  te  allegrezze  de' 
desiderii  e  delle  speranze  j  i  convitati  appesero  al  petto  pie- 
colo  berretto  rosso,  aimbolo  allora  de'  giacobini  di  Francia, 
Sapeva  il  governo  di  Napoli  quelle  eolpe^  ma  ritardava  il  ca 
stigo  per  aspettar  la  partenza  dell  ospite  importuno;  accelero 
il  raddobbo  delie  navi,  diede  viveri,  condusse  Taci^ua  puris- 
sima di  Carmignano  a'  bisogni  della  flotta  sino  alla  punta 
del  molo  (43).  * 

Vili,  La  fiotta  stilpò;  il  trattenuto  sdegno  sfogò  in  vendette 
0  le  preparava  {44).  Presi  nella  notte  e  menati  in  carcere  molti 
di  coloro  che  praticarono  co'  Francesi,  ed  altri  per  sospetto 
dì  maestà  (45:  tenute  secret©  le  sorti  loro,  così  che  i  parerti, 
gli  amici,  le  voci  popolari,  li  dicevano  uccisi  nelle  cave  f46Ì 
delle  fortezze,  o  mandati  ne*  cartelli  dell©  isole  più  lontane  della 
Sicilia?  tardi  si  udì  che  stavano  chiusi  ne*  sotterranei  di  San- 
termo ,  mangiando  il  pane  del  tìaco ,  dormendo  a  terra  ed 
isolati,  ognuno  in  una  fossa  (47).  Erano  dotti  o  nobili  (48),  usati 
agli  agi  del  proprio  stato  ed  alla  tranquillità  degli  studii.  Cu- 
Biodi  spietati,  che  dovrò  nominare  quando  i  tempi  si  faranno 
peggiori,  eseguivano  que'  feroci  comandamenti  con  zelo  ferocis- 
simo. E  la  l'eglna  sospettando  che  presso  air  ambasciatore  di 
Francia  fossero  le  Ala  e  i  nomi  della  creduta  congiura,  fec€ 


i 


i 


Ì42)  La  squadra  tornò  in  porta 
0  25  dicembre,  rimorchiando  il  va- 
scello Languedo<i,  disaiberato  e  mal- 
concio. 

('i3>  Gfrazìù  agli  studi  del  Rossi 
coaosoiamci  ormai  molto  beoe  ciò 
<ìhe  avvenno  in  quei  giorni  \  il  La 
Toache  fondò  una  società,  di  Giaco- 
bini, che  ebbu  per  motto  le  parole 
mns  comprofùission,  ptìr  presidente 
Carlo  Lauber^b. 

(44)  Lo  persecuzioni  e  gli  arrosti 
non  av%'ennero  subito:  ma  dopo  la 
rottura  e  oli  a  Francia  (1  aglio  1793), 

(45)  Più  comunemento  di  lena 
maestà. 

{4ù)  Cava  è  luogo  sotterra  ,  od 
anche  a  delo   scop^srto,  donde   si 


estTaggono   minerali   o  pietre.  Qui 
invece  è  usato  nel  senso  di  sùttrt- 

(47)  San  Telmo,  e  per  corrmiene 
Sant'Elmo  o  SanOErmO|  era  il  pi;^ 
forte  castello  deUa  città  di  Napoli 
Mougiare  il  pane  del  fisco  :  ft-aià 
d"  uso  e  omo  no ,  per  eitsety^  in  p**Ì 
gione.  Fosse  cuiamavansi  Je  cellt 
sotterranee  :  terrìbili  frai  tutte  k 
fosse  della  FarijLrnana  e  di  Marit- 
timo. 

(4E)  ì  nomi  dei  prin^i  arresut' 
non  as  cono  scono  f  ma  &asì  non  fu' 
rono  certo  i  principali  dei  cospira- 
tori, che  ritroveremo  piò  tardi*  Ftè 
coloro  che  riuscirono  a  salvarsi  fu 
Ettore  Carafa^  conte  di  Euto» 
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involai^li  le  carte  da  Ijuigi  Custode,  che  usava  nella  casa  di 
Makau;  accusato  del  furto,  tradotto  in  giudizio,  fu  assoluto 
da'  giudici,  premiato  dalla  corte  (49).  Non  furono  trovati  fra 
quelle  carte  o  nomi  o  documenti  della  congiura;  bensì  le  note 
dei  mancamenti  del  governo  na];oletano  alla  fermata  neutralità. 
Ma,  non  ostante,  il  re  creò  tribunale  per  i  colpevoli  di  maestà 
detto  Giunta  di  Stato,  di  sette  giudici  ed  un  procuratore  fi- 
scale, Basilio  Palmieri,  noto  X)er  pratiche  rigorose;  e  tra'  giu- 
dici, il  cavalier  de'  Medici,  il  marchese  Vanni  e  '1  caporuota 
Griaquinto,  poi  chiari  per  patite  o  esercitate  iniquità  (50).  Crebbe 
il  numero  dei  prigioni;  la  Giunta  e  la  Polizia  formavano  in 
secreto  i  processi  ;  stava  la  città  spaventata.  E  vendette  più 
vaste  meditava  la  regina  su  la  Francia  co'  modi  generosi  di 
buona  guerra.  Per  i  provvedimenti  poco  innanzi  descritti  le 
milizie  assoldate  montavano  a  trentasei  migliaia  ed  il  navilio 
a  centodue  legni  di  varia  grandezza,  portanti  seicento  diciotto 
cannoni  e  ottomila  seicento  marinari  di  ciurma.  Non  riposa- 
vano le  armerie  e  gli  arsenali,  e  continuavano  le  nuove  leve, 
agevolate  dalla  fame  (51),  poco  men  dura  in  quell'anno  1793  del- 
TaltrcL  che  nel  precedente  libro  ho  descritta,  correndo  l'anno 
1764  ;  né  furono  migliori  le  provvidenze,  non  essendo  bastato 
il  lungo  tempo  e  le  infelici  prove  ad  assennare  (52)  i  reggitori, 
che  non  il  comando  e  non  la  forza ,  ma  il  privato  guadagno 
e  la  libertà,  sciogliendo  i  monopolii,  apportavano  a'  mercati 
pienezza,  ed  alle  fantasie  del  popolo  tranquillità  (53),  la  quale  se 
manca,  steriliscono  le  terre,  si  votano  i  granai,  e  riducesi  a 
povertà  l'abbondanza.  Tra  quegli  stenti  del  vivere,  i  più  mi- 
seri prendevano  ingaggio  alla  milizia;  e  in  maggior  numero 
nella  città,  dove  la  vita  più  costa  per  vizi  e  lusso.  Fu  perciò 


(49)  Del  furto,  fatto  commettere 
dalla  regina  il  29  agosto,  abbiamo  la 
prova  neUe  Memorie,  citate  del  Hel- 
fert  ed  in  una  lettera  della  regina 
stessa  alla  celebre  Emma  Hamilton 
(Palumbo,  pag.  210). 

(50)  Qui  il  C.  commetto  gravi  er- 
rori cronologici  ;  la  Giunta  fu  creata 
solo  nel  marzo  del  1794,  allorclió  si 
scopri  che,  nonostante  i  primi  ar- 
resti, s'era  diffusa  la  società  segreta, 
allora  divisa  in  gruppi,  presieduti 
da  un  comitato  centrale.  Lo  scopo 
era  «  l'odio  ai  re,  reducazioue  del 
popolo  ».  Il  presidente  del  comitato 
centralo  era  il  Lanbergh.  Questa  so- 


cietà presto  si  sciolse  (30  feb.  1794) 
e  si  divise  in  due  :  un  club  rivo 
lusionario ,  e  un  club  liberale.  Si 
chiamarono  Ro-mo  e  Lo-mo,  dai 
motti  "Repubblica  o  Morte,  e  Lt- 
bertà  0  ì&orte.  Si  proponeva  la  prima 
di  far  insorgere  la  città,  di  sorpren 
dere  i  castelli,  di  impadronirsi  della 
persona  reale  ;  1'  altra  voleva  una 
costituzione  liberale. 

(51)  Agevolate  dalla  fame:  la 
fame  spingeva  i  giovani  a  presen- 
tarsi spontaneamente  alla  leva. 

(52)  Rendcì'c  assennati, 

(53)  Calmavano  gli  esagerati 
timori. 
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in  Napoli  con  scritta  nuova  legione  che  si  disse  degli  spunto- 
nieri, dairarme  {lo  spuntone)  che  portavano  ì  soldati,  destinati 
a  combattere  in  luoghi  impediti  e  coperti  come  nei  boschi  0 
dietro  agli  argini ,  o  disposti  a  quadrato  contro  i  ca valli ,  o 
facendo  impeto  con  la  Laionetta:  la  scarsezza  degli  archibugi 
e  la  ignoranza  de'  capi  militari  sugheri  vano  queir  armatura 
sconveniente  al  combattere  moderno.  Gli  spuntonieri  furono 
coscritti ,  volontari  o  per  legge ,  ti'a  1  lazzari  ;  da  che  tolgo 
argomento  per  dire  di  codesta  genìa ,  malamente  nota  dalle 
istorie,  le  cose  importanti.  Surae  il  nome  di  Lazzai'O  nel  vice- 
regno  epagnuolo,  quando  era  il  governo  avarìssimo,  ìa  feuda- 
lità inerme,  i  vassalli  suoi  non  guerrieri,  la  città  piena  di  do- 
mestica servitù,  con  pochi  soldati  e  lontani,  con  meno  di  artisti 
o  d'industriosi,  con  nissuni  agrìcoli;  e  però  con  innumerabdi 
che  viveano  di  male  arti,  Fui  tanto  numero  di  abbiette  genti 
molti  campavano  come  belve,  mal  coperti,  senza  casa,  dormendo 
nel  verno  in  l'erte  cave;  nella  estate ,  per  benignitfà  di  quel 
cielo,  allo  scoperto;  e  soddisfacendo  agli  usi  della  persona 
senza  i  ritegni  della  vergogna  (54).  Codesti  si  dissero  lazzari^ 
voce  tolta  dalla  lingua  de'  superbi  dominatori  (55jj  i  quali, 
prodotta  la  nostra  povertà  e  schernita,  ne  eternarono  la  me- 
moria  per  il  nome.  Non  si  nasceva  lazzaro,  ma  si  diveniva; 
il  lazzaro  che  addice  vasi  a  qualunque  arte  e  mestiero  perde  vjì 
quel  nome;  e  chiunque  viveva  brutalmente,  come  sopra  ho 
detto ,  prendeva  nome  di  lazzaro.  Non  se  ne  trovava  che  nella 
città;  ed  ivi  molti,  ma  non  sommati  (56,  perchè  ne  impediva 
il  censo  la  vita  incivile  e  vagante  :  si  credeva  che  fossero  in- 
torno a  trentamila,  poveri,  audaci,  bramosi  e  insadahili  di  ra 
pine,  presti  a'  tumulti.  Il  viceré  chiamava  i  lazzari  negli  editti 
con  l'onorato  nome  di  po[>olo;  ascoltava  i  lamenti  e  le  ragioni 
da  lazzari  deputati  oratori  alla  reggia;  tollerava  che  ogni  anno 
nella  piazza  del  mercato,  in  di  festivo,  scegliessero  il  caix),  a 
grido,  senza  riconoscere  i  votanti  o  numei-are  i  voti:  e  con 
questo  capo  il  viceré  conferiva,  ora  fìngendo  di  volei^i  accor- 
dare intorno  a*  trìlniti  su  le  grasce,  ora  impegnando  i  lazzari 
a  sostenere  Tautorità  deirimpero;  il  celebre  Tommaso  Aniello 
era  capo  lazzaro  quando  nel  1647  ribellò  la  città.  Per  le  quah 
cose  la  legione  degli  spuntonieri,  disciplinando  parecchie  mi- 
gliaia di  que'  tristi ,  accresceva  numero  all'esercito,  e  ilaceva 
piti  sicura  la  quiete  pubblica. 


(54)  0SÌ  dena  persona;  alfe  n^- 
cessiià  del  corpo. 

(55)  La  parolft  lazzaro,  secondo 
il  Cruce,  ebbe  dapprima  il    sigtiiU^ 


cato  di  appesia(ù  e  (n  usata  per  h 
prima  vnlLa  ai  Ltinipi  di  Mai^anìello* 
(tKi)  FTon  sommati:  7i0n  se  n*f  cif 
noscei^a  ti  ntt intero. 
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IX.  Pieno  di  forze  il  regno,  volle  il  re  fermare  alleanza  con 
r  Inghilterra  già  nemica  della  Francia;  e  a  di  20  luglio  (57)  di 
quell'anno  1793  fu  pattovito  (secretamente,  perciocché  durava 
la  neutralità  poc'anzi  stabilita  con  la  Touche)  che  il  re  di  Na- 
poli aggiungerebbe  nel  Mediterraneo  quattro  vascelli ,  quattro 
fregate,  quattro  legni  minori  e  sei  mila  uomini  di  milizia,  a 
tanti  legni  e  soldati  deiringhilterra,  quanti  insieme  compones- 
sero armata  superiore  a  quella  del  nemico,  onde  far  sicuri  i 
domi  ni  i  e  1  commercio  delle  due  Sicilie.  Al  qual  trattato  ade- 
rendo i  potentati  legali  in  guerra  con  la  Gran  Bretagna,  si 
trovò  Napoli  unito  alle  vaste  interminabili  confederazioni  eu- 
ropee contro  la  Francia  (58).  In  mezzo  a  tante  forze  navali  (59), 
legni  sottili  barbareschi,  navigando  arditamente  i  nostri  mari, 
predavano  barche,  rubavano  su  le  marine,  impedivano  e  dan- 
neggiavano il  commercio;  per  lo  che  i  capi  delle  navi  mercan- 
tili dimandarono  di  andare  armati;  ma  il  governo  che  in  ogni 
congrega  d'uomini  già  vedeva  un  clvb  di  ribelli,  temè  di  ar- 
marli, e  r  utile  offerta  fu  ricusata.  Vennero  i  Tunisini  a  far 
prede  nel  canale  di  Procida. 


CAPO  SECONDO 

Ouerre  aperte  oo'  Francesi  ;   e  paci  ;  e  mancamenti,  sospetti   di 
regno,  cause  di  maestà  ;  casi  varii  di  Stato  e  di  fortuna. 

X.  La  lega  con  Tlnghilterra,  non  appena  fermata,  fu  j)Osta 
in  atto.  Tolone,  città  francese  e  fortezza,  con  arsenali,  ma- 
gazzini pieni,  venti  vascelli  ancorati  nel  porto,  e  legnami  e 
materie  i)er  costruirne  altrettanti,  artiglierie  poderose  e  molte, 
armi  infinite ,  ricchezze  ed  uomini ,  si  diede  per  tradigione 
alle  forze  inglesi  che  bordeggiavano  nella  gran  rada  (1).  Ciò 
fu  a'  24  di  agosto  di  quelfanno  1793;  e  subito  accorsero  alla 
pi*eda  Spiignuoli,  Sardi  e  Napoletani  con  gli  uomini  e  le  navi 


(57)  Più  esattamente  il  12  luglio: 
la  data  erronea  del  20  trovasi  nel- 
r Arrighi,  fonte  largamente  usata 
dal  nostro  autore. 

(5ì<>  Alla  cosi  (letta  noalizioìie  eu- 
ropea, della  quale  facevano  parte 
TAustria,  1'  Ingliilt<ìrra  e  la  Spairna. 

CìS))  In  mezzo  a  tante  forze  na- 


vali :  cioè  a  malgrado  clie  tante  fos- 
sero le  forze  navali. 

(1)  Occorre  rammentare  che  a  To- 
lone si  erano  rifugiati  molti  realisti, 
I)er  opera  dei  quali  il  tradimento 
tu  compiuto,  il  30  (i  non  il  24  ago- 
sto. L*ammiragliollood,  comandante 
delle  forze  inglesi  nel  Me<literraneo 
occupò  subito  r  ars(»nal<». 
Collutta  13 
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promeEi^-f!  nel!'?iLleanzii.  Il  cittadino  Makiiu,  intimata  dal  go- 
verno di  Niijjoli  a  piirtLrtì,  perchè  ambasciatore  di  pò  tea  futa 
nemico,  viste  salpar  lo  flotte  per  Tolone  senza  dichiarazione 
o  cartello  alla  sua  repubblica^  mosse  sdegnato  verso  Francia, 
{*ondiifìendo  seco  le  due  donne  Baavillej  orbate  miseiumeut^ 
dal  popolo  di  Roma  di  Ugo  Bas ville,  padre  deiruna,  mmiù 
delfaltra,  meste,  abbrunate;  incitamenti  alla  pietà  e  alla  ven- 
detta (2).  Intanto  navigavano  per  Tolone  le  milizie  napoletane 
aotto  1'  impero  del  maresciallo  Fort  igaerri ,  e  de*  generati 
de  Grambs  e  PignateUi;  e,  là  ginute^  obbedivano  al  generale 
0  Hara,  spagn nolo,  capitano  supremo  in  quella  ^^uerra  C^),  W 
niyano  a  stormi  da  [jaesi  della  Francia  le  milizie  della  re- 
pubblica,  e  dairopjK>8ta  parte  crescevano  i  mnnimenti  e  le 
opere  della  fortezza;  il  servizio  d  armi  face  vasi  dai  collegìiti 
per  ugual  giro;  e  ì  Napoletani,  non  luaì  da  meno  delle  alti*^ 
gentij  ebber(^  ventura  di  miglior  fama  sul  monte  Faraone,  e 
nel  difendere  il  forte  Mal bonsq nette,  (4)  Stavano  nella  città  da 
quattro  mesi  e  ncm  i^rova  conuneìato  ì'asj^edio,  benché  il  com- 
battere fosse  continuo  ;  quando  al  17  del  dicenibre,  in  ^ra  in 
giro  si  smascherarono  fnoi^hi  ed  assalti;  ]iiù  vivi  e  perii nact 
al  posto  detto  il  Cafre,  munitr^  dì  argini  e  di  cannoni,  t-ant) 
che  dagli  Inglesi,  creduto  inespugnal>ile,  ebbe  nome  di  nnon 
Gibilterra-  Ma  Napoleone  Bnonapartfi,  che  allora  faceva  le  priiM 
armi  da  tenente'-colo  nello  e  co  ni  andante  delle  artiglierie  neDo 
assedio,  aveva  disposti  gli  assalti  cosi  che  in  bi'eve  tempo  ot- 
tomila ÌK)ml>e  cadessero  st>pra  piccoio  s^iazio  ,  e  trenta  pfiKii 
da  ventiquattix}  guastassero  e  sjiianassero  i  ripari.  In  meno  di 
due  giorni,  e  propriamente  nella  notte  del  18  al  19  del  dicem- 
bre, r  altiera  Gibilterra  fu  espugnata  j  e  volte  ai  collegati  l6 
artiglierie  che  la  guardavano  da'  Francesi. 

Sporgendo    in  mare    quel  posto  cosi    che    batte  la  pieeolft 
rada  di  Tolone ,  molta  parte   della  grande ,  ed   il  canale 


(2)  Il  cilTadmonagondti  Bass<>  ville, 
ani  (jTi.ilc!  vedi  nota  35  ai  capo  p re- 
do* It^n  lo,  reca  rosi  a  Roma  pnr  «uaci- 
!am  moviurenti  rivoluzionari,  dopo 
aver  coitiiiiei?sci  mille  alti  di  dìiìprt*?;zo 
i*  di  violenza  con  trovi  go  verno  paj>ak?, 
fu  a^inasainato  da  una  tur  ha  di  po- 
polo il  13  jreniifiio  ITt^ì,  il  pomo 
s  tPHso  i  n  e  u  i  fu  1 1  (*i'^ì  i  (  .1  [  o  l .  u  i  ^T  X  VI . 
Vinc*'nKO  Moti  li  lin|^^p  niella,  sua  ììfts 
vììfitirm  cikis  Taninia  del  Ilas?if! ville?, 
penola ,  sia  condotta  il;i  nn  antrelo 


a  vedere  i  mali  della  FrancM  & 
assistere  al  supplìzio  del  re. 

(^ì)  Presero  parte  alla  sp4?ili«i* 
ouatn  ij  navi  da  frnerra.  coeuihJì 
dal  ForU^^uerri,  e  sotto  i  snoì  onl 
dal  (!ariicciolo,  e  quattro  ret^giun'al 
Partirono  il  16  ^ettomlire  ì  pn" 
trasporti;  altri  partirono  n^^fr* 
(obre. 

i4)  ì  soldnfi  napoletani  sì  w^ 
laiMfun  nel  1*1  sp  in  L'eri?  ^li  nsi 
ibi  11),  liei  14  ottolii-e,  d^l  IS 
dfl  2ti  novnnli^re. 
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le  due  rade ,  fu  necessario  a  '  collegati  fuggir  que  '  mari ,  e 
trarre  dalla  città  fe  milizie  per  non  lasciarle  a  certa  prigio- 
nia. L'ammiraglio  Hood,  inglese,  diede  segno  di  partenza;  le 
schiere  di  terra  cominciarono  la  fuga;  i  forti  esteriori,  Mal- 
bousquette,  il  Faraone,  la  Vallette,  la  Malgue,  presi  da'  re- 
publicani  senza  contrasto,  tirando  contro  la  città,  vi  accre- 
scevano i  pericoli  e  lo  scompiglio  (5).  Gl'Inglesi  atterrarono 
per  mine  il  forte  Pomets:  mancò  il  teuipo  e  gli  apparecchi  a 
distruggere  gli  altri  forti  o  la  città;  il  gran  magazzino  delle 
costruzioni  ardeva ,  e  bruciavano  nel  porto  tredici  vascelli 
della  Repubblica;  era  notte,  e  cadeva  pioggia  distemperata. 
Né  quali  esterminii  imbarcavano  (annegandone  alcuni  per  la 
fretta)  soldati  e  Tolonesi ,  ohe ,  partigiani  dell'  Inghilterra  o 
nemici  di  repubblica ,  avevano  macchinato  il  tradimento.  Ca- 
valli, armi,  tende,  artiglierie  di  campo,  e  po(^he  schiere  lente 
o  incapaci  alla  fuga,  restarono  prede  a'  Francesi.  E  la  for- 
tuna, non  ancora  sazia  di  sventure,  alzò  tempesta  impetuosa 
per  vento  libeccio,  che  spingeva  le  navi  alle  due  rade  ;  dal  quale 
pericolo  camparono  le  ilotte  per  forza  d'arte,  ma  i  legni  di- 
suniti, navigando  a  ventura  i)er  molti  di,  ripararono  in  porti 
differenti,  gli  uni  agli  altri  lontani  e  sconosciuti.  Passava  per 
ciò  lungo  tempo  a  raccorre  le  milizie  delle  quattro  collegate 
nazioni,  e  gli  arredi,  le  salmerie;  e  Napoli  in  quel  mezzo  stava 
dolente  più  di  quanto  i  casi  meritassero ,  come  accade  ne  ' 
disastri  confusamente  narrati  dalla  fama.  Comparvero  Anal- 
mente, il  2  di  febbraio  1794 ,  le  aspettate  vele,  e  seppesi  che 
mancavano  duecento  Napoletani ,  morti  o  feriti,  quattrocento 
prigioni  e  tutti  i  cavalli  ;  molti  viveri,  le  tende,  gli  arredi,  le 
bandiere;  sterminate  somme  aveva  speso  l'erario  (G).  Venne  in 
Napoli  fra'  Tolonesi  il  generale  conte  Maudet,  il  quale  coma- 
dando  in  Tolone  avea  consegnata,  voglioso  ed  allegro,  a'  nemici 
della  sua  patria  l' affidataceli  fortezza.  I  fatti  che  ho  des(*ritto 
diedero  maggior  grido  alla  repub])lica,  e  dissero  la  prima  voltji 
e  a  voce  api^ena  intesa,  un  nome  che  poco  appresse  empio  il 
mondo. 


(o)  La  relazione  della  prosa  di  To- 
lone è  molto  esatta;  T  auton?  ne 
«!)!)<>  certamente  notizia  da  tf'stimo- 
nio  ocnlan;.  Solo  i\  errata  T  nrto- 
«rrafla  <lel  iorW  Maìhottsquet,^'.  quello 
i'\u'.  ejrli  chiamò  il  Faraone  è  il  Monte 
Faron,  al  nord  della  città,  sul  quale 
erano  costruito  otto  fort ideazioni. 
Vegjjasi  la  carta  annessa  all'ottimo 
lavoro  di  A.  CnuQUET,  La  Jeunesse 


rie  Napoìi^òv ,  Voi.  TU,  il  quale  ha 
pubblicato  le  l(»(t(*r(i  ed  i  bollettini 
scritti  dal  <riovan<?  capo  dihattagl io- 
ne, comattfìante  (ìefV  artìfjìieria. 

(())  Secondo  i  doeumenti  citati  dal 
Coulorti,  le  jierdite  d(d  Napoh'taiii 
furono  di  7S0  soldati,  e  di  15  pezzi 
di  artiglieria;  oltre  a  tutti  i  ma- 
•razzini. 
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XL  Le  ^enti  venute  da  Telone,  raccontando  od  e9af!:erdndo 
fatti  veri  o  falsi,  generavano  idea  spaventosa  de"  Francesi  t! 
della  guerra.  Il  governo,  ini}>edite  le  feste  giocose  del  carop- 
vale,  comaadate  pubbliche  orazioni,  ma  costante  agì' impegni 
ed  alla  vendetta,  levati  nuovi  coanritti  e  s^^uardie  ui-bane  neiJa 
città  j  pose  u.  uampo  oei  piani  di  Sessa  venti  batta^trlìoni  di 
fanti,  tredici  squadroni  dì  eavalit^ri,  ed  un  l'eggi mento  di  ar- 
tiglieria (dìcianove  milla  soldati),  dct^tìnati  a  guerreggiai^  con 
gli  eserciti  tede.^thi  nella  Lombardia;  i  sudditi  ammù-avario 
le  opere  sacre,  perché  dicevoli  a  principi  devoti;  %  le  mili- 
tari, perché  animose  (7).  11  re,  la  regina  ed  il  ministro  general 
Acton,  stando  s^pet^so  al  canapo,  ecciUvano  con  discordi  e  pro- 
mettevano larghe  mercedi  alle  azioni  {li  guerra;  iat-antt>  che 
nel  golfo  di  Kapoli  si  vedevano  movimenti  e  simulacri  di  bat- 
taglie di  mare.  La  Inghilterra^  volendo  assaltare  la  Corsica, 
dimandati  a  noi  vascelli,  armi  e  soldati,  tutto  ebbe;  e  sebbene 
infelice  la  iui presa,  furono  laudate  le  geste  (8j,  Tre  reggimenti 
dì  cavalleria,  d  ne  mi  la  cavalli  mossero  par  Lombardia  sotto  il 
principe  di  Cutò,  scelta  laudata  perchè  di  regnicolo  dopo  le 
altre  di  stran ieii  e  sfortunate.  Le  navi  cannoniere  o  bombar^ 
diei*e  montavano  a  centoqnaiunta,  i  legni  maggiori  a  quaranta, 
le  milizie  assoldate  a  quarantadue  migliata,  le  civili  a  maggior 
numero;  le  provvisioni  erano  intinit^e,  le  imprese  grandi  e 
continue.  I^e  quali  prove,  HU[)eriori  alla  forza  dei  poHi,  della 
marineria,  al  censo  e  alle  condizioni  politiche  del  regno,  ai^ 
recavano  stenti  all'erario,  nocumento  alle  arti  e  alle  indu- 
strie, povertà  alle  famiglie.  Pareva  miracolo  sostener  lanta 
spesa,  e  dice  vasi  che  la  soccorresse  il  privato  tesoro  del  re, 
aperto  da'  bisogni  e  dallo  sdegno.  La  regina  per  accreditare 
queìle  voci,  confidava  scortamente  a'  suoi  imrtigiani,  e  questi 


(7>  Il  campo  si  ri  udì  a,  Sessa  nel- 
Tapriltì  liei  1794^  allorché,  perduia 
già  la  Savoia  e  Nizza,  il  re  di  Pie- 
monte era  uiioacciato  di  un  a,ssaltf> 
nel  cuore  stesso  dei  suoi  stati  t^ 
l'Austria,  temendo  per  la  f.om bar- 
dia,  stipulò  una  lega  mUilare  eoUt^ 
Cor  li  ili  Napoli^  di  Toscana^  di  Piirma 
e  ili  Modena,  stabilendo  di  riunire* 
le  couiuni  for^e  a  (Cremona  sntto  il 
eoniaudo  del  prlucijwj  di  Waldeck. 
Se  questa  Don  si  diee.  uon  ??i  com- 
prende noUa  ddla  politica  napole- 
tana, 

(8)  In  ebraica  gli    Inglesi  rìuaci- 


rono  ad  eccitare  una  grandma  solle- 
va?! ione  popolare  per  la  (|ual e  i  Fran- 
cesi furono  acaecietì  da  Bastia,  dn 
Siin  Fiorenzo  e  da  Calvi  ^  ni  entri? 
Pasquale  Paoli,  riunita  nn'a^iseìuble» 
popolare  a  Corto  (V^  ^iw^no)  facevo 
deliberare  la  som  mesaioli  e  delPisolii 
al  re  Giorgio  ìli  d*  Inghilterra.  Ln 
piceo  la  ?t(juadra  napoletana  ^  riunì - 
Lajii  alla  inglese  comandata  dal  Pan j- 
rnirE4rlio  Flood,  prese  parte  a  panr- 
dii  seoijtn  e  specialmente  a  '(11*1  li  e 
di  Calvi  ^  iu  cui  Orazio  Ntìlson  per- 
detto  un  occhio. 
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al  pubblico,  aver  ella  venduti  o  dati  a  pegno  i  suoi  gioielli, 
e  per  le  viste  del  mondo  andare  ornata  de'  contrafatti  nelle 
gale  della  reggia. 

Quelle  opinioni  giravano,  quando  per  nuovo  decreto  il  go- 
verno dimandò  soccorso  o  doni  che,  per  essere  a  prò  della  pa- 
tria, chiamò  patriotici:  tutte  le  comunità,  le  congreghe,  molti 
cittadini  ne  diedero  in  cojjia,  e  i  loro  nomi  vennero  scritti, 
per  onore  ad  essi,  stimolo  agli  altri,  sopra  tabelle  pubbliche. 
Altro  decreto  impose  taglia  del  dieci  per  cento  (perciò  appellata 
decima)  su  le  entrate  prediali,  escludendo  i  possessi  del  de- 
manio regio,  del  fisco  e  dei  feudi:  le  terre  della  Chiesa  vi 
andarono  soggette;  e  poiché  delle  imposte  antiche  pagavano 
(per  il  concordato  del  1741)  la  sola  metà;  oggi,  abolite  le  ul- 
time immunità  dei  chierici,  furono  agguagliate  alle  comuni; 
dicendo,  ma  per  inganno,  che  le  gravezze  su  gli  ecclesiastici 
sarebbero  scritte  in  preparato  libro  come  pigliate  a  prestito  (9). 
Con  gli  altri  decreti  furono  venduti  molti  beni  della  Chiesa 
in  prò  del  fìsco;  e  banditi,  per  vendere  (10),  altri  beni  che  si 
dicevano  allodiali.  Ija  città  di  Napoli  andò  gravata  di  cento- 
tremila  ducati  al  me  «e;  la  baronia  di  centoventimila.  E  dopo 
ciò,  il  re  disse  con  editto:  «  Quanto  altro  bisogni  alla  difesa 
ed  alla  quiete  del  regno  sarà  fornito  dagli  assegnamenti  e 
risparmii  della  mia  casa  ».  Facevano  peso  le  nuove  taglie;  ma 
poi  che  grande  Tobbietto,  certe  le  spese,  liberali  le  promesse 
del  re,  non  si  udivano  lamenti,  e  rinforzavano  gli  odi  contro 
i  Francesi ,  cagioni  a  quelle  strettezze.  NoU'anno  medesimo 
altro  regio  decreto  prescrisse  che  le  chiese,  i  monasteri,  i 
luoghi  pii  dessero  alla  zecca  dello  Stato  gli  argenti  sacri,  salvo 
i  necessarii  ai  divini  uffici:  e  i  cittadini  gli  argenti  propri, 
fuorché  gli  arredi,  ma  pochi,  da  mensa  :  polizza  di  banco,  va- 
levole dopo  certi  anni,  ne  pagava  il  prezzo  ;  e  si  confiscavano 
gii  argenti  nascosti,  concessane  quarta  pai*te  a'  denunziatori. 
Il  quale  decreto  fu  chiamato  suntuario,  nome  sposso  dato  alle 
leggi  che  apportano  per  la  parsimonia  de'  soggetti  opulenza 
all'eiurio.  G-ran  copia  di  argenti  fu  donata,  ()l)])edendo  e  ta- 
cendo i  donatori. 

XII.  Ma  il  silenzio  deiruniversale   volse  a  tumulto  quando 


(9)  Il  Conforti  ha  dimostrato  che 
qui  v'  ha  errore  :  fu  imposta  una 
tassa  del  5  per  cento  alle  rendite 
delle  parrocchie  e  dei  seminari  di 
provincia,  del  7  per  cento  a  queUe 


delle  parrocchie  di  città.  Né  le  uno, 
né  lo  altre  erano  mai  state  tassate. 
(10)  Banditi  per  vendere:  messi 
airincaulo. 


im 


(11)  Ridicole  SUDO  le  gìustiUca- 
zioni  di  queat*3.tto  del  re,  lasciategli 
dBMÌi  storici  realisti,  e  specialmente 
dal  Cacciatore.  Essi  dicono  che  *  i 
depositi  dai  >kanclii  pubblici  furono 
tolti  p^r  salvarli  dalla  rapacità  dt^) 
vincitore  »,  come  ae  la  spo<flj anione 
foase  Sitata  compinta  nel  17UB  e  non, 
come  il  C.  gìu^taiucnte  dice, nel  1794^ 
quacdo  nesfiuii  npiidtro  minaceiav.T 
ancora  la  capir^ile, 

(12)  Le  banche  eraDo  formate,  cotue 
dice  il  Cocft  da'.  *  df'posiM  di  denaro 
dei  privati,  ai  quaìi  il  i^oveino  non 


preistarTa  altro  che  la  protezione  *^ 
Il  loro  capitale  era  di  13  milioni  ;  i 
depositi  É^uperaratio  i  ventiquattro 
milioni* 

n3)  Dapprima  si  obblia:aiH>no  i 
laanclìì  a  fare  imprestili  ai  favoriti 
d«lla  regina  (cosi  dice  ilCoco);|ioi 
31  contribuire  grosse  somme  alle  irn- 
lìTe-ae  militari  ;  finalmente  sì  fecero 
*  OS  trazioni    immenf^i^  di  denaro  e 

?|uando  non  vi  fu  più  denaro,  si 
ècero  fabbricar  carie  onde  venderle 
come  denaro  ». 


fu  Tisto  che  il  governo  spogliava  i  banchi  pubblici  (11).  Cosi 
chiamavano,  eonie  è  noto  pf^r  le  nostre  storie,  setta  casse  di 
credito,  che  per  dote,  icf^^ati  ed  indiisti'ie  divennero  posseditrìct 
di  tredici  milioni  di  ducati.  I  pubblici  ofiicii,  i  privati^  la  steasii  J 
casti  del  re,  depositavano  al  banco  il  pmfirit»  danaro,  là  tenuto  % 
sicuro  fforchè  gualcato  e  j^armitito  (12).  Una  eai-ta,  detta  fede 
di  credito,  acccHava  il  dei»usito  :  la  pi'esentaKÌone  della  fede  pro- 
duceva inuriediato  iRiy^amento;  le  fedi  circolavano  come  da- 
naro, nulla  [perdevano  al  cambio,  guada^jjuavano  a*  tempi  delle 
maggiori  liere  del  i^gno  per  il  con  Rido  e  la  si  rarezza  di  por- 
tare in  im  foglio  somtue  ^Grandissime.  Il  denaro  conti-astato 
per  liti  andava  al  banco:  i  i^igamenti  dei  legati  m  facevano 
per  carte  di  lyanco  ;  nmlto  dauaro  del  regno;  il  tuttr^,  (luasi,  della 
città;  ventitpiattro  milioni  ji Imene  di  private  ragioni  stitvano 
in  quelle  cas^e.  Ma  i  bisogni  dello  Stato,  l'istinto  del  dispo- 
tismo, ragfìV(deisza  d'involare  e  di  copri i*e  per  nuove  carte  il 
danai-o  involato,  la  speranza  di  rimediare  al  maneamtìnto  prima 
che  manifesto,  ed  alla  fin  due  il  sentimento  ne'  re  ai^^oluti 
che  la  rolka  come  la  vita  dei  soggetti  .fileno  della  c^Di^nna,  fu- 
rono argomenti  a  stender  mano  rapace  a  que'  depositi  (13).  Du- 
rava tacitamente  lo  spoglio;  le  fedi  già  soi>erchiavano  di  molti 
milioni  la  morietc'i;  il  credito  le  ^^osleneva;  em  dunque  inti\idotta 
nel  commendo  la  carta  monetaci,  rna  buona  prchè  incognita. 
Svelata  dalFabu.so,  i  deiK>sitari,  traendo  in  folla  ed  a  furia  t 
loro  crediti,  fece  ni  vote  le  easse;  e,  Inittenuti  gli  ultimi  paga- 
menti, fa  distrutto  il  prestigio  dtdla  fedeltà.  Essendo  grande 
il  danno  percbc  inJitiite  le  relazioni  roi  Imnchi,  divenne  ufruale 
il  grido  e  lo  spavento.  «  Ecco,  dicevano,  i  tenori  del  i*e  disnt- 
terrati  per  amor  nostro!  Ecco  i  gioielli  della  regina  i>egnoni li 
o  venduti  !  Questi  sfuio  i  ri^^iiarmì  e  gli  stenti  della  famiglia 
donati  alla  difesa  e  alla  (juiete  del  regno.  Pianto  fallacie  di  [io- 
vei-tà,    mostre  generose  e  ingannevoli,  mercato  infarne  delle 


_J 


190 

nostre  sostanze  !  Le  nuove  taglie  sono  assai  niajjjgiori  delle 
nuove  spese;  il  re,  la  regina,  il  ministro,  provvodono  al  loro 
ricco  vivere  in  qualunque  fortuna  ».  Così  per  j;iudizi  gli  uni 
agli  altri  contrari i,  saltando  da  cima  a  cima  come  la  plebe  (14). 

Il  governo,  sollecito  a  rimedi,  ridusse  in  uno  i  sette  banchi 
della  città  col  nome  di  ))anco  nazionale;  stabilì  botteghini  di 
sconto  soccorsali  dei  banchi,  e  per  contrapporli  ai  guadagni 
strabocchevoli  degli  usurai  ;  svergognò  e  punì  molti  uffiziali  di 
l)anco  per  frodi  vere  o  apposte.  E  non  percV  migliorando  le 
condizioni  ,  e  vedendo  le  polizze  rifiutate  nel  (iommercio ,  co- 
mandò che  valessero  nelle  private  contrattazioni  antiche  o  pre- 
senti; cosi  offendendo  o  nuocendo  alle  ragioni  doiruni versale. 
Nacque  allora  nei  fogli  di  cambio  la  indicazione  di  moneta 
fuori  banco,  la  quale  regge  ancora,  e  forse,  scordata  la  origine 
(perciò  ne  parlo),  starà  in  eterno.  Andando  sempre  in  peggio  la 
sorte  de'  banchi ,  le  fedi  circolavano  con  perdita ,  che  montò 
sino  airSo  ne'  1(X).  Il  danaro  involato  fu  cinquanta  milioni  di 
ducati;  e  perciò,  distrutte  le  doti  de'  sette  banchi,  si  rapii*ono 
trentasette  milioni ,  senza  giustizia  ,  senza  misura  comune  ,  a 
caso,  a  ventui*a,  dalle  sostanze  de'  cittadini  (15). 

Quelle  che  ho  descritte,  fi  irono  in  otto  anni,  dal  01  al  09, 
le  leggi  di  finanza.  Se  ne  lessero  due  di  amministrazione,  utili 
e  ineseguite;  l'una  ])rescriveva  in  ogni  comunità  la  formazione 
di  una  carta  o  tabella  indi(iativa  de'  tcirreni  e  delle  colture; 
l'altra  ordinante  il  censimento  del  demanio  comunale,  a  patti 
giovevoli  a' censuari,  preferendo  i  poveri.  Nulla  si  fece  in  le- 
gislazione,  in  commercic»,  in  iscienze,  in  arti,  in  tutta  la  vasta 
mole  dell'economia  dello  Stiito:  però  che  non  reggere  nò  gui- 
dare il  regno,  ma  im])ei*are  e  combattei-e  erano  le  sole  cure 
dei  governanti;  così  a<Mavsciuto  rimf>ero,  scemavano  le  leggi. 

Xil.  Una  <;ont^sa  presto  nata  e  spenta  fra  i  re;  di  Napoli 
e  di  Svezia  io  leggo  in  tutte  le  istorie  del  tempo  come  che 
non  degna  di  ricordanza:  e  se  pur  io  la  registro  n(»/  miei  libri 
è  solamente  per  non  tórre  fede  agli  scrittori  che  mi  han  pre- 
ceduto nel  faticoso  cammino  di  (•om]>orre  lo  istoi-ie.  I)o[H)  la 
moi*te  di  Gustavo  III,  il  re  successore  governava  la  Svezia  n(^gli 
interessi  di  quella  i)arte  che  eb))e  ucciso  il  fratello  (10);  nuove 


(14)  Uà  H7i  eccesso  all'altro,  come  '  non  potevano  trovar  sul»i lo  conipra- 
suole  far  sempre  la  plebe.  1  tori,  il  male  non  fu  r<'pnral>ilc,  tanto 

(15)  Notisi  p(*r/>  elle,  a  «-on fissione  :  i)iù  che  il  p<»))olo  t<'in«*va  clic,  con- 
(lello  stesso  Coco,  la  corK*.  allorcli<*  linnando  la  «.'■Ufrra ,  si  sarei»!)»'  ri- 
r  ajrio  crebl>e   oltre   misura,  diede    ))etuto  rinfnnveni<'iit«*. 

tutti  i  suoi  beni  allodiali  a  .L^'lranzia        (10)('onie<' noto. (luslavo  111  venne 
della  carta:  ma  poiché   «pici  l'ondi  ,  ucciso  dai  nobili  in  un  ballo  niasclie 
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congiure  perciò  m  oi'd irono,  e  la  vita  del  novello  ve  fu  in  pe- 
ricolo. Era  tfa*  ct>ug'Ìui'ati  rambast^iatoi'e  in  Napoli  bai'one  di 
Armfeldt,  scoperto  i^eo,  e  dimandato  per  lettere  cortesi  del  re 
di  Svezia  a)  re  delle  Sicilie  (17).  Ija  morte  di  Gustavo,  principe 
guerriero  e  sdegnoso  contro  la  Francia,  era  spiaci uta  alla  c^^ 
di  Napoli,  che  tenendo  giacobini  coloi-o  che  lo  spensero,  e  so- 
stenitori della  causa  del  re  la  parte  contraria,  diede  al  Imroae 
d'Armfeldt  agio  e  mezzi  da  fuggire  in  Austria.  Il  l'e  di  Svezia 
se  ne  sdegnò  (18j;  e  con  dichiarazione  fatta  pubblicay  espose  alle 
eorti  d'Europa  le  sue  ragioni  e  U  proi>onimento  di  sostenerle; 
altra  dichiarazione  del  re  di  Napoli,  non  timida,  non  umile , 
rispose.  Disputa  scandalosa  durò  fm'  ministri  delle  due  corti j 
e  '1  sovrano  svedese  intimò  ammenda  o  guerra.  Ma  quella  non 
fu  data,  questa  non  cominciò;  tanti  romot*i  si  sperderono, 

XIV,  AUe  male  venture^  gnei'm,  fame,  povertà,  discordie, 
che  fin  urti  ho  narrate,  si  aggiunse  nell'anno  1794  altra  più  fiera 
perchè  inevitabile  (19),  Nella  notte  del  12  giugno,  forte  ti'emnoto 
scosse  la  città,  e  rombo  cupo  e  grave  pareva  indizio  d'immi- 
nente eruzione  di  fuoco  dal  Vesuvio,  Crii  abitanti  della  città  e 
teri'e  sotto  [toste  al  monte  fugg  limono  dalle  ease ,  aspettando 
allo  scoperto  11  nuovo  giorno,  il  quale  spuntò  sereno;  ma  in 
cima  del  vulcano  nugolo  denso  e  scm*o  copriva  Tazzurro  e  lo 
splendore  del  cielo  :  e  come  il  giorno  avanzava,  cosi  ci*escevano 
il  mmore,  l'oacurita  e  la  paura.  Pa^sai*ono  tre  dì;  la  notte  del 
quarto,  15  a  16  di  giugno,  scoppio  che  diresti  di  cento  artiglie- 
rie chiamò  a  guardare  il  Yesuvio,  e  fu  vista  neUa  costa  del 
monte  colonna  di  foco  alscai-Mi  in  alto,  aprirt^l  e  per  proprio  jieso 
cadere  e  rotolai'e  su  la  pendi^^e:  saette  lucentissime  e  lunghe 
uscenti  dal  vulcano  si  perdevano  in  cielo,  globi  ardenti  anda- 
vano balestrati  a  gran  distanze:  iì  rombo  sprigionato  in  tuono. 
Foco  a  foco  BOfHupiJOsto ,  perciocché  lo  sbocco  era  perenne, 
formò  due  lave,  le  quali  con  moto  prima  rapido  poi  lento  sii* 
camniinavano  verso  ìe  città  di  Resina  e  Torre  del  Qreco^  Sta- 
vano gii  abitanti,  trentaduemila  uomini,  mesti  ed  attoniti  a  ri- 
guardare. La  città  di  Resina  cuopre  rantica  Er colano  ;  la  Torre 


rato  (marzo  1792)  e  gli  successe  il 
figlio  Gustavo  IV,  sotto  la  reggens^ar 
del  duca  di  Siinderman,  il  ^uale 
cercò  di  frenare  i  nobili  ribelli. 

(17)  Nella  congiura  coDtro  11  duca 
(Ij  tìudenoan  entrava  anclitf  indiret- 
tamente il  governo  au.^iriaco,che  vo- 
leva irascinare  la  Svezia  alla  guei*r& 
contro  la  Fraada,  itit-nire  11  duca 
sì  mostrava  frane ofQo. 


(18)  A  torlo ,  poiché  per  i  re>U 
poUtioi  non  v'ha  ealradistiofle. 

O'J)  A  quella  «leravigliosa  àsacn 
Kione,  solo  para^'onabìle  jwr  efflcawl 
:i  q  utili  a  del  terremoto  di  Calabiia, 
i^redo  opportuno  di  non  apporre 
noie,  cbe  pótrcbbej'o  forsu  cniarìrs 
qualche  passo ^  ma  distrarrebbero  il 
lettore  e  tui^berebbero  la  iropareg- 
trial lile  armonia  di  lutto  qutj^to  pA- 
ratj^raio. 
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del  Oreco  fu  in  origine  fondata  al  piede  del  monte ,  dove  le 
ultime  pendici  si  <'onfondono  con  la  marina.  Eruzione  antica 
ne  copri  metà,  e  tanta  materia  vi  trasportò,  che  fece  promofi- 
torio  su  la  eittà  rimasta.  In  queli'  altura  fabbricarono  nuove 
eaae,  e  i^evò  le  due  città,  Talta  e  la  bassa,  comunicavano  per 
erte  strade  e  scaglioni,  es^^endo  di  ottanta  braccia  almeno  l'una 
Mi  IValtnjL  La  eruzione  del  94  ìe  adeguò,  lasciando  dell'alta, 
segnali  della  sventum,  le  punte  di  ];>ocbi  edidzi,  e  coprendo 
della  btissa  e  soperchiando  le  umili  case,  le  sublimi,  le  stesse 
torri  delle  chiese.  In  Resina  bruciarono  molti  campi  e  pochi 
èdifì2i  più  vicini  al  monte,  fennandosì  Testerminio  quam  al  li- 
mitare della  città.  Ln  prima  la%n,  quella  che  sotterrò  Torre  del 
Greco ,  entrò  nel  mare ,  pinse  indietro  le  acque  ,  e  %4  lasciò 
masso  di  basalto  si  fi^i-ande,  che  fece  un  molo  ed  una  cala,  dove 
le  piccole  navi  riparano  dalle  tem|.>estc.  iS]»esso  le  due  lave, 
docili  alle  pendenze  o  curvità  del  tei-reno,  si  univano;  e  spesso  bì 
spartivano  in  rivoli:  ne'  quali  rigiri  fu  <'ircondat«  un  convento 
dtìve  tre  persone,  impedite  dal  fuK^it*e,  soii'ncate  dal  grande 
artiere,  perirono.  Il  canmi ino  della  maggior  lava,  quattro  miglia, 
fu  coi^o  in  tt*e  ore;  le  materie  vomitate  ergano  tante,  che  {>are- 
TBiio  magi^ioc  volonie  del  monte   intem» 

('io  nella  notte.  Batteva  Toni  ma  non  spuntava  la  luce  del 
giorno,  ti»attenuta  dalla  cenere,  che,  dens^i  e  bruna,  dirotta- 
Diente  pioveva  molte  miglia  in  giro  della  cittn.  Lo  spettacolo 
di  notte  continua  oppresse  r^nìmo  degli  abitanti,  che  vt>lgen- 
doiii,  come  e  costume  delle  moltitudini,  agli  arg( amenti  di  l'eli- 
gione^  uomini  e  donne  di  ogni  età  o  cundizitme,  con  piedi  scalzi, 
chiome  sciolte  e  funi  appese  al  collo  jier  segno  di  penitenza 
andavano  processionando  dalla  città  al  ponte  delta  Maddalena, 
dove  si  venera  una  st<itua  di  san  GennatT>,  |»er  memoi-ia  di  ci'e- 
eluto  miracolo  in  altra  eruzione:  così  che  sta  seul[^ita  in  attitu- 
dine di  comandafe  al  vulcano  di  arrestarsi,  (loia  giunte  le  pro- 
cessioni, quelle  de'  gentiluomini  preg^ivano  le  consrmte  ora-* 
ziooi  a  voce  bassa,  qiielle  del  pofKilo  gridavano  canzone  altera 
comp<-*stfi  nello  stile  plebeo.  Ed  in  quel  mezzo  si  vedeva  ceri- 
monia piti  veneranda:  il  cardinale  arcivescovo  di  Napoli,  e  tutto 
il  clei^  in  abito  Sc-icei^dotale,  p^:»rtando  del  medesimo  santo  la 
statua  dV>ro  e  le  amp^dle  del  sangue,  fermarsi  al  ponte,  volgere 
ine*>nti^»  al  monte  la  sacra  immagine,  ed  invocar  [>er  salmi  la 
rleraenzJi  di  Dio.  Né  ^'cssarono  i  disastri  della  natura.  Potendo 
la  cenere  adunata  si:>[ini  ì  tetti  e  i  terrazzi  i-o vinai-  col  j^eso  gli 
edi^i,  il  magistrato  della  città  bandì  che  si  sgombi-asse;  e 
più  dei  comando  valendo  iì  pericolo,  subito  dall'alto  sì  getta- 
rono quelle  materie  su  le  sti'adcj  oscurando  vieppiù  e  bruttando 


il  fiaese.  Nod  si  vide,  si  udì,  giunger  la  notte  da  consueti  i 
chi  delia  eamj>ana;  ma  dopo  alenine  ore  bì  addenfiar ono  tene 
C03Ì  piene  come  in  no  luogo  chiuso  me  la  città  in  quel  temfwtì 
era  illuminata  da  lampadi:  e  i  cittadini,  intimorìti  da*  tremuotiJ 
non  osando  riparartii  nelle  case,  stavano  dolenti  per  le  strada 
0  piazze  ad  aspettare  l'abisw«!0  estremo.  Al  di  Tegnente,  che  f« 
il  terzo,  scemò  la  oscurità,  ma  per  luce  si  j^carsa,  che  il  at4e| 
appariva,  come  a!  tramonto,  pallido  e  fosco:  diradai^ono  le  piove j 
delle  cenei-i,  cessò   il  fuoco   ed  il  tuono  del   vo'cano.   Quello 
atjpetto  di  sicui*tà,  le  patite  fatiche,  la  stanchezza  invitarono  gli 
abitanti  a  tf>rnare  alle  case;  ma  nella  nottue  muovo  tre m noto  Ji 
de«tò  e  impauri:  mentre  la  ten^a  tremava,  udito  uno  seivm 
eome  di  mille  rovine,  temeva  o^i  citta  che  la  città  vicina  fosse 
caduta. 

Il  nuovo  giorno  palesò  il  vero,  perchè  fu  visto  il  monte  tai- 
cato  dalla  cima,  e  quella  inghiottita  nelle  voragini  del  volemmo; 
sì  che  il  tremuoto  e  lo  scroscio  della  sera,  da  precipizii.  E  ^ 
prima  il  monte  Vesuvio  torreggiava  su  la  montala  di  Souinii 
che  gli  siede  appressa),  o^kì,  mutate  le  veci,  questa*  si  estolle. 
Essendo  quegli  gli  ultimi  fatti  della  eruzione,  per  non  diredd 
soliti  diluvi  e  delle  fidane,  io  raccoglierò  delle  cose  che  avvea- 
nero,  le  più  nota,bili.  La  fjarte  troncatìi  del  monte  era  di  fi- 
gnra  conica  ;  Tasse  tremila  metri  f ci  rea  palmi  napoletani  do- 
vernila  duecento);  la  liast*,  ci  ittica,  cinque  miglia  in  giro;  là 
gl'ossea  za  mtiggiore  della  lavti,  undici  metri  (quaranta  [tal  mi): 
la  terra  eofjei'ta  di  fuoco,  cinquemila  moggia;  il  molt*,  hu'pj  I* 
quarta  parte  di  un  miglio,  sitórgcnte  in  mare  ventirtuattro  metri, 
elevato  nu  Tacqua  sei  metri;  gli  unmini  morti  trentati-eT  i?li 
animali  quatti'omiladuecentrT,  Furttno  le  cure  del  governo  solar 
mente  [àetose,  impedita  la  tiljeralità  dalle  i^trettezze  dell' eraHa. 
In  bi'eve  temjMj,  sopra  il  suolo  ancora  caldo,  vidasi  alzar  ouùta 
città,  s<qjraponendo  le  cti^e  allo  ctise  distrutte^  e  le  ytnule  ail^ 
strade,  i  tempii  a*  tempii.  l*ossente  amor  di  {.latria  che  dùp(» 
tanti  casi  di  sterminio  si  direbbe  cieco  ed  ostinato,  se  in  lui 
[jo tesse  ca[iii'  difetto! 

XV.  In  que'  giorni  di  lutto  rmiversale,  ii  re  con  la  eiK^a  e 
col  generale  Aeton,  caro  alla  famiglia,  andarono  agli  accaiiif«r 
menti  di  Sessa,  lontani  dal  pericobi  e  dalla  mestizia.  I  Teniri, 
la  curia,  le  magistrature  sì  chiusero.  Solamente  in  quel  f*>riaui 
di  doloi-e,  la  Giuntar,  di  Stolto  non  sospese  i  crudeli  uffizi:  e*- 
sendusi  trovati  negli  archivi  molti  atti  segnati  di  quei  giorni* 
Piima  opera  di  lei  fu  la  morte  di  Tommaso  Amato,  cÌip  in  giorno 
festivo  r>i\)  nella  chiesa  del  ( larmiae,  spingendosi  verso  il  sao* 


(£0)  Il  giorno  II  maggio  1794. 
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tu  arto  e  lottando  eoa  un  frate  che  lo  impedivEt,  proferì  a  voce 
alta  bestemmie  oriunde  contro  Dio,  contro  il  re.  Ai-i-éstato  dal 
jKjpolo  e  dato  alle  ^lardie  del  vicino  castello,  accusato  reo  fli  lesa 
itiaestA  divina  ed  umana,  fn  condannato  a  morire  sulle  for- 
che (21),  Il  re  prescrisse  pubbliclie  orazioni  onde  placare  la  col- 
lera di  Dio,  mossa  dal  veder  pr^jfanato  il  tempio  e  i  saeei-doti.  Le 
sfic^iie  di  Tommaso  Amato  nun  ebbero  cristiana  sepoltura;  e  si 
citava  il  nome  ad  orrore.  Ma  per  lettere  che  da  Messina,  pa- 
tria deirinfelice,  scrisse  il  genen'aìe  Danèro,  governatore  della 
citta,  seppesi  che  Tommaso  Amato  soffriva  in  ugni  anno  accessi 
di  pazzia,  e  che  da  eerto  tempo  era  fuggito  dalla  casa  de' matti. 
Il  |u*esidefite  Gito,  e  *1  giudice  Potenza,  avendone  avuto  so- 
spetto nel  processo,  votarono  che  ftjsse  custodito  come  demente; 
nja  pific(|ue  agli  altri  giudici  punire  uomo  creduto  malvagio 
dal  ^a>pok>,  e  radicar  la  sentenza  nella  plebe:  nemico  del  re, 
nemico  a  Dio.  Dal  primo  siin^^rue,  ^li  animi  inferociti,  prepara- 
rono la  gran  causa  de'  rei  di  Stato  ;  cosi  portava  n^ime*  Il  go- 
verno incitava  i  f^^iudicialla  severità^  spaventiito  dalle  nuove  cose 
di  Francia  e  dTtalia;  era  capo  in  Francia  RoltespieiTe,  e  trionfa- 
vano all'interno  le  dottrine  più  feroci;  all'esterno,  gii  eserciti; 
nel  Piemonte  sco[>rivasi  con^iui'a  contrcj  il  re,  e  tunudti  la  se- 
condavano ("32)  ;  spuntai  vano  in  Bologna  germi  di  libertà;  ed  in 
Napoli  si  [lassava  dalle  finto  alle  vere  cospirazioni,  t>er  ;4li  scarsi 
rìcidti,  sempre  pericolosi  alla  quiete,  e  la  t»overtà  del  jiopolo,  e 
io  sdegno  degli  oppressi,  e  l'usato  cammino  della sccintentezza. 
La  Giuntai  di  8tattì  gitidicava  ;23).  Era  inquisitorio  il  processo, 
scriitìi  la  pruova;  le  segrete  accuse  o  denunKie  potevano  come 


<21)  Nella  c*>ndaDJ3»  (13  maggio) 
era  dallo  che,  dopu  morte  ^li  fùssiLi 
mozzata  la  Jingua,  che  il  suo  cada- 
vere fosse  bruciato  a  che  lo  sue  Ce- 
neri foitsH^ro  (UaperÈì8.  La  sf^uttiuza 
"^    eseguita  il  17  mag;gio. 

<22>  La  cospiraaioùe  di  Torino  ai 
**^o poneva  di  juTesi-are  il  re,  di  tic 
eidvrkì^  di  proclamare  la  repulihlìea 
^temami^ti.  Il  moto  doveva  scop^ 
"ìsre ,  appena  In  cnlonn<?  frauc^sì , 
Dinandate  dai  generali  Dnmas  e 
Dumerbion,  ave^Huro  su  [^  rato  i  va- 
lichi alpi  ri i.  Della  tojspì  razione,  va- 
fitisdma,  fatìeva  parte  a  colie  C»rli) 
Botta,  io  «torico^  il  medico  Barolo, 
ed  altri.  Essa  fu  .^^operta  per  caì^o 
«uHa  liiitì  dtól  iiiaKgio  1794, 
\Z\)  La  congiura   ii<i|Mjttìtaai4   tu 


scoperta  il  26  uiai*zo  1794  per  de-- 
11  auzia  d  i  un  Donato  Froncil  lo*  Scopo 
della  cospirazione  t^ra  quello  di  dar 
fuoco  an  arseiìale,  di  assalir  la  tc^^ 
già,  di  ìiupadronirÈìì  della  famiglia 
reale*  Era  una  coa^iura  tmt*  altro 
che  ìmmai^ìnaria  ;  si  trattava  de!^ 
r  abolizione  deUa  monarchia,  della 
pinoci amassione  della  rppnljldìca»  La 
indizia  f  avvertita,  fece  arrcslai'e 
niolti-f  e  il  re  creò  una  ^unta  d*ìn- 
fjuisiisione  composta  del  presidente 
li  eli  a  Vii-aria,  hmp.  Medici,  del  mar- 
chese Porci  nari  e  del  capo  ruota 
rjiaqointo.  Molti,  fra  i  quali  almrni 
nobili,  riuscirono  a  fiiK^it^e;  fltiiu 
rinqui^lì^ìone  fu  convocata  la  ^xiwntó 
M  ètaio  per  jriudicarc  i  rei. 
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indizli:  i  testi  moni ì,  benché  fossero  spie  a  pagarne ntOj  valevaDoì 
ne  a'  servi,  a'  fijriiuoll,  ai  più  '^ti'etti  pareDti  évii  intei'detto  l'iif- 
flzio  di  testimonio,  lì  processo,  compuito  in  segreto^  paissava 
ai  difensori,  magistrati  eletti  dal  re;  le  difese  produceTarisi 
scritte;  né  airtiecnsato  era  concesso  il  parlare  :  il  giudizio  spedita» 
a  porte  chiuse;  ta  relazione  del  Pili  quìsitore  valeva  quanto  il  pro- 
cesso ;  non  che  fosse  vietato  a'  giudici  leggere  ne*  volumi,  ma 
noi  comportai  va  la  strettezza  del  tempo,  pi^i'chè  ad  hora^  ;  ent 
inquisitore  net  processo  lo  scrivano  ;  nel  giudizio,  un  magistrato 
scelto  tra  i  peggio,  quali  il  Vanni  nel  tempo  di  cui  scrivo,  y(À 
Fiore,  Q-uidohaldi,  Speciale.  Sommavano  i  giudici  numero  dis- 
pari per  torre  il  henelizio  della  parità.  Le  pene  severissime t 
morte,  ergastolo,  esilio;  le  sentenze  inappellabili;  T effetto  im- 
mediato; r  in  fami  a  sempre  ingiunta,  non  mai  patita. 

XVI.  Compiuto  il  processo  de'  rei  di  Stato,  il  procuratore 
fiscale  dicea  chiare,  le  pruove  contro  parecchi  de'  prigioni,  *ì 
prsfiarato  il  proseguimento  per  gli  altri  cai'corati,  o  fuggitivi, 
o  nascosti,  o  fortunati,  che,  sehWn  rei,  gode  vano  di  libertà 
e  d'impieghi;  avvegnaché  (ei  soggiungeva)  teneva  priiovi? 
certe  j>er  ventimila  (colpevoli,  e  sospetti  per  cinquantamila. 
A'  quali  avvisi  ed  istanze  il  l'e  prescrisse  la  Giunta  di  Stato, 
ad  modum  belli  e  ad  horas  (24),  giudicasse  i  rei  che  il  procu- 
ralor  della  legre  indicava:  e  il  tribunale  adunato  il  16  set- 
tembre, sciolto  il  3  di  ottobre,  senati  intermissioni  e  senza  riposo 
ai  giudici  fut>r  che  il  necessario  alla  vita^  giudicò.  IH  cin- 
quanta accusati  (25),  con  pixìcesso  {li  centovenfiquatti*o  volumi, 
il  procurator  fiscale  domandò  pena  di  morte  per  trenta,  prima 
da  cruciai'si  con  la  tortura  ad  efietto  di  conoscere  i  com- 
plici (26);  sospensione  di  giudizio  per  altri  dicianove,  ma  da  col- 
locai'si  co*  primi  trenta  ;  deir  ultimo  non  [larlò.  Questi ,  non 
ostante,  fu  giudicato  in  primo  luogo,  e  confinato  a  vita  nel- 
r isola  di  Tremiti;  egli  era  chiamato  Pietro  de  Falco,  cajio  ed 
anima  della  congiura,  fellone  alla  setta  e  svelatore  de'  set- 
tari (27j.  Poscia  il  tribunale  condannò  tre  alla  morte,  tre  alle  ga- 
lere, venti  ai  confine,  tredici  a  pene  minori,  mandò  liberi  gli 


(24)  Fra-sis  del  lin^niagr^o  forense, 
la  ipijile  tìorrispofldtì  al  nostro  giu- 
dUw  sommario,  alihreviando  cioè 
i  terni ìdì  della  prfjcfdnra. 

^25)  Più  tifraltaji  (tìnte  cinq^jintatré. 

(20)  Cruciarsi  con  la  tortura  : 
latinismo.  QuEinto  eiIU  verità  storica, 
si  osservi  che  ndle  s^rfitenz©  ado- 
peratasi ancora  la  frasi.*  rttlativa  alla 


tortura ,  ma  in   pratica  la  tortura  | 
non  ^i  inili^geva  più  e  da  un  pez^o;  . 
tuttavia  la  iHfesa  di  alcuni  acciii!»atì 
Hcritlit  da  Mario  l-agano  ci  fa  aofp«jt^  ] 
rare  che   m  questa.'  circostanza  ve* 
ra mente  taluno  fo^e  tort arato. 

(27)  11  De  Falco  non  fii  il  i^lo  dei 
rivelatori;  la  lista  è  langa,  troppo 
ItiBgal  (Rossi,  Nuova  Zuc^J. 
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ultimi  dieci.  Era  tra'  confìnati  ìì  dtica  di  Aocatlia  ;  e  '1  re, 
mantenendo  ì  privilet^i  (ie'  Sedili,  fece  assistere  al  giudizio 
due  Di^ljili  col  nome  di  Pari  ;  ultima  rispietto  alle  antiehe 
leggi.  La  sentenza  elie  puniva  i  congiurati  taceva  della  con- 
giura, verf^ognando  castigare  acerbamente  adunanze  secrete 
di  giovanetti  (28j  ardenti  di  amor  di  [iatria^  inespei'ti  del  ni  ondo, 
senza  ricchezze,  o  fama,  o  potenza,  o  audacia,  condizioni  ne- 
cessarie a  novità  di  Stato;  ed  avversi  alle  malvagità  ed  ai 
malvagi  (die  fanno  11  primo  nerbo  de'  rivolgimenti;  perciò 
nou  altre  colpe  che  voti,  discorsi,  speranze.  Questa  era  la  con- 
gloi'a  per  la  quale  tre  morivano,  molti  andavano  a  dure 
pene,  tutti  pericolavano  (29),  e  si  spegneva  la  morale  pulibllca, 
si  creavano  parti  e  nemicizie,  cominciava  tirannide  di  go- 
verno, contumacia  di  soggetti,  odii  atroci  ed  inestinguibili  per 
andar  di  tempo,  o  per  sazietà  di  vendette  (30). 

I  condannati  a  morire,  Vincenzo  Vitaliano  di  ventidue  auoi, 
Emanuele  de  Deo  di  venti,  e  Vincenzo  Galiani  di  soli  dicia- 
no ve  erano  gentiluomini  per  nascita,  notissimi  neJle  scuole 
per  ingegno,  ignoti  al  mondo  (31),  Dopo  la  condanna,  la  regina 
chiamò  Giuseppe  de  Deo,  padre  di  uno  de'  tre  miseri,  e  gli 
disse  di  promettere  al  giovine  vita  e  impunità ,  mìo  che  ri- 
Tc lasse  la  congiura  e  i  congiurati  (32).  Andò  il  vecchio  alia  cap- 


i 


(28)  Qui  il  C,  rift-rendosi  ai  con- 
daìmAti  a  morte,  parla,  di  adunante 
di  gìoTaJit?tli,  cortitì  ^ìà  il  Coco  areva 
parlato  di  «  giovaiii  euLu-sìaeti,  che 
parlavano  della  rivoluzione  all<?  loro 
inDamorale  ed  ai  loro  parrucchiisri  ». 
Ma   dagli  atti  del   processo  ri  a  ulta 

vece  che  ai  trai  Lava  ben  altro  che 
giovineiii  e  di  dÌRCorsi  ;  né  tutti 
_  i  accusati  erano   s^nza  ricchest^e, 
ienia  fama  e  seu^a  potenza. 

(29)  Tre  condannati  a  morte,  sei 
«Ila  recIu&ioDe  perpetua,  venti  alla 
lecluaione  a  tt3niix>i  il  reato  alla  de- 
portasdone  od  al  bando. 

(JìO)  Si  rammenti  che  difensore  dei 
ite  condannati  fn  Mario  Pa*?ano,  il 
%nd\*i  Dsó  acc^tiar*j  l' uilicio  clu: 
noi  Li  nliri  giureconsulti  avevano  ri- 
(Ittiato  p<*r  paui*a;  aooihra  che  la  Corto 
lo  comtMinjsaa^e  colla  carica  di  giu- 
ilìce  del  tribunale  deirajumiragliato, 
Fnfonu  condannati. a  pene  più  miti 
coloro  che  confessarono  e  ri  velarono 
il  nome  dei  compagni,  in  tutto  ben 
ven  limette. 


^31)  Vincenzo  Vitaliani,  ebanista 
(non  dunque  gentilnomo ,  né  noto 
per  ingegno)  a  vera  itH  anni ,  come 
rlEiuJta  dal  suo  interrcn^atorio  ed  era 
nato  a  PorEolongooe.  Emanuele  de 
Deo  ora  nato  in  Minervino  Murge 
nel  1772  ed  era  studente  in  Napoli , 
Vincenzo  Galiani^  nato  a  Montuoso, 
nel  1770  era  di^ce^olo  del  medico 
Cirillo.  Erano  tutti  e  tre  del  club 
Ro-Mo. 

{^2)  Que3t*ep) sodio,  narrato  dalG.^ 
è  posto  in  duboio  da  molti  ecrittori  : 
elle,  fra  le  altre  cose,  il  padre  di 
Emanuele  de  Deo  era  stato  anch'esso 
arrestato  e  fu  posto  in  libertà  dopo 
la.  morte  del  figlio  :  né  si  trova  cenno 
di  questo  comnioventissimo  collo^ 
quìo  in  alcuna  fonte  contemporanea. 
S*>  esso  fo3i>e  avvenuto,  allorché  il 
De  Deo  m  trovava  in  cappeìfu,  se 
ne  avrebbe  memoria  nel  registro 
della  eonfrfìleì^nifa  che  assisteva  i 
condannati.  K  d*  al  tra  parte  con  tanti 
rivelatori  che  bisogno  s*ave va  di  lui? 
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pella  ove  i!  figlio  ascoltava  gli  estremi  conforti  dì  religione» 
e  rimasti  soli  (cosi  avea  comandato  la  rei^ina)  lo  abbrat'^riù 
tremando,  espose  i' anibasi'iata  ed  il  premio  ;  rappresetìtò  il 
dolor  suo,  iì  dolor  della  madre,  Tonor  del  casato;  profjoneva 
dopo  la  libenà,  fuggire  assieme  in  paese  lontaio  e  tornare 
in  patria  quando  tessero  i  tempi  meno  atroci.  E  però  cbé 
l'alfcro  ascoltava  senza  dir  motto,  egli,  eiMBdendolo  vi^.nno  td 
arrendersi,  ruppe  in  pianto,  s'inginocchiò  a*  piedi  del  fìglioolOf 
e  tra  gemiti  confusi  potè  dir  apjiena  «  ti  muova  la  pietà  M 
mio  st^to  5*  :  E  allora  il  giovine,  sollecito  innalzandolo  (3:3),  e  ìitìr 
ciatogli  quando  le  mani  e  quando  il  viso,  f*osì  disse:  «  Psuìre 
mio,  la  tiranna  per  cui  nome  venite ,  non  sazia  del  nostro 
dolore,  spera  la  nostra  infamia  e  per  vita  vergognosa  chea 
me  lascia,  spegnerne  mille  on orati ssi me.  Sotfrite  che  io  m\im\ 
molto  sangue  jiddìmanda  la  libertà,  ma  il  primo  sangue  sarà 
il  più  chiaro.  Qual  vivere  pi-oponete  al  %lio  e  a  voii  ém 
nasconderemmo  la  nostra  ignominia?  lo  fuggirei  quel  che 
più  amo,  [ì^itria  e  [«irenti;  voi  vergognereste  di  ciò  che  pit 
vi  onora,,  il  casaix>.  Calmate  iì  dolor  vostro,  calmate  il  dolor 
alla  madre,  confortatevi  entrambo  del  pensieri  che  io  mora 
innocente  e  per  vìrtii-  Sostengbiamo  i  pr'esenti  mart-orii  fog^ 
gitivi  (34);  e  verrà  tempo  ehe  il  mio  nome  avrà  fama  durevob 
nelle  istoi'ie,  e  voi  trarrete  vanto  che  io,  nato  di  voi,  M 
morto  per  la  patria-  »-  L*alt^  ingegno,  il  dir  sublime,  e  valor 
che  trascende  in  giovine  ac^ceso  di  gloria,  tolsei'e  iena  e  vmt 
al  vecchio  pMlre,  che  quasi  vergognoso  della  maggior  virtù' 
dei  giovinetto,  ammirando  e  piangendo,  coperta  colle  mas  ^ 
fronte,  ratto  usci  dalla  orrenda  magione. 

Al  dì  vegnente  (35)  andarano  i  tre  giovani  al  supplizio,  sena 
pianti,  0  que'  discorsi  che  paiono  intrepidezza  e  sono  distra- 
zione e  conforto  alle  infelicità  del  presente:  serenit-à  chenmor 
cava  (debita  sorte  della  tirannide)  a'  tiranui;  si  che  di  lorc» 
altri  diceva,  altri  credevano  che  cinquanta  migliaia  di  giaco- 
bini, adunati  nella,  citfc^  si  leverebbero  per  sottrarre  i  com- 
pagni, ed  uccìdere  del  governo  i  capì  e  i  seguaci  (36),  Àìta^ 


(33)  Innalzandolo;  ì^mlifundoìo. 

(H4)  Martori!  fug'gitivi:  wATtìren^e 
inoninntanflj^, 

(35)  Il  18  oltolsrif  1791. 

i'M\  1  ^^rtpi  li  fili  ft  eangìura  ,  fra  i 
qiì^li  ilLaiitier^li,  Arni  rea  Vitaliiiiii, 
MioKele  (ili  Tooimasi,  Flmnìnìo  Mah- 
sa,  Qìovaoni  LetizLn,  ers.no  riusciti 
a  ftiKgire  ;  mol  ti  altri ,  come  vedremo 


in  aeji^utto,  non  eratiJì  stati  seoperU 
jwiTbé  prfif^ttì  daJ  jninisu^>  <lf'l* 
l^ijliziar  contro  i  priiui  fo  prflntin 
Oliata  il  10  nov.  1794  la  «KnienK»'! 
fiiorÌHtndfì  ^  clii'  pfiineva.  n,  pre/20  l* 
loro  tcmta.  PiM"  r(ii<i4la  ragiojip  s'fnr 
liifTusn.  la  voce  che  )^\i  amici  di 
con  da-n nati  Toles^r*ro  tentare  di  1Ì' 
berarli 
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pert^ìò  il  palco  nella  piazza  detta  del  Castello^  sotto  i  canuonL 
del  forte,  eircondiLtij  II  luogo  ili  guardie,  muaiti  di  artig  ieria 
^li  sbocchi  delle  strade,  ed  avviciii?ite  aìla  cittrìi  numerose  mi* 
lizìe,  bandì  mno  che  ad  Oi^ni  moto  di  popolo  i  cannoni  dei  ca- 
stelli r i rere bbei'O  sti'ago .  U ftÌKÌali  di  j)0 1  ì  sda  t r aves ti t i ,  s g b e rri 
in  al/ito.  e  spie  a  sciiirni  si  confusero  nella  folla.  E  fra  tanti 
provvedimenti  di  sicurt+^  ssUtvano  i  prìncipi  nel  palagio  di 
Oserta,  più  timidi  ed  ansanti  de'  tre  ^ovanettij  che  rasse- 
gnati tiiortvano.  Quelle  raosti^e  di  timore  produssero  timor 
vero  ai  cittadini  ;  e  snrebbe  rimarita  vuotii  la  piazza,  m  le 
atrocità  non  fosseit»  come  feste  alla  plebe;  perciò  fu  piena.  E 
jK>ì  che  tlaliiani  e  de  Deo  furono  morti,  al  salire  del  terzo 
sul  patibolo,  piccola  moscia,  della  quale  signora  il  priDcìpio, 
allargata  nel  popolo,  ingigantita  da  sospetti,  fiericolosa  per  le 
minacce  e  [jer  gli  apprestamenti  ehe  si  vedevano  ne'  sopra- 
stanti bastioni,  tanta  [^aura  sparse  in  quelle  genti  che  nel 
fiigrgi]^  alcuni  restarono  feriti,  molti  rubati,  la  [vi azza  si  vuotò, 
e  i  ministri  del  a  pena  (37)  compìeruno  nella  solitudine  l'uftizio 
seellerafo. 

XVII.  Mesto  anche  per  iwgni  di  natura  l'anno  1794 j  fia— 
pecchi  uemini  morirono  di  fulmine,  un  fulmine  entrò  in  chiesa, 
un  alt,rt>  ruppe  dentro  al  porto  di  Napoli  gli  alberi  e  T arma- 
tura di  un  vascello  nuovo  (il  Sannita)  pronto  a  salpare  per 
la  gnerra;  un  marinaio  vi  fu  incenerito.  Accaddero  nelle  no- 
stre marine  continui  e  miserevoli  naufragi ,  molte  morti  in 
città  d'uomini  grandi,  moria  gi-a  vi  Sfidimi.  0)si  che  tìnito  quel- 
l'anno, auguroso  per  i  (*reduli,  si  speravano  tempi  migliori  j 
ma  nei  primi  giorni  dell'anno  vegnente  ai  udì  la  moii;e  del 
prineipe  di  Caramanico,  viceré  in  Sicilia,  con  tuli  voci  e  opi- 

Ijiionì  che  apportò  ragionevole  spavento  ne*  due  regni.  Ram- 
ento  in  questo  luoj^o  che  il  principe  di  ("aramanico  propose 

■alla  regina  la  chiamata  dell' Acton  dalla  Toscana;  il  quale, 
venuto  in  Napoli,  pi;icque;  poi,  f: e! oso  del  l>enefattor e  (valen- 
dogli la  prcfiotenza  degli  attetti  nuovi),  ottenne  che  il  prin- 
cipe andasse  lontano  dalla  reggia.  Si  tenne  ch'ei  morisse  di 
veleno  macchinatogli  dal  rivale,  o  preso  per  evit^ir*^  u  sé  it 
dolore,  al  nemico  il  trionfo  di  essei*e  mernito  nella  ftu'tezza 
di  Gaeta  come  i^eo  di  maestu;  di  che  avuto  avvim  per  sicuri 


iW^t  l'eri  fra*!  sfnina  per  intbrarr 
SI  t*m*tu!fir£.  TI  Roflinn^,  lesLiinodio 
<M'ttbre,  Il anra  eli**  s*fra  s parsa  vof.e 
Ai  iuta  !/i'aofle  rosfìii^atione  dm  già- 
tohini  e  ilei  manaoni  per  salvare  i 
tre  ck>ri<)&nn;it]  :  ^?  che  la  caosa  vera 


ilei  tumulto  fu  uii  colpo  dì  fucile, 
forse  sfui?^dtù  ad  uut>  dei  Boldaii. 
Al  qnal  '^olpo  dalli^  alture  latti  ì 
soldati  fecero  fuoco  sulla  fonavate- 
che  moliifisimi  furouo  i  feriti. 
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anniiazii,  volle  fiebivare  con  lu  morte  il  peri  polo  e  la  Tergo- 
gna  (ii8).  Alcuni  fatti  dalla  casa  del  priucàpe,  molti  provTedi- 
menti,  morte  f^ol lecita,  segni  (dicevano)  di  Yeleno,  tempi  tristi, 
grandexKa  di  lui,  maggior  potenza  di  uè  mi  co  malvagio,  aggiun- 
gevano fede  a'  raccotiti.  Ci^esciuto  Todio  pubblico  per  il  minislru 
e  per  la  i^gina,  cominciato  allora  per  il  re  (non  bastando  la 
inttn^iirdaggine  a  scusarlo  de*  mali  che  si  facevano  col  suo 
nome),  circolavano  contro  tutti  e  ti-e  dicerie  plebee,  spregienti 
la  maestà  de'  principi,  ed  incitatricì  allo  sdegno  di  quei  po- 
tenti. Dopo  la  morte  compianta  del  viceré  ^  l'universale  spe- 
rando 111  caduta  dell'odiato  ministro  t>er  lo  innalzamento  del 
cavalier  de*  Medici,  nobile  di  casato,  sciolto  come  li  vuole  for- 
tona,  da*  riteo^ni  delia  coscienza,  e  già  sul  cammino  della  ci- 
vile i^i'andéKm,  l'ammenùiva  il  celere  corso  de'  sostenuti  of^ 
fìzii  e  lo  diceva  degno  di  oftÌKÌÌ  maggiori,  tanto  più  ne*  pre* 
senti  pericoli  dello  Stolto,  Il  quale  grido ,  che  quando  è  di 
popolo  raccomanda,  rinforzando  l'ambizione  del  giovine,  gli 
attirò  sguardi  signiiicanti  dcDa  l'eglna ,  biechi  del  ministnj; 
tanto  più  che  questi  nella  coi'te  e  nello  Stato  non  yedendo 
altro  uomo  che  sollevasse  nò  manco  il  desiderio  a  quella  al- 
tezza, divisava  che  lo  spegner  quel  solo  gli  era  certezza  e  du- 
rata di  fortuna. 

Sapeva  il  modo:  raceusa  di  maestà;  ma  bisognavano  tempo 
e  ordinamenti  alla  calunnia.  Fra  ì  condannati  dalla  Giunta  era 
un  Annibale  Giordana,  prafeasore  di  matematica,  egregio  per 
ingegno,  malvagio  per  natura,  usato  ed  accetto  in  casa  Me- 
dici (39).  Egli  (non  è  ben  chiaro  se  richiesto  o  scalti*o)  accusò  U 
cavalier  Medici  di  complicità  nella  congiura;  ma  il  ministro 
Acton,  tenendo  celato  il  foglio,  premiato  il  delatore,  impo- 
stogli secreto,  adunò  altre  accuse,  sottoscritte  del  nome  de*jjli 
accusatori,  o  senza  nome  con  la  promessa  di  palesarlo,  quando 
al  reo  fosse  tolta  la  smisurata  autorità  di  reggente  (40).  Unite  le 


(H8)  Una  oan/onaccia  in  dialetto 
napoletano,  pubhl irata  dal  Dumas  nel 
iuo  romanzesco  libro  J  Boì^bùni  dt 
Napoli,  attribuisce  l* avvelenamento 
del  prìncipe  di  Caramanico  alla  stes- 
ea  Maria  Carolina,  d'accordo  col* 
r  Acton. 

(39)  Non  (u  solo  il  Giordano  Tac 
cnsatoro  ilei  Medici  ;  Ìl  Rossi  prova 
che  molti  fra  gli  arrestali  sì  uhipto 
delatori,  o  fra  qnosti  Tabato  ]é.4'(k\-h1i*s. 
celebre  capo  della  niasaoneria,  il  pro- 
fesior  tàementìni,  ecc.  ;  è  assai  prò- 


baljile  tìhe  il  professore  OifirdJino 
facessù  le  prime  rive]aì!ÌODÌ^e  c!»e 
gli  altri  le  coni  urinassero.  Il  Rodìnòi 
afferma  d'aver  saputo  da  Lnona  fonC4J 
chi>  ìl  Giordano  accasò  il  Medici, 
perche  questi  lo  aveva  (atto  arre^ 
stare  in  ca^a  sua. 

(40)  Secondo  il  B  odi  nò  la  colpa  del 
Medici  congigtera  neir  esser  amico 
di  moiri  aecnsati,  nel  ricercare  avi ^ 
dameule  le  noti/ie  dì  Francia ,  nel 
niostrartii  desideroso  tli  riforme  e 
di  novilà,  forse  per  oditi  airÀctoo, 
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carte  in  processo  andò  il  ministro  a  pret!;are  i  due  sovrani 
di  ascoltarlo  in  privato;  e,  concessogli,  disse    41): 

«  Corrono  tempi  tristi  e  difficili,  spesso  la  tedeltìi  (confusa 
«  con  la  fellonìa,  il  vero  coi  falso;  se  non  credi  alle  accuse, 
«  pericola  lo  Stato;  e,  se  le  credi,  adombri  la  quiete  de'  prin- 
«  cipi,  e   forse  offendi  T  onestà  e  la  giustizia.  Perciò  ne'  casi 

*  leggieri,  io,  con  l'autorità  che  le  maestà  loro  mi  iianno  con- 
4c  cessa,  opero  e  taccio  ;  se  non  e  li  e  delle  asprezze  lo  me  au- 
«  tore,  delle  blandizie  il  pi-incipe.  Ma  ne'  casi  gravissimi  dove 
«  non  basta  l'autxn'ità  di  ministro,  mi  vien  meno  l'animo  di 
«  operare  o  di  tacere:  gran  tempo  ho  taciuto  grave  aliare  (mo- 
«  strò  le  cai*te);  oggi  più  lungo  silenzio  mi  farebbe  colpevole. 
«  Annibale  Giordano,  reo  di  maestà  tra  i  primi,  con  foglio  flr- 
«  mato  del  suo  nome,  animosamente  accusò  di  complicità  nella 
«  congiura  il  reggente  della  Vicarìa  cavalier  dei  Medi(ji  ». 
Parve  meraviglia  in  viso  del  re ,  indignazione  alla  regina  ; 
ed  egli  come  a  que'  segni  non  avvertisse,  proseguiva:  «La 
«  enormità  del  delitto  scemava  fede  all'accusa  ;  giovine  alzato 
«  a'  primi  gradi  dello  Stato,  avendo  in  prospetto  gradi  mag- 
«  giori,  nobile  per  famiglia,  piacente  a'  sovrani,  venerato  da' 
4c  ministri  (e  da  uno  di  essi  ancte  amato),  come  credere  chear- 
«  rischiasse  tanti  benefizii  presenti  per  sognate  speranze  di  av- 
«  venire?  Tenni  l'accusa  malvagia  e  di  nemico.  Ma  dalle  re- 
«  gole  di  publjlica  sicurezza  sapientemente  da  vostra  maestà 
^  ordinate,  non  isfuggendo  verità  che  assicuri  o  ciie  incoi [ù, 
«(  si  palesarono  alti'i  tatti  od  altre  pruove  contro  il  reggente; 
«  egli  assistè  al  club  de'  giacobini  radunati  a  Posiliix)  sotto  sjmì- 
4<  eie  di  cena,  ])er  congiura;  egli  conferì  con  J^a  Touche:  (42) 

*  per  lui  fallò  l'arresto  de'  giacobini  che  andavano  al  vascello 
¥  fitincese;  del  quale  mancamento  io  mi  avviddi,  ma  lo  cre- 
4f  detti  mala  ventura  o  mal  consiglio,  non  già  propositi»  t;  de- 
«  litto.  Altre  colpe  di  lui  stanno  registrate  in  (juei  fogli;  e  ve 
*<  ne  ha  tali  pei'tino  malediche  a'  suoi  principi.  Molti  nobili 
^  (egli  stesso  n'ò  cagione  col  consiglio  e  con  lo  esempio)  sono 


la  cui  potenza  egli  a^o^nava.  Ma  il 
processo  provò  che  e^li  aveva  se- 
gretamente avvertito  i  suoi  amici, 
allorché  stavano  jxt  essere  arre- 
stati, che  aveva  tentato  «li  farli  fu^- 
jfire,  e  di  nascon(l<*re  le  prove  «Iella 


conto,  che  precede  e  che  sej^ue  :  né 
é  credi hilo  l'autore,  «luaiido  afferma 
iV  avello  udito  da  testimoni  degni 
di  k'iU). 

{42)  Di  questa  accusa  mancano  le 
jH'ove,  a  meno  che  non  fossero  nelle 


loro  colpa  durante  il  jH-octjsso.  '  celebri   eart(S  fatte  rnhare   al  Mn 

(41)  Questo  discorso  retorico,  mal    ckau  dalla  rei^nna. 
si  addice   alla   concisione  del  rac-  1 

Colletta.  H 


^  tra'  congjUKtti  (43):  i  Ooloiitiaj  i  Caracciolo,  i  Pignatellì  e  Serra 

«  e  Caiuila,  ed  [titi-i  nomi  cliiiirì  pei"  natali,  titoli  e  ricchezze; 

«  i  giovani  l>eni^ì,  noti  i  capi  delle  famiglie,  ma  di  giovani  si 

^  riempiono  le^ congiure;  e  poscia  i  maggiori,  per  naturale  af- 

^  fetto  di  sangue  difendendo  i  figliuoli,  aiutano  Timpresa.  Sono 

«  queste  le  cose  che  io  doveva  rassegnare  alle  loro  maestà; 

^  elle,  decidendo,  ricordino  che  incontro  a*  tristi  e  ingrati  vi 

^  ha  robì>edienza  deiresercito,  la  fedeltà  del  popolo^  la  vita  di 

■«  molti  *. 

E  tacque.  La  regina  noi.  uMrVa  parlai'e  prima  del  l'è;  ma  questi 
disse  al  ministro:  «  E  dopo  ciò  che  proponete?  »  E  quegh- 

*:  Biì  che  e  debit<>  di  ministrOj  esponendo  i  mali,   pnjporre 

«  i  rimedi  :  ma  lungti  riflettere  non  mi  è  has^tato  a  sciori'e  i  dubbi 

^  che  si  afìbllano  in  mente,  ed  ho  sperato  dalle  loro  maestà  co- 

<  mando  e  consiglio.  Non  vi  ha  che  due  modi,  pericolosi  en- 
«  trambo,  la  cJemenm  ò  il  FÌgore;  pochi  mesi  addietro  erano 
«  dove  giugnerà  la  foga  se  spavento  non  Tarresti!  ma  quai  ne- 
«  dove  gi ugnerà  la  foga  se  sp^i vento  non  TaiTestìl  ma  quai  ne- 
^  mìci  e  quanto  potenti  non  affronterebbe  11  rigoi*e?  Egli  è  vero 
^  che  i  te  tu  pi  son  mutati,  nja  vive  ancora  la  memoria  e  la  su- 
tìc  perbia  delle  guerre  l>ar anali  e  si  citano  i  danni  e  i  cingenti 

<  de'  re  aragonesi:  egli  è  ancor  vero  che  la  bamnia  di  oggidì 
«  non  è  guerriera,  ma  l'aiuta  pìissione  di  Ul>ertàj  che  pur  troptK) 
«  ò  né  popoli.  Fra  le  quali  dubbiezze  mi  venne  jiensiero  utile, 
^  non  giusto;  ed  alle  maestà  vostre  lo  confido.  Ambizione  muove 
^  il  eavalier  de'  Medici,  il  giovine  impaziente  non  può  sotìfrìre 

<  la  incertezza  ed  il  tedio  deiraspettare;  se  vostra  maestà  lo  in- 
«  nalmsse  a  minÌKtro,  cesserebbero  le  voglie  l'ee  di  muta.r  lo 
«  Stato,  ed  egli  spegnerebe  in  un  giorno  le  trame,  note  a  lui 
«  della  congiura  >. 

E  non  anco  finiva  il  bugiardo  discorso,  se  la  regina,  rompen- 
dolo,  non  diceva: 

«  Ludìbrio  della  corona  I  siamo  a  tale  ridotti  che  dobbianif) 

«  dar  prenii  a'  congiurati!  E  chi  d'oggi  innanzi  non  iioiìgiurera 

«  contro  il  trono,  se  avi'à  mei^cede,  quando  fortunato,  dalla  im- 

«  presa,  e  quando  Si-opeuto,  da  noi?  Sim,  (volgendoci  al  re)  è  di- 

^  vBiw)  il  mio  v<>to.  11  ravalier  Medici,  comunque  abbia  i  natali  « 

*c  rantorita,  l  nobili  d  ogni  norrie,  di  fiualunqnc  ricchezza,  cor- 

«  raiio  le  starti  eomnni,  e  un  tribunale  di  Stato  li  condanni.  Un 

«  altjo  esempio  vllI  mille  oscuri  ». 


i 


{Ali}  Si  ossGr?i  che  nrni  si  li'atLa 
d'una  DUO  va  congiura;  ma  solo  di 
paa:*teeipj  alla  congiura  del  17111,  non 


deniinKÌati  allora,  ed  ora  per  le  ri- 
velazioni del  (HoH*iio  chiamati  a 
renUep  conto  dolìa  loro  condotta^. 
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E  allora  il  re  sciolse  la  secreta  conferenza,  prescrivendo  che 
al  domani  T altro  i  ministri  dello  Stato,  il  arenerai  Pignatelli 
capo  dell'  armi ,  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  il  duca  di  Gravina 
e  il  principe  di  Migliano  si  adunassero  a  suo  coiìsiglio  nella 
reggia  di  Casei-ta. 

XVIII.  Al  di  seguente  disse  la  regina  saper  ancor  ella  le 
ti'ame  rivelate  dal  ministro,  ed  averle  nascoste  al  re  per  non 
turbarne  il  riposo,  ed  aspettare  la  maturità  delle  pruove  :  vanto 
e  menzogna.  Furono  (jnelle  trame  ordite  dall'Actcm  a  rovina 
del  Medici,  e  tenute  secretissime  i)er  impedire  che  se  ne  scol- 
passe. Ella  millantava  di  sa]jerle,  ])erchè  fln  anco  i  re,  quando 
s'intrighino  tra'  manoji:gi  di  polizia,  ne  ])rendono  il  peggior 
difetto,  la  vanagloria  (44).  Ma  lo  scaltro  Inglese,  giovandosi  della 
menzogna,  disse  in  privato  alla  maggior  parte  dei  consiglieri 
eletti,  che  la  regina  avoa  scoperto  nuove  congiure,  <^he  un  di- 
scorso di  lui  del  giorno  innanzi  era  stato  da'  principi  male  ac- 
colto per  la  pro])Osta  clemenza;  eh'  era  dunque  il  rigore  ne- 
cessità :  tacque  i  nomi,  e  pregato  il  segreto,  n'ebbe  promessa; 
e  della  confidenza  rendimento  di  grazie.  Raccolta  in  Caserta  la 
congrega,  il  re,  dicendo  voler  consiglio  sopra  materia  gravis- 
sima, chiuse  il  breve  discorso  :  «  Dimenticate  i  privati  affetti,  o 
«  di  classe,  o  di  parent?ido:  un  solo  sentimento  vi  guidi,  la  sicu- 
«  rezza  della  mia  corona.  Il  generale  Acton  esporrà  i  fatti  ».  Gli 
espose  con  discorso  studiato  ed  ingannevole:  e  poscia  il  re, 
permettendo  il  parlare,  domandò  i  voti.  Non  alcuno  fra  tanti 
dissentì,  e  solamente  aggiunsero  accuse  alle  accuse  del  mini- 
stro ;  malvagi  o  timidi  per  meritata  sorto  delle  tirannidi,  man- 
car di  schietto  consiglio  nei  ))isogni  maggiori  (45).  Fermarono, 
porre  sotto  giudizio  il  cavai ier  de'  Medici  e  (juanti  altri,  no- 
bili o  no,  fossei*o  colpevoli.  La  Giunta  di  Stato ,  quella  mede- 
sima tanto  •  sollecita  nel  punire,  che  non  aspettò  per  Tommaso 
Amato  le  lettere  di  Messina,  e  tiinto  spietata  che  uccise  tre 
giovanetti,  ai  quali  a]>i)ona  oml)rava  le  gote  il  pelo  (lelladole- 
scenza,  non  fu  credut-i  ì)astevole  alla  voluta,  speditezza  del 
processo  ed  al  rigore  (4^));  e  si  temeva  l'aderenza  de'  giudici  al 
cn  valier  de'  Medici,  sino  allora  giudice  anch'esso  della  Giunta, 

(44)  Strana  questa  osservazione  «la  !  del  Piemonte,  nella  (lualc,  alludendo 
parte  di  chi  ripetutamente  aveva  ^iii  i  a  vincoli  eoinuiii,  si  invitava  il  rejr- 
accennato  alle  relazioni  che  corre-  jrente  della  Vicaria  a  mostrarsi  pie- 
vano fra  PActon  e  Maria  Carolina,    toso  r  mite  coi  patrioti. 

(45)  Sembra  che  fra  le  nuov(5  prove  (40)  11  (\  è  in  errore:  trattandosi 
addotte  vi  fosse  anche  una  lettera  ili  un  nuovo  processo,  nrl  ipiale  ora 
diretta  al  Medici  dal  Tilly,  notis-  accusato  uno  di  coloro,  che  erano 
Simo  agente   francese  ed  agitatore  ■  stati  membri  della  (Honta.  era  ne- 
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e  ievei^n  caotro  que'  congiurati  cbe  ora  dicevano  aùoi  compa- 
gni La  fi i unta  fu  suriolfei,  e  ri t-om posta  di  giutiiri  pc^gjor^  bt- 
veg:nachè,  manieuuti  Vanni  e  fiìa/juinto^  fingono  messi  alle  veci 
di  Cito^  Porci  nari,  Bisogni,  Potenza,  il  nia^istj'ato  Griu^eppe  Giu- 
dol>aldi,  Faljrizio  Rullb  prìncipe  di  Casteleìcala,  ed  altri  ftiniosi 
per  trìsù'/ÀB  (47).  Castelcicala,  in  quel  tenipM  ambaa^^iatore  dei  re 
a  Loudra,  venuta  allegro  del  nuovo  uliizio  che  dava^U,  dicevit, 
opportunità  di  provar  la  fede  a'  Hovraxii,  e  b follar  lo  sde^o 
proprio  contro  i  ribelli  al  trono  ed  a  J^io,  La  regina  festfv- 
sa niente  lo  accolse,  j>erc^  che  un  jirincipe  inqiiisifoi'e  di  Stolto, 
avvalorava  la  sentenza:  «  dover  ella  diatru|4:g;tìre  l'aotico  eiTore 
ciie  riputava  Infami  le  spie^  itit ladini  veramente  migliori  perche 
fedeli  al  trono  e  ruatodi  alle  lej^^K^i  ^,  Quindi  nominava  raai*- 
ehese  il  Vai  in  u  fregai  ava  dell' online  Costantiniano  1  delatori 
più  tristi  e  dill'amatì:  e  solo  ad  i^ssi,  dise  fonando  li  eoi  nome  di 
mariterò  il,  dava  o^ìì  offizli  dello  St^ito, 

L'insita  loquacità  della  regina,  cui  abbiamo  debito  di  av<^r 
saputi  i  secreti  pai'lari  dell' Acton^  del  re,  di  Lei  stessa  (48),  svelò 
il  consiglio  di  Claserla  alla  marchesa  di  Sammaj'co,  dama  tra 
le  prime,  cuntìdt^nte  e  com].iagna  ne^li  amorì  (411),  dicendole  che 
il  fratello  cJAvalier  de'  Medici  (^^lacubino,  che  sarebbe,  se  lo  aia- 
tassie  fortuna,  il  piccolo  Robespierre)  cos]nra va  contro  il  trono. 
Egli,  voì^i  avvisato  del  pericolo,  andò  alla  regj^ia;  e  ne^rattjgìt 
accesso  alla  i^egina,  parlò  al  re,  il  quale  a'  j-agionanienti  di 
alle  preghiere  nulla  rispose;  ma  nel  vef»;aente  giorno  lo  dcpo«ie 
d'uffizio,  e  lo  chiuse  nella  fort^^zza  di  Gaeta  (50),  Nel  tem|w>  stesso 
menavano  alle  prigioni  un  (Colonna,  figlio  del  principe  di  Stì- 
gliatio,  il  duca  di  C^anzano,  il  conte  di  Huvo,  un  Serra  di  Qi\^ 
mno,e  i  Cai'àccÌ<do,  l  Kiari  ed  altri  nomi  chiari  [jer  le  ^ran- 
deKze  degli  a. vi  e  per  le  presenti,  primi  baroni,  imi/arentati  alla 


( 


ceflsarÌD  riaprire  V  iwquidstione ,  e- 
aneaU  non  potevn  esser  compi^Ui 
dalla.  Giunta  di  Stato ^  che  a.rtìVii 
runico  ufll€Ìo  di  giudicare,  non  di 
istruire  processi* 

(47)  Al  solilo  il  C,  confonde  tra 
loro  le  due  giunte,  quella  d*uif^vn- 
8Ì3!ÌOTje  e  quella  di  8tB.to  ;  U  pi^nu^ 
fu  coui|n>sta  di']  (astólcicala,  del 
Guidobaldi  e  del  Va^uiii  ;  l'altra^ 
comprendendo  ^Ln^^Ue  i  trt*  primi  ^ 
ebbe  pt'r  presidente  Filippo  Maz- 
/.ucf^lii.  Osserva  il  Ko55ai  che  i  meni- 
hn  deUa  (tiunta  di  (*tato   erano  fm 

I  più  illusiri  ruiif^ìulrati  del  Reg-in?. 

II  sglo  fatto  elle  em  slato  chiamato  a 


farne  parte  un  amba;»cìatore  esci 04 k 
il  sospetto  fhó  neUa.  Hoelta  dei  giu- 
dici SI  ricoi-resse  ai  piit.  iristL 

(48)  Non  mi  è  rio^citu  di  sco- 
prirò a  quale  fonte  farono  Attinte 
queste  notizie .  11  C.  ìn  buona  fede 
credeva  che  precisamente  questi  fo^' 
scro  i  discorsi  fatti  nella  roirgia  ! 

(49)  Qui  il  C.  accenna  alla  leg- 
p^enda  dei  turpi  ajnori  della  refiduà, 
dei  quali  ain piamente  flcni»B«  rar- 
Ftì u turiu re Go ra n i  neUe  sue  Memoria 
negre  fé,  vero  1jIm?11o  «outro  itti  ti  > 
principi 

{50)  Il  Medici  fu  arrestato  il  27 
febbraio  171^. 
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più  alta  nobiltà  del  regno,  e  per  immemorabile  feudalità  vene- 
rati e  temuti  da*  popoli.  Del  (juale  ardire  del  governo  importa 
svolgere  le  cagioni.  Le  passioni  de*  sovrani  di  Napoli,  sdegno 
cioè  della  offesa  monarchia  e  pietà  degl'infelici  parenti,  si  ac- 
cesero prime  e  cieche  contro  i  Francesi  ;  ma  poi  che  videro 
disperata  la  vendetta  sopra  popolo  fortissimo  e  lontane ,  si 
volsero  a  sfogare  nel  proprio  regno  su  le  immagini  della  Fran- 
cia ;  chiamarono  giacobini  gli  amanti  semplici  ed  innocenti  di 
vaga  libei*tà  ;  i  lodatori  delle  repubbliche,  i  leggitori  delle  gaz- 
zette straniere,  coloro  che  imitavano  nel  vestimento  le  mode 
francesi  ;  ed  indi  a  poco,  di  giacobini  gli  dissero  congiurati  ad 
abbattere  il  trono,  a  rovesciare  gli  alt^ari,  a  spegnere  il  re  e 
i  sacerdoti  (51).  Cosi  che  ad  oneste  ))rame  o  a  semplici  apparenze 
di  vita  diedero  colpa  e  peso  di  maggiori  delitti.  Veramente  al- 
l'arrivo dell'ammiraglio  La  Touche,  parecchi  Napoletani,  come 
ho  riferito,  convennero  in  secrete  combriccole  per  comunicare 
con  quei  Francesi,  e  per  volgere  in  italiano  e  stampare  le  co- 
stituzioni del  91  ;  ma  sciolte  dai  rigori  del  governo  le  adunanze, 
i  vaghi  di  libertà  s' incontravano  alla  sfuggita ,  balbettavano 
Tun  l'altro  all'orecchio  le  notizie  correnti,  si  rallegravano  dei 
successi  della  Francia,  speravano  e  separa vansi  ;  non  aveano  di 
congiura  né  scopo,  né  mezzi  ;  la  Polizia,  la  Giunta  di  Stato,  i 
ministri  del  re,  la  regina  col  numeroso  corteggio  delle  spie, 
percuotevano  i  fantasmi  (52).  E  più  inferocivano  per  non  tro- 
vare le  prove  del  delitto,  e  credere  nel  silenzio  degli  accusati 
forza  di  secreto  e  di  fede;  quindi  moltiplicavano  i  martorii  a' 
prigionieri,  imprigionavano  Pagano  (53).Gioja,  Monticelli,  Bisce- 
glie,  il  vescovo  Forges,  ed  altri  venerati  per  dottrina  e  vii*tù; 
insidiavano  l'onestà,  promettendo  uffizii  e  doni  a  chi  rivelasse 
le  colpe  di  maestà;  guastavano  i  costumi  delle  famiglile,  ne- 
micando il  fratello  al  fratello,  il  liglio  al  padre;  pervertivano 
la  morale  del  popolo,  sciogliendo  tutte  le  fedeltà,  di  servo, 
di  custode,  di  cliente,  di  coufes  ore.  Scomponevano  la  società. 
XIX.  Venne  ad  aggravare  i  sospetti  e  le  miserie  un  successo 
infelice  di  Palermo,  dove  le  geniti  aliamate  per  iscarso  ricolto 


(TA)  Può  credersi  clic  il  <(ovorno 
ft  la  Coorte  chitiinaLnaevo  g lacohhì  i  an 
che  i  leggitori  delle  gazzette  :  ma 
non  é  meno  vero  clje  la  maggior 
parte  degli  accusati  appartenevano 
alla  società  Ro-Mo  ;  e  non  solo  lo- 
davano la  repul)hlica,  ma  tentavano 
di  aflfreitare  la  caduta  della  mo- 
narchia. 

(52)  Come  è  r)ggi  evidente,  special- 


mente dopo  gli  studi  del  Rossi, 
non  può  dirsi  che  si  jìcrcKotc-ssi^ro 
(lei  fantasmi;  si  riapri  solo  un 
jìrocesso  che  era  stato  mal  chiuso. 
(53)  Mario  J\igano,  il  difensore 
(lei  j)riini  accusati ,  fu  rimesso  in 
lii)ertà  nello  stesso  anno  ed  ehhe 
r  uflìcio  di  giudice  dell'  ammira- 
gliato. 
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di  quel  ranno,  impoverite  per  nuovi  tributi,  scontenta  del  Far- 
ci vescovo  Lo^iez,  che  dopo  la  morte  del  Uaramanico  reggeva 
risola,  tiimiiltuamno  pazzamente  di  moti  confusi ,  facili  a  trat- 
tenere e  ad  opprimere.  Un  avvocato  Bkisi,  ed  altri  pochi  si 
unirono  in  secreto  per  consultare  se  quella  popolare  dispera- 
zione bastasse  iid  apei'to  sconvolgimento;  ma  ii^ubiti)  traditi  e 
imprigionati,  il  Biasi  per  sentenza  morì,  prima  torturato  coi 
modi  antichi  uella  pubblica  piazzii  :  altri  andarono  alle  galere^ 
altri  airesilio;  il  popolo  s'intimorì,  successe  pazienza,  non  cal- 
ma ;  Ja  tirannide  im]ier versò  (54).  In  Napoli,  durando  le  incer- 
tezze della  creduta  congiura,  e  i  principi  travedendo  intorno 
a  se  il  tradimento  e  la  morte,  congedarono  le  antiche  guardie 
del  corpo,  ed  altre  ne  scelsero,  mutarono  i  custodi,  variarono 
gli  ordini  della  casa,  facevano  saggiare  i  cibi,  nascondevano 
alla  comune  de'  servi  le  camere  del  sonno,  e,  più  timorosi  tut- 
todì, toglievano  ad  altri  la  quieta  o  la  perdevano.  Ne*  quali 
commovimenti  di  paura  e  di  rigoi'e  fn  pubblicato  editto  che 
perdonava  le  colpe  di  maestà,  e  prometteva  segretezza  e  premi 
a  que'  rei  che  rivelassero  la  congiura,  e  i  capi  (fessa,  o  i  com- 
pagni. Per  effetto  del  quale  editto  riferirono  cose  leggiere  o 
mentite  tre  fuggitivi  e  nobili,  de'  quali  taccio  i  nomi  perehè 
lavarono  col  sangue  la  vergogna,  uno,  morto  in  guerra,  gli 
altri  due  (erano  fratelli)  sul  patibolo  (55).  Nò  quello  editto 
altra  cosa  notabile  produsse. 

XX.  In  mezzo  a'  riferiti  dolori  e  vergogna  qualche  conforto 
apportavano  le  geste  de*  reggimenti  di  cavalleria  najjoletana, 
che,  insieme  agli  Alenìanni,  con  uguale,  almeno,  di&iuplina 
e  valore,  guerreggiavano  in  Lombardia  (56^;  e  delle  nostre  navi 


(54>  La  congiura  diretta  dal r  av- 
vocato Francesco  de  Bla  sì,  le  Iterato 
e  giurista,  tendeva  ad  impadronirai 
dei  membri  del  governo^  dei  baiLchi 
pubblici  e  a  proci  amare  la  repub- 
blica, Krano  venuti  da  Partinico  a 
t^alermo  molti  contadini  armati.  Fu 
i^operta  per  le  rivelaKÌoTiì  d'un  gol- 
dato.  La  sfnteiiy>Ji  fu  pronunciata 
il  18  maggio  ilei  1795;  il  (giorno  2i) 
della  stefliso  tnmt  il  Dti  Hlas^ì  fu  de- 
capitato, e  tre  tsuoi  compii  ci  fui'ono 
dannati  a  morte* 

(55)  1  duo  fratelli  nobili,  che  ri- 
veiarooo  molte  cose,  furono  Mario  e 
Ferdinando  PigDatelli,cbe  ottunnero 
r indulto,  e  fap-girono  poi  da  Napoli 
jier  non  essere   «owtretli   a  confer- 


mare r  accusa.  Non  pare  che  essi 
riferiiatìro  cose  leggiere  e  meHiÙ0t 
ma  a^uza  dubbiò  le  loro  rirela^ìooi 
coBtaj'ono  la  libertà  a  molti.  Essi 
cauctsllai'ono  nel  1799  Tonta  della 
de  Licione,  uioreudo  sul  patiboìo  per 
la  causa  della  libertà.  Il  terzo  m>mh 
tu  forse  Ettore  Carafa,  conte  di 
Huvo,  che  fugg-i  dal  forte  di  SaD 
Telmo  mediante  una  fnne ,  forsf^ 
nel  1798;  ma  di  lui  non  sì  può  dire 
che  monsae  in  guerra, 

ibò)  La  cavalleria  unpoletana  era 
comandata  da  Alessandro  Filani^ieri^ 
principe  di  Cnt6  «d  era  fomnost* 
dei  reggimenti  Ha,  Regtiìti,  Pn'n- 
ripe  e  NapolL  Kssa  prese  parte  al  li 
campapma  del  179tì,  e  specialmente 
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che,  unite  agli  Inglesi,  combattevano  nel  mare  di  Savona  il 
navilio  di  Francia  uscito  da  Tolone  a  portar  guerra  e  sbar- 
car soldati  su  le  coste  della  Romagna  (57).  Erano  pari  le  forze 
combattenti,  maggiore  Tarte  e  la  fortuna  de'  nostri;  cosi  che 
i  Francesi,  dopo  aver  perduto  due  vascelli  e  un  brigantino, 
tornarono  al  porto  sdruciti  e  vinti.  L'ammiraglio  Hotham, 
capo  della  flotta  anglo-napoletana,  fece  lodi  bellissime  a'  no- 
stri, e  più  notò  la  intrepidezza  e  il  sapere  del  capitano  di  fre- 
gata Francesco  Caracciolo,  cui  preparavano  i  cieli,  e  non  lon- 
tane, gloriosa  celebrità  e  misera  fine  (58).  Nel  regno  le  comu- 
nità mandavano  i  richiesti  soldati,  e  la  baronia,  cavalieri  e 
cavalli  ;  si  pagavano  le  taglie  pubbliche  ;  si  comportavano  le 
perdite  crescenti  delle  carte  di  banco.  E  fra  tanti  documenti  di 
virtù  civile  la  sventurata  nazione,  creduta  ribelle  dal  suo  re,  ri- 
balda dal  mondo,  tollerava  i  pesi  e  gli  sforzi  della  libertà  con 
le  pene  e  le  infamie  dei  felloni.  Negli  anni  sino  al  95,  mentre 
in  Napoli  seguivano  le  narrate  cose,  la  Francia  governavasi  a 
repubblica;  ma  vedevi  alcuni  come  tiranni  opprimere  il  po- 
polo come  schiavo,  e  la  schiavitù  e  la  tirannide  aver  cagioni 
sincere  nella  libertà.  Non  è  uffìzio  nostro  stendere  quella  isto- 
ria, ma  felice  chi  giungerà  a  quell'altezza  dove  rimarrà  chiaro 
infin  che  duri  la  memoria  degli  uomini;  avvegnaché  non  ha 
il  mondo  argomento  che  pareggi  la  storia  di  Francia  dall'anno 
89  del  passato  secolo  al  15''  del  corrente.  Basterà  a  noi,  narra- 
tore di  poca  parte  di  quegli  avvenimenti,  rammentare  che  nel 
govei»no  della  Convenzione  surse  la  tirannide  di  Robespierre, 
per  la  quale  in  breve  tempo  morirono  di  scure  milleottocento 
Francesi,  e  si  fece  salda  la  libertà;  che,  morto  lui,  e  pur  di 
scure,  passò  il  potere  a  cinque,  appellati  Direttorio  :  e  che  al- 
lora, cessate  le  atrocità,  ebbe  il  governo  della  PYancia  sem- 
bianze meno  ingrate  alle  genti  straniere,  ma  più  da'  principi 
abborrite,  perchè  più  adatte  alla  intelligenza  de'  popoli. 


airoccupazione  di  Valenza,  allo  scon- 
tro di  Fombio  (maggio  17%),  alla 
battaglia  di  Lodi,  allo  scontro  di 
Valeggio,  nel  quale  il  Filangieri  fu 
fatto  prigioniero. 

(57>  Romagna:  impropriamente 
per  territorio  di  Roma. 

(58)  La  divisione  navale  napoletana 
il  13  marzo  17^5  prese  parte  alla 
battaglia  di  Capo  Noli  contro  la  squa- 
dra francese  deirammiraglio  Martin. 
In  questo  scontro  il  Caracciolo  col 
ratujr^df  si  segnalò  molto,  sostenendo 


un  vero  duello  contro  il  vascello  fa 
ira,  che  dopo  molte  ore  di  fuoco  si  ar- 
rese alni  (Veggasi  Maresca,  La  Ma- 
rina napoletana  nel  secolo  XVIII ^ 
pag.  128).  Alcuni  vogliono  sostenere 
che  il  Nelson,  geloso  delle  lodi  tri- 
butate allora  al  Caracciolo,  conce- 
pisse verso  di  lui  un  odio  inestin- 
guibile :  ed  a  quest'odio  attribuiscono 
la  cond.anna  deirammiraglio  napo- 
letano; ma  si  tratta  di  c\i\t\o  s<»n/a 
fondamento  I 


:;U1 


XXL  II  g^nertile  Buonaparte,  appena  conosciuto  per  i  fatti 
ili  Tolone,  acquistata  fama  nel  t»arteggiare  della  città  di  Pa- 
rigi (59),  venne  capitano  dell'esercito  guerreggiante  In  Italia, 
trio  vane  elie  di  jm^co  aveva  s?c<jr8Ì  ventìcinque  anni  (00)  moveva 
rlileggio  a'  vecchi  capìt4Uiì  delle  case  d* Austria  e  di  Savoia;  raa 
in  pofdd  d'j  (jue'  sen.'^i  facili  mutarono  in  altri  più  veri  di  mera- 
vigliai e  di  paura.  Per  le  battaglie  di  Montenotte,  MUIesimo, 
Dego,  Mondo  vi,  spartiti  gli  eserciti  collegati,  il  i^env>uteii!e  for- 
zato a  f?f'cj4;liere  tra  la  commissione  o  la  prigionia,  rAustriìico  a 
ritiivir^i  negli  Stati  lomtxirdi,  sttipii'orio  di  timore  tutti  ì  prin* 
ci  pi  italiani;  tra*  qiuiliy  1  detioli  negoziarono  pace;  e  i  forti  o  pi-e- 
suntuosi  accrelihcro  le  difese  e  le  milÌKie,  Venezia,  ricordevole 
delle  me.  j^randezze ,  inaccessibile,  stando  in  mare,  a*  batta- 
glioni fmncesi,  pregitt'j  di  alleanza  quando  dalla  Francia,  e 
qua  ad  fi  da'  potentati  crmlrarìi,  aveva  risposto  ch'ella,  armata 
in  netitralita,  non  assalirebbe  gli  altrui  domini i,  difendereM>e 
i  propri.  Na[xdi,  alla  estremità  della  penisola,  con  buona  ti*on- 
tiera,  molto  popolo,  e  la  Sicilia,  isola  grande,  cittadella  del 
regno  e  deiritalia,  dominava  per  possanza  propria  e  di  con- 
federazione i  mari  del  Mediterraneo  ;  il  suo  re  passionato^  ar- 
rischioso^  e  sino  ailoi'a  offeso  e  invendicato,  distìdò  le  ostilità, 
inviando  altri  cavalieri  nella  Lombardia,  e  facendo  per  molti 
editti,  bando  di  guerra  cosi  comfjosto:  «  Quei  Francesi  cbe 
*  uccìsero  il  loro  re;  che  desertarouo  i  tempii,  trucidando  e  di- 
«  sjierdendo  i  sacerdoti;  che  spensero  i  migliori  e  maggiori  eit- 
^  tadiniiche  spogliarono  de' suoi  beni  la  Chiesa;  che  tutine  le 
«  leggi,  tutte  le  giustizie  sovvertii^ono,  que'  Francesi,  non  sazìi 
«  di  misfatti ,  abbandonando  a  torme  le  loro  sedi,  apportano  gli 
«  stessi  iiageiU  alle  nazioni  vinte,  o  alle  credule  che  li  ricevono 
^  amici.  Ma  già  popoli  e  principi  armati  stanno  intest  a  distrug- 
«  gerii.  Noi,  imitando  Tesenipio  dei  giusti  e  degli  animosi,  eon- 
«  iidererao  negli  aiuti  divini  e  nelle  armi  proprie.  Sì  ta*^dano 
*<  ]u-eci  il]  tutto  le  chiese:  e  voi,  devoti  popoli  na[)oletani,  an* 
«  date  alle  orazioni  per  invocare  da  Dio  la  quieta  del  regno: 
«  udite  le  viici  de'  sa,cerdoti  ;  seguitene  i  consigli  predicati  d)il 
^  pei'gamo  e  suggeriti  da'  confessionali. 

«  Ed  essendosi  aperta  in  ogni  comunitA  faserìzione  dei  sol- 
^  dati,  voi,  adatti  allearmi,  correte  a  scrivere  il  nome  su  fjiiolle 
«  tavole;  pensate  che  difenderemo  la  patria,  il  trono-  la  lilffTtA. 
«  la  sacrosanta  i-eligione  cristiana,  e  le  donne,  i  tij^li,  i  hcnì^ 


(5^)  Aveva  tlileso  cuntro  i  reali^tii 
\\  g(» verno  TopnbUHcnnomplbi  famosa 
yìmnMtn  ikd  IH  vcmlcmiiiìale  (4  ol- 


tofire  17^5). 

(fiO)  Erft  nnto  rifl  Aiacfio  il  15  !X^*ì- 
sto  1769. 
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*  le  dolcezze  della  vita,  i  partni  costoraì^  le  leggi.  Io  vi  sarò 
a  compao:ni>  alle  preg^hiere  e  a'  cimenti;  che  vorrei  morire 
*f  quando  per  vivere  bi^iJOgaasise  non  esser  libero,  o  cessare  di 
«  esser  gìui^to  »  (61). 

Poi  vòlto  a*  vescovi,  a'  *.Mira!.ij  a'  eonfesajri,  a*  mìssionarii 
di«8e:  ^  E  nostra  volontà  che  nelle  chiese  de'  due  regni  si  c&- 
<  lebri  tridu<>  dì  orazioni  e  di  penitenza;  e  ne  s^ia  scopo  invo- 

*  cai^e  da  Ilio  la  quiete  de*  miei  Stati.  Perciò  dagli  altari  e  dai 
m.  eonfessìonali  voi  ricorderete  a*  popolani  i  debiti  di  cristiano 
t  e  di  sudditOj  cioè  cuor  puro  a  Dio,  e  braccio  armato  a  difesa 
^  della  religione  e  del  trono.  Mom.rate  gli  oiTori  della  presente 
*t  Francia,  gl'inganDi  della  tirannia  che  appeliano  libertà,  le 
^  Uoenze  o  peggio  delle  troppe  francesi,  l'uni versuìe  pericolo, 

*  Eccitate  con  processioni  ed  altre  Baci-e  cerimonie  lo  zelo  del 

*  pofK>lo.  Avvertite  che  rini[>eto  rivoluzionario,  comunque  inteso 
a  scuotere  tutti  gli  ordini  della  soci  età,  ì^egna  a  morte  i  due 
primi,  la  (Jhiesa  ed  il  trono  »  (62). 
E  infine  per  altro  editto  a'  re^^ii  ministri  diceva  essere  lu- 

sog-no  dello  Stato  e  sovrana  volontà  che  tutti  gli  nomini  atti 
ade  armi  si  ascrivessero  al  Te  sere  ito;  cosi  per  obbedienza  dei 
fej^ali  comandamenti,  come  allettati  da'  consueti  premii  e  pri- 
Tilegi  della  milizia^  e  da  maggiore  stii»endio  a*  volontari;  im- 
fmiiiiità  di  fòro  per  sé  e  le  famiglie;  e  franchig^ia,  a'  valorosi  di 
guerra,  da*  jiesi  fiscali  per  un  decennio  (03).  Promesse  maggiori 
fossero  fatta  a*  baroni  ed  a*  nobili  che  venivano  alle  bandiere, 
o  assoldavano  buon  numero  di  vassalli.  Andavano  gli  editti 
nelle  provim-e  con  la  fama  dell' esempio;  imperciocché  nel 
duomo  della,  città,  alia  cappella  di  san  Gennaro,  cominciato  il 


(61)  Questo  proclama  fra  pubbUeato 
il  giorno  18  maggio  17%  allorché 
già  erano  pervenute  le  notile  che  il 
re  di  Pieniuntó  Vitt^iriu  Amedeo  III, 
Tinto  a  Millesimo  f  13  aprile)»  il  Oeva, 
a  Mimdfvvi  (lai  Kraneysi,  era  stato 
obMigato  A  stipulare  Panni  siiselo  di 
€heràs<;o,  a  federe  NÌK^a  e  la  Siv- 
Toia^  a  consegn.trf»  quattro  fortezze 
ai  neniici.  Sì  noti  <^lie  il  C.  iion  bi 
hprfiflotto  alla  Ietterai  il  diuminento^ 
ma  lo  l»i  parafrasato:  la  chiusi  àv\ 
proL'Uitm  é asiìai  piti  eJlitìait^  di  quelk 
che  il  nostro  amore  vi  Ka  sKJStituito: 
9  iVonti  a  f<ij>arK*^ff*  il  norstro  siio^ue 
o  a  perire,  «e  bisogna ^  [»er  la  sicura 
di  resa  d^ì  nastri  sudditi,  aspetllanìo 


da  loro  Tignali  sentimenti  e  divo- 
zione ».  ?Jon  »!  comprende  la  ragione 
per  ia  qn.ile  il  no  atro  autore  modi- 
rtca  tutti  i  documenti  che  pubblica, 
ritoccandone,  non  sol<j  la  forma,,  ma 
i  coDcetti.  Strana  infedeltà  storica  I 

ftìg)  La  lettera  di  S,  M.  ai  tV- 
imffi  e  Prelati  dèi  due  regni  ha 
anch*eaaa  Li  data  del  18  magfi^o- 
Anch^e^a  è  molto  niiMUflcata  flal- 
raatore. 

(03)  Si  noti  però  che  questi  vo- 
lontari do  ve  vano  pro¥  vedere  a  ìùn^ 
apese  alle  armi  ed  alle  ve^ti  ^  il  go- 
verno  dava  ìoro  le  ni  unisoni  e  una 
paù-a  di  venticinque  grujià  al  giorno. 
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sacro  triduo,  il  re  eoo  la  famiglia,  L  grandi  della  corte,  i  raa- 
^sti'ati  e  i  ministri  vi  assisterono  di  continuo ,  seguiti  dalle 
classi  mi  Dori  del  jiopulo ,  Et  che  il  Tasto  tempio  noo  liapiva 
la  lolla  dei  sujiplicanti  (tJ4),  Cosi  pure  nelle  province;  oè  mai 
forse  tanti  voti  caldi  e  sinceri  andarono  al  cielo  quanti  in  quel 
giorni:  iudizin  di  pericolo,  T  sermoni  (tauto  più  de*  missionari 
e  dei  Irati)  furo  il  u  a  indenti  :  dìpin^evaoG  ì  Francesi  con  imma- 
gini atroci,  persuadendo  c<mtro  essi  non  che  assolvendo  gii  atti 
piùflerì;  santi licata  la  guerra  di  distruzione,  riiìhiamate  ad  mo 
ed  a  merito  le  iuunanìta  delle  barbarie,  E  peggio  nei  eoufes* 
Sion  ali  5  dove  senza  i  ritegni  della  ci  vii  (.A  aguzzavano  gli  tìdii 
nel  cuor  di  plebe  ignara  e  spietata.  U  seme  che  poi  fruttò 
strage  infinita,  fu  spn.rso  in  quel  Tanno. 

XXI L  Accorrevano  d*  ogni  paiate  i  soldati  con  voglia  tanto 
pronta  che  la  diresti  da  repubblica,  non  da  signoria,  E  quando 
Tesercit^D  fu  pieno,  andarono  ti'enta  migliaia  ne*  campi  ed  al- 
loggiamenti della  frontiera  per  guardia  e  minaccia*  La  difesa 
del  regno  divenne  studio  comune;  ma  essendo  in  quel  temp<J 
scarse  e  rare  per  noi  le  cognizioni  di  gueiTa,  variavano  le  opi- 
nioni e  j  disegni.  Divise  le  cure  tra  i  capi  della  milizia,  altri 
provvedendo  ad  una  parte  della  frontiera,  altri  ad  altra,  si 
moltiplicavano  le  opere  e  le  spese,  vagavano  infinite  idee 
sopra  inliniti  punti;  mancava  il  concetto  universale  di  quella 
guerm  (05).  Ed  oltracijS,  ti^aendo  regole  dalla  storia  piii  che  dal- 
Tarte,  temevano  il  nemico  dalle  sitonde  del  Liri ,  non  da' 
monti  degli  Abruzzi,  e  disponevano  i  campi  e  muDimenti  cosi 
che  la  parte  meglio  guardata  fosse  quella  del  fiume.  Ma  non 
mi  arresto  a  questi  errori,  però  che  il  regno  per  altre  sven- 
ture fu  vinto*  Molti  soldati  raccolti  sopi'a  piccoli  spazii  (66),  j>oca 
scienza,  nessun  uso  di  milizie,  amministratori  nuovi,  nuovi  uf- 
ficiali, generali  stranieri,  componevano  l'es^emlo;  e  la  iaesjie^ 
tezm  universale  ingenerò  molti  mali,  dei  quali  gravissimo 
un  morbo  radicato  ne'  eampi,  A  distanze  grandi  sul  OarigiiFvno 


(64)  Quet-ta  L'eriiucmia  ebbe  luugo 
il  2S  maggio,  quando  ai  steppe  ti 
irionfAle  L'nf^resso  di  Bonaparte  a 
Milano  (15  maggio)  ed  il  pericolo 
^avis^iinio  in  cui  si  irov.ivnuù  tutti 
gli  «lUTti  iuEìani.  Qià  dA  sdcìmi  giorni 
era  stato  inviato  Ikm  AnTonlo  Pi- 
jrnatelli  dnca  di  BeliiioQtc  rd  f.'aiii]M> 
francese  per  tmttiire  la  p^jice,  o  al- 
meno un  rirniis tìzio. 

((i5>  È  evidente  che   k  corte  non 


voleva  la  guerra,  ma  mio  onerata 
ili  tìpavtìntar<?  coirapparato  delle  fone 
i  Francesi  ed  attendere  i  a^jctrorsi 
elle  TAnstria  non  avrebbe  tardali* 
ad  inviare  ai  suoi  trenerali  che  ctìm- 
battevano  sai  Mincio. 

(titj)  I  inatti  pi  di  co  ncen  trazione  eraw> 
ti  San  Oermauo  ed  a  8<?Ksa,  più  tardi 
altri  ne  furono  stahiliti  a  VììaìvÌ  «li 
Sangra  ed  a  Sora. 
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e  sul  Tronto,  i  soldati  infermavano  di  lebbre  ardente,  che  al 
settimo  e  più  spesso  al  quinto  giorno  appoi'tava  la  morte;  il 
vicino  ne  era  preso  come  il  lontano,  purché  dimorassero  ne' 
campi  o  nelle  stanze  de'  soldati;  non  era  ('onosciuta  la  natura 
del  male,  non  la  virtù  dei  rimedii;  rimedii  opposti  del  pari 
nocevano;  pareva  febbre  incurabile.  Nò  bastando  allo  impre- 
veduto disastro  gli  ospedali  antichi,  nò  fatti  i  nuovi,  stando  gli 
infermi  confusi  a'  sani,  la  malattia  dilatando  in  ogni  i)arte,  uc- 
cise dieci  mila  soldati;  lo  zelo  dei  poi)oli,  iniquamente  rinu- 
mei'ato  dalla  fortuna,  intiepidì. 

XXIII.  Insieme  al  Ijando  di  guerra,  altro  regio  editto  decre- 
tava reo  di  morte  chi  all'appressar  del  nemico  ne  ricevesse 
lettere  o  am])asciate,  e  chi  a  lui  ne  mandasse;  chi  gli  giovasse, 
0  eccitasse  tumulti;  le  adunanze  sol  di  dieci  uomini  punite 
come  delitti  di  maestà;  ed  altre  asprezze  o  soll(M-itudini,  quasi 
il  nemicro  stesse  alle  i)Oi*te.  Il  procedimento  in  quei  giudizi , 
dd  horas:  le  pruove  facili,  però  che  bastanti  le  allormazioni  di 
tre,  anche  denunziatori  o  correi  che  rivelassei'O  per  ì>enefLzio 
d'impunità;  il  convincimento  nella  coscienza  del  magistrato; 
magistrato,  la  G-iunta;  le  sentenze  inappellabili  e  nel  giorno 
istesso  eseguite  (07).  Furono  cagione  all'editto  le  })attaglie  vinte 
in  Italia  dal  general  Buonaparte,  la  confederazione  spezzata  tra 
l'Austria  e  'l  Piemonte,  l'armistizio,  indi  la  pace  col  re  di  Sar- 
degna, la  espugnata  Milano,  le  debellate  città;  tutte  le  mera- 
viglie del  giovine  guerriero,  sventure  del  generale  Beaulieu, 
cui  obì>edivano  con  gli  Alemanni  quattro  reggimenti  di  caval- 
leria napoletana.  Il  quale  Beaulieu  inattesanionto  assalito  e 
rotto  sul  Mincio,  stentò  a  ritirar  l'esercito  nelle  strette  del  Ti- 
rolo;  e  quella  istessa  infelice  ventura  dei  fuggitivi  gli  negavano 
i  vincitori,  se  i  cavalieri  napoletani,  allora  nelle  prime  armi, 
non  avessero  combattuto  con  valore  degno  di  agguerriti  squa- 
droni; soldati  e  uftiziali  onoratamente  morirono;  il  generale 
(Jutò  «'adde  ferito  nel  c;im])0  e  fu  prigione,  il  prin(ri])e  di  Moli- 
t-erno,  capitano  di  centuria,  colpito  di  scimitarra  nel  viso,  ri- 
mase orl)ato  di  un  occhio  (08).  Al  grido  delle  nostre  armi  i  Fran- 
cesi sospe.sero   la  preparata  guerra  contro  il  H(^gno,  certi  di 


(«>7)  L'ordinanza  <■»  dr'l  25  nia«rjri«>:  ,  quale,  tratU'nutn  il  ^:r(>ss<»  (ìrli'cwr- 
fan»no  arrestati  moitissinii  sDspt'tti,  cito  francese  «la  alcune  «liniostra- 
fra  i  quali  persino  il  cappellano  del  .  zioni  otlensive  di  una  «livisione  au- 
cardinale  Zurlo.  j  striaca,  si  diede  tempo  al  arrosso  del- 

«>8)  Dalla  narrazione  «lei  ('.  par-  l'esercito  <li  s^onihrare  l'escliiera  e 
relibe  che  i  rejrjjimenti  naptdetani  di  incannniiiarsi  alla  volta  del  Tirolo. 
avessero  combattuto  ntd  Tirolo;  in  .  Del  Mnìitcrìm  j)arla  a  lun«,^u  il  no- 
■ id)attiniento  !  stro  autore  noi  libro  successivo. 


realtà  qai  si  paria  del  condiattinic :  . 

ili  Vaiejfgio  (28   nia^'jfio    171H>),  nel  , 
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ti^ovarlo  difeso  da  prodi  soldati;  e  Btionaparte,  per  iscemare  rli 
quello  aiutct  il  maggiiji-  aeiriieo,  offrì  armiwti^io  al  ve  di  Napoli; 
il  quale  volte  le  speratize  a'  timori,  aecntta  l'otlertR.,  e  per  [Kifti 
stipulati  in  Brescia,  rlvoeò  di  Loiu  bardici  i  suoi  reggi  meo  ti^  a 
dairarmata  angl{>-i^icula  i  jì^uoì  Ta-^eelii  (ti9):  facendo  le  mostvs 
della  pattuita  iieutml  ita,  come4;hè  in  petto  cmseessero  il  sospetw 
e  la  iiemieizia,  per  sentire  le  oeeuiiar^  cittii  dltalia  ordinarsi 
a  repubblica,  avanzare  il  pej-ieolo  rapidamente  rome  le  cod- 
quìstfi,  e  1  (.cenerai  Huouaparte  eorrere  la  Im^sa  Italia  (TQ)  mi 
a  Livorno,  cun  una  lef^inne  debole,  sola,  sicura  nel  nome  e 
nel  fìito  del  condottiero  (71), 

Gr>wiccbè,  al T avviso  che  il  maresciallo  Wurmser  con  e*e^ 
citfi  nuovo  scendeva  in  Italia,  e  che  il  jj^eneral  fmnt'eise  af»- 
ticavasi  a  radn  tiare  le  sepai^ate  schiere  per  ri  palparle  (dicevi 
la  fama)  in  campo  lontano,  il  re  di  Naftoli,  rianimate  le  i\^ 
ranze  dello  sdegno,  scordando  il  fresco  armistìzio,  t^pedi  altri 
soldati  alla  frontiera ,  occupò  una  eittii  (Pontecorvo)  dt^li 
Stati  del  papa,  e  si  dispose  alle  ostilità  (7 2).  Il  pontetiee  mmf 
65^11,  amico  della  Finn  ci  a,  per  fede  rerente  mente  giurata,  jirfi- 
pjirò  mezzi  di  guerra;  e  concerti)  i  modi  con  le  case  d'Au* 
stria  e  di  Napoli  (73).  Non  farà  quindi  a'  di  nostri  m^^i  ivi-i'^i 
ehe  il  maggior  legame  delle  società,  la  tede  pnìddira.  .  i  -i  : 
sdolto  e  spregiato  da  ^  pojKdi  ;   T  esempio  cominciò  iki    >  'ii  ; 


(69)  Il  prmcipe  di  Belmonte  inviato 
ni  campo  Iranceae  ebbe  dapprima, 
aa  atibocoamento  col  resìdenle  fran- 
cese io  Toscana^  Miot;  di  poi  (1  giù 
gno)  tu  animoii>?tì  alla  pj-esenza  di 
BoDaparte,  e  Gtm  lui  ^ettò  Le  basi 
delParctiislizio,  firmato  pai  a  Bréjiicia 
li  5  dello  tìteisso  miftìe,  a  patto 
che  i  quattro  reggiineuti  napoletani 
si  l'itirnisì^ero  e  lasse  richiamato  il 
Caraccio  Lo,  col  legui  napoletani  che 
facevano  parte  della  H(]x]adra  del- 
l'ani i  ni  raj^l  io  I  lof  ed . 

(70)  Inesattamente  detta  Bfusa 
Imfia ,  che  Livorno  si  trova,  nel- 
V  Itali;!  cr.^titralp. 

ni)  lo  qiiestn  fratttìni[>i>  fa  in- 
viata j  dalla  l'orte  napoletana  il  mar- 
che st^  di  Gallo  a  B;i«ile:i,  per  trat- 
rare  la  ratifica  delP  urraiMizio  di 
Brescia.  Kgli  cominciò  l*o]ifjra.  sua, 
che  fu  preiàlo  interiotta  dalle  nuove 
ostilità» 

(72)  11  Bonaparto  si  trovava  vera- 


mente in  posizione  ;l  ;:'**!- 

loTché  comparvero  h  prime  ^hìm 
austriache,  che  Li  Wurmser  atiw 
diviso  in  tre  colonne  (line  di  ln?lì'Mh 
e  questo  parve  al  re  di  Napoli  eri  ii 
|iapa  il  momento  opportuno  per  n» 
prendere  le  armi. 

(73)  Il  papa  aveva  tentato  di  sti- 
pulare XI n  armistizio  colia,  mediajdotó 
della  SpaL^na  t  ma  Bt>nnparte  avert 
elaso  la  d^imanda  :  intaiit4>  U  dtvt- 
jjLOne  Augereaii  aveva  posta  ^  GO^ 
trìbuziune  le  città  della  Eomijni^' 
e  solo  il  i*3  ^ugTio  Bonaparte  co»- 
t'esse  un  armÌE^tìjdo,  occupando  ctiifl?  ^ 
i/a rancia  ie  legazioni  di  Fer"  ^ 
di  B^ilo^na,  tì  imponendo  una 
IniKiourt  diventun  milioni^  di  ni' 
pd avori  artistici^  di  manoscrild,  i^ 
t^a  gravezza  dolio  eontrìhuzif^ni  ii?- 
duEse  il  pontefice  ft  sosptM^' 
bramenti,  appena  e^ì  ««'ppe  •! 
del  Wnruiser. 
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che  sopra  gli  uomini  poa^oiio  per  isterniiuata  forza  di  impe- 
rio e  di  oiiiiiioni.  Fei'dinando  di  N;liioU  e  Pio  VI  mattiravano 
il  [nt.poif^utu  di  pi-oro  ni  pere,  massiimameiitf^  che  udirono  tidto 
a  Mantova  Tassedio  eoa  tanta  celeintà  da'  Fnineesii,  che  maneò 
k^njiio,  noti  che  a  trasportare,  a  distruggere  le  immense  ar- 
tiglierie che  munivano  le  trineere,  Caeault  (74)  visti  gli  ap[jajfati 
guerrieri,  dimauilò  al  i>outetì<^e,  al  <juale  era  ministro,  i  mo- 
tivi deirarmarneuto,  e  n'eUbe  risposte  lente,  in^^armevoli,  ma 
nytjve  protestazioni  di  amieima  e  di  price,  Yeime  in  Napoli, 
e  qui,  per  tropico  sde^^nu  meoo  fìnto  il  diswrso,  udì  ehe  la 
occupazione  di  Ptmteeorvo  era  stata  aeeordata  eoi  sovrano 
del  luogo:  (^he  se  ì  nemici  del  paj^i^i  entrassero  ne'  suoi  Stati 
vi  entrerebheiv^  per  altra  front tei-a  i  Napoletani;  ma  che  frat- 
tali ttJ  rimarreldie  fede  all' armistizio.  Cacaoltj  deìle  risposte  dis- 
simulate del  iM:*ntefìce,  altiere  del  re,  menzognere  di  entramlx), 
iivvis(V  il  governu  di  PYant'ìa  e  il  generale  d' Itti  li  a.  E  si  stava 
io  punt-o  delle  mosse  quando  giunse  nuova  ehe  Buon  apatite  , 
vÌÈ>ti  gli  errori  di  Wurmser ,  a&saltate  or  Tuna,  or  T altra  le 
divise  apiadre  imjjeriali,  per  tre  battaglie  le  rup|je,  e  ritornò 
iill'assediu  di  Mantova  >  trovando  nello  trincere  gran  [arte 
de'  riuinimenti  colà  rimasti:  però  die  tii.nto  celere  fu  la  vit- 
Èuria  ehe  manen  tempo  at  presidio,  eome  pmu  innanzi  era  man- 

rpito  agli  tissediatori,  di  tra.^[>ortarf^  o  distruggere  macchine  ed 
opere  (75).  Ti-emarono  i  goveimii  con  trarli  alla  Fi^ancia,  (|uanto 
più  mentitori  e  superbi,  tanto  divenuti  più  timidi  e  viU.  I^a 
0orte  di  Roma  riprotestò  l'amici  zi  a,  ma  i  Francesi  oceu  prono  le 
Legazioni  (76),  e  non  concederono  sospensione  d*armi  che  a  patti 
gravi  fjer  la  Scinta  Sede.  Il  re  delle  Sicilie,  i>i"^K^^i^ti  che  i'ar- 
mWizio  di  Brescia  divenisfie  pace  durevole,  ^|jedi  aml>asciatore 
a  Buonajkarte  e  al  Direttorio  il  principe  di  Belmonte,  il  quale  in 
Parigi,  gli  11  di  ottobre,  ottenne  pace  a'  seguenti  patti: 

M  Nafioli,  sciogliendosi  dalle  sue  alleanze,  resterà  neutrale; 
impedirà  Tentrata  ne'  suoi  porti  a'  vascelli,  oltre  il  nuraeKj 
di  quattro,  de*  potentati  che  Sfmo  in  guerra;  darà  libertit  a* 
Francesi  carcerati  ne*  ìsuoi  dominiì  per  sospetto  di  Stato;  in- 
tenderà a  senoprire  e  punire  coloro  ehe  involarono  le  eart-e 
al  niini^stro  di  Francia  Makau;  kscierà  libet^  a'  Francesi  il 
eulto  delle  religioni;  concorderà  patti  di  commercio  ehe  diano 


(74)  Cacault  em  11  residente  (rnu- 
tese  3  Homa  ed  a  N<!ipolì. 

(75)  NeU©  tre  battaglio  di  LoDato, 
dì  Salò  e  dì  Xasiìgliunfì  (31  luglio, 
3  a^sto)  l 'esercito  francese  ruppe 


l€?  tra  tìfjìonné  del  Wurmser,  u  potè 
ripreodere  PaaKedio  dì  Mantova.,  hq- 
speso  ninmentanpauianle. 

(7fct)  Erano  jrià  state  oi  eupate  ase&ì 
priiuii  delia  disfatta  del  XVuTjnser. 
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alla  Francia  ne'  poi-ti  delle  due  Sicilie  qiie*  medeBirni  tiene- 
fìzii  che  le  bandiere  più  favorite  vi  godono  ;  ricuno^era  la. 
repiiliblica  Bàia  va,  e  la  rigiiardei'à  compresa  nel  presente  tmtr 
tato  di  pat.ie  >. 

E  per  iKitti  secreti: 

«  Il  re  pEij^rherà  alia  repubblica  francese  otto  milioni  di 
fmncbi  (due  milioni  di  ducati);  i  Francesi ,  prima  che  si  ac- 
cordi Jio  col  pon t elice,  non  procederanno  oltre  la  fortezza  di 
Ancona,  uè  seconderanno  i  moti  rivoluziouarii  delle  regioni 
meridionali  deiritalia  »  (77). 

Qiiesf  Mliimo  patto,  e  il  silenzio  su  ì  Napoletani  lirìg^o- 
nieri  per  cantra  di  maestà,  costamno  al  nostro  erario  un  mi- 
lione di  franchi  in  doni  e  seduzioni;  e  perciò  Tingegno  della 
tirannide  e  l'avarizia  de'  liberi  governi  fecero  p>agare  a  noi 
stessi  Ti n fame  prezzo  delle  nostre  miserie.  Quella  pa^ce  non 
si  stringeva  (tanto  il  Dii^ettorio  era  sdegnato  contro  Napoli) 
se  Bonafìarte  non  consigliava  dissimular  le  ingiurie  sino  a  cbe 
r Austria  fosi^o  vinta  ed  oppressa.  «:  Oggi,  ei  diceva,  manche- 
rebbero le  forze  al  risentimento,  e  verrà  cei'to  ì\  giorno  pu- 
nìl-ore  delle  colpe  presenti  e  delle  future;  perciocché  gli  odii 
de'  bai'bari  per  la  Fi-ancia  non  cessei'anno  prima  che  tutto  il 
nuovo  diventi  antico  >^.  In  quel  temiK)  le  sorti  della  Repuìf- 
blica  erano  prospere;  Tesercìto  piemontese  vinto,  tre  eserciti 
d'Austria  disfatti,  Mantova  cadente,  fermata  pace  con  la  Bai-- 
degna  e  con  la  Prussia  e  la  Spagna,  <*hetate  le  Russie  per  la 
morte  della  impei^atrice  Caterina  e  l'indole  pciiìca  del  suc- 
cessore (78j,  ordinati  a  repubblica  e  collegati  alla  Fi-ancia  alcuni 


(T7)  Sul  trattata  frauco-napoletani» 
dtìl  10  olttìbi'G  cxicorre  osservarti  che 
il  Belmonte  era  giunto  a  Parigi  il  ti 
luglio  179tì  per  ottenere  la.  cou ferma 
deirarmìstizio  ;  che  poco  rlopo  giaii- 
aero  al  Direitorio  Jeitere  di  Bona- 
parte,  nello  quali  d  denunziavano  i 
nuovi  ai*msimeiiti  iiapolttani  ;  chi 
il  2G  agosto  lo  stesso  Bona  par  te  ma 
nifetìtèiu  una  lettera  il  suo  proposito 
di  punire  il  goTeroo  borbonico  della 
violata  fede  ;  che  nel  tempo  stesso 
ginnse  a  Napoli  una  lettera  del  mar- 
clieso  di  Gallo,  nella  quale  annun- 
ciava che  il  miaitìtroau-striacoThii^^iit 
aveva  inteneione  di  abbaodonare  ^-^li 
Stati  italiani  alla  loro  sorte  per  con- 
centrare tutte  le  forze  deU  imperai 
SQÌ  Danubio.  Questa  noti  de  atterri- 
rouo  il  re  Ferdinando,  il  quale  inviò 


al  Belmoute  V  ordine  di  trattare  l* 
pace  a  qualunque  condissionti.  L? 
prime  domande  del  Dii-ettorìo  erano  | 
tìuormì'.  si  diiederano  (50  milioni, 
ceoto  statue  ed  oggetti  d'arte,  li- 
bertà al  governo  trance ise  ili  (ara 
scavi  a  Pompei;  coni«egna  di  sei  ii*tì 
da  guerra,  facoltà  di  occupare  Tra- 
pani, lo  stato  dei  Presidi,  TEIba;  e 
ìrl  imponeva  il  licenziamento  del- 
l'Actou,  Ll  cacciata  depli  emigrati. 
Bopo  molte  discnasìoni  il  principe 
di  Bel  monte  riuscì  ad  ottenere  patti 
meno  foravi,  che  sono  appnnto  quelli 
aommariameote  esposU  t!al  nostro 
autore, 

(78)  Caterina  di  RusBÌa  mori  m-t 
iTDri;  le  surcesise  il  fìclio,  Paoìo  l, 
the  regnò  lino  al  I&OL 
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Stati  d'Italia^  tributari  o  neutri  ^li  ttltri  principi  iiaìiani.  Cosi 
stavano  le  cose  al  finire  dell'anno  1706. 

XXIV.  La  pace,  come  ^ìk  l'armistizio,  essendo  scaltrezze 
del  governo  di  Napoli  per  aspettare  miglior  t^mpo  alla  guerra, 
vedovasi  crescere  dì  battaglioni  Tesert^ito,  di  munimenti  la 
frontiera,  di  tributi  l'erario.  Né  cessando  le  provvidenze  chia- 
mate di  sicurezza  pubblica,  ci  gravavano  due  gijerrej  la  este- 
riore, la  interna:  e  i  danni  e  i  pericoli  di  entrambe.  Una 
speranza  rallegrò  ^'^li  animi  al  sentire,  che,  dopo  la  caduta  di 
Mantova  e  le  altre  sventure  degli  esert'.iti  d'Austria,  fermato 
armistizio,  si  apriva  in  Leoben  conferenza  di  ])ace;  e  che  ne- 
goziatore per  lo  Impero  fosse  il  marchese  del  Gallo,  ambascia- 
tore a  Vienna  della  corte  di  Naj^JolL  Egli  sul  confine  della 
giovinezza,  di  sottile  ingegno,  e  tale  in  viso  che  appariva 
ingenuo  più  del  vero,  piacque  allo  imperatore  che  lo  mandò, 
avuta  permissione  dal  re  dì  NajioH,  a  trattare  in  Leoben  con 
Buon  aparte.  Tenemmo  ad  onoi*e  che  un  NaiMiiletano  maneg- 
giasse r occorrenza  più  grande  di  Kuropa  e  confidavamo  che 
i  nostri  interessi  non  sariano  tiad iti  o  negletti  (79).  Sospetta 
la  guerra;  riaperte  le  strade  dltalìa  con  Ale  magna,  posate  !e 
ansietà  de'  sovrani  di  Vienna  e  dì  Na|jolì,  fu  loro  cura  il 
viaggifj  deirtirciduchessa  Clementina  per  venire  gpo^?a  del  [jrin- 
cipe  t'rancef^co  ;  nozze,  come  lio  detto  altrove ,  fermate  sette 
anni  avanti,  e  non  celebrate  per  la  età  infantile  d' aralxJ  gli 
aposi.  L'arciduchessa  andava  a  Trieste,  dove  naviglio  na^jole- 
tano  Tattendeva;  lo  sposo  la  incontrava  a  Manfredonia  ;  le  re- 
ligioni del  matrimonio  m  fecero  a  Foggia.  Accomiiagnarono  il 
principe  i  regali  genitori,  con  seguito  infinito  di  baroni  e  di 
graadi;  e  celebrale  in  giugno  le  nozze  (80),  tornarono  in  Na- 
poli nel  seguente  luglio,  tra  feste  convenevoli  ad  erede  della 
corona  (81).  11  re  dL^fjensando  largamente  premii  e  doni,  no- 
minò il  gè  ne  l'ai  Acton  capitan-generale,  nulla  più  restando  per 


(79)  U  luarchcse  di  Gallo,  per  vo- 
Ipr©  deirinipei-atrico  Jlg-lia  di  Caro- 
Uuji.  fu  scelto  come  rajapreiieiitajitf 
d^irimperatortì  d'Austria  »  tra  ti  are 
co!  Bimapar  t  e,  alloro  he  n  si  r  ;i  pr  i  le  <  I  e  [ 
1797  rèsercito  francesi?,  superate  l' 
Alpi,  e  mc^sn  in  fiio^a  Teseroito  au- 
Btriax-o  a  ViUach  ed  a  Neiuiiark,  ei 
jivanzava  mìruicctojso   v^r-^y  Vì^nnn, 

(80^  La  pi'incipessa  Clemctitìnii 
•harcó  a  ManTrédonia  il  HI  lup^Lìn 
1197,  non  in  pugno,  come  dive  il 
autore. 


(81)  Il  C.  Ili  tìuuiita  parte  df4Ia  sua 
storia  è  fuor  ai  modo  c^onciso,  forse 
perpbtì  le  sutì  fonti  sono  male  in- 
Rirmattì.  Occorreva  ricordare  chei 
prima  dell'  invasione  francese  in 
Auatriaii  riinperatore  ^v6v^  più  vollt 
tentato  dì  indurre  il  re  di  Naptdi 
a  I  Olii  pere  la  p-'tce  di  ParÌJ^i^  e  clic  la 
Corte  di  Najioli  pareva  ilÌMposta  a  ri- 
«pettare  fedelinenu^  <|iun  patti,  tanto 
POR  Napoleone  Bonaparte  aveva  accet- 
tato h  mediazione  napoletana  pt  r  gli 
accor^  lU  pace  col  papa  Fio  Vl^  con- 
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entrambo,  n  donare,  a  ricevere;  iiiaiidito  LI  favore  e  Tambi- 
zione.  Quindi  copri  quarantaquattm  «cdt  vescoTili,  rimaste 
lungo  tempo  vticanti  pei'  ^ider  delle  entrate;  diede  gradi,  ti- 
toli e  freisi  di  onore  f>er  azioni  di  guerra  o  dì  pace.  Solar- 
mente la  sposa,  va^^a  giovinetta  che  di  |it)eo  so jiier chiava  ì 
quindici  anni ,  mostrava  ili  volto  certa  mestizia,  più  notata 
nella  universale  allegrezza  e  più  compiantila  11  re  diede  a 
parecchi  l^^oggiani  titolo  di  inaj'chese,  in  ricompensa  del  ma- 
ravigli oso  lu&so  nelle  feiste  delie  regali  nozze;  e  subilo  mn- 
tjarono  i  costumi  di  q nelle  genti ,  che ,  agricoli  u  pastori ,  à 
volsero  alle  superchìauze  (82)  del  gi"an  commercio  ed  agli  ozii 
de'  ncdjiii:  ozii  crassi  perché  nuovi  e  insperati.  Cosi  le  dignità 
mai  concesse  accelerarono  il  decadimento  della  città,  com- 
piendo in  breve  eie  che  lentamente  ì  vizi  della  ricchezza 
producevano. 

XXV.  In  queiraniio  fu  menato  schiavo  da  pirata  tunisino 
il  principe  di  Paterno ,  come  racconterò  brevemente  ^  perchè 
il  fatto  racchiude  parti  pubbliche (83),  e  perché  di  quel  prin- 
cipe dovrò  dire  Inngamente  in  altro  libro.  Egli,  nobile,  l'icchis- 
Simo,  e  di  ricchezze  millantatore  orgoglioso,  veniva  di  Pa- 
lermo, sua  pati'iaj  in  Najhdi  piiasso  il  re  agli  offici i  di  cort4:^, 
sopra  nave  greca-utt(miaija,  perciò  franca  da*  pirati  (84);  e 
seco  viaggiavano  altri  signori  e  un  mer(.'ante  di  gitìie  e  di  oro. 
Per  tante  rif<4iezze  accesa  la  cupidigia  del  Gt^eco,  uccordatt^i 
co'  [biniti  che  scorrevano  i  mari  della  Sicilia,  fu  predato  il  le- 
gno [ioco  lontano  dal  porto;  e  i  ladroni,  carichi  e  lieti  del  hat^ 
tino,  portarono  in  schiavitù  i  viandanti  (85),  Il  principe  dailii 
Imrhara  prigionia  scrisse  lettere  miserevoli  al  re^  il  fjuale  imr 
pose  al  suo  ambasciatore  presso  ia  Port-a  di  cercar  vendetta  de' 
pirati,  e  maggiore  e  più  giusta  dei  i>erfido  Greco.  Quindi  ri- 
spose ai  Paterno  sensi  amorosi  promettendo  regia  protezione 
presso  il  governo  turco,  assumendo  paterna  cura  della  fa- 
miglia,  ed  esortandolo  a  cristiana  Ili  oso  Ila  nella  schiavitù.  I 
richiami  presso  la  Porta  nulla  valsero,  fuorché  a  protestazioni 


ehìuai  poi  a  Toientino,  Dopo  i'  ar- 
mietiziù  di  LDoben  l*Auatri.i  a^ffrettò 
la  concluìiione  di'l  matrimonio  per 
rassodare  i  vìeicoIì  di  aniicbiia  eli  e 
parfìTano  rallentaiiì.  Anzi  il  maj^che^e 
del  Gallu  il 'adoperava  perché  la  Fran- 
ria  cetksbje  al  Te  di  Napoli  le  iaole 
Jonie  e  la  Marea  d^Atirona;  TActon 
audacemeuttì  eh  lede  va  in  compenso 
della  sa  a  neutralità  tolte  le  Marche, 


Tatto  ci6  appare  dal  carteggio  del 
Gallo  coirActon. 

(82)  E^ifgeni^iom . 

(83)  Che  riguardano  il  ffovenìù^ 
J *a ìnrn hi  ùttras itìne  pitbblùm , 

(84)  ì  Greci,  tome  sudditi  deì  Sst* 
tana,  nulla  dovevano  temerò  d^l  Bar- 
bereschi ,  anch'  etiSfii  3tìg|.7'tti  alla 
Turchia. 

(85)  Viandanti  per  poAséggtfL 
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di  amicizia  e  dì  zelo;  ma  i  rei  non  furono  puniti,  le  involate 
ricchezze  (duecento  mila  ducati)  non  renduie,  né  fatto  libero 
il  principe  prima  del  riscatto  di  un  milione  di  piastre.  Per 
lo  che  scemò,  non  cadde  la  sua  ricchezza, 

XX VI,  Non  era  guerra  in  Italia  se  non  de'  Francesi  col 
jiapa,  il  quale  manteneva  in  armi  molte  milizie  sotto  l'impero 
del  Golii,  generale  tedesco,  e  faceva  erger  campi  ed  altre 
opere  militari  bu  la  frontiera  (86);  quindi  scrifise  all'i mperaf ore 
gli  ostili  proponimenti .  e  rassegnando  le  sue  forze  eonehiii- 
deva:  «  Se  non  bastassero,  aggiungerei  forze  di  Dio,  dichta^ 
rando  guerra  di  religione  ^,  Bonaparte  pubblicò  il  foglio  ve- 
nutogli in  mano  per  intercetto  corriere  ;  ed  avvisando  di  que' 
fatti  il  Direttorio,  mosse  le  schiere  con  editto  che  diceva: 
«  Il  papa  ricusa  di  seguire  il  fermato  armistizio;  mostrasi 
«  lento  e  s<.'hivo  alla  pace,  leva  nuove  milizie,  arma  i  popoli  a 

<  crociata,  cerca  alleanza  colla  casa  d\A.ustnar  rompe,  viola, 
«  calpesta  le  giurate  fedi.  L'esercito  della  Repnbblica  entrerà 
«  nel   territorio   romano,  difenderà   la  religione,  il  popolo,  la 

*  giustizia;  guai  solamente  a  chi  ardisse  di  contrastargli  »-.  Nel 
qual  tempo  scriveva  il   Direttorio    a  Buonaparte:  «  La    relì- 

*  gione  romana,  irreconciliabile  con  le  repubblicane  libertà,  e^- 
€  sere  il  pretesto  e  T appoggio  de'  nemici  della  Francia,  Egli 
«  perciò  distruggesse  il  centro  della  unità  romana,  e  senza  in- 

<  tìammare  il  fanatismo  delle  coscienze,  rendesse  odiato  e  spre- 

<  gevole  il  governo  de'  preti;  si  che  i  popoli  vergognassero 
«  d'obbedirli,  e  '1  papa  e  i  cardinali  andassero  a  cercare  asilo 
«  e  credito  fuori  d'Italia  s*.  Ma  nella  mente  di  Buonaparte  i 
tempi  e  i  destini  di  Roma  non  erano  maturi. 

li  schiere  di  lui,  Francesi  e  Italiani  de! le  nuove  repubbli- 
che, fugati  facilmente  i  papalini,  occuparono  le  tre  legazioni, 
parte  delle  Marche,  Perugia  e  Foligno  ;  Buonaparte  in  Ancona 
ordinava  meno  la  guerra  che  la  politica  degli  Stati  nuovi, 
quando  il  principe  di  Bel  monte,  ambaseiatore  di  Napoli,  gli 
riferì  essere  desiderio  del  suo  re  che  T  armistizio  tra  'l  papa 
©  la  Repubblica  fosse  guida  e  principio  della  pace.  K  poiché 
Buona^^arte,  numerando  i  sofferti  oltraggi ,  diceva  impossibile 
lo  adempimento  di  quel  dei^iìderio,  il  principe,  per  semplicità 
0  astuzia,  ma  incauto,  mostrò  i  mandati  del  suo  governo;  e 
il  generale  vi  lesse:    ^  Degli  affari  di  Roma  essere  il  |teso 


(Sèi  II  C,  non  rispetta  Ford  ine  cro- 
nobgioo  '  la  spedizione  del  B^napart*^ 
contro  reat^rcito  pi>ntifid(i  risale  al 


febbraio  del  1797,  prima  cioè  del- 
r  armistizio  di  Lèoben,  dei  malri- 
moixio  della  principe bsr,  ecc, 

1& 


226 

cosi  ^ave  allUninio  del  re,  ch'egli,  in  sostegno  degli  amiche- 
voli fìffìcii,  avrebbe  mosso  l'esercito  >  (87),  Al  che  Taltro:  *  Non 
ho,  tre  mesi  addietro,  abbassato  TorgogUo  pontificale,  perchè 
supposi  il  re  di  Napoli  confederarsi  contro  la  Francia,  in 
tempi  ne^  quali  guerra  maggiore  impediva  rispondei^lL  Oggi, 
(senza  scemare  gli  eserciti  acquar  ti  eraii,  solo  per  prudenza, 
incontro  all'Austria)  trentamila  Francesi  sciolti  dall' assedio 
di  Mantova,  e  quarantamila  pria  mossi  dalla  Francia  stanno 
liberi  e  vogliosi  di  guerra.  Se  dunque  il  re  di  Napoli  alza 
segno  dì  sfida,  voi  ditegli  ch'io  l'accetto  ».  Cosi  a  voce  (88).  Ri- 
spondendo alla  nota  scrisse  cortesemente,  essere  gravi  i  man- 
camenti del  pontefice,  più  grande  la  modestia  della  Repuli- 
blica;  tmttar  quindi  la  pace,  ma  togliendo  a  Roma  le  armi 
temporali  e  confidando  alla  sapien:sa  del  secolo  vincer  le  sa- 
cre; essergli  gradevole  aderire  alle  commendazioni  de'  ^;- 
vrani  di  Naftoli  e  di  Spagna, 

La  pace  con  Roma  fu  poco  appresso  coachiusa  in  Toieo- 
tino  ;  e  per  essa  il  pontefice,  oltre  milioni  di  daoaro  e  cavalli 
ed  armi  e  tesoro  d'arti  e  diletterò,  perde  i  domiDÌi  delle  Le- 
gazioni e  della  fortezza  di  Ancona  ;  restò  impoverito,  adon- 
tato e  scontento  (89).  Gli  Stati  passati  alla  Fiuncia  ottennero  di 
ordinarsi  a  repubblica  per  legge  (90) ;  gli  Stati  vicini,  per  tu- 
raulH,  E  nella  stessa  Roma  i  cittadini  ricordando  la  p:loria.  senza 
la  virtù  degli  avi,  si  levarono  parecchie  volte  a  ribellione;  ma 
perchè  pochi,  e  imprigionati  ì  capi,  dispersi  gli  altri,  fu  sem- 
pre misera  la  fine,  l.a  plebe  parteggiava  dal  pontefice,  non 
per  afietto,  ma  [jer  impeto  cieco,  disonesti  guadagni  e  impu^ 
nìtà.  Era  dicembre.  Alcuni  patrioti  (cosi  erano  chiamali  gli 
amanti  di  repubblica)  inseguiti  da  birri,  fuggirono  per  asih 
nella  casa  dellambaseeria  di  Francia;  e  con  seco  entrarono  i 
^persecutori  ed  alcuni  del  popolo.  Il  luogo,  gli  usi,  l'onore  di 
proteggere  gli  oppressi,  e  l'aura  e  il  nome  francese,  fecero 
che  tutti    deirambasceria   ai    ponessero  a  scudo  de*    fuggiti  ; 


(87)  Una  lettera  del  Bon aparte  al 
Diretttjrio  in  data  IT  (ebbra io  llTi 
ci  mostra  che  veramente  la  mmaccia 
del  re  di  Napoli  ottenne  il  suo  ef- 
fetto, perchè  il  generale  diehiara 
*  d'eaaer  coàtretto  a  sti'ingcre  pace 
ton  Pio  YI  per  timore  d*un  aaaaUo 
dei  Napoletani». 

(8S)  Qtieisto  pienamente  concorda 
con  ci  6  e  he  il  Bonaparte  scrisse  al 
Direttorio  e  al  mini.^tro  napoletano 
in  data  12  febbraio  1797:  ma,  se- 


condo altre  fonti  vii  frenerale  avrebk 
Itnto  di  considerare  le  proposte  del 
Belili  onte  come  una  provocazione  « 
nnnaecìato  di  marciare  su  Napoli  onu 
f^inquantartiUa  UùTninì. 

(89)  li  trattato  di  Tolentino  fu 
stipulalo  il  19  febbraio  17t)7* 

(90)  Riunite  a  Modena  e  Reggio, 
le  Ie^:azioni  di  Ferrara  e  di  Bolpg^nn 
l'ormarono  la  repubblìea  cispadana  ^ 
che  ai  diede  leggi  e  governo  proprio 
nel  marso  del  1797. 
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ma  quelle  cose  istesse,  e  rametto  di  ragguardeYoli  personagg:i 
nuna  ottennero  dagli  assalitori^  i  quali  iiccit?ero  il  generale 
Duphot,  chiaro  in  guerra,  e  min  acci  arano  l' ambasci  a  tare  Giu- 
seppe Buooa|iarte,  i'ratùiio  al  vincitore  d'Italia  (91).  Nella  città 
si  alzò  tumulto  ;  nel  Vaticana  niente  operavasi  a  i^tedarlo,  né  a 
punire  o  ricercare  gli  assassini  di  Duphfit  (92).  Era  Ricorso  il 
triorno;  molte  lettere  aveva  scritte  Tam  base  latore  a'  ministri  di 
Roma;  nessun  uomo,  nessun  fogìio  del  governo  rassicurava  gli 
aniiDi  e  le  vendette.  Perciò,  abbassate  le  insegne  di  Francia, 
partirono  da  Roma  i  Francesi,  e  tornò  lo  stato  di  guerra.  11 
governo  romano,  a  quegli  aspetti  di  nemici  zia,  spedi  oratori  al 
ministro  di  Francia,  e  lettere  a'  potentati  stranieri,  delle  quali 
caldissime  e  preghevoli  al  vicino  sovrano  delle  Sicilie,  Ma 
niente  poteva  quanto  il  disegno  del  Direttorio  e  de*  popoli 
francesi  e  italiani  ;  fu  rammentata  la  morte  di  Basville ,  le 
hrigìie  del  Vaticano,  le  paci  sempre  tnidite,  le  promesse  man- 
cate, la  necessità  di  cacciare  d*  Italia  la  carie  che  da  tanti 
È?eeoli  la  rode.  E  fu  sùbita  la  vendetta  :  che  iì  28  del  dicem- 
bre mori  Duphot»,  e  il  25  di  gennaio  le  schiere  francesi  mo- 
vevano di  Ancona  contro  Roma,  per  comando  venuto  da  Parigi. 
Le  guidava  il  generale  Berthier:  pciicb^  Buon  a  parte,  fermata 
la  pace  di  Cam  puf  or  mio,  era  andato  in  Fj'ancia,  [>er  trionfare, 
non  come  gl'imperatori  delFantichità  (però  che  alla  ^epul^- 
blica  francese  mancò  il  senno  di  ravvivare  Taut^usta  cerimo* 
nia  del  trionfo),  ma  per  pubbliche  lodi  e  accoglienze.  Il  pre- 
cidente del  Direttorio  lo  chiamò  T  uomo  della  Provvidenza; 
in  tutte  le  adunante,  né  circoli,  tra  le  moltitudini,  si  ri|)eteva 
etò  ohe  stava  scritto  so|>ra  Imntiiera  donatagli  dalla  repubblica, 
<t  Ha  disfatto  cinque  eserciti;  trionfato  in  diciotto  battaglie  e 
fessanta.se ite  combattiuienti  ;  imprigionato  contocinquantamiìa 
soldati.  Ha  njandato  centosettanta  bandiei-e  alle  f*ase  militari 
della  Francia;  raiiacentocinquanta  cannoni  agli  arsenali,  due- 
cento milioni  alTeinrio,  cinquantuno  legni  da  guerra  ai  jiorti; 


colta  coccarda  francese,  ^i  r^rano  riu- 
niti (:^  die.  1797)  per  piantare  Tal- 
hm'O  della  Ul>tìrtà:  ma  il  primo  fucicn 
parti  dal  patrioti,  rifugiatisi  nel  pa- 
lazzo de  ir  ambasciata,  n  Duphot  fu 
ucciso ,  mentre  s' adoperava  a  far 
ce>i5iaro  il  disordì  ne ^ 

(92)  Cosi  scrivi*  Giuseppe  Bona- 
parte  j  ma  é  da  osservare  che  \n  sua 
nota  ha  la  data  del  29  dicembre  t? 
fu  scritta  poche  ore  dopo  il  fatto. 


91)  Cosi  ©eposEe  Le  cose,  il  torto 

e  la  provocazione  parrebbero  del  py- 

iremo  papale;  ma  é  bene  ricordare 

che  Cìiufieppe  Bonaparte,  ambascia- 

ti^re  francese^  aveva  seg'reti  accordi 

t£0,  pfìdhì^  ma  vlolentLHisimi,  patrioti 

Mpnani-r  eh*?  ni  proponevano  di  ali- 

^Bltere  il  governo  e  di   «itabilire  la 

1-epnbblica.  La  polizìa  commise  atto 

tiupnidente  inserendo  fino  al  pa- 

ìaama  Oomni^  e^de  dell' ami^a^ciata 

frano&ie^  i   patrioti  che,  armati  e 


tesori  d'arti  e  dì  lettere  alle  gallerie  e  biblioteche.  Ha  fer-< 
rmito  nuovi  Irattatij  tutti  a  gran  \ìVo  della  repubblica.  Ha 
dato  libertà  a  dioiotto  popoli  >.  Ma  [Hù  che  il  dei^iderio  dol 
tnoni'o,  egli  portava  il  disegno  di  altra  guerra,  e  la  speranza 
fli  tnaggiori  glorie.  Per  la  pace  di  Catti  lìfjformio  eljbe  la  Fran- 
cia frontiere  piti  vaiate,  meglio  difese  tra  TAlpi  e  ì\  Reno: 
sorse  la  repubblica  Cisalpina,  e  hJpinitarono  altre  repul>blichM: 
tini  la  Venetìu  e  per  i  i^uoì  Strati  ceduti  all'impero  si  a^ii!^ 
gliarono  le  disparità  di  dominio  che  le  nuove  troatiere  ^vmi 
prodotte  ;  fu  mìsera  la  sorte  de'  Veneti  ani ,  ma  condegna  di 
popolo  tralignato  i9S}.  lì  re  delle  Sicilie  riconobbe  la  l'epiibblica 
(Cisalpina.  Pnrvc  durevole  quella  pace,  perchè  dando  alla  Fran- 
cia confini  desidei-ati  e  naturali^  ed  all' Austria,  benché  sem- 
pre vinti,  una  frontiera  in  Italia  meglio  contìgnrata  deli* an- 
tica, e  do  min  il  itiù  vasti,  e  maggior  numero  di  soggetti,  eof- 
frì vano  danno  alcuni  prìueipi  del  C-orpo  germanico  incapaci  di 
guei-ra,  e  la  i*e pubblica  veneziana,  prima  invilita  e  allora  spenta. 
I  negoziatori  d*ambe  le  j^artì  ebbero  premi i  da*  pixjpri  governi, 
lodi  dal  mondo;  il  marchese  del  Galln,  che  aveva  sostenutele 
ragioni  dell' Impero,  turin'i  in  Napoli  ricco  di  doni  e  di  fami^ 
XXVIL  Erano  altri  che  di  paf?e  i  de^^tini  d'Kuropa;  o  dì  già  in 
turbavano  i  fatti  dì  Roma,  il  generale  Berthiei*,  negando  ascolto 
agli  ambascisi  tori  del  papa  ed  agli  oftìzii  delle  corti  di  Vìiinnii, 
Napoli  e  Spagna,  lece  chiara;)  il  proponimento  di  guerra  f^4J. 
E  allora  in  Roma  la  moribonda  podestà  concitò  alle  difesse,  lu- 
singando la  coscienza  dei  \)0])i}]\  con  le  arti  i^acre  di  pmc^^ 
sionìj  preghiere,  e  giubileo;  e  col  trovato  ilei  cardinal  *^lepi» 
che  le  immagini  delle  madonne,  rispondendo  al  pianto  dem- 
ceriìoti,  versavano  dalln.  tela  e  dal  legno  la^zi'ime  vere.  In  nie?^> 
alle  pTOcessioni  e  miracoli  pervenne  in  citta  Teditto  tli  Berthien 
che  annunziava  già  vicino  Tesercito  punitore  degli  asj*assìiiì  di 
nnpbot  e  di  Basville,  ma  jiioteggitore  del  popii!o  e  delle  3iie 


i\^^}  È  meraviglia  che  il  C,  il  qu:ik^ 
pur  ai  V ilota  ([' dntìfità  politica  e 
che  più  Tolre  hì  i$ca<^lia  nelJ^i  hii:i 
storia  contro  i  viola  turi  della  pub- 
hlìrrt  iVjh%  inm  iruvl  t|uv  una  parola. 

JH'r  ri itiprov tarare  al  Bon aparte  ed  ai 
*V;^llltv^^i^ iniquo  traeliinento  dlCam- 
pf] formio,  nel  quale  Venezia  fu  vil- 
men  te  conj^e^natii  a  1 T  A  vi  s  tri  a  m  eti  l  re 
il  Dì  re  t  turili  e  B*>napEir  Le  (  r  ìj  Eia  v  ?  i  m  j 
ca]  naoTo  governo  della  RrjfiihMJjH» 
Veneta.  Per  liì  pat^e  di  CaJiipului  iniu 
(17   ottobre    1797)   .scris^.^   Vittorio 


Alfleri  il  belliaBimo  «oueito  ciuf  t\ 
eh  inde  cai  celebre  verso  t  Infmni 
ai  par  dei  r^incitori  £  vinti* 

(U4)  n  Direttorio  franceae  dìcliìsit^ 
al  re  di  Napoli  ohe  la  mar(*ii  <^f^ 
Berthier  non  aiveva  lo  seop*)  t\\  t'oli 

3iiÌ8tare  la  Stato  Pontificio,  ma  s-Jn 
V  uLtenere  ^ddidfazlone  deirtagi"- 
rla  recAtri  aìrambascìaiQf^  (rì^éé*^ 
Vìi't  è  dimostrato  specialnientecbM^^ 
Illuda  lettera  del  Bonaptarte  *l  BtT' 
tbier  scrittii  dii  Parigi  mil  priaripi^ 
del  1198. 
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i*ag  ì  oni,  t)  blieU  ieo  te  alla  di  sei  pi  i  n  a;  ti  mori ,  spellati  ze,  agitazioni^ 
secondo  le  pa.i'ti,  si  levarono.  E  poco  appresilo  al  redi  Itti  il  lue- 
cìcjipe  delle  armi,  e  le  bandiere  dpi  tre  colori,  viste  sopra  i  colli 
di  Roma,  bastarono  ai  no  vai  ori  jiei'  adunarsi  tumultuosaraeflte 
a  Campo  vaccino;  e  ^'idando  liljertà,  ergere  Talbero  che  n'era 
il  ?iegno.  Anibasciatoi'i  de  Ha  non  ancora  nata  repubblica  an- 
darono a  Berthier,  attendato  alle  porte  di  Roma,  per  pi'e^^arlo 
di  enti^re  in  città  e  stabilire  gli  ordini  nuovi  coi  diritti  so- 
vrani del  |x>polo  e  della  conquista  (95j.  Egli,  entrando  pompila- 
mente  per  ai*mi,  .'^uoni  e  piansi,  decretò  cessato  il  tirannico  im- 
pero de"  preti  e  ristabilita  la  repubblica  di  Roma  da'  diseetidenti 
di  BrennOj  che  davano  libertà  nel  Campidoglio  a'  discendenti  di 
Camillo:  rammentava  Brnto,  Catone^  ed  altri  nomi  e  memorie 
che  rialzavano  la  eloquenti  del  discorso,  e  la  solennità  di 
quell'atta.  Ciò  ai  15  di  febbraio  del  ranno  1798.  Il  ponteiìee 
Pio  VI.  in  quei  tumulti,  chiuso  in  Vaticano,  ignaro  di  governo, 
immobile,  silenzioso j  avrebbe  ftitto  maraviglia  di  serenità  e  di 
filoso flca  rassegnazionej  se  necessaria  pazienza  non  togliesse 
virtù  a  quelle  mostre.  Non  governava^  né  partiva:  era  in- 
toppo e  scandalo  aUa  repubblica  :  della  quale  andato  amba- 
sciatore il  generale  Cervoni  per  chiedergli  che  in  qualità  di 
pontefice  riconoscesse  il  nuovo  Stato,  egli,  preparato  alìe  ri- 
sposte, disse:  <  MI  viene  da  Dio  la  s^ivranità;  non  mi  è  lecito 
rinunziarla.  Ed  alla  età  di  ottantanni  non  mi  cale  della  per- 
sona e  degli  etrazii  ».  Bisognando  a  discacciarlo  i  modi  della 
forza,  fu  investito  il  Vaticano,  disarmate  le  guardie  pontificie, 
scacciati  i  famigli,  messo  il  suggello  agli  appartamenti,  e  in  l^ne 
impostogli  che  in  due  giorni  paitissc.  Obbedì,  e  il  di  20  di  quel 
mese,  con  piccolo  corteggio  usci  di  Roma  per  la  vòlta  di 
Toscana. 

Io  ne  compio  la  istoria.  Si  fermò  a  Siena;  ma,  spaventato 
da  tremuoti,  passò  ai  la  Certosa  di  Firenze;  e  poi  (per  sospetti 
e  comandamenti  della  re[mbhliea  francese)  a  Parma,  a  Tortona, 
a  Torino,  a  Brian(^)n,  Sommo  ]junteftce,  cadente  per  estrema 
vecchiezza,  infermo ,  afflitto  ,  era  portato  prigioniero  di  città 
in  città,  partendosi  prima  degli  albori  ed  arrivando  nella  notte 
per  celai*lo  alle  viste  de'  di  voti.  Né  a  Briancon  fjuietò,  ma  fu 
menato  nella  fortezza  di  Valenza;  e  dì  là  volevano  t raspo r- 
lai'lo  a  Dijon;  ma  ne  fu  libero  per  la  morte   desiderata,  che 


t9'y}  Lj  nansKione  è  in^KatUi:  il 
tiimuihi  |xi!auhirc!  avvt*nnfi  ii  10  l'eh^ 
Urjuo  quiiJKio  già  i  ^'raiicesi  ;ivevano 
cfccupatu  il  Castel  Sant'Angela,  La 


prnclamaziDiio  àH\n  repubblicA  av- 
venne il  15  febbiain  dvi  1798  alla  pre- 
se usa  liei  generali  francesi  OervotJi 
è  Mtiral. 
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lo  c^lpi  ai  29  di  agosto  del  1799  (96),  Poiero  le  spogliò  in  oscum 
deposito  dove  restarono  sino  a  che  decreto  consolare,  secato 
Buonaparte,  non  dicesse:  *£  Considei^aiido  che  il  eorpo  di  Pio  \l 
«  st-a  da  sei  mesi  senza  gli  onori  del  sejiolcro;  che  sebbene  qupl 
«  pontéfice  fosse  stato,  quand'ei  vivea,  nemico  alla  repubblicjij  In 
«  scusano  vecchiezza,  perfidi  consigli  e  sventure  ;  che  è  de^nij» 
«  della  Francia  dare  argomento  di  rispetto  ad  nomo  che  fu  di-i 
«  primi  t  lei  la  terra;  i  consoli  decretano  che  le  spoglie  morl-alt 
«  di  Pio  VI  abbiamo  sepoJtun*.  conveniente  a  pontefice,  e  che  m 
«  alzi  mony mento  che  dica  di  lui  e  nome  e  dignità  ».  Fu 
eseguito  il  decreto;  quindi  le  ceneri  trasportate  in  Uoma,  <' 
deposte  nei  tempio  di  San  Pietro  sotto  il  pontificato  del  ain-- 
ceasore. 

XXVIII.  Alla  jjartita  di  Pio  VI  fuggirono  da  Roma  le  an- 
tiche autorità,  cai*dìnalij  prelati,  personaggi  più  chiari;  veniH 
tani^  gran  pai'te  in  Napoli,  ad  accrescere  la  pietà  per  ì  sii- 
eei'doti.  lo  sdegno  per  la  Francia  (97).  Si  vedevano  lungo  le  tivii- 
tiei'e  di  Abruzzi  e  del  Ldri,  stendai'dì,  squadi'e  francesi,  alberi 
di  libertà;  e  con  ésaì,  spogli 5  violenze^  povertà  di  cittadini,  e 
sotto  specie  di  repubblica,  vera  tirannide.  Chi  pi*evedeva  i  fu- 
turi  benefizi  di  stato  libero  tollerava  le  passeggi ei'e  licenze 
della  conquista;  chi  giudica  e  vive  del  presente,  abborrìva  e 
temeva  gli  ordini  nuovi.  Cosichè  per  i  Napoletani  la  vicina 
libertà  fu  più  ritegno  che  stimolo  airesempìo  (98).  Il  generale  Ev 
lait  venoe  messaggiero  di  Berthier  per  chiedere  al  nostro  go- 
verno resilio  degli  emigrati,  il  congedo  deirambasciatore  in- 
glese, la  espulsione  del  generale  Acton,  il  passaggio  per  il  tenv 
torio  napoletano  a*  presidii  di  Benevento  e  Pontecorvo.  E  sof?- 
giungeva  che  il  re,  oggi  feudatario  della  repubblicji.  romana,  per* 
che  già  della  Chiesa,  offrisse  ogni  anno  il  solito  tributo  e  pagasse 
in  quel  punto  centoqnarantamila  ducati,  debiti  alla  CameK» 
di  Roma.  C^aì  per  ambasciata;  e  il  re  sapeva  che  i  suoi  Stati 
Farnesiani  erano,  come  di  nemico,  sottoposti  a  sequestro,  Iv^ 


(9d)  Gian  su  a  Bnaneon  U  20  aprile 
J799^  ne  parti  il  2*i  di  jriuj^Tiu,  ar- 
rivò a  Valenza  il  15  luglio.  Lo  sue 
eenorì  rui'i>noKopoltu  n  Rfjmu  il  17  feb- 
braio 1802. 

{97)  In  queslo  tempo  era.  neca^ 
dtitu  a  Niipìjli  no  mutìmiento  plUieo 
non  privo  di  ini  portanza  ;  al  ministro 
de^jU  affari  (esteri,  Ciistelclcuhu  sut^- 
cedeva  iln  dal  gennaio  del  1798  il 
maLTCh^se  di  Gasilo  :  c^  con  lai  la  poli- 


tica tornava  a  volgere  verso  l\4nsirÌR. 
(ySj  Non  piccolo  fomite  ai  turlm 
menti  del  ref^o  di  Napoli  darVMn> 
;j:li  etii[\p'a.li  napoletani  i;be  al  se- 
guito deir  esercito  fraueese  erm** 
venuti  a  Roma  ed  as^evano  avui** 
parte  nel  fro  verno  disila  Re  pubblio 
Romansi.  End  avevano  puhbÌK^alo  un 
proclama  contro  <  U  rt^  ^ti4pÌào . 
sotto  cui  g&nis  fa  piti  beUu  yaj'fc 
d'Italia  ». 
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giusta  e  grande  lo  prese;  e  rispondendo  air  ambasciatore  che 
ne  tratterrebbero  per  miniatri  i  due  governi;  fatto  occupare 
con  buone  squadre  le  città  di  Pont  ecorvo  e  Benevento ,  af- 
forzò le  linee  della  frontiera.  Perciò  sdegni,  sequestri,  fiospetti, 
vigilie,  tutte  le  condizioni  della  gii  erra,  fuorché  le  battagUc, 
travagliavano  le  due  pai' ti  (99). 

Tra  le  quali  agitazioni  venne  riferito  da  Sicilia,  t*he  la  flotta 
pà  di  Venezia,  ora  francese,  sciolta  da  (yorfù,  correva  il  mare 
di  Siracusa;  e,  giorni  appresso,  che  ne^  porti  delPisola  erano 
approdati  leKiii  innumerevoli  francesi,  da  guerra,  da  trasporto, 
carchi  di  soldati  e  cavalli  ;  altri  avvisi  soggiunsero  essei'ue  par- 
titi; ed  alili  che  l'isola  di  Malta,  sciu^ciatone  T Ordine  de*  ca- 
valieri, era  stata  presa  da'  Francesi^  e  subito  il  naviglio  sal- 
pato per  novelli  destini;  che  Buonaparte  stava  imbarcato  sul 
vascello  TOriente  ;  che  il  disegno  era  ignota,  smisurati  gli  appa* 
lacchi  (100).  Alle  quali  notizie  il  governo  di  Napoli,  più  temendo 
per  la  Sicilia  che  per  Taltro  regno,  fece  ristaiirare  le  antiche 
fortezze,  ni  zar  nuove  batterie  di  costa,  meglio  guardare  i  porti, 
presidiare  risola  di  ventimila  soldati,  e  quaranta  migliaia  di 
milizie  civili,  concertai^e  i  segnali  a  prender  Tarmi,  e  i  luoghi 
dova  accampare.  E  a  maggiori  cose  provvedendo,  strinse  nuove 
alleanze,  ma  secreta,  con  T Austria,  la  Russia,  FlnghilteiTa,  la 
Porta.  Delle  quattro  confederazioni  uno  il  motivo:  la  vendetta; 
uno  il  pretesto:  ristabilire  la  quiete  di  Europa,  Per  alleanza 
con  l'Austria,  durevole  quanto  la  guerra,  Timperatore  terreblie 
stanziati  nel  Tirolo  e  nelle  sue  provincie  italiane  sessantamila 
soldati;  il  re  nelle  sue  frontiere,  trentamila;  e  l'uno  e  l'altro 
accrescerebbe  il  numero  quanto  il  bisogno;  quattro  fregate 
napoletane  correrebbero  l'Adriatico  in  servizio  delle  due  partì. 
Il  ministro  Tughut  per  ^Austria,  il  duca  di  Campochiaro  per 
Napoli,  fermarono  il  trattato  a  Vienna  il  19  di  maggio  del 
1798  (101), 


(y^>  Questa  ambascem  del  Baiai i 
fu  una  vera  provocEi2Ì0ù<?,  tanto  più 
olitj  il  governo  napoletano  «ra  infor- 
mato che  r  auibasoiatore  francoi^c  a 
Napoli  1  Garal,  teneva  vioienti  di- 
scorsi e  mmacciava  die  da  Roni;^ 
l'e*Bwciu>  franco^  aaa'eblm  [lassalo  a 
Napoli»  L'occupazione  dì  Benevt^iUo 
e  di  Pontecorvu  av^vtx^ne  il  12  aprile. 

(1(!0)  L'ibola  di  Malta  tu  occup;ilii 
dai  Francesi  il  \2  dì  giug;uo;  ma  già 
Un  dal  masrtJrióera  su^ta  etrettannova 
lega  colPAnfiiria. 

(10])  La  daUi  stessa  del  trattato 
Ai  Vienna  mostra  come  V  occupa" 


zione  dì  Malta  (che  diede  origine 
ad  una  protesta  diplomatica,  percalle 
Napt^li  cantava  antica  sov^ranità  su 
quel  risola)  fosse  posteriore  alla  deli 
ber  azione  di  stringere  alleanza  colio 
altre  potenze  nemiche  della  Fran- 
cia. L  Acton,  fautore  cai  dissime»  dot* 
Palleanza  ini^le^en»  fece  valere  T in- 
timazione ilol  Baiai t  e  le  miDaciU' 
dei  Garat»  per  indurre  il  re  ai  pro- 
parativi di  g:uerraK  Le  Memorie  difl 
duca  di  Qallo  mostrano  quale  in- 
fluenza avessero  l'Aoton  e  la  regina 
sulla  politica  napello  tana  di  quégli 
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LHmpei'atoro  di  Russia  Paolo  I  fu  ra?igiia.nìmo,  concedeado 
senza  prezzo  o  mei'cede  una  floto  in  diiesa  della  Sicilia,  e  bat- 
taglioni di  soldati,  duecento  Cosacchi,  le  corrispondenti  arti- 
glierie di  campagna,  per  combat tei'e  in  Italia  sotto  il  generalf 
supremo  del  re  di  Napoli.  Alleanza  per  otto  anni,  fermata  il 
Pietroburgo  il  29  di  novembre  dal  marchese  di  Serracapriaa 
per  le  nostre  parti,  e  da  Bezboi^odko,  Kotschoubej  e  Rostopehin 
per  la  Rnt?sia  (102).  L*  imperatore  amava  Serracapriola ,  che 
n'era  degno  per  prudenza  e  virtù.  La  le^a  con  1*  Inghilterra, 
negoziata  il  1.^  del  dicembre  in  Londra  tra  *1  marchese  del 
Gallo  e  'l  cavaliere  Hamilton,  stabiliva  che  ia  Gran  Brett^na 
terrebbe  nel  Mediterraneo  tanto  navilio  che  soperchiasse  sii 
navilio  nemico;  e  Napoli  vi  unirebbe  quattro  vascelli,  quattro 
fregate,  quattro  legni  minori^  e  darebbe  al  bisogno  deirarmatH 
inglese  del  Mediterraneo  tremila  juarinari  di  ciurma.  E  iniìué 
con  la  Porta  ottomana  ripeterono  in  quei  giorni  medesimi  le 
proteste  antiche  di  amicizia;  quel T  imperatore  pmmeÈteodo  a 
richiesta  del  re  dieci  migliaia  di  Albanesi  (103), 

XXDl.  Le  cui^  di  guerra  grandi  e  solleeite  non  distoglievano 
dalle  tristizie  de'  processi,  ed  anzi  per  nemico  più  vicino  e  fé- 
lice  imperversarono  i  sospetti;  le  autorità  di  ix)lizia  vedevano 
in  ogni  giovane  un  congiurato  ;  in  ogni  moda  o  foggia  di  ve- 
stimento un  segno  di  congiura;  la  coda  dei  capelli  tagliata,! 
capelli  non  incipriati,  i  peli  cresciuti  sul  viso,  i  calzoni  al- 
lungati sino  al  piede,  i  cappelli  a  tre  punte  e  piegati  ;  ceii;!  na- 
stri, o  colori,  0  pendagli,  erano  colpe  aspramente  punite.  a{j- 
portando  prigionia  e  nmrtorii  come  in  cause  di  niae:?tà.  Quindi 
stavano  le  carceri  piene  di  miseri,  le  famiglie  di  lutto,  il  put>- 
blico  di  spavento;  e  tanto  più  che  profondo  silenzio  copriva  i 
delitti  e  le  pene.  Alcuni  prigionieri  erano  stati  uditi,  altri  non 
mai;  nessuno  difeso;  come   la  tirannide  usa  con  grinnocenti. 

Benché  nuova  legge  stabilisse  che  Tinfamia  per  i  delitti  o  le 
pene  di  mae.stà  non  si  spandesse  nel  casato,  ma  lùmanesse  intera 
sul  colpevole,  e  benché  fosse  vietato^  tantt>  più  nella  reggia» 
difendere  o  raccomandare  i  creduti  rei,  pure  due  donne,  madri 


(ì\)2)  Lg  date  dei  trattati  colla 
Rn8Éiiii  (.'  coir  la ^4iiU erra  mostrano 
che  il  C.  ftiori  di  luog^o  li  b.i  qui 
ricordati  :  che  essi  furono  conchiu-si 
quando  g^ià  la  fruorrii  tra  il  m  di 
Napoli  e  la  repuhliMoa  francese  era 
scoppiata  ;  e  perciò  nùn  potevano 
avere  lo  scopo,  pia  sopra  esposto, 


di  preparare  in  segreto  la  giiarrs 
alla  Frantìia. 

(103)  Il  trattato  coi  Turchi  fa  ali 
pulalo  dal  conte  Ludtdf  con  Ismet 
Bey  il  25  jfennaiu  179^,  quando  già 
si  era  proclamata  la  repubblica  pir- 
tenopea. 
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di  due  prigioni^  la  duchessa  di  Cassanti  e  la  priucipessa  Co- 
lonna (104)^  questa  gl'ave  d'aQui,  quella  useita  di  gìoviuezza.. 
enti*ambe  specctii  di  antica  costuiTiatezza,  vinte  dal  dolore,  an- 
darono in  vesti  nere  alla  regina;  e  or  luna  or  Tal  tra  coafu- 
mmente  parlando  e  piangendo  insieme,  la  pregarono  in  questi 
seasi  :  *  Vostra  maestà,  che  è  madre^  può  considerare  il  dolor 
«  nosti'O,  che  madri  siamo  di  miseri  figlioli.  Eglino  da  quattio 

<  anni  penano  in  cai-cere,  e  quasi  ignoriamo  se  vivono»  Le  no- 

*  sti'c  case  staimo  in  lutto;  genitori,  sorelle,  pai-entado,  non  tro^ 
>f.  viamo  quiete,  e  dalla  prima  0JTÌda  notte  non  spunta  riso  da* 

<  o ostai  labbri.  &nta  pietà  di  noi,  ei  i^enda  ì  figli  e  la  pace  ;  e 
«  Dio  la  rimunei'i  di  queste  gnizie  con  la  felicità  della  sua 
«£  prole  ».  —  «  Ma  se  fossero  rei?  ^  la  regina  riprese»  Ed  elle 
per  dolor  affrettando  il  discorso,  ad  un  voce  replicarono: 
€  Sono  innocenti;  lo  attestali  silenzio  degli  inquisitori,  la  te- 
«  nera  età  dei  nostri  figli,  e  gli  onesti  costumi,  la  religione  vei^so 
«  Iddìo,  robljedien7<a  che  ci  portavano,  e  nessuna  macchia,  nes- 

*  Bun  fallo,  nemmeno  que'  leggieri  che  si  perdonano  alia  inespertii 
€  gioventù  ».  Né altio  disuserò,  instupidite  e  accomiatate.  Più  del 
discorsi  Ta^petto  dolentissimo  e  la  egregia  fama  deile  don  uè 
co nn mossero  la  regina  ;  non  cosi  da  far  grazia  alla  reità  degli 
accueati,  ma  perchè  sospette)  della  innocenza  (lOoJ.  Ella,  intlesì^i- 
bUe  a'  rei,  non  bramava  ti'a vagliare  i  giusti;  diversa  da*  mini- 
stri suoi,  che  dairuniversale  martirio  traevano  grandezza  e  po- 
tere. Quei  principi,  credendo  ad  inique  genti,  furon  spietati,  non 
ingiusti;  sino  ad  altre  età,  che,  non  più  ingannati,  ma  volon- 
tari,  cruciaTOno  i  soggetti,  innocenti  o  rei,  per  amore  di  parti 
6  insazietà  d*impero. 

Ma  in  queiranno  1798,  men  guasto  il    senno  e  Tanimo  di 
loro,  il  re,  dopo  il  riferito    discorso  delle  due  donne,  scrisse 


(104)  La  ducheBsa  di  Ca£i>a,iio  fa 
Olia,  delie  più  calde  sostenitrici  della 
repubblica,  inaieiue  colla  duchessa 
di  Popoli.  Essa  era  la  madre  di 
y|iiinaro  Serra ,  duca  di  Cassano , 
PKpestato  nel  17U5  ìniììeme  col  Me- 
Héi*  A  favore  degli  aiTestati  del  1795 
Eli  èra  ^ik  adoperato  il  Direttorio 
nel  1797  :  mail  principe  dì  U*? [monte 
ireva  rirtutato  di  accoj.^li*^r(.'  l'iiit<  r- 
Tento  francese  *  a  favore  di  cfni^fUcù 
di  una  cospirazione  tendente  a  di- 
stmggiere  fl  govuruo,  a  inasaacrare 
la  famiglia  reale,  a  sconvolgere  lo 
italo  a.  La  Corte  jmi  era  indignata 


perché  i  profu(fhi  napoletani  ave^ 
vano  pubblicato  un  iDiello  violen- 
tissiiiio,  in  cui  la  Regina  era  chia- 
mata nù\>eila  Mtì»iicflina ,  il  re  un 
imbeùiilffj  ed  Actón  la  scimmia  di 
P£ti. 

(105)  Sì  dubita  assai  che  Ja  Re 
}p  na  sospett aiseo  dell *i n nu t  e n k a  degl  i 
accusati-^  o  ehe  almeao  si  curasse  di 
sprif^rionarli  [  alcuni  attrihuii*ono  il 
iìUO  intervento  al  desidei'io  di  sai- 
vare  il  MefUci,  «ia  perchè  pregatane 
dalla  sua  intima  amica»  la  dncbesssa 
dì  San  Marco»  aia  perchè  innamo- 
rala del  prigioniero  ì 
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lettere  aUa  Giunta  di  Stato  (106J  che  LmponeTano  di  spedire  il 
processo  degli  accusati  di  maestà,  i  quali  da  quattro  anni  langui- 
vano  nelle  prigioni,  stando  in  sospeso  la  giustizia,  con  grave 
danno  deiroijsempio,  e  forse  travagliando  im  merita  mente  gnu' 
numero  ili  sudditi  infelici.  Per  quello  ^^itile  di  pietà,  nuove ^ 
inatteso,  intimorendo  la  Giunta  {che  tutti  tremano  della  tiran- 
nide; chi  la  esercita  e  chi  la  sopporta),  i  due  primari  inquisi- 
tori^ Casteldcala  e  Vanni  (107),  consultarono.  Nulla  i  proc^si 
provavano,  ed  eglino,  temendo  Tira  de*  principi,  le  grida  po|K)- 
lari,  la  vendetta  degli  acijusati,  macchinarono  partiti  estremi  e 
dlsiierati,  cosicché  a  tutti,  raccolti  nel  seguente  giorno  in  m^ti- 
strato,  letto  il  messaggio  del  re,  vista  la  necessità  di  spedire 
i  referti,  Vanni  disse:  «  I  processi,  che  sono  tanti,  almeno 
quanti  gli  accusati,  voi  vedrete  compiuti  nelle  parti  che  ^li 
inquisitori  aspettavano;  manca  per  la  pienezza  la  prova  an- 
tica, la  tortura,  che  i  sapienti  legislatori  prescrissero  indi- 
spensalnie  ne'  delitti  di  maestà,  ed  anche  allora  che  le  altre 
prove  soperchiassero.  Cosi  per  legge,  nei  casi  presenti,  taoto 
più  necessaria:  perchè  incontrammo  rei  pertinaci  al  mentire 
o  al  tacere:  promessa  di  comune  silenzio  chiude  le  labbi-a 
di  que'  malvagi,  ma  forza  di  giustizia  e  di  tormenti  snoderà 
la  parola,  da  infame  sacramento  rattenuta.  Io,  nella  qualità 
che  il  mio  re  mi  ha  concessa,  di  inquisitore  e  di  fiscale, 
dimando  che  ì  principali  colpevoli,  cavaliere  Luigi  de*  Medici, 
duca  di  Ganzano,  abate  Teodoro  Monticelli  e  Michele  Seia- 
ronne,  sieno  sottoposti  allo  sperimento  della  tortura,  nel  modo 
più  acerbo  prefis.^K)  dalla  legge  con  la  formola  torqueri  am- 
ie r  adhlbitis  quator  funmdis.  Dopo  del  quale  atto,  coui  pinta 
la  procedura,  io  dimanderò  in  nome  del  mio  re  quali  alm 
esperimenti  crederò  necessari  alla  integrità  delle  pruove.  Noe 
vi  arresti,  o  giudici,  debole  ritegno  di  martoriare  que*  rol- 
pevoli,  che  voi  stessi  a  maggior  martora  e  più  giusto  condito" 
nere  te,  quando  ti'a  poco  si  tratterà  non  del  processo  ma  del 
giudizio  ?*  (1U8).  Ciò  detto,  levossi  dalla  seggiaj  e  girando  in 


(10G>  Non  aM.1  Giunta  di  Stato, 
uia.  a  quélloi  iV  bìquisizione  ^  coni- 

t)OBia  del  Gas  te  Ideal  a ,  del   Guido- 
>aMi  e  del  Vanni. 

(107)  Cosi  del  Vauni  scrive  il 
Cot'io  ;  €  Vanni  non  si  curava  più  di 
ehi  era  in  t^^cere;  non  penisaTa  ebe 
acarctraine  ilejj;li  altri  ;  oaùdire  cht? 
almeno  dovevano  arrestarne  venti- 
miia....  Vanni  diceva  sempre  che 
vi  erano  altre  Illa  della  congiura  da 
scoprire,  altri   rei   da  arrestare  ». 


(108)  Secondo  una  Crofiaita  cimii 
f  milittire,  citata,  dal  La  urla,  b  prò 
posta  dtól  Vanni,  che  il  C.  espnt;  io 
Ifinna  ampliflcaia»  m  rldurreW  in- 
vece ad  un  riitipìanio  dcU'awocaio 
fistiale,  il  quale  parlando  eoi  coil^'ìii 
avrebbe  lodalo  la  aapienia  degli  :in 
lichi ,  che  per  nu^tto  delia  iciroin 
sapevano  (ar  confessai'**  i  rei  più 
ostinali  nel  negare*  Ma  la  fontó^  di 
cui  si  servi?  il  Lauria,  mi  aemora 
poco  degna  di  fede. 
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turno  il  7180  imperterrito^  di  pallore  naturale  ricoperto j  eoo 
ì? guardi* terribili  come  dì  fiera,  soggiunse:  «  Son  due  mesi  che  io 

*  veglio,  non  di  faticu  su  i  processi,  ma  di  atìauno  per  i  pericoli 

*  corsi  dai  mio  re;  e  voi,  giudici,  vorrete  sentire  pietà  dì  uomini 
*t  l*erfldi,  che  le  pia  sante  cose  rovineranno,  se  gli  aiutai  fortunìi 
«  e  non  gli  opprime  giustizia?  E  perciò  rJi>etendo  la  istanza  per 

*  la  tenitura  dei  rei  ma^iori,  io  vi  esorto  alla  giustizia,  alla 
^  fede  verso  il  re,  alla  intrepidezza,  eh 'è  la  virtù  più  Isella  di 
*:  giudici  chiamati  a  salvare  un  regno  j*. 

Il  magistrato  Mazzocchi  (100),  presidente  delia  (liuntaj  rispose 
al  Vanni  :  <  Pompeggia  su  1  vostri  labbj'i  la  fmse  di  mio  re, 
nella  quale  nascondete,  sotto  specie  di^  zelo,  soperchìanza  e 
stifjerbia:  dite  d'or  innanzi,  e  meglio  direte,  nostro  re  »►.  Poi 
voltar  a'  giudici,  e  chiesto  il  voto  su  la  istanza  del  Vanni,  tutti 
la  ributtarono  come  spietata  ed  inutile,  però  che  T inquisitore 
avea  laute  volte  accertato  evidenti  le  prove,  chiarì  i  misfatti 
e  i  col  [>e voli.  Solo  fra  tutti  alzò  minaccioso  la  voce  il  priu- 
d[*e  dì  Ca.stelcicala,  che,  sostenendo  gli  argomenti  deirinqui- 
sitore,  ed  aggiungendo  i  suoi,  diceva  giusta  e  necessaria  la 
dimandata  tortura:  chip  ma  va  quella  riluttanza  dei  giudici  de- 
tN>lezza  o  colpa  ;  ne  agitava  la  coscienza  e  la  timidezza ,  con 
dire  che  il  re  ne  prenderebbe  vendetta.  Tutte  le  insidie  ado- 
prò,  che  forse  egli  medesimo  ha  obliate;  ma  oggi  la  storia 
le  palesa  perchè  vadano  di  età  in  età,  con  le  debite  in- 
famie, agli  avvenire.  Bramava  il  Castel  cicala  la  tortura  del 
Medici,  sperando  che  vi  morisse  di  vergogna  e  di  dolore; 
o  che  scampato,  ret^tasse  inabile  agli  oflfìzii ,  infamata?  se  non 
d'altro,  dalla  infamia  della  pena.  Ma  zimasto  fermo  il  voto 
de'  più,  la  Giunta  rispose  al  regale  messaggio,  essere  com- 
piuti i  processi,  per  quanto  volevano  le  leggi,  ed  avea  sug- 
gerito l  ingegno  e  Tarte  degl' inquisitori;  mancar  nuir altro 
che  il  giudizio;  ma  essere  la  Giunta  nominata  solamente  ad 
inquisire. 

Jl  re  compose  altra  Giunta,  della  quate  il  medesimo  Vanni 
ilscale  (110).  I  processi  che  questi  diceva  forniti  e  portava  in 


(100)  Il  Coco,  dal  qaalù  il  C.  toUe 
unti  parie  di  quello  aneddoto  ain- 
jiLìtt tifandolo,  dice  ìovhcb  che  qaesta 
ri  SI  tosta  Cu  da  la  al  Vanni  dal  ijiu- 
dlet'  Ctto.  Ma  la  Giunta  di  Stato  fu 
«Olinoli la  dop<>  rhe  il  pmeesso  in- 
<Hii3-iU»rir>  hi  diciniir^tn  chiuso.  E 
[ìetciò  ^itJL-stJL  rìii[J>sU  non  poteva 
cdser  data  a  proposito  dtdJa  richje 
sta  della  tortura -j  che  non  poteva 
r  ratta  e«  noa  in  iena  alk  Óiunta 


d' Inquisì  zi  ono.  Tutto  questo  rac- 
conto é  pkmo  di  itivcrosimi^jrliausfie 
V  di  ifU'ouqrueniie, 

(110)  Qutìista  è  la  GÌ  uh  fa  di  Staro 
creatit  il  25  gennaio  ITyS;  ne  fuprtì- 
ftidfnte  riUusitre  niau  istruito  Filippo 
Mazzo whi,  e  |i:ìaJici  il  t'asrek'ieahu 
il  bViTtìi*!,  il  Chiiii^^ùi^d  jIU'ì  iitmiini 
noti  per  uflìcì  pubbLicL  e  per  fodeltA 
al  re.  Il  Vanni  fu  avvocato   llscale. 
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jjjiudizio  ,  risolar  da  vEiiio  ventotto  aeciisati:  tra'  quali  udivansi 
nomi  elitari  per  nobiltà,  de'  Medici,  Ganzano,  di  Gennaro, 
Colonna,  Cassano;  ed  altri  chìariasimi  per  dottrina,  Mari<> 
Pagano,  Ignazio  ('iaja,  Domenico  Bi sceglie,  Teodoro  Moii li- 
cei li.  U  fi&cale,  riferendo  le  denunzie,  le  colpe,  le  pruove,  am- 
plificandole a  danno,  e  tacendo  le  scuse,  dimandava  per  ciji- 
que  la  morte,  preceduta  da  tormenti  della  tortura,  spietati 
come  sopra  eadareri  ^  sia  per  incremento  di  supplicio^  siìi 
per  tirarne  aUri  nomi  di  complici  e  di  fautori.  Ai  Medici  e 
ad  altri  tre  (que*  medesimi  accennati  dalla  Giunta  d' inqui- 
sizione) la  soia  tortura,  per  gli  argomenti  già  riferiti,  etl 
ora  con  maggior  impeto  ripetuti,  K  per  i  rimanenti  dicia- 
nove,  continuazione  di  carcere  e  di  procedura,  sperando  mi- 
gliori prove  dalie  confessioni  per  tortura,  e  dal  tempo.  Par^ 
larono  a  difesa  gii  avvocati;  e  liencìié  magistrati  scelti  dal 
re  a  qiieiruf tìzio  (111),  amanti  e  devoti  alia  monarchia,  i*otti 
nei  discorso  e  tempestati  dal  Vanni,  sostennero  animosamente 
le  parti  degli  accusati.  Giusti  furono  i  giudizii,  che  ne  deci*e* 
tarono  la  innocenza  e  la  libertà  (112).  Usciti  dal  i^enoso  carceiM; 
quei  ventotto  ed  altri  parecchi,  la  dimostrata  ingiustizia  dellfl 
prigionia ,  la  moile  in  essa  di  alcuni  miseri ,  e  1  i*accoctó 
de*  patiti  sti'azii,  genemi'ono  lamento  universale;  tanto  che 
il  governo,  per  i  scoi  parsene ,  uni  Ìl  suo  sdegno  alto  sdegnu 
comune,  ed  indicando  il  Vanni  fabbro  di  falsità,  lo  depose  di 
carica,  lo  cacciò  di  città,  l'oppresse  di  tutti  i  segni  della  di- 
sgrazia; il  pr linci pe  dì  Castelcicala ,  suo  compagno  alle  colpe^ 
se  ne  mondò,  gravandone  il  suo  amico  infelice;  il  generale 
Aeton  simulò  di  allontanarsi  da*  carichi  dello  Stato;  alti'i 
uomini,  altre  forme  si  viddero  nel  ministero,  ma  le  cose 
pubbliche  non  mutarono  (113).  Sgomberate  le  carceri  di  alcuni 


(111)  Furono  IT  vocali  il  iiìiirchese 
De  Rosa  od  i  consiglieri  l*ini?lli  e 
Pater  nò. 

(ll:i>  La  sentenza  fu  proniineinUi 
il  1j  luglio  1?J8.  Si  narra  che  Tas- 
sol  unione  del  Medici  e  dei  suoi  è^hiìlì 
sì  dovedsf)  air  opera  di  poUtUe  prò 
lettrice  (aecondo  pli  unì  la  sttisria 
R(?;:jna,  secondo  ^^]i  alili  la  soreliiL 
dèi  Mudici,  dudiHssa  di  San  Marcu), 
la  quale,  corrouipeudo  uno  st;rivano, 
CDistode  dello  carte  del  processo, 
avrebbe  BO,5tÌtuito  alla  lettera  auten- 
tloa  del  francese  Tilly,  principale 
capo  d* accusa  ^vedi  pa^.  ^11)^  Qua 
lettera  falsa-  iìlcché  udrebbe  stato 
facile  agli  accusati   di   apeistare  le 


anni  delPaccuaa. 

(113)  Parlando  ili  Vanni  fabbro 
di  falsità^  il  C.  viene  indij'ett&inent|É 
a  tonlermaro  l'ìpt-HCi^ì  di  JUis,$usìi- 
tu z  ione  dei   documenti  at^^ua^Kori. 

I  11  Coco  parlando  della  disgrafia  del 
V'stnni  dice,  cbe  egli,  abbandonato 

I  dal  Castelcicala,  tentò  di  accu^re 
tuLti  i^li  altri  meudìrì  della  Giunta: 
m:i  che  il  re  j;H  diede  torto,  oud'V?- 
gli  ppcij  dopo  si  uf  cise.  La  sua  matu 
si  spiega  lienissiiiìij ,  pensando  cht 
egli  si  vedeva  accusa  lo  d'aver  af- 
fermato cc>jsc  faUe,  mentre  aveva  li 
co^nenstsi  d*aver  detto  il  vert>,  senm 
poterla  provare  ppr  la  «attratJOEWJ 
delle  carte  autentiche. 
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prigioni,  ripopola vànsi  di  molti;  gli  stessi  uomini  malvai  ri- 
mOv^ero  potenti:  le  spie ,  la  polizia ,  i  delatori  non  caddero 
ttè  scemarono;  daj^telcleala  fu  ministro  per  la  giustìzia,  ed  al 
Vanni  passavano  In  secreto  ricchi  sti pendii  e  consolatrìt^i  pro- 
iue!?ise  (114). 

XXX.  In  mezzo  alle  riferite  male  venture  della  città,  si 
udi  arrivato  m  Egitto  il  na villo  di  Francia,  e  sbarcati  eoo 
Buonapu'te  quarantamila  soldati,  che  prendevano  il  cammini» 
d'Alessandria.  Palesato  il  disegno  di  quella  impresa,  il  napo- 
letano governo  si  rinfrancò  per  vedei'e  allont innato  il  pericolo 
della  Sicilia  (Ilo),  ed  accolse j  e  spandeva  le  voci  trovate  dalla 
malignità,  che  dicevano  scaltrezza  del  Direttorio  cacciare  dalla 
repubblica  uomo  ambizioso  e  potentissimo,  e  mandarlo  in  paese 
dove  perderebbe  vita,  o  riputiizione  per  nemico  infinito,  e  clima 
pestifero  ed  invine! bile.  Pochi  di  appresso  giunse  la  nuova 
della  batta«;lia  navale  di  Abonkìr;  per  la  quale  ramniiraglio 
inglese  Nelson,  ai'ditamente  manovrando,  aveva  preso  o  bru- 
ciato le  navi  dì  Francia,  ancorate  dopo  il  di  sbarco  dell*  eser- 
cito in  quella  rada,  stoltamente  sicure  dfi^li  asmi  ti  (116);  ta- 
lune da  gtterra  fuggirono  in  Malta,  od  altre  {>f>ehe  da  tnisporto 
nelle  rade  siciliane  di  Traimni  e  (.Tirgenti,  dove  ^li  abitanti, 
non  fedeli  alla  pace,  spietati  alla  sventura  di  quelle  genti ,  e 
sordi  alla  carità  di  rifugio,  ricevettero  i  Francesi  ostilmente^ 
negando  asilo,  predando  i  miseri  avanzi  della  disfatta,  ucci- 
dendo alcuni  marinai,  fugando  i  resti;  mentre  in  Najjoli  si 
Imndiva  lietamente  il  commentario  deìla  battaglia»  Poco  di 
|K>1  videsi  far  vela  verso  di  noi  armata  inglese,  la  stessa  di 
Aboukir,  accresciuta  di  legni  predati  che   navigavano   senza 


(114)  ne,  mal  ìnterpreUndo  una 
frase  dei  Coco,  nel  hbro  VI,  §  8, 
narra  che  il  VauTii  ni  uccise  nei  ìhOG\ 
allorché  i  Francuai  f?ntrarono  in  Na- 
poli, Invela  egli  si  uccise  filila  llnt? 
del  1798  i>  nei  primissimi  fri  or  ni 
del  17yU,  poco  innàn/j  alla  priinf/ 
HH irata  a  Napoli  dei  repuljlklurnìi 
frajacesi,  non  dei  soldaii  ili  Napo 
leone:  p  morendo  accusò  ^ *Ì7ìgr it- 
ti tudhnt  di  una  f^fììHe^c.r/idtf.  An- 
che i  riccM  stipendìi  paisà U  lo 
«agr«to  al  Vanni  wiuo  una  delle 
tante  aflV'rm.iSEionj  pi^ramite  del  C 

(Ho)  Grandi  )»rovvedÌTnenti  sì 
erano  preai  p^r  timore  ch^  i  Fran 
cesi    volessero  sbarcare  in  Slcìli;u 


Si  credeTa  che  il  Direttorio  aTess« 
scoperto  le  sej^rete  trattative  eolla 
corte  li*  Austria  :  la  regina  aveva 
ordinato  cht»  i  leg^ni  in|i^!ed  fossero 
accolti  nei  porti  dalla  Sicilia. 

(Ihj)  La  hattaglia  dì  Ahuchir 
(scrivo  secondo  le  norme  prescritte 
I  lai  la  Socieui  Geogratka  per  i  nomi 
ì^tranien)  avvenne  il  1  agosto.  L'ar- 
mata francese  si  era  ancorata  presso 
la  costa ,  al  riparo  di  un  isolotto , 
in  Tiri  canale  rho  credeva  imprati- 
cabile^ »e  non  da  un  lato,  alle  ^osse 
navi  ;  ma  gli  Inglesi,  scandagliando, 
rinRcirono  a  ptMietraru  dal  lato  op 
pasto.  Questo  Ht»ie^lii  la  frastì  del  C. 
stoltamente  sicure^ 
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bandiera,  dietro  a*  superbi  e  vincitori,  Subit-o  il  re,  la  re- 
gina, il  ministro  d' Inghilterra  e  sua  moglie,  sopra  navi  or- 
nate a  festa  andarono  incontro  per  molto  cammino  al  fortu- 
nato Nelson;  e,  passati  nel  suo  vascello,  l'onorarono  in  variì 
jnodi^  il  re,  facendogli  dono  di  8pada  ricchissima,  e  di  l^jdi 
si  allegre,  che  non  più  se  la  vittoria  fosse  stata  dt^lla  proprìu 
armata  in  salvezza  del  regno;  la  regina  prese ntandof^c li  alti'P 
ricchezze,  tra  le  quali  un  gioiello  col  motto:  «  Ali* eroe  di 
Aboukir  »  ;  V  ambasciatore  Hamilton  ringraziandolo  da  ^Kirtjfr 
deiringhilterra  ;  la  bellissima  Lady  mostrandosi  per  hil  presfi 
di  amore  |117j.  Tutti  vennero  in  Napoli  alla  reggia  tra{jascza 
gioia  che  si  propagò  nella  città;  e  la  sera,  come  usa  nelle  feli- 
cità pubbliche  e  della  cnsa,  fu  illuminato  il  gran  teatro:  ilnve 
al  giungere  dei  sovi-ani  e  di  Nelson  si  alzarono  dal  poiM.»I<» 
infiniti  evviva,  confondendo  insieme  i  nomi  e  le  geste.  La 
regina,  le  dame  della  corte,  e  donne  nobili,  portavano  fa- 
scia e  cinto  gemmato,  con  lo  scritto  «  Viva  Nelson  3^,  In- 
tanto le  navi  trionfanti  e  le  vinte,  ancorarono,  contro  i  trat- 
tati, uel  porto;  ed  allora  Tam  base  latore  di  Francia,  Oarat,  jjrp- 
sente  a'  fatti,  e  schernito  documento  di  pace  {118}  tra  i  àw 
governi,  facendo  oneste  lainentaiize  ai  ministri  di  Napoli.  seiiJi 
rispondere  che  i  legni  inglesi  erano  sttiti  accolti  per  la  ml- 
n  accia  deli*  ani  miraglio  di  lK>mbardare  (quando  fosse  negato 
rancorELggio)  la  città:  non  dando  per  la  concitata  pubblica 
gioia,  ne  scusa,  ne  risposta  (119). 


(117)  Il  Nc4aofi  arrivò  il  ^  setteiri- 
bre;  in  quelP  oitcasione  fu  creato 
duna  di  Bruni  e  ^  non  eome  dice  il  C 
llibro  V,  ^  2).  tìopo  ia  caduta  dfclla 
Repubblica.  Circa  alle  feste  della 
corto  borbonica^  una  lettera,  df^l  Nel- 
son ci  fa  sapere  che  la  rc(^ijia  pa- 
reva pasiaa  per  ia  gioia  ;  piangeva, 
porre  va  come  iioa  foraenuata^  ba- 
ciando ed  abbracciando  i  presenti 
e  gridando  *  bravo  Nelson,  quanto 
vi  devo!  »  Lettera  2tJ  settembre  179B. 

(11@)  Dacumentù  di  pace:  la  pre- 
senza dell'  ambasciatore  niofitrava 
che  non  si  era  ancor  dichiarata  la 
^erra  tra  la  Francia  e  il  re  di 
Napoli. 

(119)  Il  tratUto  colla  repubblicji 
Tralice  se  vieta^va  d*acrogrIiere  più  dì 
cinque  navi  àtraoiere.lnvet  e  il  Nelson 
era  entrato  a  Siracui^  con  tutta  la 
sqpiadra  p*5r  ordini:  espre^^o  della 


regina.,  in  contraddizione  fiirordìce 
dato  dal  ndnistro-,  marchese  diGallo^ 
che  aveva  inipartito  istruzioni  al  ^e- 
vema  to re  di  6iraeu sa d i  far  r i ij^pe f  tar^ 
i  patti.  8\i  questo  fatto,  che  dime- 
stra  Podio  implacabile  dalla  rcgìnii 
contro  i  BVancesi,  lo  Meìììnrì/  dei 
fhwa  di  Gallo  sono  rerajnc?nte  ore- 
TÀa^ù.  Si  vede  chiaramente  che  ì  Ac- 
ton ,  r  Hamilton  ^  ambasciatore  in- 
glese, e  sopratutto  la  moglie  di  in- 
stili, la  celebro  Emma  Liona,  vola- 
vano ad  opnì  costo  tra^inare  Na- 
poli alla  ^erra,  collo  scopo,  ora 
evidentissimo,  di  fare  della  Sicilia 
la  base  d* operazione  della  loro  ar- 
mata. La  regina  noi  la  sua  cieca  ir» 
fu  strmnento  incosciente  della  po- 
liiica  ing^lese;  il  GaUO|  che  vedeva 
ben  chiaro  il  pericolo,  tentò  invaim 
di  «  porre  un  ari^^ine  al  torrenti- 
impetuoso  j»  che  doveva  travolger* 


CAPO  TERZO. 


Duerra  jsventurata  contro  la  re  pubblio  a  ff  auoese.  Moti  nel  regno. 
Puffa  del  re.  Vittoria  e  trionfo  delire  serotto  di  Franota, 

XX  XL  n  governo  di  Napoli  scopertamente  tt  peni  va  perchè 
nuova  confederazione  contro  la  Francia  erasi  stretta  in  Eu- 
ropa, ed  egli  {!)  teneva  prefissa  e  pronta  la  guerra,  I  sovrani 
d' Inghilterra  ,  d'  Austria  ,  di  Russia  ,  delle  Sicilie  ,  vedendo 
remate  in  Italia  le  squadre  francesi  chianmte  all'esercito  del 
Reno  o  trasportate  in  Egitto ,  e  sajiendo  lontano  l'uomo  iji- 
vitto,  formarono  nuovi  eserciti  e  pìii  vasti  tlise^i.  Muoverà 
il  Tedesco  in  Lombardia  sessantamila  comhat tenti  ,  e  dietro 
il  Russo:  Napoli  quarantamila^  navilio  inglese  correrà  i  mari 
deir  Italia ,  la  Gran -Brettagna  fornirà  gli  alleati  di  danaro, 
armi  e  vestimenti.  Si  aspettava  per  le  mosse  che  il  più  crudo 
verno  fosse  passato, 

Napoli,  nel  settembre  del  98,  aveva  fatto  nuova  leva  dì  qua- 
rantaniila  coscritti,  con  modi  tantxj  snlteiuti  che.  non  per  vo- 
lere di  sorte  o  di  legge  si  topflievano  i  citUidini  alle  comunità, 
i  dgli  alle  famiglie,  ma  per  arhitrìu  de*  minì^-itri  e  per  neces- 
sita di  tempo;  perciocché  senza  preparamenti  o  scrutinio,  in 
un  sol  giorno,  due  di  quel  mese,  ogni  comunità  dovea  fornire 
otto  uomini  per  mille  anime;  dalla  quale  fretta  derivarono 
in  fin  ite  fraudi  ed  eri"ori,  in  lini  te  scontentezze  e  lamenti.  Ogni 
coscritto  ricordando  le  patite  ingiustizie,  ten evasi  vittima  del- 
l'altrui forza;  e,  parendogli  che  nessun  dovere,  nessun  s^icni- 
mento,  nessun  fatto  giusto  l*  obbligasse  alla  milizia,  solo  vi 
st^va  per  timor  della  pena.  I  nuovi  coscrìtti,  uni  ti  agli  anti- 
chi soldati,  empievano  V  esercito  di  settantacinquemila  combat^ 
tenti,  soperchi!  (2)  per  le  fermate  alleanze,  non  anco  hastevoli 
a*  concetti.  E  a  tante  squadre  mancando  il  condottiero,  venne 
d*  A  uà  t  ria  il  generale  Mack,  noto  j^er  le  gueri*e  di  Gè  r  mania, 
esilile  quali,  benché  perdente,  usci  accreditato  di  sapienza  nel- 
Turte  e  di  valore  nelle  battaglie  (3),  Onorato  dal  re,  da'  corti- 


'■ 


la  mo^a^bì».  Il  Garat,  allorché 
ebbe  noikia  delle  accogli  od  ze  taUt; 
a  Siracusa  alla  squadra  inglÉiJ^,  pi*!'- 
mutò  ttna  proipsta ,  e  poiché  essa 
noo  fn  accolta,  chiese  i  pjissajiorri. 
(1)  Egli:  niegJb  tffjo. 


(2)  Formaìiano  un  oser^ito  di  a**t 
iTji tac i n q uè  m  Ila  co n  1  i la l tf*a ti ,  / roppi 
Hi*  si  pensa  ai  patti  stretti  coU*Au- 
tìtvia,  tìctì. 

{3>  Carlo   Lióbericli ,  barone   ili 
Mack,  era  giudicalo  dal  Nelson  •  im 
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giani  e  dail^eaercìto,  rassegnò  le  »chiei*e  epiecio latamente,  senza 
percorrere  In,  frontiera;  però  ch'ei  mirava,  non  alle  dife.'ie,  alle 
cerni] ul.'ìte  ;  conferì  per  le  idee  principali  della  |Li!:uerra  eoi  {ge- 
nerale Pai'iei,  per  la  fanteria  col  generale  de  Gamb^^,  per  la 
caTàlleria  co'  principi  di  Sasaonia  e  di  Fhilipstadt,  per  Tartì- 
j^Ueria  col  general  Fon  seca;  i  pochi  suoi  detti  tmssavan  rk 
labbro  in  labbro,  ammirati  come  responsi  di  oracolo.  Accertò 
il  re  avere  eweivito  pronta  ari  oj^ni  gueri^a;  e  fu  creduto. 

La  regina,  irrequieta,  volea  prorompere  negli  Stati  romani; 
agevolata  dai^lì  Inglesi,  che,  tenaci  alla  guerra,  temevano  il 
congress^o  già  convocato  a  Rastadt  per  la  pace.  Stava  perciò 
in  Napoli,  sin  dal  settembre,  il  barone  di  A^erveck,  confi- 
dente di  f^itt ,  via^optatore  oscuro  ma  i potentissimo ,  amico  a 
Hepninj  ministro  dì  Russia^  a  Metternich  di  Austria;  motore 
tra  i  primi  delie  dijM^orclie  nelle  conferenze  di  Rastadt,  consi- 
gliere airoreccbio  de*  nostri  principi,  lì  re,  ne!  quale  intiepi- 
diva Tamore  di  quiete,  da  che  Tira  e  i  timori  lo  avevano  al- 
quanto allontanato  dal  grossolano  vivere  nei  piaceri ,  chiaiBò 
consiglio  per  decidere  o  guerra  o  pace  ;  e,  se  gueiTa,  il  tempo 
e  il  modo.  Divise  le  sentente,  furono  per  la  pace  il  marchése 
del  Gallo  ,  il  ministro  de  Malico,  i  generali  Pignatelli,  Colli, 
Parisi:  ma  prevalendo  l'autorità  della  regina,  di  Acton  ,  di 
Maok,  di  (Just  e  lei  cala,  fu  deciso  far  guerra  e  subita,  retta  dal 
generale  Mack,  dissimulata  sino  alle  mosse  (4).  Allora  si  sparti 
Teaercito  in  tre  campi  ;  attendarono  in  San  germano  venti  due- 
mila soldati,  negli  Abruzzi  sedicimila,  nella  pianura  dì  Sessa 
ottomila;  stavano  altre  sei  migliaia  nelle  stanze  di  Gaeta  ^  e 
navi  da  trasporta  pronte  a  salpar  per  Livorno,  Comandava  il 


uomo  cbtf  non  sa  il  suo  mestiere  ». 
Pire  che  il  nùtiistÉiro  au^lrioco  m 
Ti&  liberasse?,  manrUnrblo  a  Napoli, 
éo\e  (itinnstì  ai  primi  d*ouobr6. 

(4)  latorno  a  questo  conBi^lio,  te- 
autosi  il  IB  ottobre ,  abbianm  ora 
|ir*?KÌos0  iiotiKio,  ttho  moBtriLao  c|^uanta 
iufUirTiza  avessero  ^U  SL^enti  del- 
r  bilobi  li  erra-  L'Austria  raccoman- 
dava cal(]aiu«rit<^  in.  pace  i  coni^ijfliai^a 
ti  re  a  non.  iiiuoverMi,  ad  aspettare 
che  tutti  I  fosse  pronto  anche  in  Ger- 
mania  ;  iiiinacciava,  $e  il  re  inKiBif  a^e 
nel  far  Ja  guerra,  chf*  lo  avrebbe 
la^riato  nulo.  Queiìta  le  ti  era  fu  sot* 
tratta  diiirActon^  e  preisentata  a!  re 
una  falsa  lettera  cJie  prometteva 
aiuti  ed  int'itava  alla  f^uerra  t  gli  sì 


fece  credere  che  U  Direttorio  vr^ri 
deliberalo  l'invasione  det  Regno*  Il 
raarche«€  dì  ffaHon,  che  eooosoeva  U 
idee  dell'Austri  ai  fu  est^hiao  dal  con- 
siglio privato.  L'Acton  meditava  per 
aino  di  impHidronirsJ  di  Luigi  Bo- 
li aparte.,  fratello  di  Napol*>otie,  ch«, 
reduci  dal r  Egitto  »  era  sbarcato  a 
Taranto,  Pare  ìnvetie  che  la  Francia 
non  voìesse  la  guerra,  e  che,  pur  di 
Dtteuoro  la  neutralità  del  Napole- 
tano ,  fORse  dìepoHìa  a  cedere  una 
parte  delle  prò  vìnci©  della  nuova 
r<?publdica  romana.  Ciè  appare  eri- 
rh  nte  dai  documenti  pyhrvlifìaii  dal 
Helpert,  dal  Rosai  on  ali  e  Mr  morie 
del  duf^a  di  Gallù, 


i 
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primo  campo  il  general  Mack,  il  secondo  il  general  Micheroux, 
il  terzo  il  generale  Damas  ;  dirigeva  la  spedizione  preparata 
in  G-aeia  il  generale  Naseììi.  Cinquant^idtiemila  (5)  combattenti 
asi>€ttavano  il  cenno  a  prorompere  ney*1i  Stati  roraaoi;  ma  era 
il  eafMi  sti'anlero  e  nuovo;  ei'ano  i  generali  stranieri  ancor  essi 
o  ifiabilL  alla  guerra;  g^U  ulìlKÌalì  inesperti;  i  soldati,  8e  allora 
co^ritti,  scontenti;  gè  antichi,  pe^jiiori,  pej'uhè  usati  alle  male 
discipline   di  niillzla  sfaccendata  o  ribalda;  gli  usi  di  guerra 
nessuni,  Tordinarsi  negli  aUoggiamenti,  pre^jai'are  il  cibo,  ri- 
pai*arsi  dalle  inclemenze  delle  stagioni,  provvedere  al  maggior 
riposo^  e  insomma,  tutte  le  arti  del  miglior  vivere,  necessarrie 
al  sostegno  delle  forze,  non  praticate,  nò  conosciute  ne'  campi. 
L'amministrazione  mal  regolata  ingrandiva  i  disordini:  le  di- 
stribuzioni incerte,  il  giungere  de'  viveri  non  misumto  co*  biso- 
gni ,  si  che  spesso  vedevi  T  abbondanza  dove  mancava  chi  la 
co Dsu masse,  e  presso  a  lei  la  penuria.  Nello  esercito  serpeva 
poteDUssimo  veleno  e  segi^eto  :  diffidanza  scambievole  de'  mi- 
nori   e    de*  capi  <6).  Le  milizie,  stanziate  in  Abruzzo,  furono 
spartite  in  tre  campi  :  sul  Tronto,  ali*  Aquila,  a  Tagliacozzo,  Nel 
campo  di  San  germano  erano  continui  gli  esercizi  d*  armi  ;  e 
bencbè  in  autunno  piovosissimo  sopra  terreno  fangosa  e  molle, 
^i  fìngevano  gli  assalti  e  le  difese  come  in  guei'i\a.  Stavano  in 
quel  campo  il  re,  preparato  a  marciare  con  Teserei  te,  la  regina^ 
che  sopra  quadriga  con  abito  di  amazzone  correa  le   Ale  dei 
soldati,  gli  ambasciatori  de'  re  amici,  altri  forestieri  famosi  o 
baroni  del  regno,  e  ladj  Hamilton,  che,  sotto  specie  di  corteg- 
giar la  regina,  faceva  nel  campo  mostra  magnifica  di  sua  bel- 
lezza e  pompeggiava  la  gloria  di  aver  vinto  il  vincitore  di  Abou* 
kir,  il  quaie  nel  ciirro  istesso  mostra  vasi  di  lei  e  vago  e  servo  (7). 
Né  si  stava  oziosi  negli  alloggiamenti  di  Sessa  e  di  Graeta,  Ma 
l'opera,  continua  ed  accelerata,  non  poteva  sulla  brevità  del 
tempo;  uomini  coscritti  nel  settembre,  venuti  per   forza  nel- 
rottobre,  muovevano  alla  guerra  ne*  primi  del  novembre;  si 
che  le  braccia,  incallite  a'  ruvidi  esercizi  della  marra,  non  ri* 
sponde  vano  alle  destrezze  delle  armi. 


(5)  CÌQquAiitainìla  ne  ps-^ava  il 
re  ;  ma  in  realtà-  dice  il  Gai  lo,  gli 
uomini  pronti  aìU  guerra  non  hu- 
peraTano  ì  irenUcinqaemila. 

<6)  11  C.  fa  anchVg-ii  io  queir e- 
»i?rcito  col  grado  di  luogotenente 
ir  arti  gli  e  ria  i  la  iua  è  dunque  rela- 
zione di  testimonio  {oculare. 

Colletta ^ 


(7)  Lady  Hamilton ,  moglie  del* 
r ambasciatore  inglese,  era  la  cale- 
hre  Emma  Lionn,  le  cui  avventure 
ci  narrerà  il  C.  nel  libro  V,  par,  I. 
Qui  basierà  ricordare  che  Isl  btillis- 
sima  donna  aveva  dato  il  suo  amore 
ad  Orazio  Nelson,  che  la  «egmÌTa 
doTuaque* 
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I  Fi'ance^ii,  dalla  opposta  parte,  quando  viddero  gli  apparec- 
chi del  re  dì  Napoli,  dis|>osero  la  guerra^  cosi  che  la  frontiera 
fosse  linea  difensiva,  centro  in  Terni,  T estrema  diritta  in  Ter- 
racina,  1* estrema  sinistra  in  Fermo  ;  l'ala  manca  aBsai  forte  da 
resiì*tere  j  Tal  a  diritta  solamente  osiservatrice .  pronta  meno  a 
combattere  che  a  ritirarsi;  principale  scopo  il  l'accoglier&i  e 
mantenere  sicure  le  strade  che  menano  in  Lombardia,  I  nuovi 
consigli  dagli  eì^enti  (8). 

XXX  IL  Così,  eerta  e  non  intimata  la  guerra^  rambasciatore 
di  Francia  dimandò  ragione  delle  vedute  cose  al  governo  di 
Napoli,  che,  ancom  tìngendo,  rispose:  tener  gutu^data  la  fron- 
tiera napoletana  pei'cbè  quella  di  Roma  ei-a  ìngombera  di  sol- 
dati francesi;  stare  ne*  campi  le  nuove  milizie  per  istruirsi; 
6gli  bramar  sempre  pace  con  !a  Repubblica.  Ma  giorni  appresso, 
il  22  novembre,  comparve  maoifesto  del  re,  che,  rammentando 
gli  sconvolgimenti  della  Francia,  i  mutamenti  politili!  delTlia- 
ila,  la  vicinanza  al  suo  regno  de'  Demìci  della  monarchia  e  del 
riposo,  roccupazione  di  Malta,  feudo  de*  re  di  Sicilia,  la  fuga 
del  pontefice ,  i  pericoli  della  religione  ;  per  tante  ragioni  e 
tanto  gravi,  egli  guiderebbe  un  esercito  negli  Stati  romani,  a 
fine  di  rendere  il  legittimo  sovrano  a  quel  popolo  ,  il  capo 
alia  Santa  Sede  cristiana,  e  la  quiete  alle  genti  del  proprio 
regno,  Cìie,  non  intimando  guei'ra  a  nessun  [lotentato ,  egh 
esortava  le  milizie  straniere  di  non  contrastare  alle  schiere 
napoletane ,  le  quali  tanto  oltre  avanzerebbero  quanto  sola- 
mente richiedesse  lo  scopo  di  paciAcare  quella  parte  d'Italia, 
Che  i  popoli  di  Roma  fossero  presti  a'  suoi  cenni,  ed  amici, 
sicuri  della  sua  clemenza;  egli  promettendo  di  accogliere  con 
paterno  affetto  i  traviati  che  tornassero  volontai^i  all' impero 
della  giustizia  e  delle  leggi. 

Così  il  maoifesto-  Lettere  scerete  de*  ministri  del  re  conci- 
taTano  gli  altri  gabinetti  d'Italia  o  i  pei»sonaggi  più  aiTischiati 
alle  nemicizie  ed  alla  guerra.  Delle  quali  lettere  una  del  prin- 
cipe Belmonte  Pignatelli,  scritta  al  cavaliere  Priocca^  ministro 
del  re  di  Plemontej  intercetta  e  pubblicata,  diceva  tra  le  cose 
not?il>ili: 

«  Noi  sap]>iamo  che  nel  consiglio  del  re,  vostro  jjadrone, 
molti  ministri  circospetti ,  per  non   di  l'è  timidi ,  inorridiscono 


(8)  Il  generale  francese  Cbam- 
pionnet  aveva  setraiaiime  forsee,  né  a- 
vrebbt^  l>ottilorasiÌBtere  airiiiTasioiie, 
«e  tioa  o^ves^e  (K}iioeiitrate  le  sparse 
^arn j gioii ij  tanttj  più  che  il  piano 
dsl  Mackt  aasai  complicato  (mn  forae 


conosciuto  assai  prèsto  al  earapo  fran- 
cese), stabiliva  raggiramcotù  ddle 
forzL^  nemiche,  in  guisa  dn  lagliir 
loru  la  ritirata  ver«o  Tltalia  ««Uen 
tri  Oliale  ed  il  parsaci  degli  Appennini 
centrai L 


( 
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alle  parole  di  spergiuro  e  di  uccisione;  come  il  fi -esco  trattato 
di  alleanza  tra  la  Francia  e  la  Sardegna  fosse  atto  politico 
da  rispettare.  Non  fu  egli  dettato  dalla  forza  oppressiva  del 
vincitore?  Non  fu  egli  accettato  per  piegai^  air  impero  della 
necessità?  Trattati  come  questi  sono  ingiuri©  del  prepotente 
airoppreaso,  il  quale,  violarudoli,  se  ne  ristom  alla  p^rinia  occa- 
sione  che  il  favore  di  fortuna  gli  presenta.  Come,  in  presenza 
del  voati'O  re  prigioniero  nella  sua  capitale,  circondato  da  baio- 
nette nemiche,  voi  ehiamei'ete  sperai aramento  non  tener  le  pro- 
messe sttup^ate  dalia  necessità,  disapprovate  dalla  coscienza? 
E  chiamerete  assassinio  esterminare  i  vostri  tiranni  ?  Non  avrà 
dunque  la  debolezza  degli  c^ppi-essi  alcuno  aluto  legittimo  dalla 
forza  che  gli  opprime?  » 

E  |joco  appresso:  «  I  battaglioni  francesi,  assicurati  e  spen* 
sierati  nella  iiace,  vanno  sparsi  pei-  il  Piemonte.  Eccitate  il 
patriottismo  del  popolo  sino  air  entusiasmo  ed  al  furoi^e;  cosic- 
ché ogni  Piemontese  aspiri  alKonore  dì  atterrare  a'  suoi  piedi 
un  nemico  della  sua  patria,  Que.^te  parziali  uccisioni  più  gio- 
veranno al  Piemonte  che  fortunate  battaglie  ;  né  mai  la  giusta 
posterità  darà  il  brutto  nome  di  tradimento  a  codesti  atti 
energici  di  tutto  un  popolo  che  va  sui  cadaveri  degli  oppres- 
sori  al  racqnisto  della  sua  libertà. 

«  I  nostri  bravi  Napolefeini,  sotto  il  prode  general  Mackj  so- 
neranno i  primi  la  campana  di  morte  contixi  i  nemici  dei 
troni  e  dei  popoli;  saranno  tovée.  già  mossi  quando  giungerà 
in  vostre  mani  questo  foglio  . . ,  ì^  (9). 

XXX III.  Tai  sensi  atroci  esponeva  quel  foglio,  e,  già  bandito 
il  manifesto  di  guerra,  le  milizie  na^tóletane  levando  i  campi 
pi-oriippero  negli  Stati  di  Roma  flU|.  11  generale  Micheix>ux  con 
diecimila  soldati ,  valicato  il  Tronto  ,  fugando  dalla  città  di 
ÀBeoli  piccolo  pi^esidio  francese,  avanzava  per  la  strada  Emilia 


(9>  La  lettera  d*l  Belmoìite  al 
PHoet'a,  intorno  alla  quale  si  somi 
fatte  ta^qte  conijptture,  è  probabil- 
mente falsa  ti  fatibrjcata  in  f'racjci^ 
fjer  eecitartj  Pind  ignavie  ntì  doì  so] 
{Pali,  e  per  preparare  Piniqua  spi- 
^JEliaKÌocie  del  re  Cavlo  Emanuele  IV, 
8i  ^egpano  lo  note  appo^td;  dal  Ma- 
taJXA  alle  Mgmor*ie  del  duca  di 
Qa1J0,  Il  prìncipe  dì  Belmoote  dal- 
Tagofllo  al  novempre  dt^l  1798  si  tro- 
TAT*  n,  Londra,  dove  preparava  quel- 
l*&llQanj£a^  che  fa  poi  stipulata  a  N&« 


poli  il  L"  dirembre,  e  iìTmtkin  dal- 
TAcltm  e  dairamba;8t^ia1'nre  Hamil- 
ton, Sembra  improbabile  perciò  che 
l'KIì  potesstì  serivere  al  I¥i<j4."ca. 

(lOì  II  piano  di  guerra  preparato 
[lai  Mack  eonsint^va  neUa  ni^ircja 
iimoltanea  di  cinque  rolonne  vtir- 
50  gli  Stati  ^ii  del  poateAce^  ora 
occupati  dai  Francesi ,  mentrtì  un 
sesto  corpo  per  la  via  del  mart^  do- 
veva sbarcare  a  Livorno  e  tatrììare 
le  comunicazioni  dei  FranceM  colla 
Lombardia. 
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mpm  Fermo.  Il  onlonnello  Saadlippo  con  quattroniila  combat- 
tenti ,  uscendo  dal  campo  d'  Aquila  j  occupava  Rieti  pmgr&- 
dendo   a  Terni.   11  colonnello  Giti  stini   con  un  reggimento  di 
fanti  ed  alcuni  efi valli   scendeva  da   TaglLaenzzo  a  Tivoli  per 
correre  la  Siibina  :  il  generale  Mack^  e  seco  il  re,  con  venti due^ 
mila  soldiiti-,  mot?.«i  da  Sangermano,  marciavano  i>er  le  difficiii 
strade  di  Cepeiuno  e  Prosinone  aopi'a  Ho  ma  ;  dove  il  generale 
Damag  dal  cambio  di  Sessa  j)er  la  via  Pontina  conduceva  otto- 
mila combattenti.  E  nel  giorno  medesimo  salpavano  da  Gaeta 
]*er  Livorno  molte  navi  cariche  di  seimila  soldati,  sotto  Tiii»- 
^>ero  del  genei'ale  Naselli  (11).  Le  quali  ordinanze  dimostravano 
che  Teserei to  di  Napoti  non  andava  formato  in  linea,  non  aveva 
centro;  che  le  schiei*e  di  Sanilljppo  e  OiustinL  non  legavano, 
perchè  deboli,  Tal  a  dritta  alla  sinistra;  che   un  corpo  non  aa- 
sai  grande,  quello  di  Micheroux,  assaltava  la  sinistra  fmncese, 
la  più  forte  delle  tre  parti  di  quello  esercito  ;  e  che  il  maggior 
nerbo  de'   Napoletani,  trentamila  uomini ,   procedeva  contro 
Tala  dtiitta  ,  di  poca  possa ,  intasa  a  ritirarsi,  Emno  dunque 
le  speranze  di  Mack,  superare  le  parti  estreme  della  Unea  fran- 
cese, avvilupparle,  spingere  gli  uni  corpi  ziugli  altri,  confon- 
derli nel  mezzo  ed  espugnarU  ;  mentre  la  legione  del  generale 
Naselli,  per  le  forze  proprie  e  le  insm-genti  della  Toscana,  mo- 
lestei'ebbe  il  lìanco  delle  schiere  francesi  fuggitive  verso  Peru- 
gia, Scarsi  concetti.  La  lìgul^a  della  frontiera,  la  linea  prolun- 
gata e  sottile  dello  esercito  francese,  la  sua  base  in  Lombardia, 
il  numero  delle  nostre  for^  quasi  triplo  delle  contrarie^  invi- 
tavano a  sfondare  (come  si  dice  in  guerra)  il  centi^o;  e  assa- 
lendo per  il  fianco  le  due  ali  nemiche,  impedire  che  si  aiutai 
sero  :  tagliare,  se  volesse  fortuna,  le  ritirate  nella  Ijombardia. 
Perciò,  nei  casi  nostri,  andava  diviso  T esercito  in  tre  coi-pi: 
ventiseimila  uomini  alPAquila  per  attaccar  Rieti  e  Terni;  do- 
dicimila su  la  strada  Emilia  per  combattere  o  impegnare  l'ala 
sinistra  francese;  ottomila  nelle  Paludi  Pontine  per  incalzar  le 
piccole  partite  della  diritta  ;  mentre  che  la   legione  delia  To- 
scana, senza  nemico  a  combattere,  e  col  popoli  dalle  sue  [larti, 
avrebbe  corso  il  paese  insino  a  Perugia  per  appressarsi  a  noi 
ed  aiutarci  nelle   varie   vicende  della  guerra.  Solamente  co»! 
l'inesperto  e  nuovo  esercito  di  NafKjli  jioteva  superare  per  in- 
gegno strategico  e  propria  mole  TaggueiTita  e  felice  oste  fran- 
cese. Il  resto  della  guerra  dipendeva  da'  preparati  tumulti  nel 
Piemonte  e  dalla  venuta  in  Italia  dei  Tedeschi  (12), 


1 


^  (11)  l'>ani>  scortate  dalle  navi  del 
Nal^ii.  Il  movi  mento  ebbe  princìpio 
la  a&ra.  del  24  novembre. 


(12)  Non  dÌE;cntiamo  le  criticlif^ 
di   un  K^A^i^a^^^  che  fu  eapo  dello 

Stato  Maggiore  del  Murat;  m»  os- 
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Tali  erano  i  eonsigli  della  ragione  ©  dell'arte;  ora  nar- 
riamo i  fatti.  I  corpi  di  Mack  e  di  Damas,  trentamila  soldati, 
camminando  ^opra  strade  parallele,  senza  incontrare  il  nemico 
sollecito  a  ritirarsi,  giunsero  il  ventinove  di  novembre  a  Roma, 
e  il  re,  fatto  ingresso  pomposo,  andò  ad  abitare  il  sno  fl3)  pa- 
lazzo Farnese.  1  Francesi,  lasciato  piccolo  presidio  in  Castel  San- 
t*  Ange  lo,  si  partirono,  e  con  seco  i  ministri  e  gli  amanti  di 
repul>blica;  ma  pur  di  questi  alcuni,  confidenti  alle  regali 
promesse  di  clemenza ,  o  arri  schiosi ,  o  dal  fato  prescritti  , 
restarano  ;  e  nel  giorno  istesso  furono  imprigionati  o  morti  ; 
due  fratelli,  di  nome  Corona,  napoletani,  partigiani  di  libertà, 
rimasti  con  troppa  fede  al  proprio  re ,  furono  per  comando 
di  lui  prese  ed  uccisi.  La  plebe  scatenata,  sotto  velo  di  fede 
a  Dìo  ed  al  pontefice  ^  spogliò  case ,  trucidò  cittadini  ,  affogò 
nel  Tevere  molti  Giudei ,  operava  disordini  gravi  e  delitti. 
Vergogne  del  vincitore;  che  assai  tardi  nominò  a  Giunta  di 
sicurezza  i  due  principi  Borghesi  e  Gabrielli ,  e  Ì  marchesi 
Massimi  e  Ricci;  la  plebe  allora  fu  contenuta  (14),  Sparirono 
i  segni  della  oppressa  repobìtlica,  innalmndo  la  croce  dov*eni 
r  albero  di  libertà,  e  con  giungendo  in  cima  delle  torri  e  dei 
pili  ibi  ici  edilizi  le  immagini  e  le  armi  del  i>ontetìce  con  le 
insegne  del  l'è  delle  Sicilie,  Il  quale  spedi  messi  a  Napoli  jiex* 
anmmziare  la  vittoria  e  ordinare  nelle  chiese  sacre  preghiere 
in  rendimento  di  grazie;  al  pontefice,  diccDdo: 

«  Vostra  Santità  sappia  f>er  queste  lettere  che,  aiutati  dalle 
grazie  divine  e  del  miracolosiasinio  San  Gennaro,  oggi  con 
Fesereito  siamo  entrati  trionfatori  nella  santa  città  di  Roma, 
già  profanata  dagli  empii  ;  ma  che  fuggono  spaventati  alTap- 


servìamo  solo  che,  a  malgrado  di  tanti 
difètti*  il  piano  del  Mack  poco  niancò 
non  raggi angeis^e  il  ^iio  Bcopo  :  e 
*e,  come  vedremo  ìiitian7;ÌT  nel!  eser- 
cito fiapùleiano  non  si  fossero  avnti 
vergugnwi  ea^mpi  di  infedeltà,  di 
tradimento  e  di  pianeans^a  di  disei 
piina ,  il  numero  avrebbe  prevalso 
suirahililà  del  generale  nemico.  Il 
Mack,  durante  la  sua  vita  militare, 
fu  sempre  poco  fortunato  :  forse  an- 
che  fu  poco  abile  ;  ma  non  é  griuato 
pollare  fili  di  lai  eoio  k  colpa,  che- 
fu  di  tPttì. 

(I3|  Suo,  perebé  ereditato  da 
Tarlo  III  »  già  dnca  di  Parma  e 
%lio  di  K  lisa  bella  Farnese. 

(U>  GraviKsjme  tj olente  furono 


compiute  a  Roma  dalla  plebe  av- 
versa ai  Francesi^  che  avevano  com- 
meeso  infiniti  atti  di  prepotenza  e 
spogliate  le  pubbliche  e  le  private 
amministrazioni.  Jfa  la  colpa  di  que- 
sti fìiUi  non  può  attribuirsi  a)  fé. 
Quanto  ai  napoletani  arrestati  ^  è 
b^ne  ricordare  che  essi  erano  stati 
mesi^i  ul  bftndfì  dalla  Giunta  di  Statn 
del  1794,  e  che^  venuti  a  Roma  coi 
Francesi,  avevano  pubblicato  san- 
p:uìnose  ingiurie  contro  il  re  e  la 
sua  famijrlia:  ed  é  pur  bene  notare, 
che  nel  proclama  del  re  Ferdinando 
ai  Romani,  prometicnte  completo 
perdono,  non  si  parlava  afTatto  degli 
cauli  napoleoni  (Ve^rgusi  il  Moni- 
tora tìi  Roma,  27,  Sj«,  ìS?  glocialeì 
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parire  della  croce  e  delle  mie  armi,  Cosiechè  Yoatra  Saiititr. 
può  rias8iimer8  la  su]>rema  e  paterna  ^>otèBtà,  che  io  coprì  iVi 
ei)l  mio  esercito*  Lasci  dunque  la  troppa  modesta  dì  mura  delki 
Certosa,  e  su  le  ali  dei  cherubini,  come  gìk  la  nostra  Vergine 
di  Loreto,  veaga  e  discenda  al  Vaticano  per  p  uri  Acari  o  con 
la  santa  sua  presenza.  Tutto  è  preparato  a  riceverla:  Vostri! 
Santità  potrà  celebrare  i  divini  offizii  nel  giorno  natale  dfl 
Salvatore  »  (lo). 

Un  terzo  loglio  ei'a  scritto  a  nome  del  re  dal  suo  ministro 
principe  Belmonte  Pignatelli  a*  ministri  del  re  dì  Sardegusi. 
per  dire  tra  le  molte  cose: 

«  I  Napoletani,  fluida  ti  dal  generale  Mack,  hanno  sonato  i 
primi  Torà  di  morte  ai  Francesi;  e  dalle  cime  del  Campidoglio 
avvisano  TEtiropa  che  la  s^veglia  de'  re  ò  ormai  giunta,  Sfo^ 
tunati  Piemontesi,  scuotete  le  vostre  catene;  spezzatele^  oppri* 
mete  gli  oppressori  vostri  ;  rispondete  air  invito  del  re  di 
Napoli  ». 

Le  quali  jattanze  ho  qui  riferito  per  dii*ingere  del  re  e  rie' 
suoi  mini>;itri  lo  sdegno  cieco  e  la  vanagloria,  femminili  pas- 
sioni sempre  schernite  dalla  fortuna. 

XXXIV.  (Correvano  codesti  fogli  mentre  successsi  contrarii 
aeetidevaoo  in  Abruzzo.  Avvegnaché  il  generale  Micheroux, 
scemato  alquanto  di  forze  per  diserzioni  ed  infermità,  giunto 
ne*  dintorni  di  Fermo  con  novemila  soldati,  vi  trovò  schierati 
a  battaglia  in  ]>re parate  [M:>:^izioni  le  squadre  francesi,  rette  da' 
generali  Mounier,  Ruf^ca  e  C'asabianca  flO|;  e  venute  le  parti 
a  combattimento,  non  fu  ìa  pmva  uè  dubbia,  né  lenta,  perche 
i  Napoletani,  agguiigiiati  di  numero,  suiicrati  d'arte,  mal  di- 
retti,  sconfidati,  si  diedero  alla  fuga:  lasciando  sui  campo  al- 
cuni morti,  molti  prigioni,  artiglierie  e  bandiere  (17).  I  re^ti 
della  colonna  si  riparavano  tra  i  monti  dell'Abruzzo,  e  pochi 


(15)  Pio  YI  si  trovava  allora  a 
Firenze,  donde  fu  iriisportaio  iti 
Francia  nel  marzo  dell' anno  auc- 
censivo. 

fi 6)  il  comandante  delle  forste 
franceaì  snl  Ter  san  te  dtilTAdriatico 
era  il  Casn bianca  :  ì  Franceijsi  erano 
da|ipritna  soltanto  tramila,  i  Napo- 
letani e ir€Ji  settemila  ;  (^niiidi  nu- 
l'aUro  che  agguagliati  di  Dumero  ; 
lo  scontro  avv^enne  a  Torre  di  Palma 
il  27  Tloven^l>^t^  Dopo  breve  resi- 
«tensm  i  soldati  na^ìoletani  8Ì  sband:!- 
ranOf  lasciando  solo  il  jjeoei'^ale  con 


pochi  nfHdaU  (Veggasì  il  bel  lavoro 
del  Saint:- Albin  intitolato  Chmn- 
pitìnnet,  e  più  ancora  i  Mémoires  dit 
general  Thièbault,  Voi.  11).  Il  Thie- 
ì^ault  ebbe  larga  parte  in  questi 
canipagn,!^  come  aìn tante  di  canipt> 
del  jftìneral  Casabiìinca. 

iVì)  Secondo  il  Thit*l>aule  furono 
tali  f^li  spropositi  commessi  dal  Casa- 
bianca  a  Porto  di  Fermo,  che,  se  il 
Micheroux  non  fos-se  stato  asijolu- 
taniente  inrapfiCe^  il  corpo  Irancrr* 
sy.rebbe  and  a  lo  lu  pìenft  rotta. 


Francesi  li  coDteneTano  eolla  paura,  giacché  molti  andavano 
a  rinformre  il  centro  e  Tala  dritta  della  lìnea.  Nel  qual  cen- 
tro  il  colonnello  Sanfilippo,  presa  Rieti  senza  contrasto,  avan- 
zava per  le  strette  di  Terni,  guardate  dal  general  Le  moine 
oon  poca  gente;  ma  sopraggiungendo  ad  aiuto  il  generale  Du- 
fresse  con  mezza  brigata  di  duemila  quattrocento  soldati,  pa- 
reggiarono le  forze  delle  due  ptirtij  e  le  sorti  del  ^Sanfìlippo 
faronOj  come  quelle  del  Michcroui,  infelici  (18);  il  colonnello 
Criustinij  impedito  a  Vico  vara  dal  generale  Kellerman,  vol- 
gendo verso  la  schiera  di  Sanfìiipi»o,  e  udito  il  capo  prigio- 
niero, lei  fuggitiva,  Rieti  in  potere  de'  Francesi,  andò  cele- 
remente  lungo  la  sponda  del  Tevere;  indi  a  Tivoli, 

Com  V  esercito  francese  ^  combattendo  sino  allora  in  egual 
numero  co'  Napoletani,  vincitore,  compera  debito,  a  forze 
tigttali,  assicurata  Tala  sinistra,  raccolse  la  diritta  (uè  gi^  per 
vie  curve  come  temeva ,  ma  per  diritto  cammino)  in  Civita 
(Castellana  e  ne'  vicini  monti ,  forti  per  luoghi  e  munìmenti. 
Erano  settemila  Francesi  e  duemila  partigiani  (19),  valorosi 
quanto  voleva  necessità  di  vincere  o  morire;  gli  uni  e  gli  altxn 
comandati  dna!  generale  Macdonald,  già  chiaro  nelle  guerre  di 
Alennagna  e  d'Italia.  Dietro  ad  esso,  ma  in  distanm  ed  avendo 
tra  mezzo  i  difficiìi  monti  Apennini ,  volteggiava  il  generale 
supremo  Charapionnet  ;  il  quale,  lasciati  contro  agli  Abruzzi  il 
generale  Dubesrae  e  seimila  soldati,  avanzava  con  altri  otto- 
mila in  soccorso  di  Macdonald.  Piccolo  squadrone  nella  città 
di  Perugia  stava  in  vedetta  della  legitmc  sbarcata  in  Livorno, 
e  dei  temuti  movimenti  civili.  Ma  ne  quelle  milizie  napoletane, 
né  gr  incitamenti  degli  Inglesi,  né  lo  sdegno  dei  popoli  pot^ 
rono  in  Toscana  contro  i  Francesi.  11  28  di  settembre  le 
armate  di  Napoli  e  d'Inghilterra,  superbe  dì  molti  legni,  ar- 
rivate a  Livorno,  chiesero  sbarcar  soldati  e  cannoni  (20).  Il  go- 
verno toscano,  allora  in  pace  colla  Francia,  patì  prepotenza  o  la 
Anse;  e  manifestando  che,  non  in  dispregio  della  fermata  neu- 
tralità, ma  per  condizioni  dei  meno  forti,  egli  tollerava  il  di- 
sbarco  dei  soldati,  dichiarò  voler  mantenere  la  pienezza  del  Ti  m- 
ero  ne'  suoi  Stati,  e  commettere  le  sue  ragioni  alla  giustizia 


n   SaQ  Fìltp|>o  fu  barinio  a 

i^ptfrno  il  29  nuvpml>re. 

(19)  Col  nomò  di  partigiani  volle 

rseil  nostro  nyiore  indicare  ì  mì- 

»tì  dt*lla  hgtQne  rmnanft.  formata 

allo  Cb filli picmn et, 

<20)  Dalle  lettere  del  Nelson  a.\h- 

p  rendi  amo  tthe  lo  fibar<?o  a  Livurno 

«TTenne  il  2B   novembre,  non  in 


settembre.  Una  lettera  di  Maria 
C^arolina  alla  figlia,  imperatrice  Ma- 
ri n  Teresa,  ci  inforni  a  ohe  il  co  man- 
dati te  di  Livorno  aveva  ordine  di 
capitolare  al  primo  arrivo  d&gli 
Anglo-Napoì etani.  Il  Nelson  colla 
^squadra  infjlt'so  tornò  subito  a  Na- 
poli, dove  già  lo  troviamo  il  $  di- 
cembre. 
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ed  a  Dio,  Con  altro  editto,  accresciute  le  milizie  saldate,  create 
le  urbane ,  provvisto  alle  quiete  dei  soggetti ,  attese  il  fine 
della  guerra  di  Roma,  Il  generale  Naselli  non  mosse ,  aspet- 
tando, come  gli  era  prescritto ,  gli  ordini  del  Mack  ;  Ìl  quaì^ 
inalnle  alle  vaste  combinazioni  strategiche,  e  poi  smarrito  ne' 
precipizi  delle  sue  fortune,  obliò  quel  la  legione  di  ben  seimila 
soldati,  che  neghittosa  e  spregiata  restò  in  Livorno,  Egli  ed  ìl 
re  si  godevano  in  Roma  le  non  mai  gustate  delizie  del  trionfo 
e,  come  a  giierra  finita,  stettero  cinque  giorni  senza  proce- 
dere contro  Macdonald^  solamente  invitando  alla  resa  o  mi- 
nacciando il  presidio  di  Castel  Santangelo  (21).  E  degno  di 
memoria  il  cartello  che  ìl  tenente-grenerale  Bourcard  spedi  al 
teneiite-colonello  Walter,  comandante  del  forte,  però  che  tra 
r altro  diceva:  <  I  soldati  francesi,  ammalati  ncgrli  ospedali  dì 
Roma,  saran  tenuti  ad  ostaggio;  cosi  che  ogni  cannonata  del 
castello  cagionerà  la  morte  di  uno  di  loro  per  rappresaglia; 
0  consegnandolo  al  Tira  giusta  del  popolo  >^.  Del  qual  cartello 
una  copia,  segnata  Mack,  mandata  al  generale  Championaet, 
e  da  questo  bandita  nelT esercito,  rese  la  guerra  spietata. 
Rìtiutando  il  castello  di  arrendei'sì  tirarono  d'ambe  le  parti  a 
sdegno  yiii  che  ad  offese,  inutili  colpi;  e  il  giorno  3  del  di- 
cembre Toste  di  Napoli  mosse  da  Roma,  Seimila  soldaii  resta- 
rono a  guardia  del  re,  e  poiché  ìa  schiei'a  del  colonelio 
Oi «latini  avea  raggiunto  T esercito,  venticinquemila  combat- 
tenti andarono  contro  Qvita  Castellana. 

XXXV.  In  cinque  corpi ,  altro  capitano  che  Mack  ,  assen- 
nato se  non  da'  altro  da*  fatti  di  quella  istessa  guerra,  chiamata 
di  Toscana  la  legione  Naselli  sopra  Perugia,  conduce  va  il  mag- 
gior nerbo  deiresercito  per  la  manca  riva  del  Tevere,  e  uc* 
campato  a  Terni,  combatteva  (22)  con  forze  tre  volte  doppie 
le  poche  genti  di  Maedonald  i>riraa  che  Champion  net  scendesse 
gli  Apennlni.  Ma  Tosti  nato  duce  dei  malaugurati  Na[Joleta.m 
avviò  lungo  il  Tevere  piccola  mano  di  soldati ,  e  simrti  gli 
altri,  ventidue  migliaia,  in  quattro  corpi,  che  dopo  leggieri 
combatti  menti  accampiarono  a  Calvi,  a  Monte  buono,  a  tjtri- 
coli,  a  Regnano,  E  colà  stettero  cinque  giorni,  o  neghittosi  u 
assaltando  i>er  piccole   partite  ìl   campo  de  '  nemici.  Ciò    che 


(21  ì  En*^ì  a!*p(? tLava.no  che  il  cappo 
del  MicbnrtiuK  rtvc-sse  compiuto  b 
sua  marcia:  qnandoT  con  trranrìe  i*i- 
Uirdo^  egli  ebbe  a. anu lisciato  la  scoti- 
fltu  soffert*-i  a  Torre  di  Pai  ma,  il 
Mack  deliberò  di  uscir  4a  Ronm  t? 


dì  in uo vere  verso  la  meàìn  VnWe  ilei 
Tevere  contro  lo  ChampìOTinet.  Pare* 
elle  Tordi n<^  al  Naselli  fosse  dato, 
ma  non  pli  perTPoisse, 

(22)  Avreéòe  eo7tdofto  od  (futr^hìte 
tomba  thfto. 
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Maek  sperasse  era  ignoto  {23}:  ma  il  general  francese,  prima 
inteso  a  difendé!*si,  mutò  pensiei'o  j  e  con  le  medesime  schiere 
sissaltò^  Tun  dietro  T altro,  i  nostri  campi.  Tutti  gli  vinse  o 
li  fugò  5  combattendoli  parti  tauien te  con  forze  uguali  o  mag- 
giori, e  maggiore  ai-te,  ed  amica  fortuna.  Pi-imo  a  elidere,  fu 
Otricoli,  q«indi  Calvi,  poi  MonteLuono  (24)  .  Il  general  Mack 
aveva  scemato  ìì  campo  di  Regnano  delle  maggiori  forze  pier 
unirle  a  quelle  che  rmlivano  lungo  la  diritta  sponda  del  IV 
Tere,  e  stabilirle  a  Cantalupo  :  idea  (sola  in  quella  guerra)  de- 
gna di  lode  ;  ma  nel  cammino,  avvisato  della  sventura  de*  suoi 
campi,  diede  comando  dì  ritirata  generale  sopra  Roma.  Ciò  ai 
13  dicembre.  Negli  otto  precedenti  giorni,  sette  combattimenti, 
tutti  ad  onore  deiresercito  francese,  avevano  debellato  i  Napo- 
letani, che  vi  perdettero  mille  uomini  morti,  novecento  feriti, 
diecimila  prigionieri  ,  trenta  cannoni,  nove  bandiere ,  cavalli, 
moschetti,  macchine  innumerevoli.  Eglino,  solamente  in  Otri- 
coli per  peco  d  ora  fortunati,  avevano  sorpreso  il  pregìidio  fran- 
cese, duecento  uomini,  uceii^a  la  più  parte,  imprigionato  il  re- 
gto,  e  per  malvagità  degli  abitanti ,  o  per  caso ,  appreso  il 
foco  airoapedale,  morirono  gl'i n fermi  tra  le  tìanjme,  e  m  ^\m 
il  grido  che  il  barbai^o  cartello  del  generale  Bourcard  non 
era  cruda  minaccia,  ma  proponimento.  La  qual  menzogna  cn^- 
duta  da'  Francesi  accrebbe  fierezza  alle  naturali  olle.se  delle 
armi.  Cominciata  nel  giorno  i stesso  la  ritirata  di  Mark,  i  Na- 
[Mil etani  sempre  perdeuti  e  sempre  iuff^lìci,  comandali  da  stra* 
ijìeri^  vedendo  tra  le  die  molti  Francesi^  generali  o  colonnelli, 
ognun  de*  quali,  a  modo  di  emigmti  per  i scampa] -e  da*  peri- 
eoli  della  prigionia,  gollecitava  il  cammino  da  j>arcr  fuga; 
creduli  al  male  come  sono  gli  eserciti,  sospettarono  di  essere 


r  (23)  Appare  eh  i  aro  dal  1  ^esame  del  - 

la  caJTta  geo^afica.  che  il  Mack  vo- 
I       leva  Hiinacciare  e  con  tenere  la  de- 
stra franco^,  p*?r   aasalìre   poi  con 
tutte  le  forze  il  centro  ^  l'ala  eini- 
*tra-  Il  suo  BdoTJ  mento  fu  certo  sve- 
^latò  al  nemico,  che  ne  seppe  appro- 
^^ftitare.  Si3Ì  tradimenti  noireaprcito 
^^bpoleiano^  reggasi  il  Rodino,  che 
^Rp^rianiente  ai  vanta  d'aver  contri- 
buito   alla   rotta   dei  Kapoleiani    a 
livira   Ca-stellana,  facendo   dare   ti 
pno  della  ritirata  quando   pareva 
e  i  Napoletani   stessero  per  vin- 
re.  Secando  il  PinNATKJXi,  Aper^u 
n'tque ,  un  aiutante  di  rampo 


del  Mack  ^  Oronzia  Massa ,  avi"eb]>e 
sottratto  ^iì  ordini  pel  e oncen tra- 
menio dei  vari  corpi;  lo  «tesso  fece, 
a  quel  che  semhra ,  ani'he  il  Man- 
thoné:  ambodue  presero  attiva  pM'te 
alla  difesa  della  Repuìiblica,  e  peri- 
rono poi  sul  patibolo, 

(24)  Le  battaglie  di  Mngliano, 
Otrìcoli,  Calvi  avvennero  dal  5  al(i 
dicemltre.  Il  Rodino  dest^uve  Iki  \ìixtMi 
0  disordinata  tuga  dr.^i  N?ipok>tanì, 
ehe  ai  con]  batte  va  uo  a  vicenda,  ah- 
bandonando  viveri^  arnjì  e  muni- 
zioni; appartenevano  in  gran  parte 
al  corpo  del  generale  Mot^cb. 
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traditi  (25);  o  chiamando  ^acobini  i  eapis  e  confondendo  gli  or- 
dini, cadde  o  scemò  Tobbedienza.  Si  ag^giim^e  a'  mali  la  f^^tiT- 
serm  dei  viveri  (26);  pereiocebè  all^ignoranza  ed  alle  fraudi  de- 
gli amministratorij  delle  quali  cose  ho  parlato  sin  da  princìpio 
de*  nicconti,  si  unirono  le  perdita  de'  convogli,  e  i  magazzini 
abbandonati,  o  a  modo  di  rapina  vuotati  dalle  milizie,  già  di- 
venute licenziose  e  contumaci, 

XXXVI.  A  quelle  nuove  i  Romani j  per  amor  della  repul> 
blica  o  per  prudenza  verso  il  vincitore  ,  si  mostravano  della 
[arte  francese;  per  lo  che  il  re  Ferdinando,  i!  quale  dal  giorno  7 
stava  acl  Albano ,  per  natura  codardo ,  impaurendo  fuggi,  al 
declinai*e  del  giorno  10,  ver^o  Napoli.  Dis^e  al  duca  d'Ascoli, 
suo  cavaliero,  essere  brama  o  sacramento  dei  giacobini  ucci- 
dere i  re;  e  che  bella  gloria  sarebbe  ad  un  soggetto  espori'e 
la  propria  vita  in  divezza  della  vita  del  principe;  esortan- 
dolo a  mutar  vesti  e  contegno ,  così  ch'egli  da  re,  il  re  da 
cavaliere  facessero  il  viaggio.  Il  cortigiano,  lieto,  indossando 
il  regio  vestimento,  sedè  alla  diritta  della  carrozza;  mentre 
raìtro  con  in  vere  irte  aspetto,  avendo  a  maestra  la  paura,  gli 
l'crideva  omaggio  da  suddito.  In  questa  vergognosa  trasforma- 
zione il  re  giunse  a  Caserta  nella  sera  del  TI  1  (27),  Frattanto  in 
Roma  le  schiere  napoletane  traversavano  celere  meni  e  la  città, 
inseguite  dalie  francesi  tanto  da  presso,  che  uscivano  d'una 
prta  i  vinti,  entravano  dairaltra  i  vincitori.  Il  generale  Cham- 
[ijonnet  erasi  congiunto  a  Macdonald,  e  mentre  in  tanta  possa 


(25)  Non  era  soltanto  sospetto  : 
del  tradimento  di  alcuni  patri o ti  ci 
è  testimonio  il  Nelson  in  un  avlo 
dispaccio  del  U  dicembre  1799,  in 
cui  afferma  che  il  San  Filippo  tradì 
il  re,  abbandonando  i  snoi  soldati  e 
tentando  di  passare  al  nemico;  ma  che 
un  sttO  sergente,  indignalo,  lo  feri 
ron  un  colpo  di  fucile,  n  Coen  dice: 
«  Di  San  Filippo  non  sappiam  nulla  ». 

(26)  lì  Coeo  a  proposito  della 
mane  ansia  di  viveri  scrive  :  ■  Per  la 
fitrada  i  viveri  mancarono  del  tutto: 
j  prowisionieri  dcires^ercito  chiede- 
vano inìs'anu  a  Mat^k  dove  dovessero 
inviarli  ;  pli ordini  del  ircnerale  erano 
tanto  rapidi,  che  mentre  bì  eseguiva 
il  primo  si  era  ink  data  i!  seeondo, 
il  terzo,  il  quarto^  il  quinto:  i  vÌTevì 
si  perdevano  inutili  per  le  strati  e  e 
i  so  Ulti  ri  e  i  cavalli  intanto  morivan 
di  fame  ». 


(27)  Nessuna  prova,  si  ha  di  qne- 
sta  viltà  del  re  Ferdinando t  tace  it 
Coco  ,  pur  cosi  avverso  al  re  ;  tace 
il  Rodino,  anch'e^di  ardente  fautore 
ili  repubblica  :  i  diari  del  tempo  sono 
muti.  Solo  cjuesla  notizia  eoDiptarre 
nei  giornali  repuliblicani ,  inàiemf 
con  molte  altre,  tutte  ofTeniive  per 
il  re  e  per  la  corte-  ond'è  probabile 
che  esca  da  quiìlla  atessa  fucin* 
dalla  quale  era  uscita  la  lettiera  al 
F^riocca.  In  tempi  di  rivoluzione  ogni 
arma  é  buona.  Ceno  il  re  Ferdinando 
non  diede  mai  prova  di  ifalore,  f 
in  quei  giorni  si  diffuse  per  FltaliA 
il  terribile  epigramma  contro  di  Ini  : 

Del  Tirrentt  dai  liti 
Con  «oMatì  ìnfliìiti 
Venne  a  Roma  bravando 
n  r»  don  Ferdinando: 
E  in  podilasimj  d'i 
Venne,  vide.,,,  e  rugg[l. 
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venivano  in  Roma,  udÌFono  che  uoa  legiotie  di  settemila  na- 
|K>letani,  retta  dal  fjeiierale  Daraas,  scordata  da  Maek,  o  per 
celere  fugg-ìre  ablmndonaJa,  raddoppiava  il  jmsso  per  giungere 
prima  dei  Francesi;  ma  cosi  non  [giunse*  Daniri?*  per  araldo 
chiese  t)assa.^^i05  che  prenderebbe,  non  concesso,  con  la  forza 
ed  avuta  risposta,  che,  abbassate  le  armi,  si  desse  prigioniero, 
dimandò  trattare;  i  legati  cou vennero.  Bramavano  indtiglo  i 
Francesi  per  aspettare  altri  soldati  nelk  città,  essendo  allora 
e  pochi  e  stanchi;  bramava  indugiò  il  general  Damas ,  già 
risoluto  a  voltar  cammino,  per  disporre  a  ritirata  difficile  in- 
nanzi a  nemico  doppio  di  forza  e  felice  ;  le  ore  |*assavano 
come  per  accordi ,  meiitre  gli  eserciti  si  preparavano  alla 
guerra  (28).  E,  giunta  Topportunità,  il  Damas,  con  buon  senno 
ed  ardito,  prese  W  cammino  di  Orbi  tei  Io,  fortezza  lontana  e 
in  quel  tempo  del  re  di  Nafioli,  Schiere  francesi  lo  insegui- 
rono, ingorde  della  preda  che,  tenuta  certa,  fuggiva;  e  còtto 
il  retroguardo  alla  Storta,  comliatterono;  ma  venuta  la  notte, 
e  rimasti  d'ambe  le  ì>arti  morti  e  feriti,  Damas  continuò  il 
cammino,  i  Francesi  riposarono.  Al  di  vegnente  altri  Fran- 
cesi, mossi  da  Borghetto  sotto  il  general  Keller mann,  sf>era- 
rono  precedere  i  Napoletani ,  e  li  raggirisero  a  Toscanella, 
dove,  combattendo,  molti  degli  uni  e  degli  altri  morirono,  ed 
ebbe  il  general  Damas  la  gota  forata  da  mitraglia;  ma  pure 
la  legione  procedendo  giunse,  com'era  pretlsso,  ad  Orbitello, 
e  trovr^j  la  fortezza  senza  munimenti  o  vittovaglie ,  sì  che 
racci>rdo  di  uscirne  liberi  e  tornare  in  Regno  non  fu  per 
la  possanza  di  quei  muri,  ma  frutto  del  diraoi^trato  valore 
de'  soldati  e  del  duce.  I  quali  andarono  laudati  di  que'  fatti  ; 
ma  poche  virtù  fra  molte  sventure  si  cancellano  presto  dalla 
memoria  degli  uomini.  Ne'  medesimi  giorni  la  legione  del 
general  Naselli  sciolse  sopra  legni  inglesi  da  Livorno;  e  così, 


(28)  La.  narrazione  non  è  esatta, 
n  Damaa,  chiamato  dal  Maek  troppo 
lardi  per  poter  l'oopererare  alle  fiat 
taglie  Df^lla  media  valb  del  Tevere, 
jfiunse  a  Civii.'»  ra^stcUana  il  13  di- 
cenit»re,  quando  fifià  i  Fi'anrcjsi  av<?- 
vaoo  rio<?ciipato  Iloiìia,  Dapprima  i 
Fratii^esi,  del  soli  sul  Tevere,  \iU  con- 
eem^m  Oicoltà  dì  attra^^ersare  Ruma 
fiolla  BMV.  divisione  :  iiva.fJoprajjjy;iiujti 
rinforzi^  intimarono  al  1  Jan lasì  la  resa. 
Egli  invece  si  ritirò  hin^'o  la  via 
Coìftsia,  eoi  djspfjno  di  raggiungere 
il  mare  verso  Orbo  tei  Lo  ;  combattè 


in  parecchi  scontri  ;  alla  Storia  ^  a, 
To^canelia,  a  Montalto^  ed  in  line 
ra^gitinst?  Qrbeiello,  sempre  inse- 
guirò dai  Kellermann.  Finalmente  il 
giorno  18  dicembre  stipulò  una  con- 
venzione, per  la  quale  ebbe  licenza 
di  indiarcarsi,  abbandonando  l'ar- 
ti fjlieri  a,  Q  a  osto  narra  il  Pigna- 
tei  li  ,  flgj^ì ungendo  die  V  ordine  al 
Damais  di  raggiungere  reieroito  eni 
stato  dato  in  tempo  d?il  Mack,  ma 
die  quest'ordine  era  stato  intercet- 
tato dari  pfitrìoti. 


É 
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SYanJti   mezzi  e  segni  ad  offendei^,  le  cure  dì   Mack  Tolsero 
alle  difese  (29), 

Egli  senti  Ven'ore  di  essere  uscito  a  modo  barbaro,  eienza 
base  dì  operazioni,  certo  e  pieno  della  conquista,  trasan dando 
il  restauro  deile  fortezze,  le  opere  militari  nell'interno,  tutte 
le  arti  cbe  lo  ingegno,  o  a:imeno  le  pratiche  suggeriscono. 
Né  tra  le  avversità  sperimentate  in  Romagna  egli  tìssò  la 
mente  alla  difesa  del  Regno;  ma  spensierato  tiu  quei  preci- 
pizi vidde  giungere  il  bisogno  di  custodire  il  paese,  quando 
stavano  le  fortezze  non  preparate,  la  frontiera  nuda,  i  luoghi 
forti  malamente  muniti  e  guardati  (30j.  Attese  a  radunare  le 
genti  fuggitive;  e  yeramente  con  le  legioni  tornate  intere  di 
Damas  e  Naselli,  con  altre  squadre  non  comparse  alla  guerra, 
e  con  molti  resti  del r  esercito  infelice,  poteva  comporre  oste 
novella,  pi  il  assai  numerosa  di  quella  che  a  nostro  danno  ap- 
prestava il  general  Championnet.  Il  quale  in  Roma,  poi  ch'eblte 
ristabilito  il  governo  repubblicano,  castigati  alcuni  tradimenti, 
rialzati  con  religiosa  cerimonia  i  rovesciati  sepolcri  di  Duphot 
e  di  Basville,  e  dato  lode  alle  geste  e  breve  riposo  alle  fatiche 
delle  sue  squadre,  ordinò  T esercito  e  gli  assalti  contro  il 
reame  di  Napoli.  Imperava  a  venticinquemila  combattenti . 
in  due  corpi  ;  uno  di  ottomila  che  il  generale  Duhesme  gui- 
dava negli  Abruzzi,  l'altro  di  diciassette  migliaia  comandalo 
da  Rej  e  Miedonald  per  la  bassa  frontiera  del  Garigliano  e 
del  Uri  ;  egli  ruedesimo,  Charapìonnet,  andava  eoo  la  legioue 
Macdonald  (31).  Gli  abbondavano  artigiierie,  macchine,  vittova- 
gUe,  ragioni,  coscienza;  solamente  scarseggiava  il  numero,  se  il 
valore  propizio  e  la  fortuna,  lo  scoramento  e  le  infelici  pi'ove 
dei  contrari  non  avessero  agguagliato  le  di^erenze.  Ogni  cos^i 
prefissa,  cominciò  la  impresa,  rischievole  per  le  rivoluzioni 
del  Piemonte,  le  conferenze  sciolte  in  Rastadt,  gii  armamenti 
deir Austria  (32),  le  poche  schiere  della  Repubblica  in  Lom- 
bardia; ma  il  destino  corresse  i  falli  della  prudenza. 


(^)  Il  NéUon,  propalo  da  Maria 
Carolìjiii,  spedi  verso  la  metà  del  di- 
cembre Eilouae  mi  vi  per  imhar<*iLT^ 
la  dWLsiono  NaseUi,  che  giunsL'  a 
Najjori  auJiìto  dopo  la  fuga  del  re, 
e  SI  lasciò  disarmare. 

(30)  Die  e  LI  Coeo  :  «  Sebbene  bat- 
talo...,  poteva  ahneno  resistere,.,, 
poteva  fprmar^i  a  Vidlet^i,  oppure 
Ai  Garifiliano,  polca  salvar  Gaeta  e 
salvare  il  regno.  Ma  e«jUj^  che  nellR 
sua 


are  il  regno.  Ma  e«jlu  che  nelh 
Fort  UH  fi  non  avn-it  farto  altro 


che    correre,    nella    disgrazia    non 
seppe  far  altro  eli  e  fuggire  ». 

{31)  Il  Maedonald  marciava  laago  , 
la  vìa  di   Friiaitjone ,  il  R^y  inupy  | 
la  via  dì  Tcrraeina;  f^qaTilo  ai  Dube 
SUI  e  bi«Eogiià  ricordare  che  egli  asj^i  j 
prima  diagli  altri  varcò  il  eoo  line  ù 
^'  Impadronì  di  nn>lt«  ciuà ,  Ira  i«»  J 
quali  Aquila,  aneorji  |ìrima  di  tM*-^ 
cu  par  e  le  forfe^s^e. 

(M)  In  quei  pìnrni  la  regina  U» 
ri!i  Carni  ina  seri  ve  va  lettere  lir^H'ii» 
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XXXYIL  11  dì  20  del  dicembre  tutta  l'oste  francese  le- 
V0S9Ì  verso  Napoli.  Il  generale  Duhesme  (33)  negli  Abruzzi  andò 
jninaccjoso  al  forte  Ci  vite!  la  del  Tronto,  il  quale,  in  cima  di 
un  monte,  inaccessibile  da  due  lati,  fortificato  in  due  altri ^ 
jLvetido  bastevole  presidio,  dieci  grot^si  cnuuonì,  munij'jonì  da 
l^nièrra,  e,  per  la  vicina  città,  vittovaglie  ahliondanti,  poteva 
reggere  a  lungo  assedio,  se  pure  il  nemico  avesse  avuto  ar- 
ti [j:Uerie  e  mezzi  per  tanta  impreii^a;  ma  sole  armi  dei  Fran* 
cesi  erano  le  minaceie  ed  il  grido,  giacche  per  que'  terreni 
dirupati ,  senza  j^trade  da  ruote  e  quasi  senza  sentieri,  non 
p!  ite  vano  trasportare  a  quell'altezza  pezzi  di  bronzo  pesantis- 
simi. Ben  io  sapeva  il  comandante  del  forte;  ma  timido,  e 
in  mezzo  a  tanti  esempi  di  codardia  impunil.a,  dopo  di  ci  otto 
lire  d'investimento,  chiesto  accordi  al  nemico,  si  arrese  con 
Tinte ro  presidio  prigioniero  di  guerra.  Aveva  nome  Giovanni 
fjacombe,  spagnuolo,  tenente  colonnello  agli  stifiendii  del  re- 
di Napoli  (34).  Avuta  Ci  vitella,  il  generale  Duhesme  avanzò  ne- 
^\ì  Abruzzi;  e  respinte  o  fugate  varie  partite  di  genti  d* armi, 
giunse  al  fiume  Pescara ,  prima  difeso,  poi  desertato  da'  di- 
t'ensori,  e  subito  valicato  da'  Francesi.  Duhesme,  facendo  mo- 
ìftra  di  soldati  e  di  artiglierie,  sebben  di  campo,  intimò  resa 
alla  fortezza  dello  stesso  nome,  Pescara;  e  il  comandante  di 
lei,  per  argomento  d'intrepidezza,  mostrate  all'araldo  le  for- 
tificazioni, le  armi,  il  presidio,  la  pienezza  de'  magazzini,  gli 
disse  :  *  Fortezza  cosi  munita  e  provveduta  non  si  arrende  ^. 
Il  Demico  a  quelle  ambasciate  raddoppiò  le  apparenze  di 
guerra;  ed  alle  apparenze,  il  comandante,  deposto  il  bello 
ardire,  alzò  bandiera  di  [laee,  e  donò  (35)  al  vincitore  la  for- 

E+'^^'^a  integra  e  salda,  sessanta  gi^ossi  cannoni  di  bronzo,  dieci  di 
*o,  quattro  mortari,  alti^  armi,  polvere,  vestimenti,  vitto- 
Ile,  e  mille  novecento  soldati  prigionieri.  Era  comandante 
I 
■ 


sinie  alia  fìgljuoU  imperatrice, 
DOgiiiraDdola  ad  indurre  U  marito 
>  soccorrere  il  TC^^nii  di  Napoli  ed 
iftenD^ndo  ^he  Ì  Frantasi  erano  i 
provocatori  (Lettere  pubblica  te  dal 
IÌeij^hrt,  Fabrizio  Ruffo),  Fiual- 
mente  in  Piemonte  ì  francesi  con 
Ita  abile  colpo  di  mano  avevano  in- 
(totto  il  re  Vitioritì  Amedeo  ad  ab- 
dicare (0  dieembre).  A  Raatadt  i 
rappresentanti  francesi  trattavano 
coli*  impero  e  cogli  stati  germanici 
per  conchìudere  U  pace  ile  confe- 


renze durarono  dal  novembra  1797 
al  marzo  dt'l  17911^  ^  pt*rci6  inesat- 
lamento  lì  C.  le  dice  sciolte  mA 
ilicembre  I7li8. 

(3;^)  Il  Duhesme,  appartenente  al- 
Tesercito  del  Reno,  prese  il  comando 
della  di V iasione  il  tì  dicembre,  e  co- 
minciò subito  la  marcia  verso  il  cou- 
llne. 

(34)  La  capitolaaione  di  CiTitella 
avvenne  il  Iti  dicembre  :  il  Thié- 
bault  dice  cbf^  fu  prega  d'assalto. 

(35)  Ee^. 
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(3tì)  11  TliìèbauU  narra  che  la  clt- 
tadella  di  Pescvira  av6i;a,  olirò  al 
domanda ii(e  ni ilUnire,  un  comandante 
eìvilri,  il  brigadiere  niarrhese  ài  Pìr'- 
tramafTgioro  :  e  vhti  al  turbamento 
di  questui  rimo  sì  deve  k  vergognosa 
capliolaEione  avirenuta  il  29dlpenibre. 

(37)  Nel  combattimento  di  Popoli 
il  generale  iìapoletano  GftuibR,  enr- 
coTBO  oppurumjimentfì  dal  Miehe- 
roux,  aveva  p^ià  re»pintt>  la^  vanguar- 
dia francese,  quando  le  sue  mUizic 
ii  sbandarono*  Anche  qui  si  sospettò 


di  tradimenU)*  Alla  p^ola  di  Pbpoìit 
poslzìiioe  iinporfantiiisiuia^ehc  mette 
in  eumunicazione  l' Abruzzo  Aqui- 
hiìììì  eoi  Teramano^  perirono  molti 
franf osi  e  fra  ossi  il  genefale  Poiiit. 
(HB)  Non  è  ei*itio  ;  che  il  re  ar- 
rivò &  Caserta  il  13  dicembre^  a*- 
sai  prima  che  giungessero  lo  notiiìe 
dei  fatti  dell*  Abruzzo,  non  ancora 
avvenuti  ;  mentre  j^ik  in  una  let- 
tera della  regina  in  data  dei  11  di- 
cembre 8i  h  cenno  di  questo  prò- 
ciajBa  e  della  leva  in  massa. 


il  colonnello  Prichard  (36),  straniero  ancor  egli,  aetietto  o 
innato  come  voleva  nostra  misera  condizione  e  il  dispregio  ver  " 
noi  de'  nostri  principi. 

Mentre  Diihesme  operava  lo  dette  cose  ,  il  generale  Mou- 
nier correva  malagevole  sentiero  che  mena,  traversando  i 
monti  di  Teramo,  a  Civita  di  Penna;  e  il  genei^ale  Rusca, 
sentiero  peggiore,  per  andare  ad  Aquila  e  Torre  di  Passeri: 
non  temevano  pericoli  da  nemico  fuggitivo;  ma  il  generale 
Lemoine,  giunto  a  Popoli,  trovò  in  ordinanza  forte  flchiera 
di  Napoletani,  e.  venuti  a  combattimento,  morto  il  general 
francese  Point,  stava  incerta  la  vittoria,  quando  il  nostro  malo 
destino  fece  sorger  voce  di  tradimento  nelle  iile  ni*^ietane, 
che,  nel  miglior  punto  della  battaglia,  lasciaix>no  il  campo,  e  per 
Isernia  e  Boiano  rifuggii'ono  confusamente  a  Beneventci  (37). 
Cò^ì  procedevano  le  cose  negli  Abruzzi,  mentre  Tala  diritti 
de*  Francesi  sotto  il  general  Re\\  per  le  Paludi  Pontine,  e  il 
general  Macdonald  per  Proibii  none  e  Ceperano,  venivano  senza 
contrasto  nel  regno,  li  re  dì  Napoli,  perduta  É^peranza  che  i 
Francesi,  occu[>ati  nel  Piemonte,  minacciati  nella  Loralmixiìa, 
pochi  di  numero,  non  sì  avventurassero  a  lontana  spedizione, 
sentite  le  perdite  degli  Abruzzi,  impose  a'  popoli  gueiTa  na- 
zionale sterminatrice.  Aveva  il  bando  data  di  Roma,  l'8  del  di- 
cembre, benché  più  tardi  fosj^e  scritto  in  Caserta  (38),  e  diceva: 

*  Nell'atto  che  io  sto  nella  capitale  del  mondo  cristiano  a 
ristabilire  la  santa  Chiesa,  i  Francesi,  presso  i  quali  tutto  ho 
fatto  per  vivere  in  pace,  minacciano  di  ^lenetrare  negli  Abruzzi, 
(errerò  con  poderoso  esercito  ad  esterminarli ^  ma  fmttanto 
si  armino  i  popoli,  soccorrano  la  religione,  difendano  il  re 
e  padre  che  cimenta  ia  vita,  pronto  a  sacrificarla  per  con- 
servare a*  suoi  sudditi  gli  altari,  la  roba,  Ponore  delfe  donne, 
il  viver  libero.  Rammentino  Tantico  valore.  Chiunque  fuggisse 
dalle  bandiere  o  dagli  attruppamenti  a  masse,  andrebbe  pu- 
nito come  ribelle  a  noi,  nemico  alla  Chiesa  ed  allo  Stato»* 
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Fu  queir  editto  quanto  voce  di  Dio;  i  popoli  si  armauo,  ì 
preti  j  ]  frati 5  i  più  potenti  delle  città  e  de'  villaggi  li  me- 
nano alla  guerra:  e  dove  manca  superiorità  di  condizione,  il 
pili  ardito  è  capo.  I  soldati  fuggitivi,  a  quelle  viste  fatti  ver- 
gognosi, unisconsi  a'  vulon tarli;  le  partite,  piccole  in  sul  na- 
scere, tosto  ingrandiscono,  e  in  pochi  di  sono  masse  e  molti- 
tudini (39).  Le  quali,  concitate  da  scambievoli  discorsi  e  dalla 
spei^nza  di  bottino,  cominciano  le  imprese;  non  hanno  regole 
se  non  combattere,  non  hanno  scopo  fuorché  distruggere;  se- 
condano il  capo,  non  gli  obbediscono;  seguono  gli  esempi,  non 
1  comandi.  Le  prime  opere  furono  atroci  per  uccisioni  di  sol- 
dati francasi  rimasti  soli  perche  infermi  o  stanchi,  e  ]>er  tra- 
dimenti nelle  vie  o  nelle  case;  calpestando  le  ragioni  di  guerra, 
di  umanità  e  di  ospizio.  Poco  appresso,  inanimiti  da'  primi 
successi,  pigliarono  la  città  di  TèramOj  quindi  il  t>onte  forti- 
ticato  sul  Tronto;  e,  slegati  i  battelli  che  lo  componevuno  , 
impedii*ono  il  passaggio  ad  altiT.  sijhiere;  mentre  in  Terni 
di  Lavoro  torme  volontarie  adunate  a  Sessa,  coi-rendo  il  Ga- 
rigliano,  bruciato  il  ponte  di  legno,  s*irnpadron irono  di  quasi 
tutte  le  artiglierie  di  riserva  dell'esercito  francese,  iioste 
a  parco  su  la  sponda;  e  poi,  tmsportando  il  facile,  distrug- 
gendo il  resto,  uccidendo  le  guardie,  desertavano  quel  |iaese  (40), 
Le  tre  colonne  dell'ala  sinistra  non  piii  comunicavano  tra 
loro 5  uè  con  Tala  diritta,  impedite  dai  Napoletani,  che  in 
vedetta  delle  strade  uccidevano  i  messi  e  le  piccole  mani  di 
soldati* 

Stupivano  i  Francesi  (41),  stupivamo  noi  stessi  del  mutato 
animo;  senza  esercitOj  senza  re,  senza Mack,  uscivano  i  combat- 
tenti come  dalla  terra,  e  le  schiere  francesi,  Invitte  da  nume- 
rose legioni  di  soldati,  oggi  menoma vau  d'uomini  e  di  ai'dimento 


(39)  La  galicvazbna  scoppiò  ter- 
ribile negli  Abruzzi,  coaie  attesta  il 
Thiébault  ■  i  Francesi  s'erano  fatti 
odiare  con  k  loro  requiflLzioni,  con 
le  violenze  d^ognl  speino,  ed  i  popoli 
si  arniarono  o  si  vendicarono  fero- 
ceiticnie.  Già  fin  d'aUora  im  certo 
Prouio,  dèi  qnala  dovremo  ripar- 
lare^ capitanava  tremiJa  aomìni  con- 
tro i  Francesi. 

(40)  Ne^li  Abruzzi  il  Dnhesmo 
aveva  la!«crato  podi  issimi  Fraiìcr^si 
ed  una  legione  naiì-'ltnana,  composta 
in  p-aii  parte  di  di  sor  tori  o  coman- 
data da  Ettore  Carafa^  duca  d^An- 


dria  ;  e  con  questa  tentò  di  ripi- 
gliare Teramo.  Il  Tluébanlt,  coiuan- 
dantc  d'una  colonna  IranccKe,  ]ntco 
mancò  non  fosse  ne  ci  su  con  lutti  i 
suoi:  egli  potè  salvarsi,  prendt-mio 
nnmerosi  ostaggi  fra  i  piti  tVoltosi 
abitanti  di  Chicli  e  di  Sol  mona -,  e 
facendo  trasportare  i  «noi  feriti  dai 
preti  e  dai  cittadini  più  rispetlabUi. 
(41)  Dice  il  Thiéhault  eJie  si  trai, 
lava  d*  una  vera  crociata  e  cìie  i 
Napoletani  «  dopo  averci  costretti  a 
dispreizarli  come  soldati ^ ci  avevano 
insegnato  a  temerli  come  nomini  », 
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contro  nemici  quasi  non  visti,  E  poi  eh  ò  lo  stupore  de*  pre- 
senti diviene  inereduiità  negli  avvenire  quando  ignorino  le 
cagioni  de'  niirabiJi  avvenimenti^  egli  è  debito  della  storia  in* 
veistigare  come  i  Napoletani,  poco  innanzi  codìirdi  e  fii^tivi^ 
licomparissero  nej^li  stessi  campi,  contro  lo  stesso  nemico,  va- 
lorosi  ed  arditi.  Il  valore  negrhidìvidui  è  proprio,  perchè  cia- 
scuno ne  può  avere  in  so  le  cagioni j  forza,  destrezza,  certa 
religione,  celata  fatalità^  sentimento  dì  vincere  o  necessità  di 
combattere:  il  valore  nelle  societàj  come  negli  eserciti,  si  parte 
d'altre  origini;  da  fidanza  nei  commilitoni  e  ne'  capi.  Il  valore 
negl'indi vidui  viene  dunque  da  natura;  negli  eserciti,  dalle 
le^gi:  può  quello  esser  pronto;  questo  chiede  temp<»,  btity- 
nonì  ed  esempi;  e  perciò  non  ogni  pofiolo  è  valorosa,  ma 
o^^ni  esercito  può  divenirlo.  Dico  sentenze  note  a'  dotti  degli 
uomini  e  delle  umane  ssocletà.  Tali  cose  premesse,  non  farù 
maraviglia  se  i  Napoletani j  robusti  e  svuoiti  di  ]_)ersona3  abi- 
tatori, la  più  parte,  de*  monti,  coperti  di  rozze  lane,  nutren- 
dosi di  poco  grossolano  cibo,  amanti  e  gelosi  delle  donne,  dì- 
voti  alla  Chiesa,  fedeli  (nel  tempo  del  quale  scrivo)  al  re, 
allettati  da'  premii  e  dalle  prede,  andassero  vogliosi  e  fieri  a 
quella  gueri'a,  pei"  mantenere  le  patrie  istituzioni  e  gli  al- 
tari; e  avendo  libero  il  ritorno,  proprio  il  consìglio  di  com- 
battere, proprio  guadagQO,  bastevole  il  valor  proprio*  Ma 
nella  buona  guerra  poco  innanzi  combattuta,  eglino,  coscritti 
nuovi,  scontenti  della  milizia,  consapevoli  della  scontentezza 
dei  compagni,  conoscitori  (benché  ultimi  negli  ordini  mili- 
tari) della  ignavia  dei  capi,  sospettosi  della  loro  fede,  mal  gui* 
dati,  mal  nutriti,  miseri  e  perdenti,  nessuna  qualità  di  eser- 
cita avevano  in  pregio  e  praticavano.  La  quale  assenza  di 
militari  virtù  era  il  retaggio  degli  errori  del  governo  antichi 
e  presenti  ;  ma  sebbene  il  po[>olo  fosse  innocente,  n'ebbe  egli 
la  vergogna,  che  nemmeno  forse  cesserà  per  i  veraci  rac- 
conti della  istoria;  avendo  le  nazioni  qualcosa  di  fatale  nella 
lor  vita,  ed  essendo  fatalità,  io  credo,  a'  Napoletani  la  ingiu- 
stizia de'  giudizi  del  mondo. 

XXX. Vili.  L'ala  sinistm  francese,  intrigata  negli  Abruzzi, 
procedeva  lentamente;  la  dritta  corre v^a  spedita  sino  al  G^vU 
gUano  (42).  Il  general  Rej  intimò  render  la  fortezza  di  Gaeta 
al  governatore  maresciallo  l'schiudy,  nato  svizzero,  venuto  (jjer 
il  mercato  infame  che  fa  la  Svizzera  de*  suoi  cittadini)  agli 


(42)  Non  fosl  spedita,  che  non 
dorasse  aosteQere,  per  confessione 
degli  stessi  FraJiceai,  parecchi  com- 


bat tiuienti  s  Ceprano  e  a  alle  rhe 
della  Melfa  (£7-£9  dicembre). 
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stipendi  napoletimi,  p  salito  ad  alto  grado  per  merito  di  casato, 
per  lo  inerte  eorso  degli  anni,  e  per  favore;  egli,  forestiero» 
non  edncato  alla  guerra,  sordo   al  l'onore  delle  armi,  trepidò; 
e  radnnaado  non  so  quale  consiglio,  udito  il  voto  del  vescovo, 
(ih©  dicevasi  ministro  di  pace,  e  de'  magistrati  del   coniune, 
I  solamente  intesi  ad  evitare  i  dauni  delFa&sedio,  decise  arren- 
pdtrsL  Mentre  Tavvilito    concilio  priiparava    il  tradimento,  il 
^Bperale  francese  lanciò  nella  città  una  gi^nata    da  sei  (43)^ 
pipi  avendo  artiglieria  più  gwssa  di  un  obice;  ed  a  quel  segno 
^5  ^erra  precipitarono  i  cousigli,  ed  alzata  bandiera  di  som- 
1  missioiie,    un  araldo  del  governatore  dimandò  pace  a  larghe 
condizioni;  ma  il  general  Rey,    poi  che    vide  quella  estrema 
vilezza,  repli<ìò  :  *;  Resa  a  discrezione  o  rigor  di  guerra  >.  Ed 
I  a  discrezione   si   arresero   quaitromila  soldati  dentro  fortezza 
potentissima ,  munita  di   settanta    cannoni    di  bronzo  ^  dodici 
mortarij  ventimila  archibugi,  viveri  per  un  anno,  macchine  da 
ponti;  navi  nel  porto,  innumerevoli  attrezzi   d*assedio.  Anda- 
vano ì  prigionieri  a  Castel  Sant'Angelo;  ma  lo  sfi^ontato  maa-e^ 
sciai  lo  piegò  indulgenza  pei"  sé   e  per  altri  sessanta  ufficiali, 
I  i  quali ^  come  partecipi  e  benemeriti  della    resa,  ottennei'O  la 
vergognosa  jiarzialità  di  uscir  liberij  con    giuramento  di  mai 
combattei'e  i  Francesi  (44), 

Le  eeSv«!Ìoni,  a  modo  di  tradimento,  di  Civitella,  Pescara  e 
fraeta  diedero  speranza  di  egual  auecesao  per  la  fortezza  di 
Capna;  benché  in  essa,  dietro  al  tiume  Volturno,  il  generale 
Maok  riordinasse  l'esercito,  e  vasto  campo  trincerato  sulla 
fronte  verso  Roma,  guardato  da  seimila  soldati,  accrescesse  i 
munimenti  e  le  difese.  Quindi  il  generale  Macdonald  avanzò 
<.^ontrt^  noi,  a  vincere,  se  noi  codardi,  0  a  riconoscere  la  for- 
tezza. Ki"a  il  mezzogiorno  (45)  quando  egli,  a  tre  colonne  assal- 
tando il  (.'ampo,  mise  scompiglio  nelle  guardie,  delle  quali  pa- 
reechiftj  fuggitive  alle  porte  della  fortezza,  minacciavano  di 
'  atterrarle  se  non  si    aprissero.  Ma  da  un    fortino  del  campo. 


(43)  Non  tuta  granata,  ma  tutie 
te  muiLmoiiì  di  un  u:rosso  obice , 
die  i  Franoeai  con  gran  de  fatica 
ivevano  trasportato  a  braccia  aitra- 
Tersù  il  villaggio  di  .Mola. 

(44)  A  proi>osito  della  resa  dì  Qk^U, 
U  Thièljaulr  dice  che  il  comandatite 
a&pi>1  etano  aTCTà  ^i  più  paura  delia 

É^tomìgione  die  dei  Fratieeai  %^e  che 

^nffrettè  a  clik-dere  *  U  disonore 

■ifegli  onori  ddla  i^uerraw.  La  cam- 

tolazioiie  avvenne  il  £  gennaio  YIW. 


Non  è  improbabile  che  lo  Tachdy 
avesae  aTuto  uotma  della  fnga  del 
re  da  Napoli  :  ed  é  noteTole,  ad  ogni 
modo^  che  egli  riusci  a  giusiiflcani 
pressai  il  re  e  ne  conservò  il  favore. 
(45)  Gravissimo  inconveniente  é 
la  toUie  mancanza  di  date  in  que-- 
sta  narrazione*  La  battaglia ^  t-lje  pni 
ni  des^^rive^  vien  detta  di  Caìazto, 
e  fu  combattuta  il  3  gennaio  1709, 
il  giorno  dopo  la  resa  di  Gaeta. 
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dove  i  cannonieri  stettero  saldi  alle  minaec©  del  nemico  ed 
al  malo  esempio  dei  timorosi ,  parli  acarica  di  sei  cannoni  a 
mitraglia,  vicina,  ben  diri^tta,  che  produsse  molte  morti  nelb 
colonna  di  cavalleria,  procedente  prima  e  superba;  altri  colpi 
tirarano  i  bastioni ,  e  subito,  retrocedute  le  colonne  assali- 
trici,  e  rianimate  le  guai-die  del  campo,  la  battaglia  fu  rin- 
ferrata.  Erano  Napoletani  gli  artiglieri  del  fortino,  e  Naitole- 
tano  il  loro  capo,  giovi oe  che  trattava  in  t^uella  guerra  le  pnme 
armi,  alzato  dal  generale  Mark  da  tenente  a  capitano,  in  pre- 
mio piti  del  successo  che  del  valore  (46);  perciocché  i  cavalli 
francesi,  e  né  manco  i  fanti,  potevano  entt*are  nel  eampo,  che 
aveva  a  l'iparr),  fosso,  alberi  abbattuti,  e  poi  cannoni  e  presidio. 
I  Francesi,  tornando  agli  assalti,  tentarono  passare  il  fiume  a 
(Palazzo,  guardato  da  nn  reggimento  di  cavalleria  sotto  il  duca 
di  Roccaromana.  Respinti  e  perdenti  nello  intiero  giorno,  vi- 
ste le  sor[>rese  non  bastevoli  al  desiderio,  mutato  consiglio, 
disposero  espugnar  la  fortezza  con  il  lento  cammino  doirasse- 
dìo.  Avean  fierduta  negli  ìissalti  di  Capua  e  di  Oaiazzo  quattro- 
cento soldati,  metà  morti  e  feriti,  cento  prigioni  ;  Il  generale 
Mathieu  eljbe  il  liraccio  apezzato  da  mitraglia,  il  gener^e 
Boisgerard  fu  morto,  il  colonnello  Darnaud  prigioniero,  E  dalla 
nostra  parte,  cento  soli  più  feriti  che  morti,  e  tra  i  feriti  il 
colonnello  Roccaromana  (47). 

Giunti  in  quel  mezzo  dagli  Abruzzi  i  generali  Ouhesme  e 
T>e  moine  (48)  riferirono  i  sostenuti  travagli  e  gf  impedì  menti  e 
gli  agguati,  la  nessuna  fede  degli  abitanti,  le  morti  de'  Fran- 
cesi  troppe  e  spietate;  il  generale  Duhesme  portava  ancor  vive 
dne  ferita  sul  corpo;  e  narrando  le  maggiori  crudeltà,  citarn 
i  nomi  spaventevoli  di  Prooio  e  di  Rodio.  E  poi  che  il  gene- 
rale Championnet  vVbbe  aggiunto  la  storia  de'  tiirnulti  e  dei 
fatti  popolari  di  Terra  dì  Lavoro,  e  ricordando  i  nomi  già  ojnti 
per  atrocità  di  Fra  Diavolo  e  Mammone  (49),  viddero  i  genemli 


(4(j)  Aiciiiii  credono  che  nel  gio- 
vane iiiBci;ìle  najjoktano  il  C.  abbia 
voluto  designare  se  a  tesso;  ma  ne  ne 
Boe  memorie  autobiografiche  egli 
non  aj^cenutt  a  questo  fatto  ;  né  ci 
oonsta  che  egli  fosse  alzato,  cioè 

(47)  Secondo  il  Thiébault  la  scon- 
fitta di  Caiazzo  si  dcYe  aUa  golùsia 
del  Macdooald,  che^  desideroso  di 
toffUL^r©  al  generale  vu  capo  l'onore 
della  presa  di  Tapna,  senza  a.-ipel- 
tarlo  venne  ad  a3?i;dire  il  campo 
trincerato  dei  Napoli lani. 


^48)  Qui  v'  ha  uq  errore  crono 
logico^  il  DahesHìtì  arrivò  &  Ve- 
nairo  il  12  gennaio  1799. 

(49)  lu  Terra  di  Lavoro  Michel* 
Pecza,  più  conosciuto  col  sopran- 
nome di  Fra  Diavolo^  e*  era  ineMe 
a  capo  dei  moviinento  m^mrrexìoiiil» 
contro  i  Francesi  ;  Seasa^  Itri,  Foiidif 
Castri  forte,  Castel  Onoralo  |>re«ero 
le  armi  e  fecero  strade  di  ni  ti  Iti  i^:)!' 
dati  nemici;  lo  Champion  d  et  fi?ce  aJh 
^ua  viìUa  distruggere  Se»^  e  C&ftd 
OnoraUi  e  pa^s^arue  a  fll  di  spviA 
gli  abitanti. 
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fràDcesì  (allumati  a  ooosi^o  nella  eì^  di  Yenafro)  st>j«  an 
Id  mez^o  a  ^erra  onora  ed  oiTèDda;  esaere  ^alo  nuraeolo  di 
fortima  la  TÌlfÀ  de*  comandanti  delle  eednte  forCezse;  e  noa 
airepe  altro  seampo  per  lo  e^semto  cfae  a  ten^o  tmito,  e  per 
colpi  celeri  e  portentosi  debellar  te  forse  e  ranìmo  del  popokx 
€  Sia  quindi  nostra  prima  unpreBaf  oaacIiìadeTa  il  supremo 
dnoe  dì  Franf!ia^  e^ngniar  CSapoa  in  poeliì  dì:  le  Si^hìere^  le  armi, 
le  macehipe  dì  assedio  si  diflpoogaiio  a  campo  in  questo  gtomo 
intorDo  alla  fortesxa  p. 

XXXIX,  Per  i  qttalì  proT  Tedi  menti  ^pe^^HTaiio  le  parti  faoir- 
booiébe,  Tfdendo  ^  Abruzzi  liberi  per  TaJore  proprio,  e  VemeT- 
eita  S  FFueia  rièmmto^  ocm  ^A,  credeTano,  per  mlza.  o  ftti- 
denza  dì  guerra,  ma  per  ritijam  nella  Romagna  (50),  Tanti  sue* 
cem  dì  ^eotì  aTreatiooef  paragonali  alle  pmlite  deU^'ìmmeom 
i9er«ito  É  lla4!lc^  aomfemiavuio  nella  mente  eomune  il  soepeÉla 
dì  tradimento;  e  tanto  pìft  die  aU*a¥mn£ir  de'  Fi^noe^i.  ere- 
e.  Iuta  le  acerbità  dì  poÈiia.,  ri  ndirano  imf^iinoaamenti  e  car 
:  molti  uffizialì  dal  campo  menali  nelle  fortezze:  ebinso 
]  ij  j  -  1  lezza  lo  ateaso  mimMro  per  la  ^roerra  mareeeiallo  Airofla^H 
I^  qnaJì  cose,  dÌTÌdendo  à  piopcdo.  indebolivano  le  resisteiise 
al  nemico,  e  ^enera^ano  le  dl^eordie  dvili  e  le  tante  calaaitÉ 
da  quel  mìfiero  stato  ini^parabilL  Fu  questo  il  pia  amaro  frntbo 
dell'antico  mal  senno  del  governo  in  sapporre  e  ptmir  eonpara, 
in  Bé  non  ma!  veim,  sorta  ne*  «fise^i  ambizioii  di  poeM  tristi, 
annidata  neO^  aohno  superi»  della  rep^na,  poada  involpJta  (^|  e 
creduta,  ErisiaJe  mensogna,  ebe  annientò  la  dignitÀ  della  aio- 
naivbia,  il  eredito  de'  la^Fuidi,  T  antoriti  de*  ma^tva;^  Bar 
eflaa  dìsobbedirano  i  foìdali  a'  eapt^  i  sog^^ettì  a*  mai^i^^Qri;  e 
aifivi  ai  rieordideì  doveri  o  delle  leijffi,  rìsyjcjnderie  i  etmtnmaci 
la  usata  voce  di  traditore,  Co**iocbe.  spezzati  gli  ordini  Rino  al- 
tura venerati  della  società,  la  parte  per  numero  e  per  aj^lirt?  piti 
potente,  dee  la  tia^ssa  moltitudine.  domlnaTa;  tanto  ^ù  oèHa 
città,  dove  la  plebe  pù  numesrOHL^  il  qeto  de*  lax^ri  andae^,  i 
gnuda^ì  pia  facili  e  ^rrandi.  4>diite  le  discipline,  dÌBpf^gmio 
il  comando^  le  squadre  ordinate  sì  »eioglìev«iìo ;  i  fuggitivi, 
eluanMlti,  non  tornavano  aJle  bandiere;  ì\  valore  de'  pariagiajii 
SÌ  dlsperdeTa   in  opere    mirabili,  ma   vane.  La  corte  in  f^nel 


^K  (SOI  Kel  umhù 
f    li  tario  di  BaoE^ 


£Eli»fM«i^ii  m  diiiot&re  lì  US-- 
di  R*>m, 
(Sn  II  fliiakti^  Airoìa  fu  wscm^ 
fili»dairAcÌ«B4i«iÌt4.dìi?e  HOvcQ^ 


I  percbé  B^f-ra  c»pposU>  ili*  ^ 
fen^jTa    Eg;li  aggmuije   rbe  i 

«l«Mo  Aclón  l«'f"W ,__ 

di  tìtamm  «arlt  diek 


^)  Diffum  ^i  i>ùlff^ 
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rnez?.o  ed  i  ministri  viTrevaDù  incerti  ed  angosciosi  ;  vacillava 
sul  capo  del  re  coi'ona  potente  e  felice;  agitavano  la  regina 
[sericoli  e  rimoi-si  ;  il  generale  Mack  ondeggiava  tra  speranze 
di  nuove  imprese,  e  le  rovine  della  sua  fortuna;  Acton,  i>- 
stelcicala  tremavano  quanto  si  conviene  ad  animo  vigliacco  ^ 
a  vita  colpevole;  i  consiglieri  della  guerra ,  ^V  inquisitori  di 
Stato,  i  satelliti  della  tirannide  si  abbandona  va  no  a  disperati 
consigli  (5i^).  Cosi  provveder  divino  infestava  quelle  anime  |)er* 
verse,  che,  ricordevoli  delle  male  opere,  ne  vedevano  eerta  e 
vicina  ia  vendetta.  Fuggire  era  il  desiderio  comune,  ma  se- 
creto, perchè  estremo  e  codartlo  ;  l'oste  francese  non  avanmva, 
impedita  da  una  fortezza,  da  un  iiume  e  da  truppe  armate  di 
popolo;  i  tumulti  della  città  stavano  per  il  re,  e  si  udivano 
voci  e  voti  di  fedeltà  verso  il  trono  e  la  Chiesa;  nessuna  pro- 
vincia o  citt^  ubbidiva  i  Francesi,  che  a  tanta  poca  terra  co- 
mandavano quanta  ne  copriva  piccolo  esercito  ;  e  per  le  im- 
previste avversità  avevano  i  Borboni  e  Borbonianì  staaz6  sicure 
ne*  Principati,  nella  Pu^ljn,  nelle  C-alahrie.  Nessuno  argomento 
a  fuggliH?,  ma  fugava  i  malvagi  la  coscienza* 

Altre  genti  [paventavano;  \  notati  giacobini  ne'  libri  della 
Polizia,  gli  uiìiziaU  del  Teserei  to  creduti  traditori  e  i  possidenti 
di  qualunque  ricchezza,  principale  mira  della  commossa  ple- 
baglia. I  giacobini,  esperti  a  radunai'si,  intendevano  per  segrete 
eongreghe  alUi  pn)pria  salvezza,  e  ad  agevolare,  ov'ei  potessero, 
le  foi't.une  dei  Francesi  e  i  |>recipizì  del  monarca  di  Napoli, 
Quelle  furono  veramente  le  prime  congiure,  colpevoli,  quando 
nniri  al  disdegno  di  rovinare  il  governo  (54),  necessarie  quando 
pensi  che  Violamente  tra  quelle  rovine  vedevano  vita  e  Ul>ertà; 
nastco«tti  nel  giorno,  profughi  dalle  mse  nella  notte,  menavano 
Vita  incerta  e  miserabile.  Spedirono  legati  al  campo  fr^nee^ 
per  informare  il  generale  (llhampionnet  dello  stato  deìla  città  e 
della  reggia,  e  incitarlo  a  compiere  T  avanzata  impreyji,  pro- 
mettendo dalla  loro  fazione  aiuti  potentissimi.  Le  quali  pmtiehe 
sapute  dalla  polizia  o  sospettate,  accrescevano  da  ambe  le  parti 


(53)  Occorre  bea  notare ^  chu  a 
questo  punto  il  C.  tornei  ladifìtro  col 
suo  riLcconto,  e  dopo  aver  narrato 
nei  paragrafi  37  e  38  i  fatti  dei  primi 
giorni  del  gennaio  17t>i>,  ripiglia  il 
racconto  dei  casi  lieiìa  rapi  tali?  dalla 
in  età  del  dicembre  1798  in  poi.  Par- 
ìando  della  fu^  del  re ^  egli  si  espri 
me  in  modo  da  far  credere  che  ossa 
;iTYenÌ3He  dopc»  la  battagUii  di  Caìa^- 


zOj  perchè  dice  e  Le  «  Toste  francese 
non  avanzava,  impedita  da  una  for- 
tesEKa,  iin  fiume,  ecc.  »,  laddove,  quan- 
do il  re  fug^l,  i  Franceei  non  erano 
,^ncora  p:iunti  al  Garigliano. 

(34)  Non  solo  il  governo,  ma  la  | 
patria,  esposta  alle  Tioten^e^  alle  di- 
l^ipid azioni ,  ai  soprusi  à&ì^U  sir»-  { 
niori  invasori» 
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i  perìcoli  e  i  timori.  Ma  le  ans^iutà  nella  easa  del  re  erano 
già  iosopportabili ,  quando  un  latri i  atru^.^e  precipita')  i  consigli 
e  le  mosse.  Il  corriere,  che  dicevano  di  gabinetto,  Antonio  Fer- 
reri,  fido  e  earo  al  re^  mandato  eon  re^io  foglio  allam miraglio 
Nelson ,  e  trattenuto  dal  popolo  su  la  niariua  come  spia  doi 
Francesi,  tra  mille  voci  muoiano  i  giacobina  feriu>  di  molti 
colpi  e  noQ  estinto,  tra^i^cinato  per  le  vie  della  cittj!t,  fu  «^ctùito 
molante  in  una  fogna,  dove  lini  la  %ita.  Mentre  i  crudeli  lo 
traevano  semivivo,  chiesero  con  baldanzose  voci  àott^>  la  reggia, 
ohe  il  re  vedesse,  nel  supplizio  del  traditore,  la  fedeltà  del 
suo  popolo  ;  e,  ciò  detto,  non  si  pai^tivano,  Jioo  qnetavano,  i^re- 
r4c*eva  lo  seompiglio  e  la  moltitudine,  sino  a  tanto  che  d  re  ^»cr 
prudenza  mnstro*:iSÌ,  e  riconobbe  l'iufelice  Ferreri,  che  mori- 
boodn  fissò  gli  occhi  in  lui,  come  a  ehieder  pietà:  ed  e^li,  tutto 
re  che  ibsse^  non  potè  liberarlo  da'  manigoldi.  Inorridii  tvmnh 
j»er  sé,  de<*Ì8e-  di  fuggire.  Ohi  disse  quella  strage  ar(?:hi tettata 
per  reliett.o  che  sortì,  ehi  per  nascondere  certe  trame  eon  T Au- 
stria note  al  Ferreri  (55), 

XL,  Fermata  in  animo  del  re  la  partenza,  ne  aecelerò  gli 
apparecchi,  occulti  (*ome  di  fuga ,  ma  non  bast/^  segretezza,  e 
M  apprese  che  la  casa  e  i  ministri  re  gii  fuggivano,  e  che  altre 
fughe  o  nascondigli  si  preparavano  i  più  lividi  seguaci  dells* 
timimide.  Per  la  qtial  timidezza  svanite  le  ititi  me  spettanze  di 
H3sistere  al  nemico  e  rionJinai'e  T esercito  e  io  Stato,  consi- 
gliere animoso  e  fedele ,  il  cui  nome  min  citano  le  invidifHo 
memorie,  fece  chiaro  al  re  Terrore  e1  danno  di  rpteilu  fuga; 
ma  nulla  ottenne,  fuori  che  fosse  a'  iKipuli  smentita,  per  non 
allentai'e  nelle  provincie  Timpeto  della  giieri'a  e  IV^lio  ai  Fran- 
cesi, Quindi  leltere  e  messi  andarono  accertando  rbe  il  re  di- 
sponeva resterminio  del  nemico,  il  quale  aiutato  dai  traflìmenti, 
e  arrischiatosi  nel  cuore  del  regno  tra  fortézjte,  soldati  e  mawso 
armate,  troverebbe  debito  castigo  alla  temerità.  Il  fw)f>(d(»  che 
tutto  créde,  prestata  fede  a  que*  detti,  doppiò  grìmjjeti  e   ì  i-i- 


bre  1793«  I  repulib Urani  iiccnaftroDO  '  uccidere  il  F(?rrt"rii,  l-*i  rr^rifiM  tti\iìir* 
fatto  spargere  fra  U   pit]    '  '  "     '  ..  ^ 


mila  du^i'ati  allo  sropo  di  far  U' 
dere  il  Ferreri,  perché  egiiera  qu 
<^te«40  corriere,  che  a Ttì va  p>rrt?ìif^\i 
lettera  dell'imperatore,  rolla  qnak 
^  disstiadera  il  re  dalla  ^tierra^  t-^ 
lèn*i  0  a^rli  o  rdìni  del  1  *  A  e  ìoft ,  a  vet a 
onsentito  a  »o.-itittiirla   con  otta 


Bftcc< 


irò  il  faUfiH,   nftffì/nìfì^t»    ■inp«t(i« 
t  *  i'i  nf'tì  ft^tt  niTi^rm*^r  ri'illft  •, 

■  "•■  tfHì,  rli(-  '  i  '    Ini- 

i/1i;i  hi  F'  >n  dì 


262 

menti  j/oiitro  i  Fmneeai  (56).  Ed  ecw  inaspettatamente ,  nel 
giorno  21  del  dicembfe,  navigar  nei  golfo  molte  navi  sciolte  (57) 
nella  notte  dal  porto,  e  sul  magj^ior  vascello  inglese  andare 
imbarcato  il  re  e  i  regali ,  come  segnavano  le  bandiere.  i\el 
tempo  stejs^  che  un  editto  chiamato  avviso^  afiisso  ai  muri 
della  città,  diceva:  passare  il  re  nella  Sicilia;  laarnar  vicami 
il  capitan  generale  principe  Francesco  Figoat-eìli;  divisare  di 
tornar  presto  t^on  [potentissimi  aiuti  d'armi  (58). 

Partitosi  li  re,  s?i  jwì  lesa  vano  i  segreti  della  fuga,  le  brighe 
de'  perversi  cortigiani  onde  vincere  nella  reggia  gli  ultimi  in- 
dugi apartirej  le  instigazloni  valentissime  di  Hamilton,  iVelson, 
lady*  Hamilton:  s'intesero  tolti  i  gioielli  e  le  ricchezze  della 
corona;  le  anticaglie  più  pregiate,  i  lavori  d'arte  più  eccelbtni 
de'  musei,  e  i  resti  de*  banchi  pubblici  e  della  zecca,  in  nitv 
neta  o  in  metallo,  insomma  il  bottino  (venti  milioni  di  ducati^ 
de'  tesori  dello  Stato  (59  j;  lasciando  la  iute  lice  nazione  m 
guerra  8traniera  e  domestica,  senza  ordini,  a*n  leggi  sprezzata, 
povera,  incerta.  Conmnqne  siano  i  legami  im  re  e  popolo,  pat- 
teggiati  dagli  uominij  o  voluti  dalla  ragione,  o  anche  prescritti 
da'  cieli ^  in  tutte  le  i[H3tesi  più  libere  o  più  assolute,  abbandt> 
narc  lo  Stato  co*  modi  e  le  arti  del  tradimento  è  pect^ato  iii- 


(5tì)  La  reijina  txQa.  credeva  alia 
fedeltà  dei  Napoleiaoi^  e  scriveva 
alla  figlia  ohe  il  popolo  oaientava 
odio  coiiU'o  i  Giacobirxj^  ma  in  realtù 
a  min*aUro  pensava  fuorché  a  sac- 
cheggiare la  ci  Uà  prima  dt?lla  veiiuu 
dei  Francesi.  11  Rossr  tiiolto  (fi usta- 
mente nota  che  l'Acton  e  iJ  Nelson  l» 
THamikon  ispimroaoaliaCorte  que- 
sto sospetto  contro  il  popolo  napo- 
le  uno  ptr  traiKìiniire  il  re  in  Sicilia 
e  l'arsene  tsirument^  della  loro  po- 
litica» 

(57)  Partite. 

{5S>  Su  Uà  partenjca  del  re,  pur 
coii  ìmporunt^,  troppo  éctk^se  ^ono 
le  notizie  del  nostro  autore.  L'ira- 
liarco  fu  fatto  sog-retaniente,  di  notte; 
tutta  la  famiglia  reale,  il  Vé^  la  r^ 
gina,  tre  Aj^lie  nubili,  P  erede  del 
irono  colla  principesiia  Clementina 
àua  moglie,  1  due  llgli  minori  dt^l 
re,  Leopoldo  ed  Alberto,  eoo  pochi 
servii  presero  imbarco^  pa'jsando  per 
tiija  via  seg-reta,  su  doe  lancie  iugleai 
e  di  il  poi  sulta  capitana  dfl  Nelson, 
il    Vanffuurd,  Il  Caracciolo,  coman- 


dante del  Sannita ,  aveva  pregala 
ii  re  di  pr cader  imbarco  sulla  sua 
navej  ma  egli  rlfititò.  Hu  tardi  la 
regina  in  una  tua  lettera  al  RuOù 
Mia Qif Cintava  lo  stolto  s^^spelto  che 
il  Caracciolo  avesse  voluto  attirare 
la  famiglia   reale  a    bordo  per  poi 
tradirla.  È  eerto  che  gli  Inglesi  are- 
vano  ispirato  al  re  ed  alla  regiaa 
il  sospetto  di  tutto  e  di  tutti:  ibs 
è  anche  vero  che  le  navi  napoletane 
erano  in  pessime  condizioni^  e  che 
i  marinai  rifiutavano  d'jmharcsrfii^ 
dicendo    *  voglio   veder*-    quel  che 
succede  a  casa  mia  l  ■,  li  Caracciolo 
a  bordo  del  suo  legno  aveva  almeau  i 
30U  marinai  disertori,  come  appare  | 
dalle  lettere  della  regina  alla  Agliai 
e  dal  giornale  dì  bomo  del  C&irac^  ] 
ciolo. 

(51^)  Secondo  una  lettera  dì  Nel- 
son, gli  oggetti  prese ioiii,  compi'e«o  il  i 
denaro,  portati  via  da  Napoli  a?<*i*fi- 
elevano  ad  un  valore  di  dui:!  milioiu 
&  meìzo  di  merline;  più  di  tìU  mi- 
lioni di  lire. 
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finito,  nemmeno  cancellabile  dalla  fortuna  e  dal  tempo.  Trat- 
tenute dai  venti  restarono  le  navi  tre  giorni  nel  golfo;  e  in  quel 
tempo  la  città,  i  magistrati,  la  baronia,  il  popolo  inviarono  le- 
gati al  re,  promettendo,  se  tornasse,  sforzi  estremi  contro  il 
nemico,  e,  per  tante  braccia  e  voleri,  certa  vittoria.  11  solo  ar- 
civescovo di  Napoli  tra  i  legati  parlò  al  re,  gli  altri  a*  mi- 
nistri; il  re  disse  irrevocabile  il  proponimento,  ed  i  ministri 
ripeterono  la  medesima  sentenza  con  più  duro  discorso  (00).  Per 
le  quali  cose,  mutato  il  sentimento  universale,  i  ma^^istrati 
per  salvezza  o  disegno  si  ritiravano  dagli  oflizi  publ)lici  ,  gli 
amanti  di  quiete  aspettavano  timidamente  Tavvenire,  i  nova- 
tori si  alzavano  a  speranze;  la  sola  plebe,  operosa,  pi'orompeva 
nel  peggio.  Scomparvero  intanto  le  regie  navi  e  le  al  tri- 
che  trasportavano  uomini  tristi,  tìmidi,  ambiziosi,  le  peggiori 
coscienze  del  reame;  e  giorni  appresso  giunse  nuova  che  tem- 
pesta violentissima  travagliava  i  fuggitivi,  de'  quali  altri  ri- 
pararono nelle  Calabrie,  altri  nella  Sardegna  e  nella  (>)r8ic«, 
molti  correvano  le  fortune  del  mare;  ed  il  vascello  del  re,  clu» 
lammiraglio  Nelson  guidava,  spezzato  un  albero,  franta;  le  an- 
tenne, teneva  il  mare  a  stento.  La  regia  famiglia  parr-va  fjwUi 
dì  final  rovina;  così  che,  detto  alla  regina  essere  morto  il  rej^io 
infante  don  Alberto,  ella  rispo??e:  «  Tutti  raggiungeremo  tra 
poco  il  mio  figlio  »  (61).  Il  re,  proferendo  ad  alta  vocre  ntu-rc 
preghiere,  e  promettendo  a  San  Gennaro  e  a  San  I^'ranceHcf» 
doni  larghissimi,  faceva  piglio  sdegnoso  al  ministro  ed  alla 
moglie,  con  quel  suo  mrjdo  rimproverandoli  delle  pas-tati-,  ojK-re 
di  governo,  cagioni  a  quella  fucra  e  a  quel  lutto.  ,Si  ammirava 
tra  le  tempeste  andar  sicuro  il  va.s^:eiIo  na[K;l*?ta,no  fhe  rarn- 
miraglio  Caracciolo  guidava:  e  sebbene  ei  \k>U:<v  avanzar 
cammino,  tenevasi  po«?o  lontano  dì  1  va. art^f Ilo  d^'l  n-,  f*#;r  dan-  a' 
principi  animo  e  8<JCcorso;  avresti  detto  f.Uf'.  U*  altre  navi  ob- 
f>edivano  a'  venti,  e  che  la  nave  dei  f'.Hrftfi'\f,U,  (i-t,'<\  andava  li- 
bera e  altiera)  li  comanda5a%.  ÌJi  qual  rriaravi/li?i  r,y<<.r va lii  ri»! 
re  e  laudata, diede  a  Nel-on  avnffv,  d'invidia  i^Vjf.  S'iuc  u-w 
pastosamente  correndo,  il  va.aoello  incl*-»^^  '/lun/^  il  di  5/5  a  vi-t;i 
di  Palermo,  dove  il  mare  ^  m^no  ^'ìfinr^,.  (•  l"*Titrjita  /lirn^-il*-; 


(tJU)  La  risposta  darà  a».*ir  .-^  ii  r^.-"-  -.        »  /':r..,.'. 
scovo  fu  che  il  re.  tradirò  :.-.  vr.'i  ''/4     '/-.'••    '     •■//'i'''*.    '  "' 

da  tutti, era  costretto  a  ri :i] ■_'..) r^  --..  /...r-'i.^-  '.:■.',  '".« .    .''nn„nn    # 

legni  de^li  unici  suoi  a.r..-.  /.-,ì   -..;■,  ^     .    n-./     t  •  \'>    "  k  , 

(01)  Mori  di  PonTul-i-n.  .    -^.  :.-  ,'••:-■  -  «i  -   ■-    •;.;,'-  ,    .■ ;•/   'hi 

cembre  in  braccio  aii  ?.R".r.'..i  >:.i  V  .  ?%-••'  .-.    -i    /i/..;.'    ..     ',/#i|i,  r 

ton.  Della  traventaca  «i  ha  ■: .  *  :  -a  - .-  •  -  »  -^    •  "  '//    , 
zia  in  una  lettera  de.  la  r-*-^.  .:•..■   -a 


inff,* 
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cosi  che  dalla  città,  veduto  il  pericolo  e  scoperto  che  il  re  atata 
iraliarcato  su  quella  nave  sdrucita,  il  capitauo  di  fregata  Gìv^ 
Tanni  Battsan  sopra  piccola  barca  affronta  ì  llutti^  giunge  a! 
vascello,  e  si  olire  di  quei  mari  pilota  esperto.  L'ammir:t^lio 
Nelson  gli  diede  volontario  i!  comando  del  legno  ;  e ,  fosse 
perizia  o  fortuna,  in  poco  d'ora  entW^  nel  fiorto,  e  fermò  alla 
fjancJjetta  come  in  tempo  di  ealma.  Caracciolo  arrivo  al  punto 
stesso  i  e  sbarcate  le  genti  eli'egli  menava,  riposo  su  le  àncore 
riìleao  vascello.  Ebbero  bella  gloria  di  quei  fatti  gli  ufMnli 
del  navi  Ho  napoletano  (*ì,^), 

XLL  II  vicario  del  regno,  Pignatelli,  notitìcando  al  generate 
Mack  per  lo  esei-cito,  ed  a^li  ICletti  della  città  per  gli  ordini  ci- 
vili, le  potestà  con  feri  tegli.^  animò  le  difese  ne  li*  uno,  il  con- 
sigilo  negli  altri.  Vn  re  o  jì urtino  un  vicai'iu,  che  fosse  stato 
pari  alle  co ji dizioni  del  tomtH)^  avrebbe  scacciato  i  Francesi  o 
fermata  la  pace  o  promulgata  la  guerra  sino  a  che,  per  h 
mosse  dell'Austria  o  dei  Russi,  dovesse  V  esercito  nemico  d;i 
questa  ultima  Italia  correre  in  soccorso  della  Lombardia  (C4I. 
Damas  era  giunto  con  settemila  soldati,  altri  seimila  ne  con- 
duL'Cva  Naselli,  quintlici  migliaia  o  più  slavano  intorno  a  tjapua, 
vacillanti  nlla  disciplina  o  contumaci;  ma,  come  spesso  avviene 
delle  moltitudini,  facili  a  tornare,  per  un  cenno  o  per  un  motttì, 
airobbeilienzn.:  ;rli  Abruzzi ,  la  provincia  di  Molise  ,  la  Terrsi 
di  Lavoro  formi  cavano  di  Bori  ioni  ani;  le  altre  prò  vìnci  e  si  agi- 
tavano; la  popolosa  <4ttà  di  Napoli  tumultuava  per  le  parti 
del  re.  Ordinare  tante  forze,  muoverle  assieme  ,  unirvi  la  virtù 
deirantico,  del  leo^ittimo,  e  la  idea  riverita  delle  patrie  istitu- 
zioni, tmstava  a  formare  una  potenza  tre  volte  doppia  di  vea- 
tiquattromiia  Franceai  e  poche  centinaia  fli  uovatt>ri  non  esperti 
alle  rivoluzioni  o  alle  guerre  (65).  Ma  il  generale  PignatelU, 
nato  in  ignorantissima  nobiltà  ed  allevato  alle  bassezze  della 
reggia,  non  poteva,  uè  ]ier  mente  né  per  animo,  giungere  alla 
sublimità  di  salvare,  per  vie  generose,  un  regno  ed  una  corona. 


(tì3)  Nepptu-e  il  fatto  del  Bau  san 
e  del  ceduto  comando  è  e^tto;  il 
Bausan  colla  suìl  fregata  sì  recò  a 
rimorchiare  il  Vanguard^  ^7onie  ai 
apprende  dalle  lettere  àùì  Nelson. 
Il  C.  vuole  anticipar©  ai  suoi  leLUjn 
una  spiegazione  della  condotta  del 
Nelson  verso  il  Caraeeiolo  nel  giù- 
l^na  1799,  facendo  credere  ari  una 
^élói^ia  profps^^ionale^  ad  una  rivai!  LA. 
fra  la  marina  napoletana  eTingleae* 

Ctì4)  Rammenti  il  lettore,  che  il 


Vicaria  dbbe  i  pieni  poteri  alla  ftnp 
ùi  dicembre  ÌÌI^^  e  e  he  gli  Au-^tro- 
Rutisì  entrarono  in  campapia  nel 
marzo  deiranno  successi v^o  f  Perciò 
la  critica  del  ncistra  a u ture  appaile 
inginatissima. 

(05)  Qiusta  sarebbe  l'oaservaiio  fi  e, 
m  fo.^e  eBatta  la  iiairaBione  :  11  gene- 
rale  Naselli  giunse  a  Napoli  nel  i*f^D- 
naio  liei  ÌVjO\  e  de^li  altri  *olUati 
cosi  scriveva  la  rsgina:  *Un  timor 
panico  intmenso;  non  aAnno  m  non 


JOCKT" 

È  questo  il  peggior  fato  del  dispotismo;  educando  i  suoi  al- 
roM»€dienza^  non  trovarne  capaci  di  comando. 

Gli  Eletti  della  città ,  dopo  brieve  accordo  coi  vicario  , 
sosjtettando  in  hii  malvagie  intenzioDi  provenienti  dagli  or* 
dini  setn^eti  de'  principi  o  dal  proprio  ingegno,  e  chiamati  da* 
sedili  altri  Eletti,  cavalieri  o  del  popolo,  levarono  milizia 
urbana  molta  e  fedele.  E  \wn  trattando  gli  affari  pubblici,  fu 
prima  sentenza  fiaccare  il  potere  del  vicario  :  si  che,  ram- 
mentate le  con  e  e  ss  ioni  di  Federico  li  ,  del  re  Ladislao  e 
di  Filippi  III,  poscia  gli  editti  o  pfitti  di  regno  di  Filippo  V 
e  ili  (jarlo  III,  pretesei'o  non  dover  essere  governati  dal  vi- 
ceré: e  che  alla  partita  del  re  si  ti'asfei'isse  il  regio  potere  agli 
Eletti,  die  sono  i  rappi^esen tanti  della  città  e  del  regno. 
Si  oppose  il  vicario;  e,  inaspriti  gli  imiori,  a  tal  isi  giunse 
che  la  eittli  mandò  a  ]u\  ani! lasciata  di  abbandonai-e  quel  po- 
tere illegittimo.  Si  palesava  la  contrastata  autorità  negli  editti 
degli  tini  e  dell'altro,  contrarii  di  stile  e  dì  scopo;  e  poiché  gli 
Eletti  SI  atìaticavano  a  contenere  i  tumulti,  il  vicario  a  con- 
citarli, divì:^  il  popolo,  stavano  gli  onesti  co*  primi,  i  disso- 
luti e  la  plebe  col  secondo  (60).  Tra  le  quali  agitazioni  fu  visto, 
il  2S  del  dicembre,  nel  lido  di  Posilipo  f«mo  densissimo,  quindi 
fuoco:  e  s'intese  che  [ìev  comando  de[  vicario,  ubbidiente  in- 
vero a  comandi  njaggiori,  s*  incendiavano  centoventi  barche 
bottil^ardiere  o  cannoniere,  nt>arctte  in  alcune  grotte  di  quel 
lido  montuoso.  E,  giorni  appresso,  tornando  da  Sicilia  pare<*- 
chi  le^ni  da  guerra,  :^i  offerto  spettacolo  più  mesto;  imper- 
eioccbè,  a  chiaro  sole,  il  conte  di  Thurn,  tedesco  ai  servigi  di 
Napoli,  da  sopra  fregata  portoghese  comandò  Tincendio  di  due 
vascelli  na[)€letanl  e  tre  fregate,  ancorati  nel  golfo  (67).  Il  fuoco 


fqsg-ire  •*  Partito  il  re,  la  città 
|fieiia  di  <^anfudo!ie  e  di  tumulti, 
Mack  onde^gri&nte  e  Pe^rcito  indi- 
«cìplin*ito,  chi  avrebbe  potuto  unire 
U  ririit  tltfranttco,  tfei  legittimo, 
l^  idtii  rtpn^ita  defìe  prUrie  iitti- 
tuzionilt  lì  Pì\pìa.lfi\[ì  fu  tuli' altro 
che  un  proe;  ma  non  è  iriunto  far 
ricjidere  su  di  lui  la  colpa  di  moUi, 
M  non  dì  itittL  Inrommcìiindo  da- 
gli Eieiti\  tatti  ai  adoperarono  ad 
awre^eergli,  non  a  scannargli,  i  tra- 

|{i6>  Era  proprio  quello  il  momento 
opportuno  per  far  valere  i  privilegi 
d]  Carlo  IN!  K  m  uoil,  che  per  ron- 


der  più  difficile  i'ardno  ufficio  del 
Vicario,  si  fece  correr  voce  eh  e  la 
regina  gli  ave^^se  lasciate  istruzioni 
*  di  lar  incendiar  Napoli ,  di  non 
farvi  rimanere  anima  vivente  da  jìo- 
taro  in  wpj'a  »  <Coco,  par.  14). 

|67)  L'incendio  avvenne  r8  di 
l^nnaiOi  per  ordine  del  comuioiloro 
inglese  Campbeil  e  del  conte  di  Nìsta, 
comandante  portoghese.  Essi  d istruì 
86ro  le  navi,  perchè  non  volevano 
lasciarle  in  mano  dei  Francesi  e 
perchè  ni  anca  va  no  i  marinai  per 
condurle  in  .salvo  a  Palermo,  dappoi 
che  gli  e(|iiipflgi?i  avevano  disertato. 
Otò  non  tnijlic*  eli*»  con  qualche  »iforao 
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appariva,  Itenchè  io  mezzo  al  giorno,  a 'riguardanti  per  colore 
fosuo  e  biancastro;  si  cbe  vedevanai  le  liamme,  come  iisiietiiì 
dal  mare,  lambire  i  eostati  delle  navi,  e  scorrere  per  gli  al- 
beri j  le  antenne,  le  funi  catramate  e  le  vele:  diaegiiando  in 
fuoco  i  vascelli,  che  poco  appresso,  cadendo  inceneriti,  scom- 
parivano. Tacito,  mesto,  costernato  mirava  il  poi^do  ;  e  sciolto 
lo  stupore,  l  un  Taltro  dimandava:  «  Perchè  quella  rovina?  Non 
potevano  i  marinari  napolitani  ed  inglesi  trasportare  in  Sici- 
lia que'  legni?  Sarà  dunque  vero  che  bruceranno  il  porto,  gli 
arsenali,  i  magazzini  dellannona  pultblica?  Sarà  vero  che  la 
fuggitiva  regina  vorrii  lasciare  non  altro  al  popolo  che  gli 
occhi  per  vedere  la  pubblica  miseria,  e  per  piangere?  p.  E  subito 
abbandonato  ìì  lamentu,  correndo  alle  opere,  andarono  alla  casa 
del  Comune  per  dimandare  che  gli  ediflzi  pubblici  fossero  eu- 
st<:)diti  da*  popolani;  ma  qùetaix)nsi  al  vedere  che  numerose 
milizie  urbane  già  guardavano  la  città.  Gli  Eletti,  ad  pari  del 
popolo  commossi  dalla  empietà  degrinoendii  e  dal  timore  di 
più  glandi  rovine,  consultarono  dello  Htato:  proponendo^  chi 
ordinarsi  a  repubblica  jjer  ottenere  facile  accordo  da'  Francesi, 
chi  trattar  pace  per  denaro,  chi  cercare  (08)  alla  Spagna  nuovo 
re  dulia  casa  Borbone,  e  chi  (fu  questo  il  [u-incipe  di  Canosa, 
che  qui  nomino  acciò  il  lettore  lo  conosca  da*  suoi  principii) 
comporre  governo  aristocratico  (69)  f  essendo  le  democrazie 
malvagie,  e  la  monarchia  di  Napoii,  per  la  fuga  e  gli  spogli, 
decaduta.  Fra  pensieri  tanto  varii  o  non  consoni  a*  taiupi  si 
sperdevano  i  giorni, 

XLll.  Così  nella  città:  mentre  ne'  campi  T esercito  francese 
combatteva  co'  Borbonianij  aasal iteri  continui  delie  parti  più 
deboH  o  più  lontane,  e  messa  a  sacco  e  bruciata  la  città  di 
Isernia  per  aver  contrastato  il  passo  al  generale  Duhesme, 
preparava  l'assedio  di  Capua;  e  incontro  a  quello  esercito  il 
generale  Mack  accelerava  i  l'estauri  delia  fortezza,  ed  accre- 
sceva i  munimenti  e  le  guardie.  Ma  il  vicario,  che  già  negtt- 
ziava  seeretamente  con  Champion  net  per  la  pace,   gli  chiese 


quei  legni  ai  sarebbero  potuti  saWnre  ; 
ma  gli  Inglesi  non  voUero,  per  ob- 
bligare il  re  a  servirsi  ddP  opera 
loro.  La  rovina  in  una  sua  lettera 
del  21  gennaio  narra  che  il  Nelson 
pojii*  iJ  conte  di  Niza  sotto  consigi  io^ 
dì  guerra  per  aver  bnichne  le  navi  ; 
nia  L'erto  questa  fu  una  Jiistra. 
(OS)  Ceroara;  rhieffere. 


(iìl^)  Dou  Antonio  Capece  Mìnu- 
toio principe  dì  Canojja(vedi  libro  W 
eap.  7)  si  leee  propugnatore  del- 
ri  dea  di  un  buon  gtiVi^rTtft^  v^ien* 
doni  dei  privilegi  concessi  a)  magi- 
airato  di  città  dai  re  precedenti  (  Védt 
BelTRA-MI,  li  magisfrato  di  aùtù  a 
Napoli  e  la  difem  del  Canova  pei  - 
falli  dei  '99u 
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ai  meno  lung-a  tregua;  e  con¥eiiuti  nel  villaggio  di  Sparaniai, 
per  If^  parti  dì  Napoli  il  duea  del  Gresso  e  *l  prìuuìpe  di  Mi- 
gliano, per  la  li'ranoia  11  generale  Arcambal,  concordarono  il 
giorno  12  del  1799  (70):  «  Tregua  per  due  mesi:  la  fortezza  di 
Ciipriu,  munita  ed  armata  com  ella  era,  nel  di  seguente  ai  Fran- 
chisi; la  linea  de*  campi  francesi  tra  le  foci  de'  regii  La- 
gni (71)  e  deirofanto;  dietro  la  riva  dùitta  dei  prìuio  fiume,  la 
fiiiiiatiu  deiraltro,  nd  occupando  le  città  di  Aeen^,  Brienzo, 
Arjmiaj  Benevento,  Ariano;  le  milizie  napoletane  ancora  stan- 
ziate ne*  paesi  della  Romagna,  ricliiamarsi  ;  farjjii  Napoli  debi- 
trice di  due  milioni  e  mezzo  di  ducati,  pagìibiìi  metà  it  giorno 
15^  metìi  il  25  di  qtiel  mese  >,  -Tregua  peggiore  di  guerra 
ì^fLir'tuuatai!  Perciocché  de[H>rj'e  le  armi  per  pace  a  duri  p;ati 
I>oteva  in  alcun  modo  giovare  al  i-e  ed  al  regno;  ma  aos^^en- 
det*e  in  alto  le  arttii,  e  trattenere,  indi  estinguere  la  maggior 
forza  di  quel  tem[H>,  la  foga  de'  popoli^  e  concedere  al  nemico 
la  sola  fortezza  che  difende  la  città,  e  vasto  e  ricco  paese  nel 
eiiore  delio  Stato,  e  sicui»ezza  ed  agio  ad  astiettare  nuovi  riu- 
l'orzi  di  Lombardia:  omìa  cadere  eertamente  dop<:»  due  mesi 
di  idlauttoso  respiro,  era  solamente  danno,  solamente  preci- 
pizio, senza  rtiercede  o  speiunza  (72).  Fermata  la  tt^egu^^  i 
France-^i  al  di  vegnente  occuparono  la  fortezza  di  Capua;  e 
posti  i  campi  m  la  riva  de'  Laguij  occuparono  sino  airotanto 
(tìume  che  fiU>cea  nell'Adriatico)  l'acquistato  paese.  Le  mihzie 
na|)cdetaije,  che  tuttodì  per  fughe  menomavano,  aceam^iarono 
a  segno  di  *:ueiTa  più  che  a  difesa,  nella  opposta  riva  de" 
Lagni.  I  popoli  delle  cìttìi  e  delle  provincie  riprovarono  quegli 
urdi;  e  rhiamandoli  del  nome  usato  di  tradimento,  cessi» 
guerra  esterna,  la  domestica  crebbe,  1  commissari  francesi 
nella  sera  del  14  di  ;j:ennaÌo  vennero  in  I^apoli  a  ricevere  il 
|ialtovito  danaro,  non  ancor  presto,  né  poss^ibile  a  raccogliei*e 
(»embé  tutto  il  pubblico  e  il  comune  (73),  in  moneta,  in  metallo, 


I     Las 

w 

I  tlAl 


I  (70)  Qties  t  *ar  iniatizio ,  de  t  tal  0  da  1 1  a 

paura  di  una  rivohizione  iaierna  e 

dal  limtire  delle  usurpazioni  teatate 

*liiUa  raj>pres<*m-aiisa  cittadluft,  che 

j^^ondevn  ^Ìr&utf][ioniLa^  fu  prezioso 

^^bei    Frati  ct^i;  e  lo  sie^o   ^'euorale 

^^Khiéhatiit  dioe  jìélle  sub   Memorie 

^^■ic  que^^icL  *  fu   una  fortima    cbe 

^^■pi-pa.!i9jiva  tuttQ   [f  preTLsìoni ,  un 

^Hnìgma  dei   quale   n^tj^uno    poteva 

^^prere  la  splegazioue  :  i^-^iure  Barobbc^ 

^^Rftto   demensa,  riftutare   delitto  », 

'       Tre  volte  il   Vicario  mandò  n.  lÌììc- 

1       dere  ranulatisuo,  o  sempre  dai  Fraa- 

cesì  rifiutato:   flualiTieote  il  gìorao 

b 


11  gennaio  lo  Champìomict  lo  con- 

(71)  (Jhmnasi  lincbooggìco]  nome 
di  Hegi  L^tpniqnGi  caualoche  sbooca 
in  Ili  a  re  al  meaaudi  del  Volturno, 
t>  che  servi»  di  einiaaaria  al  laghelt9 
di  Patria. 

(7^)  fci  qiieata  lu  la  vera,  la  im* 
perdoQabile  colpa  del  Fi^atelli,  per 
la  quale  egli,  allorché  tornò  a  Fa 
Icrmo,  fu  nies^o  agli  arresci  a  hordo 
d'un  legno  da  guei'ra.  La  regina  in 
una  sua  lettera  cbìama  infame  Vjkt- 
mistisno  e  vile  il  vicario. 

(73)  Sulliii tende  denaro. 
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dalle  ehicise,  da*  banchi,  dalla  zecca,  era  stato  involato  nellu 
fuga  del  re.  La  plebe,  visti  i  eoramiss^aT'i,  si  alzò  a  tutiitilto^ 
che  durò  tutta  la  notte,  arrecando  timori,  non  danni,  avve- 
f^aehè,  per  pratiche  segrete  del  vicario,  i  Francesi  uscirono 
di  città,  e  la  guardia  urbana  contenne  te  ribalderie. 

Al  scegliente  niattino  tutto  in  peggio  si  volse.  A  tenni  soldati, 
voglioi?i  o  timidij  cederono  le  armi  ai  popolani,  che  assalendo 
i  quartieri  della  guardie  urhimc,  e  disarmandole,  sciolsero  quella 
lieneflca  milizia.  Divenuti  potenti  per  nnraero,  armi  e  prime 
fortune,^  corsero  alle  navi  arrivate  nella  notte  con  sei  mila 
soldati;  i  quali  dubbiosi,  ed  li  capo,  general  Naselli,  codardo, 
diedero  le  armi  (74)  ;  e  facili  a'  tumulti  quanto  avvei-si  alla 
buona  guerra,  si  unirono  agli  a^saUtoi'i,  Così  di  piccolo  rio  fatto 
un  torrente,  quelle  torme  chiesero  al  vicaino  i  castelli  dello 
città;  e  il  vicario,  di  natura  vigliacco,  atterrito,  preiuirato  n 
fuggire,  diede  comando  che  al  po[»olo  della  città,  nemico  a'  Fran- 
cesi, fedele  al  i-e,  fossero  i  castelli  consegnati;  e  lo  furono: 
le  carceri,  le  galere  furono  aperte;  molte  migliaia  di  tristis- 
simi si  unii'ono  alla  plebe  (75).  Ed  allora  dalla  grandezza  de* 
casi  .alz?ito  T^inimo  de*  magistrati  del  municipio,  mandarono  al 
vir-tjrio  deput^azione;  forator  della  quale,  principe  di  Piedimonte, 
i*osì  jtnrlò: 

^  La  città  (70)  vi  dice  per  nostro  mezzo  rinunciare  a'  pò- 
<  teri  del  vicariato;  cederli  a  loi;  rendere  il  denaro  dello  Stato, 
^  che  è  presso  di  voi;  prescrivere  per  editto  obbedienza  piena 
«  e  sola  alla  citta  ». 

11  vì^Mrin  disse  consulterebbe;  e  nella  notte  senza  rispondere 
alle  intiruazioniy  nò  lasciando  provvedimenti  di  governo,  fuggi, 
("hi  pensi')  essere  quelle  le  istruzioni  a  lui  dai  e  dalla  regina; 
e  chi  suggerite  dal  proprio  senno  per  ignavia  ed  abito  antico 
ttgti  errori,  o  p^r  opprimere  sotto  le  rovine  il  suo  nemico  ge^ 
neral  Acton.  Andò  in  Sicilia  oratore  infelice  della  sua  vergo- 
gna, e  fu  chiuso  in  fortezza  (77). 


(7  4)  Lft  brigata  DilloTi,  reduce?' 
dalia  Toscana,  si  fere  disarmare; 
molti  dei  soldati  .tbbandonarono  U 
ai-nii  per  disertare,  altri  le  vendet- 
tero, l/eseDipio  fu  ben  premito  scurii  i- 
to:  di  n>ano  in  mano  che  i  soldati 
girare  a  va  no,  cedevano  le  armij  per 
questo  fatto  il  Naselli  venne  in  \*o- 
spetto  alla  corte  barboniea.eìL  Rtifìo, 
^)uatiiio  «barcò  in  (klahrin,  io  feee 
arrestare. 


(7b)  I  tu  IH  andanti  dtii  fM,!SieIÌì  b\ì- 
ht^TQ  ordine  di  non  tirare  sui  Na- 
po lettini  neppure  a  polvere. 

(7b)  Citta  vale  iftii  maffistratura 
m'tfadùtfi.  Vi  dice  rinunciare:  vi 
iti  tini  a  di  rinunciare 

t77>  Fuggì  ia  sera  del  14  gi^n 
naio;  non  t'erto  seguendo  le  Ni-ru- 
j^ioQi  della  regina,  che  in  ttnft  let- 
tera ihìl  2]  f?ennaio  flerametite  si 
lagna  della  sua  Ltjndgtia* 
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Il  popolo,  vedendo  quaranramila  armari  de'  suoi,  le  castella 
in  sue  mani,  siiezzati  i  freni  delle  lesrgri  e  della  ]jaura.  si  iirede 
invincibile.  Chiamando  tradiTori  e  giacobini  i  generali  dell'e- 
sercito, nominò  suoi  condottieri  i  oulonnelli  Moliterno  e  K«x— 
caromana.  segnati  di  fedeltà,  l'uno  da  un  occhio  acciecuto  n*^llu 
guen*a  di  Lombardia,  l'alti^  da  recente  ferita  nel  coujktTti- 
mento  di  Caiazzo:  e  \nA  nobili,  domatoli  arditi  di  cavalli,  e 
(che  più  vai  sulla  plel»e)  grandi  e  belli  della  pei*sona.  A'.-'-et- 
tai*ono  per  non  aver  c«.»lpa  del  ri  liuto,  e  [jerche  sjieravano.  am 
l'autorità  da'  funbondi  concessa,  modei-arne  il  furore  «T^i.  La 
municipalità  (79).  s«j1o  magistraio  che  stesse  in  atto  di  uf- 
fizio, assentì  alla  scelta:  e  la  imi^aurita  ••itia  fece  plauso.  Turma 
di  plebe  andù  in  cerca  di  Mack:  e  nr^n  trovatolo  in  L'as-.iha 
dove  credeva,  per  subit/O  mutat^j  c^nsigliu  rit«.trnò.  U  generale 
ricoverato  nella  notte  dentro  pii.-cula  (-arsa  di  Caivajj«.i.  agli 
albóri  del  seguente  giorno  «810.  vestito  da  general  tedesca,  ed 
offertosi  al  generale  Chauipionnet  in  CaserLa.  ebl»e  magnanime 
accoglienze  e  la  permissione  di  libero  via:;irio  j»er  rAlemairua  : 
ma.  trattenut^^  in  Milano,  andu  jii-igiune  a  Pavia  ibìt.  Le  ?este 
militarì  narrate  in  quest.«>  libr«.»  assai  dinji'<trau'.'  di  lui  1*  ai-te 
e  l'ingegno:  e  la  storia  di  Europa  ne  conserva  di".-ii menti  ]«iu 
chiari  ne'  fatti  d'Ulma.  Vanii' j  18<.»5  (82).  I^ejxrse  nei  (S3i  genei-iJe 
Salandra  l'i mj «ero  dell'esercita*  a  ijfjin\tii  e  a  ni.»nje.  ].ie]-0  che  l'e- 
sercito sciolto,  ne  ubbidito  V  imiterò.  U  uuuvl»  cr-'itano  fu 
poco  dipoi  fehto  da  genti  dal  jx-.jicilo.  e  >eco  il  generale  Parisi. 
mentre  andavano  uniti  oi-dinandu  i  campi.  Altri  uriiziali  fu- 
rono feriti,  altri  ur-ci<i.  deserta  te  le  t] -in  cere  C)  Je  stanza,  ne^ 


< 7?* t  La  ii'.'iuiiia  di  questi  due  iiri-  i-r'.:.r5J    a  Milai.-  .u   'vu^iit-Liii    d: 

stiji-raiici.  il  Molii'-ruo.  prùu^iji^-  di  quM'ir-."  urti-.ià.:    j.er   :.::tndrrvi  ij^j 

Marsico.  per  opera  d-l   j.k.]h.i....  :■  ordi.'ii    d'i    l'ir^r. .'i\-.  .    k-ì.'     i  .-i;. 

Rriccaromana  jftT  oj.>tr;i  de^jJi  LUu{.  f..i->..   ■■■.•n.si. i-.-  r:i: ■  ■   -.••.•iiit  i>r: j l' m ;?■!■■.• 

f«-ee  crc-dere  ad  ujia  s^'irrtia  luau'.ivj-a  .li  ^'uerra. 

dell' a  Fisiocrazia  i»er    impaGi-on-rpi  ^'^';i\   L  ■^•r-.i   :ii    f.''':i::.    .r:.i'"i. 

del  iiovemo.  (,>nesto  bì  '/redeva  u'.'U  liiludeud-.'  :!Ì::.  \'.v^  'i.-:.-'^:.  ^■u;.  <-aj»i- 

a    Palermo    coliamo    «vedi    i.:!*re  i ■.•]:. zi-.-nt   ò:  \y\.v..i:    l'^O-.  '!u:.!!.i.-. 

della   regina   a    Maria  Teresa-.  ii.:i  Ì;.m-i:ìIusì    «.iri-'.'Li -.art-    d:..:' -■•".■r'/iU' 

anche  a  Nap»li.  irain.^sii:'.  iu  i-.»^'.i'r:*  ■  a,a  :.rr'-iiatTsi 

(T'JiMlUUCipalità:  Uit-'r.i:  :  -j^rtla  ::  Na;..-!--  ::v  j.  .::.;i.  r  :.:.•»■• .  .ii^ii-iiir 
francese:  iiieiriif»  il  >nn/'/"''p:'.' .  '.'.  ''.«tj  t'utvj  ;1  «u  ^:a'  ■  i'..a»>'i.'?' .  In- 
coine poco  innanzi,  la  (.i'f<i.  '•i.iid'.- v-r.  Ir  :.r:.i:..' •■.-.   '.  S'kMi.  '•■■i 

isCh  II  Mack  fuL-i  il  J'.-.  :j.  :ì:.::ì  .  i:.:;. 
al'Kan'ionaudi.i  il   (•■MnaMd--   u.  ..  u-:.  •'^-' Depose  nel: -'•.       ■>:  i-.- <  '•■.•   - 

di  Calandra,  rht  an<-li>j-ii.  ■'i<-a:-  .v/i..t  ntì-t     ...•   .  ^^  .  A  pompa  e  a 

a  mone  dai  p'jjif.dan;.  ■Ui.-ir.  Tiive-  nome:  ;x '•"'■•■/•■/'.'/./'/ t  .se; '/^'T.  ò.- 

<xìXn.  tt'.'mi .    ;i.'i' :i'    ."..•v.'Ii-ì:  .'    ♦■ra  ■.•ni. a! 

<>*1»  Al  Mack  fu  y.'i'.)  ii-riiif&s-.-  di  -.in:;::'..-. 
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Biina  Tobbedieoza,  Il  senti  mento  della  propna  salute  prepo- 
tente; e  non  altra  forza  ehe  ne*  tumulti,  non  altra  autorità!^ 
pericolante  che  in  Rocearomana  e  in  Molit^erno. 

XLITI.  Incontro  agli  accampamenti  france.^i  non  restando 
milizie  napoletane,  e  solo  apparendo  qualche  uomo  ai'mato  del 
pfjpolo^  aspetta  vasi  che  il  nemico  (rotta  la  tregua  perchè  non 
jKi^to  il  prezzo)  pn  jcede^se  contro  la  città  ;  e  quelle  ¥0ci  molti- 
pi  ieate  ed  accresciute  si  risiete  vano  ad  incitamento  nella  plehe. 
lì  senato  municipale,  sgombro  del  vicario  (84j,  eonsult^indo  eiil 
principe  di  Moliterno^  divisero  le  cure  dello  Stato.  Questi  per 
editto  comandò  preparar  guerra  contro  i  Francesi ,  e  comin- 
ciarla quando  necessariat  mantenere  «jli  ordini  e  sopra  tutto 
la  pubblica  qtùete:  rendere  Tarmi  a'  depositi  per  distribuirle 
con  miglior  senno  ai  difensori  della  patria  e  della  fede,  E  con- 
chiudeya:  i  disohhedienti  a  queste  leggi,  nemici  e  ribelli  al^ 
fautori tà  del  popolo,  samnno  puniti  per  solleciti  giudizi  ed 
immediato  adempimento;  al  qual  effetto  sì  alzeranno  nelle  piazze 
della  città  le  forche  del  supplizio.  E  si  firmava  «  Molitemo 
generale  del  popcjlo  y^.  Il  t^enato  per  decreti  provvide  alla  fì- 
nanm,  alla  gius<tizìa,a  tutte  le  parti  di  governo;  minacciando  a* 
trangres^orì  pena  lo  sdegno  pubblico,  ratto  e  terribile.  Per  dì- 
st<>rre  intanto  i  i>opQÌani  dalle  domestiche  rapine,  bandì  lìbera 
la  pescagione  e  la  caccia  nelle  acque  e  ne'  bo^^chri  regii.  E  scelste 
ambasciatori  per  esporre  al  generale  Champion  net  le  mutate 
forme  di  reggimento,  e  la  comune  utilitii  nel  comporre  i^ce 
che  fosse  gloriosa  e  giovevole  alla  Francia,  ma  non  misera 
né  abbietta  per  il  popi  do  napc»l  etano,  pur  meritevole  di  alctina 
stima,  ora  che  riscatta  con  le  armi  e  col  danno  proprio  i  falli 
del  governo  e  deire.*?ercito. 

Per  tante  provvidenze  di  quiete,  !a  foga  popolare  allentò, 
molte  armi  tornarono  al  Castel  nuovo,  grande  numero  de*  per- 
turbatoli andò  net  regii  laghi  e  boschi  ;  il  (  umulto  e  'l  ruiwoi'C 
scemarono.  Ma  gli  antichi  settari  di  libertà  (85),  e  i  nuovi  surti 
allora  dalle  vicine  speranze  (86),  praticavano  segretamente  fo* 
Francesi;  ed  offerendo  potenti  aiuti  nella  guerra,  della  quale 
i  successi  darebbero  larga  mercede  di  ricchezza  e  di  onore  alla 
Repubblica,  pregavano  si  negassero  alle  profferte  lusinghiere 
di  pace:  ingrandivano  di  se  medesimi  la  potenza  ed  il  numero; 


(84)  Ifibef'almt  rial  mnayiQ,  divi* 
ie  eoi  prmripn  dì  MoHtorno,  ecc. 

(85)  Settari  di  libertà  :  cimatori, 
3egii£u^i  di  libertà,  o,  come  é  delio 
più  innanzij  patrioti. 


(36)  Surti  dalle  vicine  sperarne  : 
piivetiutl  amatiti  di  libertà,  ora  che 
prossima  pareva  Torà  della  Ubera- 
tione.  Non  erano  molto  ntimtrosi 
questi  ^ultimi. 


i 
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spregiavano  i  contrarli;  accertayano  che  1©  proFÌncie  chete^ 
rel.'bero  ad  un  punto  quando  sentissero  presa  la  capitale,  e*l 
pnp<>lo  vendicato  in  vera  libertà.  Cobi  stando  le  cose,  giun- 
sero nr'l  pieno  della  notte  i  legati  della  città  (ventiquattro 
l»o^»olanl  caMi^imiJ  tra  \  quali  ara  il  Canosa,  nato  principe, 
aristoei'aticu  t>er  natura  ,  plebeo  per  genio:  tutti  j^uidati  dal 
generale  del  popolo,  Moliterno,  confidenti  neUe  proprie  forze, 
inesperti  de'  travagli  della  guerra  e  della  incostanza  delle  mol- 
titudini (87).  Parlavano  al  generale  ChanipjonneteonfuNament^?,  a 
m<KÌo  v^.ilgare;  chi  dicendo  T  esercito  napoletano  vinto  perche 
f  rad  ito,  ma  non  tradito  oè  vioto  Ìl  popolo;  chi  pregando  pace, 
è  chi  disfidando  guerra  (8S)  a  nome  di  gente  infinita  contro 
piccolo  numero  di  Francesi.  E  poi  che  ai  furono  .saziati  di 
scomposte  preghiei'e  o  mìnaccie,  il  Moliterno,  cou  discorso  con- 
siderato, così  disse: 

4L  Generale,  dopo  la  fuga  del  re  e  del  suo  vicario,  il  reg- 
m  giraento  del  regno  è  nelle  mani  del  senato  della  cittii;  cosi 
#r  che  trattando  a  suo  nome  falerno  atto  legittimo  e  durevole; 
*  que^^to  (diede  un  foglio)  racchiude  i  poteri  de'  presentì  legati. 

I*  Voi,  generale,  (.^he  debellando  numeroso  esercito,  venite  vìn- 
m  eitore  da*  campì  di  Fermo  a  queste  rive  de'  I^gni,  crederete 
k  breve  lo  spazio  (dieci  miglia)  quello  che  vi  sefara  dalla  città; 
i  ma  lo  direte  lunghissimo  e  foiose  interminabile, se  penserete  che 
■  vi  stanno  intorno  popoli  armati  e  feroci  (89),  che  sessantamila, 
I  cittadini,  con  armi,  castelli  e  navi,  animati  da  zelo  di  religione 
I  e  da  passione  d*  in  di  pendenza,  difendono  città  sollevata  di  cin- 
i  qu  ecento  mila  abitatori;  che  le  genti  delle  prò  vi  n  eie  sono  contro 
K  di  voi  in  maggior  numero  e  moto;  che  quando  il  vincere  fosse 
'  «  possibile,  sarebbe  impossibile  il  mantenere,  r^oi  vi  offriamo  il 
j^H  denaro  pattflvito  nel f  armistizio,  e  quanto  altro  f purché  ino- 
^B  derata  la  inchiesta)  dimanderete;  e  poi  vitto  vaglie,  c^rri,  ca* 
^^m  valli,  tutti  i  mezzi  necessari  al  ritorno,  e  strade  sgomlJCJ'e  di 
<  nemici.  Aveste  nella  guerra  battaglie  avventurose,  armi,  ban- 
^f  diere,  prigioni;  espugnaste  se  non  con  rarmì,  col  grido  (90), 

I«  quattro  fortezze;  ora  vi  otfriamo  danaro  e  pace  da  vincitore.  Voi 
k  quindi  fornirete  tutte  le  parti  della  gloria  e  delia  fortuna. 
I  Pensate,  generale,  che  siamo  assai  ed  anche  tjxippi  [mr  il 
t 


(8T>  Intermediario  fra  h  Cbain- 
_Jloiin^t  ed  i  patrioti,  riuniti  in  Di- 
mi  iato  CenirnUo,  fn  il  Lauherg,  già 
frft^j dente  della  società  sepTPtìi  del 
'94.  Qaesto  afferma ,  fra  gU  allfi 
tè^timom  ocuLan,  il  TUi<^TiaiiIt. 


(SS)  Meglio  sfidando  <j  gumva, 

(90)  Colla  fama  del  liùstro  oa- 
lare. 
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«  T/ostfo  esercitij;  e  ehe  m  voi  p^r  patìé  csoocessa  vorrete  non 
<  entrare  in  città^  il  mondo  vi  dirà  ma^  ani  eòo;  se  per  popolana 
«  resistenza  non  entrerete,  vi  terrà  inglorioso  :f^. 

Rispose  il  generale:  *;  Voi  paliate  aireséreito  francese  come 
vincitore  pai*ìei*ebbe  a'  vinti.  La  tregua  è  rotta  perchè  voi 
mancaste  a*  patti.  Noi  dimani  procederemo  aintro  la  città  », 

E,  cìh  detto,  gli  accomiatò.  Stavano  al  campo,  seguaci  e  guida 
(leir esercito,  parecchi  Na[>oletani,  cbe,  [tarlando  a'  ledati  eoo 
detti  lu8Ìnghiei'Ì  di  libertà-,  avute  risposte  audaci,  e  gli  nni  e 
gli  altri,  infiammati  da  sdegno  di  parte,  tn  minacciarono  di 
e8tei*mmio  <yi).  1  legati  ri^iortarono  al  senato  quelle  acerbe 
conferenze,  che  di  bocf^  in  bocca  si  sparsero  nella  città,  Ln* 
festissime  alla  quiete.  Alcuni  preti  e  frati,  settari  del  cadente 
governo,  vista  La  casa  dei  Borboni  fuggita,  il  vicario  ciicciato 
e  '1  senato  della  cittii  dettar  leggi  senza  il  nome  del  re,  anda- 
vano tra  la  plebe  suscitando  gli  antichi  effetti;  rammenta  vaco 
il  detto  della  regina:  «  Solamente  il  popolo  esser  fedele,  tutti 
i  gentiluomini  del  i^egno  giacobini  >:  spargevano  quindi  so- 
spetti sopm  Moliterno,  Roccammana,  gli  Eletti,  i  nobili:  con* 
sigila  vano  tumulti,  spoglio  di  case,  ed  eccìdi  (92).  Cosi  rideste 
le  sopite  furie,  i  popolani,  la  vegnente  notte,  atterrate  le  forobe, 
soonoseendo  l'autorità  di  Rocca  romana  e  di  Moliterno,  ci^earouc» 
capi  due  del  popolo,  nominati,  uno  il  leggio,  piccolo  merca- 
tante di  farina,  Taltro  il  Pazzo,  cognome  datogli  per  giovanili 
sfrenatezze,  .servo  di  vinaio,  ecitrambo  audaci  e  dissoluti. 

La  primn,  luce  del  15  gennaio  (93)  del  1799  palesò  i  nuovi 
pericoli  che  Mbito  si  avvemrooo,  imperciocebè  torme  nume- 
rose di  làzzari  andarono  control  Fran<»esi:  alti^  sguernivano 
delle  artiglierie  i  castelli  e  gli  arsenali;  ed  altre  più  feroci 
correvano  la  città  rubando  ed  uccidendo.  E  fatta  sicura  la 
ribalderia,  que*  frati  e  preti  medesimi  con  aiuti  saeri,  nelle 
piazze,  nelle  chiese  accendevano  con  la  parola  chiamata  di 
Dio  il  furore  civile.  HI  che  un  servo  della  nobile  casa  Filo- 
nmrinoj  accusando  in  mercatfj  i  suoi  padroni j  mena  i  làzzari 


(&1)  In  questo  periodo  abbiamo 
im  eiifiupio  di  ananoluip:  perchè  sì 
muta  il  soggetto  della  proposizione 
principale. 

(y2)  L*awf.ore  attribuisce  ai  preti  il 
sollevamenifj  popolare  ;  e  può  forse 
cflscr  jn  p-ii'te  nel  vero  :  nui  é  asisai 
più  logico  il  pensare  chó  j^ì  tratti 
di  un  moto  a.i]iarc)iieo,  fomenta u> 
dall'odio   contro  gli  stranieri,  che 


aveTii  per  iacopo  principale  il  b&c> 
chcggio  e  la  distruzione*  Il  C.  bM 
preso  dal  Coco  V  idea,  ma  V  ha  ftc- 
crescLiitA  ed  esagerata. 

(93)  Qneati  moti  anarchici  inc«- 
Oiinciarono  il  giorno  15»  ailoriih^ 
venne  Ìl  coroni ifisar io  francese  sì  ri- 
Hcnotere  il  denaro  ;  ma  le  .scene  sel- 
va^fge,  delle  quali  parla  il  C,  se- 
gui roao  il  IS  e  il  1^  di  gennaio* 
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Del  palagio,  ed  incatena  nelle  proprie  atanze  il  duca  deJla 
Torre  (94)  B  '1  fratello  Clemente  Filomarìno^  queg^li  noto  per 
poetico  ìnotegnOj  questi  per  matematiche  dotti-ine  ;  la  casa,  ricca 
di  arredi,  ò  spogliata,  indi  bruciata,  distruggendo  molta  copia 
di  libri,   stampe  rare,  macelline  preziose ^  e  im  gabinetto  di 

Éria  naturale,  frutto  di  lunghi  anni  e  fatiche.  Mentre  Tedi- 
0  binici  ava,  i  due  miseri  pi-igioni,  trascinati  alla  strada 
nuova  della  marina,  sono  posti  sopra  roghi  e  arsi  rivi  con 
gioia  di  popolo  spietato  e  fei'oce.  Altre  sti-agi  seguirono;  si 
sciolge  atterrito  il  senato  della  città;  gli  ooe!?ti  si  ripararono 
nelle  case;  non  si  udiva  voce  se  non  plebea,  riè  comando  m 
non  di  plebe.  Il  cardinale  arcivescovo,  sj-ierando  alcun  soccorso 
da  quella  fede  in  cui  nome  i  làzzari  combattevano,  ordinò 
sacra  processione;  e  nel  mezzo  della  notte,  con  la  statua  e  le 
ampolle  di  san  Gennaro,  percorreva  le  strade  più  popolose,  can- 
tando inni  sacri,  e  da  luogo  in  luogo  predicando  sensi  di  gin- 
atizia  e  di  mansuetudine,  E  mentre  la  cerimonia  procedeva, 
fu  visto  nella  folla  aprirsi  strada  e  giungere  al  santuario 
uomo  gi'ande  di  persona^  coperto  di  lurida  veste,  con  capelli 
sciolti,  piedi  scalzi,  e  tutti  i  segni  della  penitenza.  Egli  era 
il  principe  MoliternOj  che,  invocato  i>er  messo  dall'arci  vescovo 
di  parlare  ai  popolo,  e  manifestato  il  nome,  il  grado  e  il  giusto 
motivo  (la  universale  calamitai)  di  quel  sordido  vestimento,  esortò 
le  genti  che  andassero  al  i'i]>oso  pei"  sostenere  nel  seg^iente 
giorno  le  fatiche  della  guerra;  certamente  ultime,  se  tutti 
giuravano  per  quelle  amiK:>lle  di  sterminare  i  Francesi,  o  mo- 
rire; poi  disse  a  voce  altissima:  «  Io  lo  giuro  »;  e  mille  voci 
ripeterono:  «  Lo  giuriamo  ^.  11  diaeorsOj  le  vesti,  la  cerimonia, 
la  comune  stanchezza  poterono  su  quelle  genti,  che,  tornando 
alle  proprie  case,  fecero  per  poco  tempo  tranquilla  la  città, 

XLIY,  Ma  non  dormivano  i  repubblicani,  sopra  dei  quali 
pendeva  imminente  pericolo  di  strage.  Avevano  promesso  al 
j^nerale  Ghampionnet  prendere  il  castello  Santelnio,  e  lo  ten- 
tarono la  notte  innanzi  con  infelice  successo,  perciocché  al- 
cuni de'  congiurati  mancarono  al  convenuto  luogo;  le  parole 
di  riconoscenza  (95)  fallarono;  e  destato  air  arme  il  presidio, 


(V4)  Ascauio  Fìl omarino,  duca 
della  Torre,  ebbe  a  Napoli  i^rand*^ 
ri  jm  Unione  ctmio  ciijtoro  di  scieoze 
mat^maiiche  e  tìfiche.  Egli  fu  occu- 
coi^io  ii^aver  ricevuta  una  lettera 
d^Ho  Cliampionuet^  e  dalla  plebaglia 
fu  d&pprima  riachìuào  a  chiave  uoile 


COT^LKTTA 


me  stiTiKe,  poi  ucciso  barlmra men- 
te, insieme  col  Iratello^Clenieoteì  che 
era  stimatij  auasi  paz^o.  Di  questo 
tragico  episoflio  parlano  le  MemQ~ 
7'^ìe  di  Nicol  a  Piloìììftrino  ^  edite 
dal  Ceci  (Aì'fsh.  Stt3ì\  Nap.,  laOOj, 
(95)  La  parola  d*ordÌ7te:  ricc- 
ia 
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salyaransi  appena  con  la  fuga.  Oimandava  la  fortezza  Nicolò 
Cai'acciolOj  grato  al  popolo  perchè  fnttelk»  doi  duca  di  Eoe:- 
caromana;  e  la  guardavano  ^centotrenta  làzzai'i  dei  più  lìdi, 
g^iiidati  da  Luigi  Bi^andì  (90),  ìkzziivo  ancor  e&so  e  ferocissimo:  ' 
em  il  (^ai'àceiolo  nella  congiura  de*  repubblicani.  Concertò  ohe 
nel  primo  mattino  del  20  antlasae  al  castello  inattesa  ed  inerme,  ■ 
come  a  rinforzo  del  presidio,  piccola  mano  di  congiurati  ;  giunse  ■ 
il  drapi^ello,  dicendosi  mandato  dal  popolo^  aYYegnachè  tutti  gli 
ordini s  preti,  frati,  nobili ^  magisti^atij  conabatterono  in  quel 
giorno  contro  i  Francesi,  da*  castelli,  dalle  mura  e  nel  campo; 
e  ch'ei  Tenivano  inermi  perchè,  certi  di  trovar  armi  nelle 
armerie  del  forte,  avevano  date  le  proprie  a  coloro  del  popolo 
che  ne  mancavano  (97),  Il  bel  dire  piacque  a^H  asooItMori: 
e  '1  numero  piccolo  e  disarmato  non  movendo  sospetti ,  fu  Ìl 
drappello  accolto  con  ^uoni  militarij  e  provveduto  d'armi  trion- 
falmente. Indi  a  poche  ore  il  castellano,  rammentando  la  com- 
parsa de'  giacobini  neUa  scorsa  notte,  comandò  che  numerose 
pattuglie  girassero  intorno  alle  mura,  e  elesse  a  guidarle  io 
stesso  Brandi.  Uscirono.  Di^wi  prescrivendo  che  le  aseolte  fos- 
sero dop[>iate  ^9S)  ])Ose  a  fianco  dì  un  popolano  un  congiurato. 
Richiamò  dalle  pattuglie  il  solo  Bniridi  per  conferire  di  materia 
gravissima;  ed  appena  giunto,  cbinso.gli  indietro  la  portii,  ed 
afferra toln,  fu  menato  (99)  tacitamente  in  profondo  carceiH?,  Cm 
orbattJ  del  ca^Mì  il  presidio  de'  lazzari,  baatarano  [joc^hi  arditis^^irai 
ad  opprimere  i  resti  (100);  perciocché,  fatto  segno,  le  ascolte 
de'  congiiunti  impugnarono  le  arme  sul  petto  alle  vicine;  ?^li  J 
altri  assalirono  i  làzzari  che  andavano  sicuri  ed  inermi  per  il  I 
castello;  l'ardire  e  !a  sorpresa  prevalsero;  e  in  breve  ora  i  " 
centotrenta  del  popolo  furono  cacciati  dalle  porte,  o  chiudi  ia 
carco t^e  da  soli  31  repubblicani;  altri  repnbblicani,  al  concert-ato 
segnale,  accorsero;  e  da  quel  pnntrf>  il  castello  fu  conquista  della 


noscsDSsa  è  adoperata  epesso  dal  C. 
jjor  rieonósehnento  tì  anche  per  r^'- 
f*off?tiji0ne  (teraiintì  jnilìtaxek 

(yCi)  Dì  questo  Luigi  Brandi  Ìl  C. 
si  vanta  noUn  sun  uià morie  d'aver 
salvata  la  vita  nel  IHOtì,  facendo  la 
scolta  alla  sua  porta^  allorché  prr 
la  seconda  vulta  iJ  re  Ferdinando 
faglLct  da  Napoli, 

(9ì)  Erano  di  quel  drappello  Leo 
poldo  Poerio,  Vincenzo  e  (>iu*ioppe 
Riario,  VinceoxQ  Piguatelli,  il  capi- 
tano Scili  pani  e  alcuna  donne,  tra 
le  quali  Eleonora  Fon  seca  Pini  en  tei. 


La  narraKìone  de]  fatto ,  ornata  di 
colori  poetioi ,  &ì  trova  nel  primo 
numero  del  giornale  intitolato  M*t- 
ìiititre  Nttpohtano^  diretto  dalla 
ììit^ssa  Pira  e  n  le  L 

(98)  Jt'rase  pretensiosa  e  ricer- 
cata :  fosseriì  raddoppiai^  le  firnfi- 
nelle.  Ascolta:  voce  antiquata;  Qg^\ 
anùlta. 

(99)  Lo  fr^^c  /i  tettar  e.  In  qu«r!iU 
paragrafi  a  ben»  posta  iJ  C>,  per  ilan* 
tJLÌ  r.i<'Conto  maggior  vivacità,  ^i  serve  ^ 
delPanacoluto. 

(lOOj  J  vhnuncvti. 


parte  franoose  sonza  che  stilla  di  sangue  si  si)arj^esse.  1  làz- 
Ziiri  discacciati  e  quej^li  usciti  a  pattuglia  col  Hraudi  uarra- 
vano  le  patite  inj^iuric»,  ma  non  creduti  perchè  ancora  la  ban- 
diera del  re  sventolava  sulla  rócca,  e  ])erchò  il  vero  che  spia(*e, 
tjirdi  è  creduto.  Il  generale  Championncìt  fu  avvisato  dei  suc- 
cessi. 

XLV.  Il  giorno  innanzi  de'  fatti  di  Sani  elmo  torme  di  [k)- 
polo  uscite  in  armi  dalla  città  assalirono  il  ]K)sto  francese  a 
Ponte  rotto;  lo  espugnarono,  e  procedendo  valicarono  il  fiume 
I^igni;  ma  da  maggiore  schiera  incontrate  e  battute,  ritorna- 
rono. I/oste  francese  quel  giorno  stesso  19  di  gennaio  (101) 
levò  i  campi  ed  attendò  più  presso  a  noi  tra  Sarno  e  A  ver  .-a 
per  a«5|)ettare  la  mezza  brigata  mossa  di  lienevento  sotto  il 
colonnello  Broussier.  Il  quale  al  ]>assaggi()  ('he  faceva  delle 
strette  Caudine,  note  col  nome  di  Fon- he  p(»r  la  sventura  e 
la  vergogna  romana  (102),  visto  in  <*inia  delle  convalli  e  nelle 
boscose  pendici  gran  numero,  di  armati  si  ricordò  le  male  sorti 
de'  due  consoli;  ma  di  coloro  più  avventuroso,  ovvero  meno 
esperti  dei  Sjuiniti  i  ]>o]k>Iì  presenti  del  Ih*in(^i])ato,  egli  jK^r 
arte  di  gueri^a  li  vinse.  Avvegnaché  simulando,  prima  gli  as- 
salti, |K)i  la  fuga,  spostò  da  quelle  forti  posizioni  gf  incauti 
difensori,  che,  giunti  al  ])iano,  furono  facilmente  sc(>nlitri,  come 
genti  spicciolate,  da  schiera  in  ordinanza.  Pure  quattrocento 
Fi'ance.si  caddero  morti  o  feriti,  ed  in  assai  maggior  numero 
(iella  opposta  parte;  la  legione  Broussier,  sup(»rata  la  stretta, 
univasi  all'esercito,  e  quasi  spensierata  proced(^va,  quando  vidde 
e  combattè  e  vinse  trupjia  di  làzzari,  che,  volteggiando,  come 
dotta  in  guerra,  dietro  il  monte  Vesuvio,  sorjn'endeva  oppor- 
tunamente le  stanze  del  generaU»  Duhesme,  e  le  pigliava  (103j, 
essendo  in  numero  quanto  mille  contro  dieci. 


e  101)  Più  esattaiiK-nti^  il  20  p*n- 
naio,  il  giorno  stesso  dt'lP  occupa- 
zione del  castello  e  delP  avvisaj:li:i 
(li  Ponte  Rotto. 

(ìi)2)  Sembra  invece  ch<'  il  Iuo^m» 
si  chiamasse  Forcole  o  Fon'hr  per 
la  sua  speciale  conformazione:  molti 


(guanto  alla  marcia  (1«1  Hroussicr, 
si  noti  (rlio  lo  Cliampionnrt  avrva 
spedito  da  Caserta  a  liciKivcnt.o  (l(i 
jrennain)  il  Broussier  per  t'ai-e  una  ri- 
eotrnizione;  al  ritorno  lasuacoUmna 
si  trovò  assalita  alle  Forrhr  da  una 
•,'rossa   s(rlii«Ta  di  insorti,   v.ha  «-tili 


pa.<isi  deir  Appennino  si  chiamano  '  con  abile  manovra  sorprese  e  di 
r  orche,  ad  cs.  :  Forca  Caruso,  ricrto  |  strusse.  Fu  una  vera  <ariieflcina 
il  nome  preesisteva  alla  catastrofe  •     ■     -       •    ' 

ch«*  colpi  nella  seconda  ^ìK'rra  san- 
nitica  i  consoli  romani  Tito  Vetu- 
rio  e  Postumio  Albino  {'A2\  a.  ('.). 
costretti  con  tutto  l'esercito  a  pas- 
sar flotto  il  giogo. 


Secondo  le  fonti  franee*.!,  i  nemi<'i 
fra  morti  ed  uccisi  superarono  i 
duemila:  dei  Francesi  nppriin  panili, 
uorìtììu. 

<1U'<)  Inp'uera  confusione  ed  er 
rore    l'uso   deli' imperfettr»    indica- 
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Aduuato  reeBi'eito  fi'aiicese,  ventiduémila  soldati,  fu  ém\M- 
sto  in  quattro  coìonue;  delle  quale  una  si  dirigeva  sottù  11 
generale  iJufresÉ^e  a  Capodimontej  altra  sotto  ii  generale  Du~ 
hesme  alla  jtorta  detta*  (Ja[>uanaj  la  terza  sotto  il  generale  Kei- 
lermann  al  bastione  del  Carjnine ,  e  la  quarta  sotto  BrouSv^ìer 
stava  in  riserva.  Napoli  non  ha  bastioni,  o  cinta  di  muri,  o 
porte  chiuse;  ma  la  difendevano  popolo  immenso,  case  l'una  j 
all'altra  addosisate,  fanatis^mo  di  fede,  odio  a'  Francesi*  Era  il  M 
giorno  ;20.  Il  generale  Du hesme  avanzò  più  degli  altri  ;  e  il  suo  " 
antiguai'do,  guidato  dal  generale  Mounier,  scacciate  multe  bande 
di  ìùzmvìj  presi  alcun  cannoni,  entro  la  porta  Capuana  {104j  jier 
mettersi  a  campo  lìella  piazza  deDo  stesso  nome,  àubitu  in 
giro  in  giro,  dalle  case  preparate  a  combattette  per  feritoie 
nei  mui'i,  e  yer  cammini  copeiti,  pai-tono  a  migliaia  i  colpi  di 
archibugio,  ed  i  Francesi  ne  sono  uecisi  o  feriti;  cade  juorì- 
bondo  il  generale  Mounier,  cadono  i  più  aixiiti^  non  éi  vede 
nemico,  a  nulla  puote  arte  o  valore;  si  che,  abbandonato  rio- 
fausto  luogo,  traggonsi  addieti-o.  Kellermann,  superate  le  guai'^ 
die  del  ponte  della  Maddalena,  pone  il  campo  nella  diritta 
sponda  del  Sebeto  :  e  H  generale  Dufresse,  non  contestato,  si 
alloggia  in  Capodimont^.  Vanno  i  làzzari  orgogliosi  della  ri- 
conquistata piazza  Capuana  (105). 

Per  brey'ura,  perciocché  lo  stesso  Duhesme,  tornato  agli 
assalti  ed  espugnata  una  batteria  di  dodici  cannoni  messa  m- 
nanzi  alla  poi*ta,  pracede  nella  piazza  lentamente,  iiicendiando 
gli  ediiìzi  che  la  circondano.  Era  già  tiotfce;  le  fiamme,  la  va- 
stità  e  Tinfausto  augurio  degrincendii  spaventarono  i  làzzari, 
che  andai'ono  a  ripararsi  nella  città  (106).  Il  di  seguente  il 
generale  Championnet,  addolorato  delle  morti  nel  proprio  eser- 
cito e  del  guasto  di  nobile  città,  sperò  soggettarla  per  sole  minac- 
ele o  consigli:  così  che,  epiegati  a  mostra  su  le  colline  i  soldati, 
le  artiglierie  ,  le  bandiere ,  esortava  per  lettere  benigne  alla 
l'esa.  Ma  Taraldo,  impedito  nel  cammino,  ed  olfeso  da'  làzzai-i^ 


livo  por  il  condi^ìonAle  passalo  : 
avrebbe  jtorpre^o,  avrebbe  pigliato, 
L'accampameatodDUlahcsiiiii  non  fa 
aaaalito,  percliè  l'arrivo  del  Broisa- 
aW  dÌBperEic  le  colatine  D^oletane. 

(1U4)  Entrò  la  porta  ;  forma  di- 
tìuaata^  latin*?^giaiit<?  ;  meglio  varcò. 

(105)  L'a^saUo  fu  dato  il  21  e  non 
il  20  gennaio ^  Ce  os  h%  JaiSciaio  una 
beUì?i9Ìiiia  descrizione  il  ThiébauH, 
che  comimdè  una  dello  colonne  della 


divisione  Dulieanie:  la  sua  efflca- 
cìssirna  prosa  è  stata  riprodotta  nel 
voi.  XXiV  AnUrArùh.Bior^NapoL 
dal  prof.  M*  Schifa. 

(lOtì)  Non  il  Duhesmc,  che  era  fe- 
rito, ma  ii  Thièbault  comandò  u  di- 
resse quest'nltimo  attacco.  Il  C. 
ebbe  certo  sotl' occhio  Ja  relaziono 
dal  lo  Champio  n  ne  t^n  e  ui  al  DnhesmQ 
viene  a  tofto  attribuito  il  mento 
dell'  impresa. 


i 
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tornò  fuggendo  ;  altro  messo  travestito  pervenne;  ma  trovando 
non  capi,  non  ordini,  non  magistrati,  sciolto  il  senato,  fuggi- 
tivi Moliterno  e  Roccaromana,  nuU'altro  che  plebe  e  che  scom- 
piglio, venuto  al  campo  riferi  le  vedute  cose.  Il  generale  Du- 
hesme  aveva  intanto  spedito  piccola  avanguardia  al  largo  delle 
Pigne  ;  e  poiché  i  làzzari  V  offendevano  dal  vasto  palagio  di 
Solimena,  poca  mano  di  soldati,  per  subita  incursione,  giunse 
all'ediflzio,  lo  bruciò,  tornò  al  campo.  Cosi  passò  il  giorno  21,  e 
con  poca  guerra  il  seguente  (107). 

XLVI.  Ma  nella  notte  il  capitano  francese  dispose  per  il 
giorno  23  gli  ultimi  assalti;  ed  avvisati  i  capi  delle  colonne, 
e  i  partigiani  in  Santelmo,  ordinò  le  mosse  e  le  azioni;  pre- 
scrivendo nella  sperata  vittoria  severa  disciplina  ai  soldati;  e 
provvedendo,  nelle  possibili  sventure ,  al  ritorno  ed  alla  sicu- 
rezza dell'esercito.  Terminava  il  comando  con  dire  :  «  Alla 
prima  luce  del  giorno  muoveremo  ».  E  mossero.  Al  generale 
assalto  i  làzzari  per  le  strade  combattevano  senza  consiglio, 
senza  impero,  a  ventura,  disperatamente;  e  quando  da  San- 
telmo parti  colpo  di  cannone  ed  uccise  alcun  di  essi  nella 
piazza  del  mercato,  tutti  volgendosi  al  castello  viddero  ban- 
diera francese  e  si  accertarono  del  tradimento.  Moliterno  e 
Roccaromana  erano  in  quel  forte  rifuggiti  ;  altri  repubblicani, 
vestiti  da  làzzari  tramezzo  a  questi,  prima  impedirono  le  stragi 
e  i  furti  della  città,  poi  menavano  al  flagello  dei  Francesi  la 
tradita  plebe.  Opere  malvagie  se  pongasi  mente  alla  ingannata 
fede;  ma  scusabili  o  benedette  perchè  intendevano  a  finire  gli 
eccessi  e  le  furie  di  Stato  senza  leggi.  Ai  giudizi  di  Dio  e  della 
istoria  sono  colpevoli  degl'infiniti  misfatti  di  quel  tempo  chi 
suscitò  la  guerra  e  la  deserto,  e  chi  mosse  il  popolo  all'armi 
ed  abbandonò  i  partigiani,  lo  Stato,  il  comando,  i  freni  del 
regno.  Queste  azioni  erano  sentite  dalla  coscienza  e  volontarie; 
le  altre  dipendevano  quando  da  istinto  di  salvezza,  (piando  da 
carità  di  patria,  e  più  sovente  da  necessità.  La  peggiore  ple- 
baglia, corsa  allo  spoglio  della  reggia,  e  da  due  cannonate  di 
Santelmo  sbaragliata,  lasciò  a  mezzo  il  sacco.  Procedevano 
intanto  i  Francesi:  il  generale  Rusca  prese  d'assalto  il  bastione 
del  Carmine,  il  Castelnuovo  si  arrese  al  generale  Kellermann, 
il  generale  Dufresse,  passato  da  Capodimonte  a  Santelmo,  scen- 
deva nella  città  ordinato  a  guerra  (108). 


(107)  Un  solo  giorno  di  tregua 
vi  fu,  il  22,  nel  Quale  fu  occupato 
il  fortn  di  San  Telmo.  Le  parolc 
au'tvc  del  nostro  autore  mostrano 
rincertezza  sua  intorno  alla  crono- 
logia dei  fatti. 


n08)  Il  racconto  e  poco  chiaro  o 
poco  esatto.  Nel  giorno  22  i  patrioti 
mandarono  invito  al  Dnfresse  di  ac- 
oorroF'o,  perdio  in  città  si  commet- 
tevano inaudite  violenze.  K  questi 
inviò  il  Kellermann,  che,  guidato  da 


E  il  generale  Champìonnet,  che  fra  tante  ostilità  non  aveva 
deiK)?ito  il  |*en8Ìero  magnanimo  di  pace,  andò  al  campo  di  Du- 
hennie  nel  largo  delle  Pigne;  e  alzando  i>an  di  era  di  txinconlin, 
eh  jn,n  landò  a  t^  eoi  eenno  ti  io  Iti  del  iuj](olo.  dirnoì^trò  con  mudi 
e  parole  l^nevoli  dissennata,  qnella  guerra  da  che  i  Franee;;! 
erano  padroni  de'  castelli;  e  peggio  che  dissennata,  injriusm, 
}terché  (109)  ])ortavano  al  pop«3lo  quieta,  ahbondanxu,  miglior 
governo  ;  e  ne'  loro  ^inramenti  rispetto  alle  pei-sone  ed  alb 
proprietà,  venei'azione  alla  connine  religione  cristi  ana,  divozione 
al  beatÌJ?sinio  San  Gennai*o.  Il  generale,  che  speditamente  par- 
lava rid ionia  d'Italia,  in  inteso  ed  applaudito.  Era  tra  i  pre- 
eenti  (]nel  Michele  il  P^^f^ co  {HO),  scelto  capo,  come  ho  rife- 
rito, dei  iài5Kari,  il  quale,  pregando  al  generale  che  fosse  posta 
guardia  di  onora  a  San  Gennaro,  subito  ottenne  che  due  com- 
l>agnie  di  granatieri  andassero  alla  cattedrale;  ie  quali  tra  làz- 
zari napoletani,  che  precori^endo,  gridavano,  vwa  i  Franf^xì, 
facevano  sentire  altamente  rispetto  a  San  Gennaro.  Non  mai 
la  fiirua  fu  pUi  ni  pi  da:  da  \m  purità  alTaltro  della  vasta  citta 
si  narravano  i]ue'  fatti,  si  ripetevano  quelle  voci  di  concordia, 
mentre  su  le  ròcche  sventolava  l'insegna  de'  tre  colori,  e  le 
kinde  um sitali  francesi  sonavano  ad  allegrezza:  era  il  cielo 
brillantissimo,  rome  suole  in  Nai»oli  nel  gennart».  Caddero  le 
;irnii  di  mano  al  popolo:  lielva  furibonda  o  mansueta  a  giuoco 
di  fortuna  (111),  facile  alla  libertà  ed  al  servaggio;  pn>chve 
meno  al  moto  che  alla  pazienza;  materia  convenevole  ni  di- 
spotismo. Cessato  il  r  unì  ove  di  guerra,  uscite  da'  nasnoiidi^li 
le  appanrite  genti  |1I2),  il  generale  Chamiiionnet  lece  ingressa) 
raagnidco,  pubblicando   editto  in  questi  sensi: 

^  Napoletani ì  siete  Uberi,  Se  voi  saprete  godei'e  del  dono  di 
«  libertà,  la  repubblica  francese  avrà  nella  felicità  vostra  lar^o 
«  premio  delle  sue  fatiche,  delle  morti  e  della  guerra*  Quando 
«e  ancora  fi-ìi.  voi  alcuno  amasse  il  cessato  governo,  sgomberi  di 


VinceiiKO  Pignauni^  fopv  la  sua  ì\hì- 
idunaionc^  iMÌ  pfttrioli.  AUi^ra  lo 
diampionnet  inviò  un  pai-laaiaiila- 
rio  ai  lazzari;  e  intanto^  raccolti 
sulla  spiaflata  dì  San  Tduio^HU  pro- 
posta di  Giust'ppf^  Logo  tela,  i  patrio- 
ti prorlanisiroiio  la  repubbUiL'a  napo* 
ktaaii.  11  gìoriiuSH  la  colonna  fra  nrc- 
m  di&cesa  da8an  Telmo  fn  rr'spinta, 
e  allora  si  ordinò  T altaico  gcneraìfi, 
che  fu  fìerissiuio  e  iTMcidiale.  I  pa- 
trizi del  forte  con  U&n  nutrite  sc*3- 


rii'la?  diariii^du-ric  fct'oro  strage  dei 
lazvari  oapolpuinì,  et  spiana  rotto  la  vi» 
HI  Fra ur usi  (Vedi  Crock,  Studi  ata- 
rici cil.), 

(109)  Maàtia  qpi  \\  pi-onome  c*af, 
iìi>é  1  Fraacea. 

(110)  Michpb  il  Pa?.y-o  era  sUIh 
failo  prigiony»ro,  e  daUo  Cbampiod- 
fu  invitato  B  f^trsì  media  torci  di  p»et. 

(Ili)    Frase    «lolto    eapri*sBÌva  ; 
nntU'iyijìe  vtmie  In  ^yt*tuntt, 
(Ili)  Spauriu,  impaurite. 
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4c  sè  questa  libera  terra,  fugga  da  noi  cittadini,  vada  schiavo 
4c  tra.  schiavi.  L'esercito  francese  prenda  nome  di  esercito  na- 
<  poietano,  ad  impegno  e  giuramento  solenne  di  mantenere  le 
4c  vostre  ragioni,  e  trattar  per  voi  le  armi  ogni  volta  giovi  alla 
4c  vostra  lil>ertà.  Noi  Francesi  rispetteremo  il  culto  pubblico,  e 
«  i  sacri  diritti  della  proprietà  e  delle  persone.  I  vostri  magi- 
«  strati  per  paterne  amministrazioni  provvedano  alla  quiete  ed 
«  alla  felicità  dei  cittadini,  svaniscano  gli  spaventi  dell'ignoranza, 
«  calmino  il  furore  del  fanatismo  :  sieno  solleciti  a  prò  nostro 
«  quando  lo  è  stata  contro  di  noi  la  perfidia  del  caduto  go- 
«  verno  »  (113). 

Durò  la  gioia.  I  repubblicani  per  le  strade  abbracciandosi  e 
ricordando  le  softerte  pene,  le  benedicevano  ;  gridavano  i  nomi 
di  Vitaliano,  Galiani,  De  Deo  (114)  tra  lacrime  di  tenerezza 
e  di  piacere;  e  patr lotiche  brigate  accorrevano  alle  case  dei 
|)arenti  loro  i)er  consolarli  dell'antico  dolore.  Tra  W,  quali  fe- 
stive apparenze  si  rimoveva  l'occhio  e  il  pensiero  da'  corpi 
morti  dalle  due  parti,  che  ancoi*a  ingom])eravano  le  strade; 
mille  almeno  Francesi ,  tremila  o  più  Napoletani.  Giunta  la 
notte,  furono  vinte  le  tenebre  dalle  infinite  luminarie  della 
<*ittà;  ed  il  monte  Vesuvio,  che  da  parecchi  anni  non  gettava 
fuoco  né  fumo,  alzò  fiamma  placida  e  lucentissima  come  di 
festa;  il  quale  sjjettacolo  parve  al  volgo  assentimento  celeste 
ed  augurio  di  felicità  ;  ma  furono  fallaci  le  apparenze ,  però 
che  il  tempo  nascondeva  sorti  contrarie. 


(113)  I  proclami  dolio  Cliampion- 
net  furono  due  :  il  primo  press'  a 
poco  corris|)on(le  a  (luello  che  il 
nostro  autore  riporta  ;  un  secondo 
fterissimo  e  minaccioso  contro  i  sac- 
cheggiatori, i  ladri,  gli  incendiari. 
K  in  vero,  «luantunijuc   il  C.  parli 


di  gioia,  di  co7isofazio)ii  e  di  fe- 
ate,  in  quel  giorno  i  lazzari  sac- 
cheggiarono il  palazzo  reale  e  com- 
misero inaudite  violenze  tM)ntro  i 
ric^'hi  sotto  colore  di  comhattere  i 
patrioti. 

(114)  Vedi  pag.  20r>. 


LIBRO  QUARTO 


REPUBBLICA   PARTENOPEA 

(diil  geminici  ii.1  giugno  ITOt)) 


CAPO   PRIMO 


Leg^  e  provvediiaenti  per  ordinare  lo  Stato  a  repubblica. 

I.  Ali*  irigreasu  del  genei'ale  (jliampianoet  la  giuia  non  f» 
[iìena:  l'adoni  bravano  le  fresche  memorie  della  guerra,  e  h 
spettacolo  di  eadaveri  non  ancora  sepolti;  ma  nella  quiete  della 
notte  ì  magi  stilati  della  città  disperdendo  i  segni  della  mestizia^ 
[H'eparart>no  lieto  il  vegnente  giorno.  Il  dolore  delle  seguite 
morti  era  cessato  ;  perciocché  t-anlo  dura  nei  commilitoni  (pianto 
il  [^erieoìo,  e  nella  genìa  dei  làzzari  non  lascia  lutto  né  brimo. 
A'  primi  albóri  molti  giovani  ardenti  di  Ul^ertà,  cljiam^tndo  il 
])opulo  a  concioni,  disc£>rrevano  i  beneiki  della  repubblica  (1): 
e  jier  quanto  aveano  ingegno  e  loquela,  pemu  ade  vano  i  gre- 
mii, i  debiti.  \o  virtù  dì  cittadino,  Poi^  numei*ando  i  falli  e 
le  ingiustizie  del  re  fuggitivo,  rammentavano  le  involate  rie- 
cLezze,  i  Viiaeelli  bruciati  per  lasciar  le  marine  sejiza  difesii 
dsi'  nemici  e  da'  pirati,  la  guerra  mossa  e  fuggita,  concitate 
le  armi  civili  e  disertate,  nessun  ordine  per  lo  avvenire,  il 
popolo  abbatidonaUi  al  ferro  dei  nemici  stranieri  e  delle  di- 
scoi'die  domestiche,  I  quali  ricoi'di  veri  e  vicini  allo rzii vano 
gli  argomenti  e  la  elo*iiienza  di  liberi  à;  TOce  gi-adita  a'  cuori 
umani  j  soi-gente  ed  istinto  di  allegrezza-  Vi  fu  dunque  gioia 
piena,  universaìe,  manifesta  (2j, 


(1)  Sì  ritinmcnli  clic  non  soltanto 
si  discorrevano  i  benefiai  della 
repubblica,  uui  questa  era  già  hìhui 
prodi  mata  dai  pochi  patrioti  dì 
fclan  Telino  nella  ma t lina  del  22;  a 
rlie  Eleonora  Fonsct^a  PimuntelareTa 
AfTJtto  in  qut^ir  occai^ione  la  sua 
jirinja  odo  affa  libertà. 


(t)  Degli  tìntu3ia,smi  popolari  ci 
fa  fedo  anche  (Itiglielmo  Pef»  nelk 
BUG  Menmrie.  Ma  é  strano  che  il  C 
tat'da  della  pixHilama/.ione  della  re- 
puhldira,  fatta  dai  imtrìoti,  e  ne  at- 
tribuisfa  ristitiiziooo  ad  un  de- 
eretf)  del  generale  franccso  Chain^ 
pionfliet. 
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Nel  qual  tempo  fu  bandito  editto  del  generale  C  barn  pian  net, 
h&^  a  nome  e  per  la  jjotenaa  della  re [^u biblica  francese,  volendo 
usare  le  ra^oni  della  conquista  in  prò  del  popoloj  dichiarava 
che  lo  StatrO  di  Napoli  si  ordinerebbe  a  repubblica  indipendente; 
che  un'assemblea  di  cittadini,  intesti  a  comporre  il  novello  sta- 
tuto, reggerebbe  il  governo  con  libere  forme;  e  ch'egli,  per 
la  podestà  che  gli  davano  il  grado  e  ta  felicità  nelle  armi, 
aveva  noMiinat-o  le  iH3Fjion^  che,  assembrate  in  quel  medesimo 
irìornu  nel  Tedi  (izio  di  Sun  Fiorenzo,  riceverebbero  dal  suo  de- 
creto e  dal  suo  labbro  Tantorità  di  governo.  Erano  i  nominati 
ventici tKjuc,  che  uniti  si  appelìavano  governo  provvisorio,  di- 
viso In  8ei  iiarti,  detti  comitati,  i  quali  prendevano  il  nome 
dagli  nlHa!Ì,  Centrale,  (ìellu  Interno,  della  Guerra,  della  Finanza, 
della  Giustizia  e  Polizifi  e  della  Legislazione  (3).  Quindi  andò 
con  [Xjmpa  niili t'ire,  accomfiagntito  da  gente  inflnita  e  festosa^ 
in  Siili  Lorenzo,  cassi  di  onorate  memorie  per  la  città;  e  nella 
gran  saia,  dove  già  stavano  i  governanti,  egli  da  seggio  nti- 
liilissimo  co!*ì  ])arlò  (4): 

4se  Gittndini!  voi  leggerete  b  repubblicn  napoletana  iempo- 
*t  runeamtmte;  il  governo  stabile  sarà  eletto  dal  popolo.  Voi 
«  medesimi,  costituenti  e  costituiti,  governando  con  le  regole 
*f  che  fivete  in  mi]'!L  perii  novello  statuto,  abbi^vierete  lo  intento 
*c  che  apportano  le  nuove  le^gi;  e  per  qiiesto  pubblico  benefìcio 
«  vi  bo  affidato  ad  un  tempo  i  carichi  di  legislatori  e  di  reggenti, 
^  Voi  adunque  avete  autorità  sconfinata,  debito  uguale;  i^ensate 
*f  ch'è  in  voatre  mani  un  gran  bene  della  vostra  patria,  o  un 
<  gran  male,  la  vostra  gioirla,  o  il  disonore.  Io  vi  ho  eletto,  ma 
«  la  fama  vi  ha  scelto  ;  voi  risponderete  con  la  eccellenza  delle 
«  vostre  Oliere  alle  commendazioni  pubbliche,  le  quale  vi  dicono 
<f  dotati  di  alto  ingegno,  di  cuor  puro  e  amanti  caldi  e  sinceri 
«  della  patria, 

4c  Nel  costituire  la  repubblica  napoletana,  agguagliatela, 
€  quanto  comportano  i  bisogni  e  costumi,  alle  costituzioni  della 


^^m  <3>  Fra   i  niembrì  del  prò  veni  o 

^HirQyTisario  erano   Mario   Papraao . 

^^licoiii  Fasulo,  Domenico  Cirillo,  il 
pa<ire  Caiiuia^  T  abnttì  Forfjes  Da- 
vanKJili,  il  prindpe  di  Moli  terno,  « 
il  Lanherir  T  fbe  aveva  mutato  il 
nome  in  Lavihert.  È  «uriosfi  vederti 

I  il  eiufìizìo  dw  dà  Maria  CaroliDai 
nelle  lettiere  alla  figlia,  inlomo  ai 
rn*?mbri  dt;l  ^^overnu  riapoloiano  :  il 
Pagano  è  un  uomo  pi'ofondmtienti? 


j/c.eilerat&  ma  fU  grav  tnlt^nto  ;  il 
Faaulo  una  creaiura  di  Msdiei;  il 
Caputo  un  corruttore  della  fjio- 
Ttentùf  ecc.. 

(4)  Questo  discorso ,  ìei  forma  rii 
proclama  1  fu  pubblicato  il  25  j?ùu- 
naio  :  e  il  C.  ne  aoppriaitì  Fu  Hi  ma 
pane,  in  cui  lo  Champion  net  tocca 
del  compenso  da  pagare  alla  Fran- 
cia pef  le  spose  e  le  perdite  di  una 
campagna  cosi  gloriosa. 
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«  repubblii^a  fnincese,  madre  delle  repubbliche  nuove  e  della 
«  nuova  civiltà.  E  nel  reggerla,  voi  rendetela  della  fraacese 
«  amica,  coUegafetj  compagna,  una  medesima.  Non  sperate  feli- 
^  fità  apparati  da  lei  ;  pensate  che  i  suoi  sospì  ri  sarieno  vosti-ì 
<s  mai'tori;  e  che,  t^^ella  vacilla,  voi  cadrete, 

^  L'esercito  francese,  che,  [ler  pegno  della  vostra  libertà,  ha 
«  preso  nomo  di  efiercito  napoletiino,  sosterrà  le  vostre  lugioui. 
^  aiuterà  le  opere  vostre  o  le  fatiche,  jin^nerà  con  voi  o  per 
«  voi.  E  difendendovi,  noi  domandiamo  nuli' altro  pi*emio  chi' 
^  Tamor  vostro  >. 

IL  La  sala  em  piena  di  popolo.  Al  bel  discorso  udimiit^i 
plausi  ed  auguri  al  roditore,  alla  i^epubblica  francese,  alla  na- 
poletana; e  furono  viste  su  gli  occhi  a  molti  lacrime  dì  tft- 
nerezza  e  di  contento.  Declinato  il  romoi^e,  uno  dei  rapjire^ 
seritanti,  Carlo  Laubert,  napoletano,  già  eherico  del  Tordi  ne 
degli  Scolòpi,  fuggitivo  per  la  libertà  in  Francia,  tornato  eoo 
l'esercito,  rispose  (5j: 

«  Cittadino  generale,  certamente  dono  della  Fra-ueia  è  hi 
^  nostra  liliertà,  ma  isir amenti  del  benefìzio  sono  stati  Te-sei^ 

<  cito  e  'lì^no  ca|>o;  con  minor  valore,  o  minrn'sapiensca,  o  minor 
^  viHù,  voi  non  avreste  vinto  esercito  sterminato,  djs|rt^rsi  pò 

<  ]M.jli  di  furor  ciechi,  espugnate  le  ròcche,  supei'ato  il  disagio 
^  del  caniniino  e  del  verno.  Si  e  no  ]iei"ciò  da  noi  rese  grazie 
«  alla  i'e|>iil>blica  francese;  grazie  agli  esei^iHti  suoi  ;  gi-azie,  gf*- 
^  nerale,  a  voi,  venuta)  come  angelo  di  libertà  e  di  pace. 

^  In  (presta  terra,  da'  petti  nostri,  uscirono  l  primi  de,si- 
<^  devi  di  miglior  governo,  i  primi  palpiti  di  libertà,  i  voti  più 
^  caldi  per  la  felicità  della  Francia;  in  questa  terra  dai  petti 
«  nostri  i'u  dato  il  primo  siingue  alla  tirannide;  qui  fui'ono  i 
«  ceppi  ]>iù  gravi,  i  martori  più  lunghi,  gli  strazi  più  fieri.  Noi 
«  eravamo  degni  di  liliertà;  ma  senza  ì  falli  delia  tirannia,  ed 
*c  il  divino  dagello  che  iliscarcia  le  coscienze  agitate  dstìle  lier- 
*<  versità  della  vita,  noi  saremmo  ancora  sotto  il  dominio  dì 
*;  Acton,  della  regina,  di  Castelcicala,  di  tutti  i  satelliti  del 
^  dispotismo  (6).  Né  bastavano  i  loi^j  misfatti,  però  die  la  |mi- 
^  zienzJi  de'  ]ioyioH  è  infìnil^T  si  valevano  co'  misfatti  gli  errori, 
«  ed  armi  pronte  e  vii'tù  pimltrice. 


{?*)  K^4i  riapi>5jO  ani  suo  nlììcìo 
lii  prc'tììtlettto  del  j^uvarno  provvi- 
do rio ,  ni  q  «  ale  lo  C  h  am  pio  a  iif  t  ì  t> 
(àvevti  dilani, Ito.  Si  rnminenti  rho  il 
Laubt^n  t^rii  stato  il  (*npo  e  V  ÌBpi- 
ratore  della  rorifriiira  del  HO-t. 

(tì)  yni  sono  staiti  s(jpjtrea3i&  motLe 


pH'irolc  vMiimile  coolro  Ki  reiritia  ** 
roiiiro  Li  itionarphia  :  t^jiroliiia  i^ 
l'hiainaU  uA  di  Ricorso  dei  La  alien 
]a  nuov>a  Atetto,  Ift  Mi'Asalina^  ir!€<'» 
Di  queste  ìtijriurip  non  si  dimrnticù 
lìi  rpp^Lni,  allorclif^  fu  ristabìlha  la 
monarchia. 
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4C  Voi,  generale,  ci  avete  portato  il  governo  ])er  gli  uomini, 

<  la  repubblica;  sarà  debito  nostro  conservarla.  Ma  voi  i>ensate 
^  ch'ella  bisognerà,  «-ome  Tenera  cosa  che  oggi  nasce,  di  assi- 
de stenza  e  di  consiglio:  ella  è  opera  vostra:  consigliatela,  so«te- 
4c  netela.  Se  vedremo  non  essere  noi  uguali  al  carico  sublime 

<  che  ci  avete  imposto,  lo  renderemo  in  vostre  mani  ;  però  che 

<  in  tanta  grandezza  di  oj)ere  e  di  speranze,  saìmjiai'si  agli 
«  o<*<*hi  nostri  noi  stessi,  n(»n  abbiamo  in  prtjsi)etto  che  la  felicità 
4c  della  patria.  I)edi<-ati  ad  essa,  ]>er  essa  io  giui*o:  e'I  governo 
«  provvisorio  da  voi  eletto,  innanzi  a  voi,  al  ]H.)|H-do  ed  a  Ino, 
-<  riiieterà  il  sacramento  >.  Per  altre  ventiquatti*o  voci,  si  udì: 
lo  giuì'O. 

Si  |mrti  ron  ugual  |»0!npa  e  maggiore  applauso  il  genei-aU* 
Championnet  (7).  L'altn>  iiippresentante.  Mario  Pairano  (Sj.  volto 
al  ])0|M)lo,  disse: 

4c  Si,  cittadini,  siamo  lilieri:  godiamo  della  lil»erta.  m;i  ri- 

<  corclando  ch'ella  siede  sopni  sgal»ello  d'armi,  di  tributi  e  di 
«  virtù,  e  che  le  armi  in  repubblica  non  ri{Kisano,  ne  i  tributi 
«  scemano,  se  la  virtù  non  f'i-i-fde.  A  ipif^sri  tre  obbietti  inten- 
^  deranuo  le  «Mistitiiziuui  e  b*  b'Ui^i  del  irnveriin.  Voi.  jic-rò  i-ut' 

*  lil)ei*o  ò  il  dire,  aiutate  uHi  inir^^gni  nostri:  noi  acretter^^ino 
^  con  gi'atitudine  i  itiu^iirli:  li  sf^iruiremo,  se  buoni. 

*  Ma  u«litp.  giovani  an lenti  di  liberta,  i-be  qui  vi  p;ilf>;ire 

<  |ier  l'allegrezza  i-he  vi  brilbi  negli  «Mri-hi.uilirf  u'Ii  avvi>;i  d'uomo 
4c  incanutito,  più  «-he  |i^*r  anni,  nf-i  {»en sieri  ili  }»atri?i  e  netrli 

*  stenti  delle  prigi«.ini;  eui-rer»-  all'anni  e  A-A^f'  nell'arrni  obbe- 
4(  dienti  al  eomando.  Trine  le  \iitu  .ìdoirinno  le  re|iiibbli^lie, 
4(  ma  la  virtù  che  più  spb-nde  sta  ne*  cam[ii:  il  -*nnf».  l'el/i^jiienz*'», 
^  l'ingegno  avanzano  l'Iì  St;iri-  il  valon-  L'uerner-r»  lieonserv;i,  F<e 

<  repubbliche  de'  primi  [i»>|i'»ii.  j)*r*',  «-he  in  rrprih!ilir;i  !*•  ^orift/i 
^  cominciano,  erano  iv^zze.  i-j-nr^i-anti.  ^»nri»ai'e.  xuìì  durevoli  \h'V 
*c  ehè  guerriere.  Le  repu-tblirne  di  ei viltà  ••orrotf?i  presto  «ad 
^  dero:  l>enche  abWida.-^ei-o  hiione  If-j/i,  ^^urtit]^  or;i.*ori,  hit  ti 

<  i  sostegni  e  crii  inelr.inenti  allfi  virrn:  rn>i  l^-  infintr'M'de,  ;iv*' 
*r  vano  tollerato  «-he  U-  .-.irni  r-ad---»ró. 

«f  I*erciò  in  v»"ii,   [»iii  cri*-  in   n-.i.  <"a....i  ',f  <\/T.ìn/i    di   b 

*<    l>ertà.    Il  govern«i  pi-»»*  .  ■-«•!-Ì'>,  l,e|   .li;-^!   U/,rr,friO  «•  rt,<tìttììh, 

*<  intende  da  ipie^it"  :-' Vi  II'»-  a*  <le:.ir';  ^m,,]-.  f-  vm,  -ivfuin  '/io 

<  vani,  eorrete  da  «ine-tto  i-r/mre   ?i"  -iehi';     .>,-fn,  'l;»t''   i    vo-fn 


<7)  iVr  \f  a«-.-i.'.'i:.'^n/..-    -'i  -     -i .  .-.       ;.-■,.  -    ./-..-   ^u  i    l  ni' i.  ••di 

Cliaiiipionnet  *••!  ,ì--.;  ■.::.•.:      <  .  i-  ^    ^■,    M.j-..,    fi,,  .r,.,  hi. 

riori  francesi,  si  ~r,-ji  ..     i      \\        ■.,",•;.'.'•.  ,",'.        -.f  .- 
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«  nomi   alle   Itandìere   dì  libertà,  che  ravviserete  dai  tre  co- 
*  lori  >  <9). 

Uaduiia^nza  sciolta  ^  siiccederono  alla  conteotezza  pubblica 
molte  private;  il  g^enerale  Ghampionnet,  che  abitava  la  già  eaaa 
de'  re,  allora  detta  nazionale,  convitò  i  primi  dell' esercito  e 
i  ma^^iori  del  governo  e  della  città;  altri  de'  i-appresent-anti 
bandirono  altri  conviti;  gioia  pia  grande  fu  nelle  case  di  ech 
loi-o  che  avevano  patito  dalla  tìiiinnlde;  e  perfino  nella  plebe 
!*i  viddero  feste,  e  si  udirono  voti  per  la  repubblica,  Soliimente 
mancavano  a'  conviti  ed  alla  gioia  i  parenti  degli  uccisi  per 
causa  di  maestà;  più  compianti  e  ammii'ati  i>ercbè  lontani,  E 
in  quel  giorno  stesso  gli  editti  del  governo  correvano  le  Pro- 
vincie, avvisiindo  te  succedute  cose,  e  dando  provvedimenti 
di  Stato.  Fa  prescritto  che  sino  agli  ordini  nuovi  reggessero  gli 
antichi,  nniformati  alle  regole  genemli  di  repubblica;  e  che 
rimanessei^o  temi>oraneameiite  la  medesime  autointà,  i  magi* 
stniÈi,  gli  otri  zi.  Perf'r,  cessato  il  timore  di  alcun  danno,  terriù- 
nata  la  guerra,  volendo  le  pmvincie  imitai*e  la  città  ca[H3  éeìh 
Stato,  ogni  paese,  ogni  terra  diede  segno  di  giubilo.  Nei  g^iornc» 
appresso  con  cerimonia  da  baccanti  più  che  cittadina,  al- 
zarono nelle  piazze  dì  Napoli  gli  al  Vieri  di  liliertà,  emblemi 
allora  di  reggimento  repubblicano;  tra  calde  orazioni,  danze 
sfrenate^  giuramenti  e  nozze  come  in  luogo  sacro,  E  finalmente 
il  gen ernie  f]ham[^ionnet  c^on  solenne  jiompa,  ccm ducendo  seco 
altri  generali  e  ufficiali  deireserato,  andarono  al  duomo  per 
rendere  grazie  della  finita  guerra,  adorare  le  reliquie  di  san 
Grennaro,  e  invocar  favori  al  nuovo  Stato,  Tutto  nella  chiesa 
e  nella  cappella  era  preparato  per  la  sacra  funzione;  e  jiopolu 
infinita)  stava  intento  a  riguardar  le  ampolle  per  tnirne  augu- 
rio di  felicità  o  di  sventure.  Ma,  compìutx)  il  miracolo  in  più 
breve  tempo  che  ogni  altra  volta,  il  generale  offri  al  santuario 
mitria  ricca  di  oro  e  di  gemme;  gli  uffitnali  stettero  devoti 
e  come  credenti  ai  misteri;  e  ìa  plebe  stimò  quei  mufamenti 
dì  Stato  voler  di  Dio  (10). 


1 


(9)  Si  noti,  a  propesilo  di  questo 
discorso ,  ciò  eliti  scrive  il  Cf>co  : 
*  Tra  i  1103  tri  patrio  ti  molti  ssimi  a  be- 
vano la  repubblica  sulle  labbra,  mol* 
tis^ìnii  TaTevanù  nella  testa,  pochis- 
simi in  cuore.  Per  molti  la  rivolu- 
zione era  UD  aflare  dì  mpda  ed  erano 
repabhU natii  aol  perchè  lo  erano  i 
Franrcfli  ;  alexiiìi  lo  erano  per  va- 
gbezza  dì  spirito,  altri  per  irreli- 


filone;  tatiino  confondeva  la  liberti^ 
culla  licenza,  per  molti  la  rivo  bi- 
done era  nn  affare  di  calcolo  ». 

(10)  Il  27  jjjennaio.  A  proposìUj 
dui  miraeolo  dèi  Santo,  il  Thiéimiilt, 
testimonia  octiìare,  dice  ch*^  fa  ijtna 
f anemia,  e  che,  più  strano  ancùTJL, 
si  vide  lo  Champion  net ,  fleriesìmo 
nvversaHo  dVmni  idwi  re  lì  (?i«ftn,  pre- 
gare dinaiiKi  alti*  tomba  ilei  ìSiinto. 
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IIL  Compiute  le  teste  e  L^hetato  il  l'uiiiore  della  novità,  la 
mente  di  ognuna,  rliKjsaf^i,  si  ììs^ò  alle  sucr^edute  cose  per 
trarne  regole  di  amìiizione  e  di  vii  a.  La  <]iiale  istoria  morale 
del  fiojiolo,  com[^gna  e  pi^eeorritrice  della  storia  dei  fatti,  vo- 
glio et5i>orre  in  questo  luof>o  come  chiarimento  delle  eose 
inii^bili  che  io  narrerò*  La  li  ber  U  |Kilitiea  era  scienza  di 
jtochi  dotti,  appresa  da*  libri  moderni  e  dalte  sentenze  della 
]>i"tìsent(^  liliertà  francese;  perciò  sr'oniìnata  (|uanto  il  Ji'enio  della 
rivoiiizicme^  e  quanto  tìJosotìa  ideale  non  applicata  aUe  società. 
Gli  umani  difetti,  le  colpe  umane,  le  stesse  virtù,  che  per 
iiatat^al  cammino  cadono  in  vizi;  le  ambizioni,  Teroismo,  ne- 
cessari alle  repidjbliehe,  ma  che  di  loro  natura  ti'ascetidono 
in  pericolo  dello  Stato,  insomma,  tutte  le  necessità  che  ac- 
eercbìaiio  l'umana  condisììoiiej  tmvisate  o  sconosci rite  dalle 
dottrine  astratte,  ci'eavano  eertii  idea  di  libertà  politica  trojipo 
lontana  dal  vero.  E  maggiore  ignotunza  era  nella  i*atria.  Qui 
niìti  mai  parlamento  nazionale  o  congreghe  di  cittadini  (da' 
tempi  antichissimi  e  seoi"dati  della  buona  casa  Sveva)  (11)  i>er 
trattare  i  negozi  dello  Stato;  qui  sempre  i  diritti  di  (iroprietà 
f*onculeati  dalle  volontà  del  tìsco,  dalle  gravezze  feudali,  dalle 
decime  della  Chiesa,  dalle  fantasie  della  prepotenza;  qui  le 
persone  soggette  airimpei-io  de'  dominatori  e  de'  baroni,  agli 
abusi  del  processo  inquisitorio,  alla  potenza  de*  delatori  e 
delle  spie,  alle  leve  arbitrarie  per  la  milizia,  ed  alle  angarie 
della  feudalità;  qui  non  libere  le  arti,  né  i  mestieri,  ne  le 
indti strie,  qualunque  volontà  impedita.  Il  solo  segno  di  libertà 
rimaneva  nei  j^arlamenli  iH>polari  por  la  scelta  degli  uffiziali 
del  municìpio;  libertà  sola  e  sterile,  perchè  tra  infinite  servitù. 

Mancavano  dunque  le  jtei'suasioni  di  libertà;  peggio,  della 
uguaglianssa  (12).  La  libertà  viene  da  natura,  cosi  che  bisognano 
ripetuti  sforzi  del  dispotismo  e  pieno  abbandono  del  pensiera 
per  dimenticarne  (13)  il  sentimento;  T uguaglianza  nasce  da 
civiltà,  e  per  lungo  uso  della  ragione;  che  non  sono  concetti 
di  natura,  il  debole  uguale  al  forte,  il  povero  al  ricco,  l'impo- 
tente al  potentissimo:  nelle  tribù  rozze  dell' antichità  erano 
gli  uomini  liberi,  ma  imignali.  K  doiio  le  dett^  cose,  riandando 
la  stkìrja  del  popolo  napoletano,  non  rantichissìma  e  di  meo  ti- 


i  1 1  ;  Era  tradÌ3£Ìoii6  ussai  diffusa, 
che  la  C;isa  dì  Svevia  tome  stata 
miie  e  benevola  verso  il  popolo  ;  e 
lorae  la  tirannia  di  Carlo  d^An^Jò 
paò  aver  contribuito  a  far  nast&re 
qn^sta  tradiaìoncì  dì  bontà,  che  Btra- 


namenttà  coutriista  colla  feroda  della 
quale  diede  prova  Enrico  VI  in  8ì- 
L'ilia. 

(12)  La  ùoéeten^a  de ìl't4gì tu- 
ff Uan^a  sociale* 

(lA)  Fumé  dinientfci^rÉ. 


L 
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cata  delle  repubbliche  giacche  (14)5  ma  la  più  recente,  cofllie  ^ 
che  vecchia  e  continua  di  ^etfe  seeuìi,  che  ha  formato  ^\ì 
universali  costumi,  uon  si  tniverà  negli  ordiDi  civili  pratica 
o  secano  di  uguaglianza;  bensì  monarchia^  sacerdozio,  feudalità, 
immunità,  privilegi,  servitù  domestica,  vassallaggio  ed  altre 
innumerevoli  difformità  sof^nali  (15),  Perciò  ìq  qiieira,Dni>  171lfl 
non  ei'a  Bentitii  dalla  coscienza.,  e  nemmeno  concepita  dairin- 
tei  letto  del  popolo,  ruguaj^lianza  politica;  solamente  rultìm^v 
plebaglia  fìnse  d'intendere  in  quella  voce  l'uguale  divi??ione 
delle  ricchezze  e  de'  {jossessi. 

Dalie  quali  cose  discende  che  i  maggiori  prestigi  della  ri^ 
voluzione  francese,  libertà  ed  ugitaglìanza,  erano  per  il  nostro 
popolo  non  pregiati  né  visti.  Queste  sole  diftcrenze  tra  le  rivo- 
luzioni di  Fivmcia  e  di  Napoli  bastavano  per  suggerire  diUerenti 
regole  di  governo:  nia  ve  u'era.no  altre  non  meno  gravi.  A  ve  vìi 
la  Francia  operato  il  rivolgimento,  Taveva  Napoli  patito^  il 
passaggio  tra  gli  estremi  di  monarchia  disjjotìca  e  repubhlicii 
era  stato  in  Francia  opera  di  tre  anni;  in  Napoli  di  un  giorno: 
i  bisogni  politici  furono  in  Francia  manilWti  da*  tumulti,  in 
Napoli  erano  ignoti  o  mancavano;  soddisfare  in  Francia  a  quei 
bìs^ogni  era  mezzo  e  riut^cit^i  alle  imprese,  in  Napoli  occorreva 
indovinare  i  desideriij  anzi  destarli  nel  popolo  per  aver  {josi-ìa 
il  merito  di  appagarli.  Il  re  di  Francia  era  spento,  era.no  s|jenii 
i  sostenitori  dì  monarchia,  o  fuggitivi;  il  re  di  ^Napoli  regnava 
nella  vicina  Sicilia,  rimanevano  tra  noi  tutti  i  partigiani  del 
passato.  La  baronia  contraria  ;  i  nobili  partigiani  di  republ>liea 
(Agli,  non  capi  delle  famiglie)  poco  validi  a  muovere  gli  armi- 
geri de*  feudi;  i  preti,  impam:*ìtL  dagli  strazi  del  clero  francese: 
i  frati,  temendo  lo  spoglio  de'  conventi;  i  curiali,  la  rivoeazionr 
di  quella,  congerie  di  codici  che  era  per  essi  t<ilento  e  fortuna. 
E  infine  a  noi  mancavano  (e  abbondavano  in  Francia)  le  di- 
fese della  libertà,  che  sono  le  virtù  guerriere  e  ìe  citta- 
dine ambizioni;  e  a  noi  mancava  la  legittimità  del  rivolgi- 
mento; perciocché  non  veniva  dai  ])arlamenti,  stati  generaJi, 
assemblee,  autorità  costituit^^,  moto  uniforme  di  popolo  ;  ma  da 
sola  conquista  e  non  compiuta:  condizione  che  allontanava  dal 
nuovo  governo  gli  animi  paurosi  e  metodici  (16). 


(14)  Ik41c  culonjL^  v^nuLe  d;dia 
Grecia. 

(15)  A  questo  punto  il  C.  ,  or 
compendiando  ^  ora  j>arafrasiindo, 
espone  le  stesse  idee  cho  molto  più 
efàcac-tfimonte^  e  f^oii  concetti  lllu- 
«otìci  e  fitorici  assai  più  liirirhi , 
avey»  manifeatjite  il  Cocio  hp'  aboì 


(16)  Quf^V  ottima  ed  iioutissìma 
aii(iii^a  delie  condkiani  speciali  de  ti  a 
Repubblica  Partenopea  é  de^ttnr^ 
solo  in  parte  dal  Coi-o.  li  C.  vi  ]i.i 
aggitmtoMcunu  idtHi  é5Ut*;  *?  s^w^-bl 
mente  ha  in^dstito  nei  raffronto  tri 
Napoli  e  la  Francia. 
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lY,  Ma  benché  lo  regole  dovesaero  variare  da  quelle  di  Fi-an- 
cia, noi  le  vedremo  uniformi:  sia  necessità  di  tempi  o  eb- 
brezza delie  fortune  francesi,  o,  come  più  credo,  in  tanta  co- 
pia nei  rappresentanti  nostri  d'ingegno  e  di  sapienza j  scar- 
sità deiringegno  delle  rivoluzioni,  e  della  sapienza  de*  nuovi 
stati  (17),  Quei  rappresentanti  erano  settari  antichi  di  libei'tà, 
afflitti  la  più  parte  nelle  prigioni  di  StatOj  ed  oggi  appellati 
Patitoti  jier  nome  preso  di  Francia,  onde  schivare  Taltro  di 
giacobino,  infamato  da'  mali  di  Robespiei're  (18).  Fu  primo 
pensiero  del  governo  spedire  alla  repubblica  francese  oratori 
di  gratitudine  per  gli  avuti  benedziij  ed  ambasciatori  di  ami» 
cizia  e  di  alleanza;  seeorfiendo  a  quegli  ofticii  11  princijje  d'An- 
grij  grande  di  ca,sato  e  di  ricchezza,  ed  il  principe  Moliterno, 
anch'egii  nobile  e  fornito  di  pregi  più  belli,  cioè  buona  fama 
ed  alcun  fatto  nelle  armi,  lontano  da'  club  (lì*),  capo  sincero  del 
popolo  nella  ultima  guerra  contro  i  Francesi,  e  quando  ta 
plebe  imperversò,  fuggi  tifo,  non  traditore;  ma  dava  sospetto 
al  giovine  governo,  così  die,  onorandolo  del  carico  di  amba^ 
sciatore,  lo  discacciò,  11  duca  di  Roccarumana,  propenso  a  fem- 
minili lascivie,  avendo  scarse  le  forze  alle  amlùzioni  del  des- 
ini nio,  restò  sc(u^dato  negli  inizi i  della  repubblica  (20).  1  sensi 
che  prima  spuntarono  in  quel  governo  furono  dunque  i  so-- 
stpettl  innati  a  reggimento  libere»,  stimoli  alla  virtù  ne'  grandi 
Stati,  alle  discordje  ne'  piccoli;  e  jiercìò  dove  sostegno  e  dove 
precipizio  di  libertà. 

Un  decreto  divise  lo  Stato  in  dipartimenti  e  cantoni,  abo- 
lendo la  divisione  per  pi'ov lucie,  e  mutando  i  nomi  per  gli 
antichi  di  onorate  memorie  (21),  In  esso  i  tìumi,  le  montagne, 
le  foreste,  i  termini  di  natura  si  vedevano  capricciosamente 
messi  nel  seno  de*  dipartimenti  o  dei  cantini,  e  talvolta  delle 
comunità:  scambiati  i  nomi,  creduto  città  un  monte  e  fatto  ca|Kj 
di  cantone  ,  il  territorio  di  una  comunità  spartito  in  due  can- 
toni, certi  tìumi  addo|>piati,  scordate  certe  terre;  insomma,  tanti 


(H)  Itif/cpio  DL  heu  guidare  le  ri- 
\'t\i  oiiutii,  snplen^a  per  tton ordìnaTe 
^li  siali. 

(18)  Le  vialens^f?  commessa?  «in 
ftob"*^^iÌeirri'  e  da'  auoi  avovano  rem 
orlÌi>w>  il  fi(jnie  dei  giacobini,  dtìlla 
f.m  j^u*ielà  il  Robespierre  pra  «tatti 
cai  IO  eil  auinm* 

(19)  Club,  parola  d'origine  In- 
gip*i?,  che  vuol  (il re  awhm  ;  ueatìi 


al  ]>lura]ii;  dovrebbe  ne  ri  vèr  si  elubit. 

(iti)  È  notevole  cb(^  la  regimi, 
parlando  del  Rpcrarnmana  o  dei 
Moliterno,  dite  che  erano  duo  w.'ioc- 
cht,  due  f^iniranot.n  non  bnooi  atl 
altro,  se  noti  a  corrcru  a  ravado. 

(21)  Frase  oiiciiris5ìima  i  umtituen- 
d&ai  nomi  antichi  aitt*i,  che  rioor- 
danano  gìoNote  marnar i€. 


288 

errori  che  si  restò  atrantico,  e  solo  effetto  della   legg*?  fu  il 
mnl  credito  de'  legislatori  (22j. 

Ma  Imona  legge  sciolse  i  fìdefomnieisMiii  f^),  liberfA  desidei-ata 
per  i  libri  dtd  Filangeri,  del  Pagano,  di  altri  sa[iìetiti:  e  prò- 
dìjttrice  di  effetti  buoni,  quanto  contiiortavano  le  ^llecitudini 
di  qiJtillo  stato.  Molte  (X)munita  avevano  lite  co'  ìjaroni,  molte 
pin  rodevano  i  freni  del  vasBallag^o;  e  pereiò  quelle  e  queste, 
ed  altre  tirate  dairli  esempi,  iiivadendo  in  modo  i>oj>olai'e  il 
domini ì  feudali,  e  s|i:irtendolj  a*  cittadini,  vendicavano  con  s?Ij 
etmessi  delle  rivoluzioni  t^ìì  ikIìì  propri i  e  degli  avi.  Piacque 
al  governo  quel  moto,  e  dichiarando  abolita  la  feudalità,  dì- 
strutte  le  giurisdizioni  baronali,  congedati  gli  arnngeri,  vietati 
i  servigi  personali,  rimesse  le  decime,  le  prestazioni,  tutti  i 
pagamenti  col  nome  di  diritti,  promise  legge  nuova,  giusta  per 
i  ci>muni  e  per  i  già  baroni;  senza  vendicare,  come  natum 
umana  consiglierebbe,  le  ingiurie  [mtit^  da*  feudatari.  Dopo  la 
quale  promessa,  il  governo  attese  all'adempimento;  nja  intri- 
gato nelle  vicendevoli  ragioni,  non  mirando  che  alla  giustizia 
ideale,  trovando  intoppo  quando  oe'  possessi  e  quando  ne'  ti- 
toli, quella  legge  Inngamente  discussa,  non  fu  mai  fornita;  e 
di  tutti  i  rappresen fanti  maggior  sostenitore  de"  baroni  fu  quello 
istesso  Mario  Pagano,  avverso  a  loro  nelle  dottrine,  scritt^rre 
Jìlosofo,  pusillanime  consigliere,  ottiajo  legislatore  in  repulf- 
blica  fatta,  inijKjtente  come  gli  altri  ventiquattro  del  governo 
a  fondare  nuova  re]mbblica  (24). 

Altro  indizio  di  popò  In  re  avversione  sì  manifef?tò  fier  le  cacce 
regie:  avvegnachò  i  cittadini,  ai  sentirai  liberi  uccisero  le  be- 
stie, a  vanirono  (25)  i  contini;  e  spregiando  le  ragioni  della  pri> 


(22)  Questo  periodo  è  quasi  let- 
feralmente  riprodotta  dal  Saggio 
di  Viacenzo  Coco,  par.  30.  n  de- 
ei^etp  del  9  febbraio  de  termine  che 
la  repubblica  foiiàe  divisa,  in  undid 
dipartùnenti ,  fra  i  quali  ai  noia- 
vano  quello  del  Vesuvio,  del  Orati, 
den'Ofanto,  della  Peseara,  del  Ga- 
ri^liaau,  del  Volturno.  Og^m  dipar- 
timento fu  divÌBo  in  eantoui.  (Hi 
atBEKi  quartieri  di  Napoli  uiutarotio 
nome  e  si  dieserò  Masaniello,  Gian- 
uon©.  Umanità^  Sauna z^aro,  Monttì 
J<ihero  e  Sebeto- 

(23)  lì  decreto  sui  fidedommesei 
fu  pubblicato  il  25  gennaio  e  pré- 
BcruBj^e  che  i  primogeniti,  i  ciualì 
godevano  l'u^o  di  tutto  intiero  il  pa- 


tj-iiuonio  domestico,  dividessero  cogli  ' 
aUri  fratelli  il  palriuionio  steggo. 

(24)  tSevero  assai,  né  troppo  giu- 
iìto,    r  appellativo   di  pu^iììuninte 
consigliere^  dato  al  Pagano^  f  he  co-  I 
uosceva  i  pericoli  deHe  preci pitoe<s  ] 
i-ilbrme.  Molto  saggi ameu te  scrisse  il 
Coco,  che  tale^ge  feudale  rirhìecìevn 
lungo  esame  e  presentava  iniereasi 
difficili  a  consigliarsi,  S<jpra  tutto 
era  i3ericoloso  il  disg^ustare  i  feuda- 
tarf  iu  im  momento  i ri  cui  il  nuovo 
stato,  circondato   da   tanti    neiuieì, 
aveva   bisogno  di   non  alienarsi  le 
simpatie  di  cjil  possodova  tanta  parte  ' 
del  territorio-  ' 

(25)  Cancellarono >  distj'i^srro^ 
o,  meglio  aucor»,  pillarono. 
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prieta  i*©eidevanu  i  boschi,  pianttii-mno  a  frutto  nei  campi,  divi- 
devano come  di  conquista  le  terre.  Cosi  che  il  governo  dichiarò 
le  eacce  regie,  ora  libere,  terreni  dello  Stato;  le  guanlLe  sciolte, 
Pez^  aitri  editti  promett^eva  la  soppressione  de*  coriventij  la  ri- 
duzione de'  vescovadij  rincamerazione  delie  starni i nate  ric- 
chezze della  tlhicM,  benetìzii  non  sentiti  (20)  dairuni versale, 
come  dimoèitrava  il  rispetto  mantenuto  intero  ne'  tumulti  o 
cresciuto  alla  Chiesa  ed  al  clero.  I/abolizione  de'  titoli  di  nobiltà, 
Tatterramento  delle  immagini  e  de*  fregi  de*  passati  re,  il  nome 
di  nazionali  alle  cose  già  regie.  Il  nome  di  tiranno  alla  per- 
sona del  re  Ferdinando,  furono  subbietti  di  altre  leggi  volute 
dal  proprio  sdegno,  o  imitate  da*  fatti  della  Francia. 

Provvedevano  nel  tempo  stesso  alle  altre  iiarti  dei  polìtico 
reggimento.  La  tinanza  disordinata,  come  ho  mosti-ato  nel  pre- 
cedente libro,  venuta  in  peggio  da'  succeduti  sconvolgimenti, 
più  inquieta  per  la  urgenza  dei  bisogni  e  de'  casi,  fu  la  mag- 
gior cura  del  governo.  Legge  inattesa  dichiarò  debito  della 
nazione  il  vèto  de*  banchi,  e  ne  promise  il  pagamento;  con 
profferta,  benevola,  ma  non  giusta  n^  Huanziera (27), imperciocché 
mancavano  le  ricchezze  a  riempire  quelle  vomgini,  ed  in  tanto 
moto  delle  carte  bancali,  confuse  le  iìLa  della  giustizia,  non 
erano  creditori  del  fallimento  i  possessori  delle  polizze.  Per 
altra  legge  fu  prescritto  a  tributari  di  versare  subitamente  nel- 
l'erario del  fisco  le  taglie  dovute  alla  passata  finanza,  e  le  cor- 
mnti;  riuia-nendo  intere  le  imposte  pubbliche  sino  a  quando 
nuovi  statuti  le  ordinerebbero  (28)  in  meglio. 

Fu  intanto  alwlita  la  gabella  sul  pesce  <x>n  gradimento  dei 
nmrìnari  della  città,  che  si  fecero  amici  alla  repulthlica.  Ma  le 
ftliolizioni,  nel  Regno,  delle  gabelle  sul  gmno  e  del  testatico 
(Indebitamente  credute  comunali)  pi-odusttero  eJietti  contrari; 
avvegnaché,  pagando  con  esse  le  UxgUe  fiscali,  mantener  que- 
ste, abolir  quelle  faceva  scompiglio  e  impossibilità,  I  tribu- 
Uiri,  assicurati  dalla  legge,  negavano  gli  usciti  jiagamentì  ;  i 
pubblicani  (29),  sostenuti  da  altm  legge,  ìi  pretendevano;  pei^ciò 
lamenti  e  discordie  nelle  comunità. 

Y.  Tra  mez7X>  a'  quali  disordini  e  povertà  comparve  coman- 
(kniento  del  genenJe  Ghampiomiet,  che,  donando  alla  città  le 
mmme  pattovite  per  la  ti^gua,  imponeva  taglia  di  guerra  di 


i2ù)  Non  nppt*r^^fiti  dalia  matj- 
^im^nnza  del  pojmhì. 

(27»  Finanziera:  riffstn  qaì  in  bì- 
gnificJiio  diverso  dai  numnne:  r/ 
MpQndertte  alie  ottone  regoU  disila 

COH*feTTA. 


finanza . 

(28)  Le  Qt'dirìft^jfffih  o  mcgUo  l^ 

(2ìt)    l^lininiiin  :  appalmtOtH  dei 
dazi  e  delie  impunr^. 
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due  milioni  e  mezzo  di  ducati^  e  di  altri  quindici  milioni  su  le 
Provincie,  quantità  per  sé  grandi,  imposgibili  nelle  condizioni 
presenti  dello  Stato  e  nel  pi'efìsso  tempo  dì  due  mesi  {SO).  Pure 
il  governo,  vinto  dit  necessità,  intese  a  distribuire  il  danno:  e 
non  protendo  trar  nonna  dagli  oi'clini  dell'antica  finanza,  per- 
chè mancavano  tutte  le  regole  della  statistica,  tassò  i  dipiirti-  ' 
menti,  le  comunità,  le  persone  per  proprio  giudizio;  ne'  quali 
prevalendo  il  maligno  genio  di  pai'te,  si  viddero  a^gi-avate  le 
Provincie  più  salde  alla  fedeltà,  e  gli  uomini  più  tenaci  al  giù** 
ramenti  (31)-  E  intanto,  per  agevolare  la  ta.ssa,  fu  dichiarato 
che  in  luogo  di  moneta  si  riceverebbero  a  peso  i  metalli  pre- 
ziosi, ed  a  stima  le  gemme:  cosicché  vedevasi  con  pubblica 
pietà  spogliar  le  case  degli  ultimi  segni  di  ricchezza,  e  le  spo^e 
disabbellirsi  degli  ornamenti,  e  le  madri  togliere  a'  bambini  le 
preziosità  degli  amuleti  (32)  e  i  fregi  di  religione  o  di  augu- 
rio. La  gravezza,  il  modo,  la  iniquità  scontentavano  il  popolo. 
Cinque  del  governo  andarlo  no  deputati  del  disconforto  pul)- 
blico  al  generale  Championnet;  ed  il  prescelto  oratore,  Giu- 
seppe Abbanionti,  parlandogli  sensi  di  carità  e  di  giustizia,  lo 
pregava  di  rivocare  il  coniando,  ineseguibile  allora,  facile  to- 
stochè  la  repubblica  prendesse  forzai  ed  impei'o;  ragioni,  lodi, 
hisingbe  adornavano  la  verità  del  dii^corst),  quando  iì  generale 
rompendone  il  lìlo,  e  ripetendo  liai'baro  motto  di  barbaro  an- 
tenato (33)  HiHpose:  «t  Sveptare  a'  vinti l  >  Era  tra  i  cinque  Ga- 
tn-iele  Mantbonò,  già  capitano  di  artiglieria,  gigante  d'animo  e 
di  ijer^>na,  amante  di  patiia  e  spregiatore  d  ogni  gente  stra- 
niei'a,  il  quale,  sconoscendo  le  forme  di  amljaseeria  (34),  fattosi 
oratore  di  circostanza,  co^iì  disse:  «  Tu,  cittadino  generale,  bai  J 
presto  scordato   che   non   siamo,  tu   vincitore,  noi    vinti;  che  ■ 


qui  sei  venuto,  non  per  battaglie  e  vittorie,  ma  per  g-li  aiuti 
nostri   e  ]>er  accordi;   che  noi  ti  demmo  ì  castelli;  che  noi 


^30)  Questo  decreto,  che  fu  sotto- 
Bcntto  dal  presidente  do!  governo 
provrisorio.  l.aubert,  yoHa.  la  data 
del  31  ctennaio  1799. 

(31)  Intendi;  alia  fed&ltà  vft^so 
il  re  ed  ai  giuramenti  fatti  a  ftti. 


giuBto  che  dessero  le  prime  Tesefli^ 
pio  di  contribuire  t>oa  generosità 
bisof^fni  della  patria  «. 

{M)  Amuleto:  voc-o  araba  ch«t* 
qui,  poco  rLsppttasanietite  ^idoperata^ 
vorrebbe  jsi^nìQcare  meria^die,  r^li 


\ 


Del  modo  con  oui  fu  riprtlta  Vim-  »  quie,  im maf^i ni  sarre;  iM?rcbé  ìItoI 
posta  por  opera  del  |:overno  prov-  j  le  coiisidera  vé^ramonte  come  efHf 

visorio,  cosi  parla  il  Coco:  «  Si  vide-  '     "  -^'"' -  - — — '-  - 

ro  famiglie  miHonarie  tassate  in  pochi 
ducati  e  tascate  in  somme  «aorbi- 
iantissim^  fiy<4le  che  nulla  possedè- 
vano.  Le  famijj^lie  dei  patrioti  sì  vol- 
lero esentare,  mentre  era  forse  più 


ad  allontanare  o  congiurare  i  malL 
(S3)  Allude  al  mouo  attriboià 

ni  BrennOf  o  capo  dei  Galli  inta*] 

so  ri  di  Roma  i   Vae  mctisl 

(34)  Dimentieandoai  d*esaer  v6ùu.*\ 

Lo  a  far  le  partì  d'amba^atare. 
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tradimmo,  per  santo  nmore  di  patria,  i  tuoi  nemici;  che  i  tuoi 
deboli  Ifattaglioni  non  liaatavaiin  a  debellai-e  questa  imnienaa 
citt^;  né  bast.ercbl>ero  a  mantenei-la,  se  noi  ci  staccassimo  dalle 
tue  parti.  Bsici,  jier  farne  pi-nova,  dalle  raura-^  e  i*i torna  se  puoi; 
quando  mitrai  tornato  itn[>orrai  debitamente  taglia  di  guerm,  e 
ti  sì  addiranno  sni  labbro  il  t*omando  di  conquisi atore,  e  l'em- 
pio motto,  poiché  ti  piace,  di  Brenno  »  (35).  11  fircoerale,  accomia- 
tando la  deputazione,  disse:  risolverebbe.  Nacquero  da  quel 
punto  in  Ini  sospetti,  e  nei  repubblicani  disamore  a'  Francesi. 
n  prenerale,  al  vegnente  giorno,  confermando  le  taglie,  or- 
dinò il  disarmamento  del  pt>polo  (ii6);  uomini  fatti  liberi  e  disar-* 
mati  sono  il  dileggio  della  libertà  (37).  indamente  si  p^ermettei^a 
la  composizione  deIJe  guardie  riviche^  prescrivendo  che  fossero 
scelti  a  queir  onore  i  patrioti  più  chiari  e  più  fidi;  sì  che  il 
governo  emanò  legge  tanto  stretta,  che  pochi  cittadini  entra- 
vano nelle  milizie  armate,  molti  nei  ruoli  de*  tributari  (38);  nella 
città  di  Napoli  quattro  sole  eon^pagnie,  seicento  uomini,  erano 
gli  scelti;  innumerevoli  i  tagUeggiatl;  la  legge  invalida  per 
forza  d'armi  o  per  sentimento  di  libertà,  parve  finanziera (89)  ed 
avara.  La  steSvm  prudenza  o  s<ìH]>etto  del  generale  francese,  e 
le  sentenze  dei  dottrinari  naiiuletani  fat:!evano  trasandare  le 
milizie  stipenditttC' (40):  essere  soldati  in  repubblica,  dicevano  i 
dottrinari,  tutti  gii  uomini  liberi  ;  essere  ^-li  eserciti  mercenari 
stromento  di  tirannide;  Roma,  quando  veramente  libera,  con- 
acrivere  i  combat  te  nli  ad  occasione  di  guerra;  non  mancar 
guerrieri  alle  repubbliche;  ed  altre  loquaci  tu  di  tribuna  o  dot- 
trine di  fantastiche  virtù,  t.'urrevnnu  le   strade   accattando   il 


<;^)  Di  questa  risposta  clol  Man- 
ihoné  parla  aneho,  sotto  La  dam  del 
Ifiorno  8  aprilf.^^  il  Diario  N<7po/£- 
tanù;  is\cvhè  non  allo  Chaiiiipioimct, 
si  bene  al  MacdoaaLJ,  die  gli  snc 
cesse,  sarebbe  stato  rinpoiìto  dal  ca- 
pitano napoLeUnQ  in  modo  cosi  vi 
goroiso. 

(B6)  La  notim  é  inesatta:  un 
prijno  disarma  mento  del  popolo  fu 
ordinato  an  dal  ti  gennaio,  prima 
cioè  che  fosso  decretato  il  pagatnen- 
to  dell'indènni  ita  di  guerra;  ma  poi- 
ché pochi  avevano  obbedito,  eoo  altro 
d&cr eio  rlel  jriorno  S  fijbljraio  l'or 
dine  fn  rinnovato  in  forma  |nii  a- 
oerba. 

(37>  Faì*odia  di  HèrrtUt  irri- 
sione ai  la  ÌSberUi. 

(38)  Nella  legge  era  stabilito  che 


P 


chi  non  era  amme»!io  a  prestare  «er- 
viffio  attivo  piovesse  con  tri  bui  re  alle 
sptsi^  ddrarniainento.  Fra  i  coman- 
ditriti  della  gaardia  najtionale  vi  fu 
anche  il  celebre  lazjraro  Michele  il 
PazKo,  che  ebbe  il  grado  di  oolon- 
nelltì.  Vtìggaiii  intorno  ai  servici  rosi 
airejsercìto  francese  da  qaejslo  stra- 
no colonnello»  ciò  elit^  scrive  il  Thje- 
bttult  fVol.  II,  p,  25  della  V  edi- 
zione). 

(31+)  Usato  in  sijrniflcato  di  verso 
da  quello  del  precedente  paragrafo  : 
mintaggio«a  s&io  mtfu  finmtsa  : 
fati  a  solo  a  scopo  di  raccogli tìrtj  de- 
nari. 

<40)  Ncppuf  questo  è  esatte k;  che 
il  12  febbraio  un  decreto  dello  Cham- 
pioutìet  chiamava  alle  anni  tutti  gli 
antit'hi  soldati. 
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vivere  buon  numero  di  Dàlmati,  già  soldati  del  fb,  abbando- 
Itati  su  questa  teiTa  straniera;  rori-evano  U^  provìncie.  vivendo 
d'arti  p*^»i:KÌofi,  le  ^Ih  squadre  defili  armigeri  ImronaU,  delk 
udienze,  dei  yescovi,  e  ^rnude  numero  dei  soldati  mantenuti 
sino  allora  da^li  stipendi  della  milizia.  Era  dunque  facile  for- 
niare  nuovo  esercito  di  ventici nquemiia  soldati,  e  trarre  dai 
l>ehcoU  (4lj  della  patria  ventici m] vie  migliaia  di  liisognoR  e  pre- 
doni. Ma  la  ["epubblica  verf^ognava  di  essere  difesa  da  genti 
straniere  o  venali,  ed  aspettava  il  giorno  della  battaglia  per  bat- 
tere dei  calcagni  la  terra  e  vederne  uscire  guerrieri  armati  (42). 

VI.  Sc^prastava  male  più  grande,  la  penuria,  I  raccolti 
deiranno  precedente  furono  scarsi;  la  guerra  esterna  e  la  ci- 
vile avevano  consumato  immensa  quantità  di  grano;  la  grassa 
Sicilia  ricusava  di  mandarne,  e  le  navi  che  scioglievano  dai 
|>orti  della  Puglia  e  della  Calabria  erano  predate  da*oaviiii 
ì^iciliani  ed  inglesi.  t;rebbe  il  prezzo  al  pane^  tanto  più  sea- 
titcì  per  i  perduti  guadagni  della  plebe,  per  il  gran  uuraert^ 
ili  servi  congedati,  per  le  industrie  sos])ese,  per  la  malvagità 
di  quelle  genti  cbe  speravano  nelle  disperazioni  dei  popolo. 
Ma  i  g(> vernanti  stavano  ssereni^  confidando  nello  zelo  de'imr- 
tigiani  ricchi  di  granaglia,  ne'  compensi  di  governo  libero, 
nella  rassegnazione  e  nel  merito  di  patir  male  per  amar  h 
[latria.  Erano  virtù  dei  reggitori,  cbe,  poco  e8{>erti  della  ujala 
indole  umana,  le  credevano  universalL;  e  però  intendendo  chi^ 
ba^ta^se  a  tutti  i  bisogni  far  eerto  il  popolo  della  bontà  di 
quel  reggiruent.0,  spedivano  patrioti  a  sciami  per  concionare 
e  perf^uadere.  Motivo  di  mestizia  e  di  t>degno  era  quindi  ndire 
ne'mercati,  vuoti  di  riccbezze  e  di  negozi,  oratijre  imlierlte  di- 
scorrere i  benctìzi  della  repubblica;  e  con  eloquenzti  spessso  noa 
pnipria,  ma  voltata  (43j  dalle  an-lngbe  francesi,  né  mai  sen* 
titìi  dai  volgari  o ti i tori  pieni  di  contrarie  dottrine  (44),  [Fre- 
sumere  di  acquetare  i  lamenti  e  i  bisogni  della  plebe* 

Ùratoi-e  fra  tutti  più  ì^aggio  e  piti  int.eso  era  quel  Michele 
il  Pazzo,  capo  del  popolo  ne' tumulti  della  cittii,  paeitìcatorr* 
alFarrivo  di  (■bampionnet,  e,  mutate  le  case,  alz£ito  al  grado 
di  colonnello  francese,  e  spesso  mandato  ambascial:oi*e  al!e 
torme  de'popolari.  AiTingava  in  plebeo  (45|,  solo  idioma  che  ei 


i 


(41  )  Sondar rt  ai  pericob ,  cba  eaai 
elessi  potevano  minacc Lare  alla,  pa 
rria. 

(^2)  Allude  qui  al  cpl&bre  motto 
ib  iNjJiiptso  (iurfinLe  b  guerra  civile: 
«  iiauerè  col  pitdi?  la  r.iirrn  e  no 
a^ciraimo  soldati  ». 


(43)  Prnta  ad  iittpt-fMftfft^  qu4t»i\ 
tradotta,  I 

H4i  ttli  iitlifon.  imlatr-vuti  ili  tUti\ 
h'inp  raibcainh^nU'  uppoi^tp,  jum  co 

Ì4'n  Plebeo:  xtmUi  «pii  pf*r  rf/o-J 
ìtfth  napuliMano. 
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i!a|i6^^tv  da  ixjggiuoln  a  scranna  per  mostrarsi  in  altfj,  wm 
p.'eparatu^  permettendo  la  disputa  o  le  risposte.  Diceva,  un 
giui^no:  *ill  |>anD  e  caro  [jerehé  il  tiranno  fa  [predare  le  navi 
Parìehe  di  grano,  che  ci  verrebbero  da  Barljeria;  che  dob- 
biamo far  noi?  Odiarlo,  sostenergli  jj^uerra,  morir  tutti  piut- 
tosto che  rivederlo  nostro  re;  ed  in  questa  penuria  ^^uada- 
goar  la  giornata  f alleando  per  non  dargli  la  eontenteK7.a  dì 
~  Biitirei  afflitti  », 

Ed  altre  volte: 

e    li   «:overno  d'oggi  non  è  di  repubblica;  la  repubblica  si 

*  sta  facendo  :  ma  quando  sarà  fatta,  noi  idioti  la  eonoR*ej"enio 
^  ne*  godimenti  o  nelle  sofferenze.  Sanno  i  saccenti  (40)  perche 
«  murano  le  stagioni,  noi  sa]>piamo  dì  aver  caldo  o  freddo. 
M  Al(biam(j  &otìerto  dal  tiranno  «guerra,  fame,  pest^,  terj-cnmoto; 

*  se  dicono  che  godretuo  sotto  la  repìibliliea,  diamo  tempo  a 
«  provarlo. 

«f  Clxi  vuol  far  pi-esto  semina  il  campo  a  ravanelli,  e  man- 
«  ij^a  radici:  chi  vuol  mangiar  [Jane  j^emina  a  gi-aiio  e  aspetta 
«  un  anno,  (.■osi  è  della  repul>blica:  {mr  le  cose  che  durano  bi~ 
€  sugna  tenì^^o  e  fatica.  Assaettiamo  ». 

Dimandato  da  uno  del  j  io  pò  lo  che  voles^se  dir  cittadino,  ri- 
bpose:  *  Non  lo  so,  ma  dev'essere  nome  buono  perchè  i  capez- 
zoni  (47)  (co:?'ì  chiama  il  vol^o  i  capi  dello  Stato)  Fhan  preso 
per  aè  stessi.  Col  dire  ad  ognuno  ciltadino^  ì  signoi4  non  hanno 
l'eccellenza  (4^)  e  noi  non  siamo  làzzari;  quel  nome  ci  fa 
uguali  ». 

E  allora  un  altro:  e  ohe  vuol  dire  questa  uguaglianza? 

*  Poter  essere  (indicando  con  le  mani  se  stesso)  làzzaro  e 
colounello.  I  signon  erano  colonnelli  nel  ventre  della  madre; 
io  lo  sono  per  la  uguaglianza:  allora  si  nasceva  alla  grandezza, 
oggi  vi  si  arriva  ». 

Non  più  ne  dirò  [>ei'  brevità,  sebbene  molte  altre  sentenze 
di  egual  .^enno  io  abbia  inteso  da  quel  plebeo;  e  splacemi  dì 
averne  tarpato  il  più  sottile  per  non  averle  riferite  nel  dia- 
letto pai'lato^  brevissimo  e  vivace;  della  quaie  licenza  ho  dettiJ 
in  altri  luoghi  le  cajjrioni, 

AJcnni  preti  e  frati,  sapienti  ancor  essi,  parlavano  al  popolo 
di  governo;  e  tirando  dal  Vangelo  le  dottrine  di  uguaglianza 


(46)  I  dm  ti;  saccenL©  é  colui  che 
pretende  di  capere,  che  fa  sfoggio 
Tanu  iii  sapere. 

i4T>  Cajìeszotii,  6  meglio  aiit^ora 
tmpiJtisiam^  da  capoema,    che  vuol 


dira  leifffi^capù,  e  per  lr*^slato  go- 
perrttìììti* 

(48)  n  uIdIo  di  et'i^eiietì^u^  che  a 
Napoli  suoi   diifn   alle  pcratìiie  fa- 

COltOHÈ. 
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[Kilitiea,  e  volgtirizmnda  in  cliaietto  na|Joletana  alcuni  motti  di 
Gesù  €'rÌ8to,  ineitavano  e  attbrzavanu  Todio  al  ve^  Taniore  aì 
Uberi  ^^overni,  riibliedienza  airauforità  del  présente  (49j.  Spie- 
ga vn.iio,  trome  [>ronostic'i  avverati  di  profeti,  la  fuga  di  Ferdi- 
nando, la  venuta  di  genti  straniere,  il  mutato  governo;  co^i 
ohe,  messe  iosieuie  le  pmfezie,  la  croce,  Tuguaglianza,  la  ii- 
tkertà,  la  repubblica,  mostrandosi  con  ves^ti  saeerdotaJJ,  e  par* 
landò  lingiia*^«^Ìo  siij>ersti  zi  osamente  creduto,  ins^ìnuavano  alla 
plebe  sensi  favorevoli  al  nuovo  stato.  Ma  pure  altri  cherici  da» 
eorrfefiSìonali  in  sforavano  sensi  eontrarì:  e  giovani  dissennati 
guastavano  le  buone  opere  de 'sapienti  per  dottrine  di  sfrenata 
coscienza,  predicando  libero  il  credere,  libero  il  culto  di  reli* 
jrione;  non  premii  celestiali  alla  virtù,  non  pene  alle  colpe: 
nullo  il  futuro  come  di  belve, 

VIL  Le  cure  de' reggitori,  fermate  ne*  primi  tempi  alla  sola 
eìttà,  si  estesero  alle  provincie:  ma,  seguendo  le  stesse  regole» 
mandavano  commii^mrì  per  dipartimenti,  commissari  per  eaiv 
toni,  con  pienezza  di  polare  quando  convenisse  alla  esecuzione 
delle  leggi,  e  a'  casi  urgenti  di  quiete  pubblica  o  di  guerra. 
Insieme  acquali  si  partivano  molti  altri  col  nome  di  democra- 
tizzatori,  senza  facoltà  o  stipendi,  coi  carico  di  persuadere  e 
ridurre  alle  forrae  repubblicane  le  città  e  terre  delle  provincie; 
provveduti  dì  lettere  patenti  del  governo,  andando  a  turba  per 
vero  zelo  o  per  falso,  prevedendone  uffizi  pubblici  e  guada- 
gni (5(j),  Non  dirò,  perchò  facile  ad  immaginare,  quanto  i  com- 
missari e  i  demoerati  zzatovi  paressero  ingrati  agli  abitanti 
delle  Provincie,  rozzi,  semplici^  accorti;  nulla  curanti  le  bel- 
lezze non  sentite  di  liliertà;  spregiatori  di  vota  eloquenza^  ed 
usi  a  fermare  le  speranze  dell'abolizione  della  feudalità,  neUa 
divisione  delle  terre  feudali,  nella  minorazione  dei  tributi, 
nel  miglioramento  delle  amministrazioni  e  della  giustizia.  Le 
cjuali  brame  non  isf  aggi  vano  agli  oratori  di  reptd>bliea,  ma  le 
discorrevano  variamente,  promettendole  in  lontano  (51)  ed 
unendùle  rdle  riforme  religiose,  alla  libertà  di  coscienza,  a 
matrimonii  colamenti  civili,  alla  nullità  de* testamenti ,  ed  a 


(49)  Allude  qui  8pc€ialm(?nte  al 
prete  Miohelanfzt'lo  Celerini,  clic  dU 
ripevaiiiì  giornnle  io  diak^io,  inii- 
toFato  V  L&  rcpubbi'^fia  ifpiiffftfa  coti 

v\m  una  couirìii^sinn»'  <ti  sacerJoU 
[►er  t^impìlare  nti  f^uttuìftintuo  d* 
fnoT*aìt!  adatto  airintelligenEH  po- 
polare* 


(5f^)  Intorno  ai  àfimorratistaiort 
ed  alla  Joro  ctimdotta  è  ootevole  ìl  1 
giù  discio  dei  Coco,  cluni   ro  Kcrcli*] 
oando  e  il  cardinale  Raffi>  tion  |«t- 
levanti  desiderare  alleati  ef    cch>Jli«^  ] 
ratori  pìu  vili  li  di  loro* 

(51)  Promeitt*jido  che  fitìésUa  hnr 
iik(^  sari^ldHìro  «tate  soddisfatte  in 
avvenire. 
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altre  ìnnumei-evoli  sfrenatezza  di  morale  (52),  ripi'ovate  dagli 
usi  e  dalle  menti  de'  ruvidi  abitanti  delle  campagna  La  ten-- 
denza  maggiore  de'  discorsi  era  il  |iaganiento  de'  fiscali  (53), 
ed  il  ricordo  degli  aiuti  e  degli  sforzi  che  debbono  i  citfaidini 
alla  nascente  libertà. 

Da'  discorsi  passando  alle  opere,  andavano  i  commissari  in- 
vestigando gli  atti  e  le  o^jintoni  dei  magistrati;  i  quali,  anziani 
di  età,  scelti  tra*  partigiani  del  |>as8ato  governo,  mal  conten- 
tavano le  passioni  estreme  di  giovani  ardenti  delle  parti  con- 
trarie: e  perciò  ad  essi  eiano  ^urmgatì  uomini  nuovi.  Molti 
L  onesti  abitanti  delle  prò  vi  n  eie,  scontenti  del  pa.^sato  per  sof- 
falferta  tirannide  o  per  gli  spogli  delle  ricchezze  pubbliche  e  pri- 
■  vat«,  amavano  gli  oi-dini  novelli  e  li  secondavano  ;  nja  si  arre- 
stai*ono  a  mezzo  corso  quando,  visto  govei-nato  lo  Stato  dalle 
opinioni,  non  dal  consiglio  (54),  presagi rano  pericoli  e  precipizi. 
Vili.  Un  sol  frastuono  di  libertà  (55),  le  accuse  pubbliche^ 
non  ancora  si  udiva,  ma  fu  corto  il  silenzio.  Nicolò  Palomba, 
volendo  accusai^  Prosdocimo  Rotondo,  membro  tra  i  venticin- 
que del  governo,  adunò  molti  patrioti  ;  ed  esponendo  le  colpe, 
le  pruove,  la  utilità  del  giudìzio,  dimandò  assistenza  contro 
d'uomo  potente;  ma  in  tempi  ne' quali  Ja  potenza  vera  risie- 
deva nella  sovranità  del  popolo.  Applaudito  il  pensiero,  intese 
le  accuse,  fu  promesso  per  grida  patrocinio  alTanimoso  prcjpo- 
nimento.  Nuovo  il  giudizio  e  non  prescrìtte  le  forme,  andò 
raccusatore  con  grande  numero  di  clienti,  e  con  libello  che 
lesse  al  governo  sedente  in  atto  di  legislatore,  presente  l*accu- 
sato  e  facendo  ])arte  deirangusto  consesso.  Maravigliarono  gli 
uditori;  ed  alzandosi  dubbio  se  F accusa  dovesse  ammettersi, 
pregante  Tace  usato,  fu  ammessa.  Tratta  vasi  di  colpe  antiche  e 
non  vere;  la  fama  di  Rotondo  era  egregia;  quella  di  Palomba 
(tranne  Famore  per  la  repubblica)  correva  macchiata  di  BOS|*tti 
e  di  falli  ;  ma  i   faziosi,  tenendo  ad  argomento  di  piena  liberlà 


(52)  ne.  chiama  sfrenatezze  di 
morale  il  nìatrimonio  civile  e  la 
libertà  dì  iioscieiiEii,  con  evid)?nte 
biasimo  a  chi  sostenne  qu*?ste  Ì4ee, 
djmeBtifo  di  eia  che  nei  libri  pttì 
cadenti  aveva  scritto,  né  peti  san  do 
che  n^i  li  li  ri  succcsììÌvì  ben  più  libe- 
rali riforme  avrebbe  lodate, 

(53)  Ik(  pc&i  ficcali,  Mie  itn- 

(54)  DuUe  pasiti&ni  di  parte,  noft 
dafla  prudenza. 


(55)  Frastuono  :  di^ turbo,  inmn- 
veriietite.  Fin  dai  pripiii  (giorni  della 
repubblica,  dice  il  Coto,'  ai  ehbero 
acon.se  sopi'a  aecUi^L^  dt^pntaziotii  so- 
pra ilEpuraziord ;  i-bi  ambiva  nna  ca- 
rica non  poteva  far  altro  che  met- 
(ersi  nUa  lesiia  di  tin  certo  numero 
lU  pairiotì  e  Jnrp  dello  6tre]>ìto.  11 
Palomba  *  seo^a  ctmoscere  il  Rf>- 
tondu,  lo  accusò  come  indegno  della 
carica,  sol  perché  qtmlclio  sao  amico 
lo  credeva  tale. 
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quel  [H'D^essc^^  lodava  no  a  tuille  voci  l'accusato  l'e^  e  ecin  celata- 
vUrìio  sevo  in  segi*ete  adutnitize  le  oire^e,  mentre  Taceusato  di- 
niandava  iji  aiierto  il  j^iiidiKìo.  Parve  scandalo  al  governo  il 
pix>isegui mento  di  procesit^o  iniquo,  pericoloso  pei-  Iti  esempio 
air  autorità  inviolabile  de' mppr  esentanti  dello  Stato;  e  perciò, 
seguendo  il  partito  dej<rintingaHÌi,  lo  sospese  :  concesse  a  Pa- 
lomba ndìzìo  gmnde  e  bramato  di  con  un  issarlo  in  un  diparti* 
mento,  e  sperò  di  coprire  col  silenzio  la  turpitudine  dei  fatti  (50). 
Quindi  ad  nn  mese,  mutate  le  forme  e  le  persone  del  governo 
provvisnirio,  Prosdoeimo  Rotondo,  tornato  pvivattj  cittadino, 
valendosi  delle  ragioni  di  libertà,  dimandò  il  rinnovamento 
del  giudizio  de'magistmti  comuni  ;  e  fu  assolto.  Non  egli  per 
magDan  imita,  e  non  alcun  altro  cussi  ode  delle  leggi,  per  timi- 
dezza, diede  accusa  di  calunnia. 

Qne'fatti  mostraix:)no  la  via  degli  impieghi  pubblici  (57),  la  forza 
delle  adunanze  secì'ete,  la  debilità  del  governo*  Pei-ciò  si  udi* 
rono  ad  un  tratto  mille  accuse;  non  bastando  egregia  fama, 
prabità*  di  antica  vita.,  viver  presente  immactilato,  a  contenei^ 
le  ambizioni  e  la  pTOtei'via  de' tristi.  Fu  coni^iosto  tribunale, 
chiamato  Ceruiorio,  n  l'icevei'e  le  accuse,  esaminarle,  spingerle 
io  giudizio,  e  provvedere  a'  lamenti  degli  oppi  escori  (era  il 
motto  degli  accusatoli)  ed  alla  necessaria  tutela  degli  aecusatl 
Storsero  al  tempo  medesimo  le  società  ]*<jpolai'i,  segrete  o  ma- 
nifeste, Delie  quali  i  settari  preparavano  le  accuse  t  delle  pidi- 
bliche,  due  furono  le  più  famose,  le  sale  Patrìotica  e  Papo- 
lare;  le  quitti,  ad  esempio  de'club  fi^ancesi,  adunavansi  quando 
in  pubblit^o,  (luando  in  privato,  sotto  presidenza,  con  tribuna, 
processo  delle  materie  discusse  (58)  e  libro  delle  decisioni.  Le 
grandi  questioni  di  jKjlitica,  le  nuove  costituzioni  dello  Stato, 
le  leggi,  le  ordinanze,  la  guerra,  e  \\l\\  gli  uffizi,  gli  riffizialìt 
la  vita  pubblica,  la  privata  dei  cittadini^  erano  subbietto  di 
esame  con  libertà  o  licenza  tribunicia;  e  le  profferite  sentenze 
andavano,  secondo  i  casi,  al  govenio  sotto  forma  di  messaggio 
o  di  consigli,  al  tribunale  censi^rio  ì»er  accusa,  e  al  popolo  jjer 
tumulti  (59).  Nessuna  coscienza  riposava  nella  sua  virtù,  nes- 
suna voce  maligna  era  spregevole,  ogni  nemico  potente,  qua- 
lunque merito  fieriooloso.  Vedevi  mutamenti  continui  negli  uffizi 


(5fa)  Il  proceseo  de]  Rotondo  fu 
iniziata  per  opera  deUii  Mr^tiOnerm, 
p  j>emù  piti  aouoil  C.  accenna  àlìn 
foma  delle  adimanse  scgrt^te. 

ihl\  C(mie  Jii  potea^if^a  ottenerti 
gli  impieghi  pttlbliei. 


<58>  Fh-acesao  verbale. 

(59)  FrM(j  molto  bella  per  conci^ 
^iune  ed  efficacia:  le  debbttm«ioci 
dei  rhtba^  fio  non  accettate  dal  go- 
verno,  davano  occagiuno  ai  mesiii- 
tori  di  provocare  tumulti  po^dari. 


dello  Stato;  odiì  acerbi,  fazioni  uperose;  il  rjuaie  romore  di 
accuse,  di  caluirnit^,  di  lamenti,  m  aizò  sti*epitotit\  a  non  fK>sn 
che  al  cadere  della  repubblica;  im].iemocehè  le  j^tte,  sin- 
tomi delle  ìnrermità  de' governi,  s[ì€ngono  qtiesti  se  non  sono 
s]*ente. 

IX.  Mentre  nella  sala  Patriotìca  si  agitavano  le  piti  sottili 
quistioni  sul  nuovo  statuto,  e  la  atassa  libertà  francese  pareva 
scarsa  per  noi,  compai've  la  ooi^tituzione  della  repubblica  na- 
poletana, proposttt  nel  comitato  legislativo  dal  rappresentante 
Mario  Paglino.  Era  la  costituzione  francese  del  1793  (60)  con 
poche  vai'iazioni,  suggei'ite  da  modes^ta  llbeità.  Dispiacque  leg- 
gere in  essa  rivocati  i  parlamenti  comunali,  tumultuosi  vera- 
mente ed  inutili  sotto  dispotica  signorìa,  ma  in  repubblica 
mexzi  opportuni  alle  elezioni  ed  amministrazioni ,  che  sono  i 
cai'diiii  di  ogni  libera  sticiettu  Era  debole  in  quella  earta  il  ijo- 
tere  gludiziarìo,  né  appieno  lìiiero  Tarn  ministrati  vo;  si  applatidì 
air  Ìmmagmatx>  corpo  degli  Efori ,  sostenitori  della  sovranità 
del  popolo.  Due  prLnoipii  prevalevano  :  Tequilibrio  dei  poteri 
astratti,  senza  tmppo  avvei-tire  all'equilibrio  delle  forze  pre- 
senti, ovvero  a  ciò  che  in  Sttito  lil>ero  è  forza,  cioè  costumi, 
opinioni,  virtù  del  po|>olo;  ed  il  sospetto  contro  al  poi  ere  ese- 
cutivo ed  a'  cittadini  potenti.  Come  le  leggi  bastassem  ad  im- 
pedire i  precipizi  di  Stato  libero  quando  nel  seno  di  lui  ope- 
rano le  cagioni  della  rovina,  mancò  alla  repubblica  napcdelana 
0  tempo  di  sperimentarlo;  un  anno  appresso  quelle  medesime 
leggi  sospettose  non  mantennero  {61)  dalla  caduta  la  repuhMica 
madre.  Avventurosa,  almeno,  perchè  discese  nelle  mani  di  un 
Cesare,  che  durò  tre  lustri,  e  le  serbò  gmn  [mrte  delle  acqui- 
state libertà;  misera  Na{K>li  che  inabigìsò  nelle  voragini  del 
dispotismo. 

Il  governo  provvisorio  esaminava  Ìo  stato  costituzionale, 
consolando  con  le  speranze  future  le  mestizie  presenti,  che  un 
cei'to  Favpoult,  commissario  di  Francia,  venne  ad  accrescere. 
Egli  portava  decreto  della  sua  repubblica,  la  quale,  forte  nelle 


(60)  Non  la  costituzione  francese 
del  93,  ma  quella  del  C5»  Non  com- 
parve  allora,  ma  solo  nel  ma^^io^ 

?|tiartdo  jJTÌà  ì  Francesi  orano  ^lartiti. 
^  costi  tuiione  stabiliva  e  ho  la  re 
pubblica  fOBse  ^ov^erDàU  da  un  ar- 
n&ntato  esecativo  di  cinque  méml>ri 
(corrispondeDte  al  Direttorio  fran- 
e),  da  un  senato  di  cinquanta 
i,dfl.  un  emìsiglio  legiafatìvo 


di  120  membin.  Oli  efot-i  vegliavano 
alla  difesa  deUa  costi m^.ione^  ed  era- 
no nove,  uno  per  ciascun  difiarii- 
uiGuto.  Là  e  osti  turione  corni  ti  ciò  ad 
esigere  compilata  idi  orche  venne  a 
Xapnli,  mandato  dal  Direttorio^  il 
coiomissnrio  Abrìal^  éh&  riformò  il 
governo  provvisorio. 

0)1)  Non  nalvarono  dalia,  non 
impedit*cno  la  caduta  della,*. 
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ragioni  della  t^uumìista,  riconfermava  le  impojste  di  guerra:  i* 
diceva  patrimonio  della  Francia  i  beni  della  corona  di  Napoli, 
ì  palazzi  o  reggie,  i  boschi  delle  cacce,  le  doti  degli  ordini  di 
Maltìi  e  Co.staiitiniano,  i  beni  de*  monasteri,  i  feudi  allodiali^  ì 
banchi  3  la  fabbri (*a  della  [porcellana,  !e  antic-aglie  nascoste  an- 
cora Del  seno  di  Pompei  e  di  Ei'colano  (62).  Il  generale  Chain- 
pionnet,  che^  travagli?! to  dalla  universale  scontentezza,  ne  pre- 
vedeva i  pericoli,  e  non  aveva  cuore  disumano,  impedì  a 
Faypoult  T esecuzione  del  decreto,  e  ne  fece  per  editto  puln 
blica  la  nullità;  ma  ìnsijatendo  il  commissario,  e  accesa  briga, 
vìnse  il  più  foi'te  :  Faypoult,  discacciato,  si  partì  (63).  Piacque 
ciò  ai  Napoletani,  che,  doppiando  Todio  contro  i  Francesi,  pre- 
sei'o  ad  amaro  Ghampionnet;  scusandolo  allora  delle  passate 
durezze,  dicendole  necessità,  rammentando  (que*  della  plebe) 
la  sua  religione,  e  il  ricco  dono  a  San  Gennai^o,  e  certo  acci- 
dente  il  cui  pi'lncipio  era  ignoto.  Avvegnaché  nei  registri  bat- 
tesimali della  chiesa  di  sant*A[ina  era  un  Giovanni  Championnè 
diverso  per  i  genitori  e  per  tempo  di  natali;  ma  frattanto  il 
generale  fu  creduto  Napoletano ,  benché  veramente  nascesse 
in  Valenza  nel  Deldnato. 

Quindi  spiacene  leggere  nelle  gazzette  francesi  decreto  del 
Di  littorio ,  che  diceva  cosi  :  «  Visto  che  il  generale  Cham- 
<(  pionnet  ha  impiegato  Tautorità  e  la  forza  per  impedire  V  a- 
«  zio  ne  del  potere  da  noi  confidato  al  eommissario  civile  Fay- 
«  poiilt  e  che  perciò  si  è  messo  in  aperta  ribellione  contro  il 
«  governo;  il  cittadino  Ghampionnet,  generale  di  divisione,  gii 
«  comandante  deiresercito  di  Na|x>li,  sarà  messo  in  arresto  © 
<  tradotto  innanzi  mi  co  n  si  gli  o  dì  guerra  per  essere  giudicato 
«  del  suo  delitto  »  {64). 

Subito  Ghampionnet  si  parti;  ebbe  il  comando  deiresercito 
il  generale  Macdonald,  Ghampionnet  giudicato  in  Francia  ed 
as^^luto,  ritornato  all'impero  degli  eserciti,  accresciuto  di  gloria^ 


<6(t)  Anche  qu^^sto  periodo  rlas- 
stiine  «^sitiamenie  il  decreto  del  Fay- 
poult iti  data  del  ;i  febbraio.  Sull'ìn- 
iriuslizia  di  queglo  dpL'ruto  vediibco, 

(0;i)  Lo  Cbampioanet,  prevedendo 
ehe  la  con<Joita  tlol  Fuvpotilt,  il  imaK^ 
a^vsva  già  acqtiijitato  pessima  Ihnìa 
di  rapàpiti^  a  Roma  «  nella  Cisal- 
pina, avrefjbe  eccitato  contro  i  Fran- 
erai odf  nia^jr^^nori,  gli  intimò  di  adom- 
brare dal  territorio  dena  repubblica 
(0  felibratw),  tanto  più  clie  ìl  Fay- 


ponlt  aveva  pubblicato  il  giorno  in- 
nanzi no  av¥iso  in&olc Olissimo  e  falto 
5Cùj>piare  un  tumulto  popolare,  che 
eo3lò  mollo  iangqe. 

((i4)  11  decreto  di  revoca  dello 
Ghampionnet  fu  no  ti  ficaio  ali*  eser- 
cito il  28  febbraio.  Lo  Championnei. 
eome  narm  il  Tbiébnult,  fu  vittùna 
dei  rajpgifi  del  suo  cUpen dente,  ^ 
o  er  al  e  "  3lacd  ona  [d ,  eli  e  tor  a6  subiti* 
a  Napoli,  da  Roma  dove  era  ttaU* 
mandato  a  eausa  delle  sue  malversa- 
zioni. 
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Jvei'o  di  fortuna,  mori  poco  appresso  in  Antibu;  e  se  fu 
"vera  la  fama,  di  veleno  datogli  o  preao  (65),  Molti  sospiri 
niandat-ono  ì  Napoletani  alle  sue  sfventurc;  tanto  più  che  venne* 
conjpagno  al  Maedonald  (|nel  medesimo  Fiivpoutt,  baldanzosa), 
protervo,  intìessibile:  vago  di  vendicare  la  ^.noia  de*  Napoletani 
alla  sua  eaeciaU,  e  l'amore  ehe  portavano  al  sno  nemico  (66). 

X.  Giunse  in  quel  mez?.o  nuova  e  li  e  i  Francesi  occupavano 
gli  Stati  della  Toscana,  che  il  jj^randuca  Ferdinando  HI  con 
la  famiglia  ne  usciva.  Il  Direttorio  francese,  insaziabile  di  con- 
quìste,  dopo  invadi  gli  Stati  di  Lucca  (tì7),  dimandò  ragione  al 
govèrno  toscano  delle  ostilità  manifestate  nel  ricevere  le  gìchiere 
i2aiK>l etane  contrarie  alla  Francia,  e  uel  dare  asilo  al  ponte- 
iìee  Pio  VI.  Il  granduca  rispose  che  non  ruai  nemieizia  né 
sdegno  contrci  la  Reimbblica,  ma  forza,  e  però  necessità  dei 
più  deboli,  era  stato  motivo  alla  pazienza  di  ricevere  ranni 
napoletane  nel  pfjrto  di  Livorno  mìnat-cìato  da  forti  navi  li  si- 
culi e  iiigleei:  e  in  quanto  al  pontefice,  cbe,  nessun  atto  vie* 
tando  dargli  ricovero,  era  debito  di  principe  cristiano  conce- 
derlo a!  capio  della  cristiani tàj  vecchissimo  e  misero.  Benché 
laudabili  e  vere  le  discolpe  j  di  giA  combiciate  le  avversità 
delle  armi  francesi  suli'  Adige ,  cosi  che  bisognava  raccorre , 
non  già  dissipare  gli  eserciti  della  Repubblit^aj  prevalendo  Fa- 
vidìtà  del  Direttorio  e  del  generale  Scherer,  duce  supremo  in 
Italia,  andò  contro  Fir^enze  una  legione  francese,  che  il  gene- 
rale óauthier  dirigeva r  e  giunta  presso  alle  mura,  intimò  per 
araldo  la  resa  della  città  (68),  Ma  Ferdinando  III,  rassegnato 
alle  necessità  del  tempo^  mandò  in  risposta  Tedi tto  spegnente: 

«  A'  miei  popoli, 

«  Vengono  in  Toscana  armi  francesi.  Noi  riguarderemo  come 
^  prova  di  feàeltà  e  di  amore  de'  nostri  sudditi  Tobbedienza 
*  al  comando  delle  autorUà^  il  mantenimento  della  quiete  pulj- 
<  bliea,  il  rispetto  a'  Francesi ,  la  diligenza  di  evitare  gli 
^t  stiegni  de'  novelli  dominatori*  per  le  quali  cose  crescerà,  se 
€  d'incremento  è  capaee,  il  nostro  atfetto  verso  i  i>oiJoli  ». 

Dopo  ciò  Tarmi  francesi  entrarono  a  Firenze;  il  granduca, 
nel  dì  seguente  27  di  marzo,  ne  [larti  ;  la  quiete  non  fu  tur^ 


(05)  Fu  quelita  una  vana  diceria. 

fikìj  Lo  Champj'mnet  fu  loduto 
,iiìipolì<>santt*iiU*  *\n  KleoiLuni  l^'ou^ 
*ci^a  Pimentai  nei  suo  Monùnre . 
tiri  quale  fu  anobio  [mlabiìr/aia  la  di- 
pnitORi  lettera  dì  e  ong-edo  ehti  il 
generale  Judimzù  ai  Napolemuì. 

(ti7)  L*  DccupaKÌone  di  Lucca  av- 


renne  il  3  gennaio  del  1799:  la  piii': 
*5ola  repubblica  fu  eostrctta  ad  abo- 
liru  r  antica  deus  ti  turione*  p  ad  accet- 
tare un  govorno  dciiiot^ratìc^. 

(08)  L'occupazione  francese  di 
Fii'on^e  ebbe  luo^o  il  ^^  marzo;  il 
proelaam  del  graiiduca.  ^u  pulii tli 
cato  il  giorno  successivo. 


Imtu.  Fer  i  rjuali  auiH-essi,  vedendo  allargati  in  Italia  i  domìiui 
e  le  palati  di  l'epulibliea,  si  rallej^rò  il  governo  di  Napoli,  Ul* 
lima  L'Onteritezza ;  iuiperciocchè  da  quel  dì  non  ^^lunse  nuova 
se  non  mesta. 


CAPO  SECONDO 


Sollevazione    de^  Borl>onìaiii  nelle  province^ 

Geste  del  re  di  Sicilia  e  de^l^In^lesi  contro  la  Hepubblìoa. 

Geste  in  difesa  di  lei. 

XL  Gessato  lo  sbalordimento  dal  quale  i  Borbonìani  furono 
presi  per  la  guerra  infelice,  la  patita  conquista  ed  il  nuovo 
stato,  e  non  i'e|>re^si  i  primi  tumulti  nelle  provìncio  da'  bat- 
taglioni francesi,  sempre,  annunziati,  non  mai  visti ^  sursero  le 
scontentezze  discorse  nel  precedente  eapo;  e  in  variì  pimti 
dello  Slato  ribellioni  e  armamenti-  Stavano  le  moltitudini  con- 
tro gli  ordini  nuovi;  per  la  opposta  ^Kirte,  giovani  scarsi  dì 
numero  e  di  ereditt);  Licevano  i  prudenti,  non  per  odio  alla 
i^publdica  o  per  amore  al  f>assato,  ma  perché  prevedevano  ì 
mali  e  i  pericoli  del  futuro.  Nelle  città  corse  dal  nemico  s'im- 
putavano 1  danni  sofferti  meno  alla  guerra  e  alle  ragioni  della 
conquista,  che  alla  indisciplina  delle  milizie,  alla  intemperanza 
dei  capi  ,  e  le  citt>à  non  ancora  tocche  temevano  gli  stessi 
Francesìi  e  gli  i^tei^si  danni;  era  universale  lo  scontento.  I  Dàl- 
mati, gli  armìgeri  baronali,  le  squadre  delie  udienze,  e  que* 
tanti  che  vivevano  di  stipendio  d'armi^  uniti  a  torme,  andando 
in  scon-erìa  con  motivo  o  pretesto  di  fede  airantico  P6,  arric^ 
cb ivano  di  bottino  e  di  spogli  (1). 

Negli  Abruzzi,  dove  le  armi  borboniane  rimasero  (jer  pot-o 
tempo  sospese,  non  mai  deposte,  si  ribrandirono  più  flemmente 


<1)  NóndimentichL  il  loti  or  f%  che 
qui  U  i\  riiorna  indietro  col  suo 
riUM:onto  fino  al  dicembi-c  17S*8;  e 
e  ile  poi  nel  narrarti  gii  avvenimenti 
non  ficrhft  L'ordine  cronologico,  ma 
il  geogrartco,  È  questo  di  intìl  ì  «l- 
pitoli  del  C.  il  meno  chiìiro*  ap- 
punto perché  moiri  tatti  sono  fuori 


di  luopo,  e  mancano,  per  t^otupr ca- 
dere il  ieffame  de^U  avvéniménti, 
II'  indìrazionL  cronoloirlche.  Non  sii 
può  incolparne  però  ìl  i\^  che^  loo- 
t.ant>  d?iUa  jiairia  e  tHin  scarabsimo 
siuai^idio  di  fonti,  ai  aecinae  per  pri- 
mo i^i  una  narrazione  minuta  dei 
casi  della  RepubbUea, 
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he  innaiizi  sotto  ì  capi  Pronto  b  Rodio  (2).  Pronio  nei  suoi 
primi  a,nni  fu  etierico;  ma  .spìnto  da  malo  ingegno,  prese  patenti 
tlì  armigei'o  nelle  squadre  baronali  del  rnarehese  del  Vas^to  ; 
quindi,  reo  di  omìcidii,  andò  condannato  alle  galere,  dalle  quali 
per  forza  ed  industria  fulcri  ti  ve,  passò  a  correre  le  campagne. 
Fattosi  partigiano  de'  Borboni,  combatt-è  fortunato  contro  l^i- 
besme;  e,  scelto  capo  dagli  uguali,  acquistò  fama,  sicurtxi  (3) 
e  ricchezze.  Rodio  (4),  di  civili  natali,  studioso  di  lettere  la- 
tine, dottore  in  legge,  scaltro,  ambizioso,  previde  le  sventure 
della  repubblica  e  parteggiò  per  L  contrarli.  Fu  at-colto  dalle 
turbe;  e  avvegnaché  primo  esempio  d'uomo  gentile  non  mac- 
chiato di  colpe  che  abbracciasse  quelle  parti  sino  allora  seguite 
da'  peggiori,  lo  gridarono  capo.  La  città  di  Teramo  (5)  ed 
ulcune  altre  terre  tornarono  arobbedienza  deirantico  re,  i 
Francesi  guardavano  i  forti  di  Pescara,  Aquila,  Civiiella^ 
e  correvano  intorno  intorno  a  predar  viveri,  e  rialzare  g]i 
alberi  abbattuti  della  libertà,  ad  animare  i  seguaci  ìoitj,  a 
punire  i  contrarli.  Gli  altri  paesi  delle  tre  prò  vi  nei  e ,  divisi 
per  genio  (6)  e  seguitando  Tingegno  vario  de'  più  i>o tenti, 
aitavano  per   la  mgnoria  o   per  la  liliertà,  e  poiché  gli  odii  e 

I  le  contese  di  municipio  nemicavano  ab  antico  i  popoli  eonlì- 
uanti,  dipendeva  spesso  la  scelta  di  govei'no  dalla  scelta  con- 
traria del  vicino;  maggiore  incitamento  a  sdegnarci,  a  eom- 

^-battere,  alle  rovine,  alle  stragi. 

^■f    Nella  terra  di  Iiavoro  molti  paesi  del  confine  stavano  sotto 

^'^'Smpero  di  Michele  Pezza  (7),  natx>  in  Itri  di  ba,'3si  pananti, 
iimicida  e  ladro;  cosicché  da  due  anni,  i>^v  bando  del  governo 
rieoiava  sotto  taglia  il  suo  ca[k:^;  ma  per-  continue  venture 


Ipeneoia^ 
[  (^)llPi 


(^)  Il  Proaio  ftn  dal  geanaio  ITUy 
^¥e¥a  rriceolti  in  torno  a,  ^é  ireaiih 
domìni,  niobsUndo  le  schiere  fran- 
teci; ma  il  Rodio  in  ([ael  toinpo 
non  laceva  ancora  parlar  di  sé. 
(Hi  Impunità. 

(4)  U  Rodino  ci  nrtrra  molte  cose 

1  Rodio  ;  ci  fa  isapere  rlie  egli  er.i 

ial>res(^  e  di  nobile  fanjifj|^lia,  che 

fu  (^durrito  nelcollefrìodi  Catati/aro, 

che    noi  1799  era  di  idtK«   libernìì, 

cb*j  aveva  a  neh  e  irascinaio  o.   ludi- 

l>rio  per  le  viif  il  ritratto  della  re- 

a  :  non  pa^*^ù   a  parte  rtif^ìH    se 

,  quando  il  cantinalc  Ruffo  ehhe 

upato Catanzaro,  È  quindi  ormrp 

I  C  narlarnt^  ora. 

i't)  Tt'rtiUìo  era    insorta   \ìn    dtsì 


gennaio  ITUO,  allorché  lo  Champjon- 
n<jt  aveva  chiamata  a  né  ki  diviaione 
Duhéame;  il  colonnello  Coutard^  la- 
sciato a  comandare  i  pochi  Francesi 
rimasti  oeirAbruz^o»  aveva  conibal- 
tuto  ^ol  Fronìo  sulle  rive  della  Pe- 
scara, imposto  gravi  contri Ìiujè ioni 
ad  Oftona,  distrutto  G nardi a^rr eie 
ed  altri  luoghi  deifli  Abruzzi, 

(ti)  Jntloìr^  ahintdhìf\  acnii- 
mentL 

(7)  Fra  [ìi avolo  aveva  fatto  cen- 
tro  delle  sue  onera  spioni  la  regrio- 
ne  intorno  a  Pondi,  tagliando  le 
rouiunicai^ionì  tVa  Roma  e  Napoli. 
Contro  di  Itii  tin  dal  febbraio  era 
stata  spedita  la  brigata  del  generale 
Rcy. 
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o  s^cal  trezze  TÌncitore  ad  ogni  cimento,  scampava  i  pericoli  ;  e 
la  nostra  plebe,  però  che  dice  scaltrissimi  ed  invitnbili  il  dia- 
volo e  i  frati,  Io  ehiamò  Fra  Diavolo;  ed  egli  per  argomento 
di  pmdezm  e  fVH'tuna,  ritenne  II  30[irannoine  nelle  guerre 
civili  e  &!Ìno  a  morte.  Audace,  valoiY>s*i,  spregiatore  d'ogni 
virtù,  fattosi  capo  di  numerosa  torma,  tenendosi  agli  agguati 
fra  le  rupi  e  le  Inesca  glie  del  suo  paese,  e  vedendo  da  lungi, 
non  visto,  disponeva  gli  assalti  contro  i  soldati  francesi  che 
andavano  soli  o  a  piccole  partite,  e  spietatameute  gli  nceideva. 
Correndo  da  Portella  al  Garigliano  trucidava  i  corrieri  e  qua- 
lunque gli  desse  ombra  (8)  di  recar  lettere  o  ambasciate  ;  rom- 
peva il  cammino  tra  Na|K>li  e  Roma. 

Nella  stessa  provincia,  ma  in  aitila  contrada,  quella  di  Sora, 
guerreggiava  cajx)  di  motti  Gaetano  Mammone  mulìnaro;  la 
ferità  del  quale  tanto  si  scosta  dalla  natura  degli  uomini  e  si 
avvicina  alle  liei  ve  cradelisisime,  che  io  con  animo  compreso 
di  orrore  dirò  di  lui  come  di  mostro  terribile.  Ingordo  di  san- 
gue nmano,  lo  beveva  per  diletto;  bevev^a  il  proprio  sangue 
ne^  salassi  suoi;  negli  altrui  lo  chiedeva  e  tracannava:  gradiva, 
desinando,  avere  ^ii  la  mensa  un  ea|K>  umano,  di  fresco  recis4> 
e  sìinguinos*)  :  ?9orlnva  Mngue  o  Hquoin  in  te^^hia  iruomo,  e 
gli  era  diletto  a  mutarlo.  Immanità  che  non  avrei  narrate  né 
credute  se  il  pubblico  grido,  che  gipesso  ampli  dea  i  fatti  uia- 
ravi{^^Iiusi,  non  fosse  confermato  da  Vincenzo  Coco  <9),  uomo 
ed  autore  pregiatissimo,  consigliere  di  Stato,  magistrato  inte- 
gerrimo, che  da  i storico  narra  e  da  testimonio  accerta  le  ri- 
ferito crudeltà.  Mammone  in  quelle  guerre  civile  sfjense  quat- 
trocento almeno  Francesi  o  Na^»oletani,  e  tutti  di  sua  mano, 
facendo  trarre  dal  carcere  i  prigioineri  per  ucciderli  a  gioÌJi 
del  convito,  stando  a  mensa  coi  maggiori  della  sua  tonila. 
Eppure  a  tal  nomo,  o  a  questa  belva,  il  re  Ferdinando  e  la 
regina  Carolina  scrivevano:  «  mio  generale  e  mio  amico  »  (10). 


(8)  Sembrasse  sospetto, 
(U)  Il  Coco  parla  u  ìun^  di  Ma.m 
mone  nei  par.  44  e  dice  di  lui: 
»  MaDimontì  Gji etano  è  un  mnstro 
orribih^  di  cui  diftinlii tenie  si  ri^ 
trova  Tug^&Ie.  In  due  mesi  di  co- 
ntandu,  iu  poca  esteusionei  di  paese^ 
hai  fatto  fucilare  trec<?nt<>  oinqUànU 
infelici,  oltre  del  doppio  forse  uc 
mi  dai  sìioi  satelliti.  Non  si  parla 
dei  saccheggi^  dello  violenze,  degli 
incfindi  :  non  si  parla  delle  carceri 
orribili,  nelle  quali  jfottava  gli  in- 


felici che  cadevano  nelle  sue  mani, 
non  dei  nuovi  generi  di  mort4?  dalU 
»ua  crudeltà  inventari  *  TParU*  ap- 
pressa nella  2/  edisrione).  La  fanloiiA 
popolare  ha  esagerato  ì  deJiiti  del 
Mammone i  ma  certo  egli  fu  iJ  pitì 
feroce  e  sanguinario  nemico  ik''ì 
Francesi  e  dei  partigiani  della  : 
pubblica. 

(10)Dalpnnai<}a]  ma^ikno  Ì79QÌ% 
regina  ed  il  re  poco  o  nulla  aipi>- 
vano  dì  elfi  che  jivv©tlÌT»  a  Napoli, 
nulla  jiflatto  di  ei6  che  avvoniT»  sul 
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I  Prosieguo  a  descrìvere  lo  stato  interno  de*  popoli,  Torrìia 
iumerosa  guerreggila  va  nella  provincia  dì  Siilenio,  Una  strettii, 
nominata  di  Campeatrino^  difficile,  intrigata,  era  guernita  di 
Borboniaoi,  che  la  cedevano  solamente  alle  poderose  colonne 
di  TTiilizia  e  comtjattendo  (11).  Di  ìk  correvano  le  terre  del 
Cilento,  i  monti  di  Lagonegro,  e  gli  stessi  dintorni  della  città 
ejipo  della  provincia;  perciò  il  cammino  delle  Calabrie  in- 
IJ^ombi^to  da'  Borl>oniani  era  ebiuso  ad  ogni  altiY»,  La  città 
di  Capaccio  e  le  terre  di  Sicignano,  t>stelhiccio,  Polla,  Sala, 
inalzata  bandiera  regia,  minacciavano  i  paesi  di  repii})blica.  Il 
vescovo  Turrusio,  dopo  libellata  la  città  di  Capaccio,  combat* 
teva  con  armi  spirituali  e  D;uerpiere;  mentre  nelle  altre  terre 
(iella  stessa  provincia  dirigeva  le  arnn  per  Ìl  re  fr  ber  ardo  Curei, 
aopranomato  Sciai'pa  (12),  già  capo  degli  armigeri  dell'udienza, 
congedato  da  queir  ufficio 5  ributtato  quando  egli  chiese  di 
servir  la  repubblica,  e  ingiuriato  del  nome  di  satellite  della 
tirannide. 

XTI,  Guerra  più  sanguinosa  travagliava  la  Basilicata.,  combat- 
tendo que'  popoli  ciecamente;  che  Tessere  governati  a  repubblica 
0  a  signoria  non  era  sentiraeuto,  ma  pretesto  a  sfiigare  odi 
più  antichi;  vedevi  perciò  d'ambe  le  parti  molte  trup}>e,  molti 
corpi,  combattimenti  giornalieri,  stra^^i  continue.  Nelle  quali 
domestiche  sventure  due  casi  avvennero  degni  di  ricordanza. 
La  piccola  città  di  Picerno,  che  aveva  festeggiato  con  sinceni 
aìlegrczz.'!  il  niotato  iMiilitico  reggimenti),  ai^t^alita  ùù  Borbo- 
niafii  sbarrò  le  porte;  e  aiut^ndo^i  delluogo  fl3),  allontanò  più 
volte  gli  assalitori.  Sino  a  che,  declinando  le  sorti  universfili 
della  repubblica,  torme  più  numerale  andarono  allassedio;  e 
fu  agli  abitanti  di  necessità  comi  zattere  dalle  mura.  Finir  a 
dop€>  certo  tempo  la  rnmiizione  di  piombo  e  consultato  del  ri- 
medio  in  ]iopoIare  parlamento,  fu  stabilito  che  si  fondessero 
le  canne  di  organo  delle  chiese,  psìcia  i  piombi  delle  finestre, 
in  ultimo  gli  utensili  domestici  e  gristrumenti  di  farmacia, 
con  i  quali   compensi   abbondò    ii  piombo  come  abbandonava 


^ della  repubblica  romaiia  : 

tolo  quando  il  RufTo  fu  giunto  presso 
Napoli,  la  corte  potè  essere  m for- 
tuita di  dò  cbe  s'era  fatto  per  essa.. 
In  questo  tempo  dunque  il  nome  di 
Mammone  era  i<]:nmo  a  f'slermocome 
quello  di  Fra  IJìatoIo  e  di  Pronio, 
tanto  che  la  rcfirina  ancora  il  3  mag- 
gio ignorava  che  si  tratta^sse  di  per 
sone il  Fei^»  (Lettera  alRuflb  n,19). 


(11)  La  colonna  Scbìpauì,  ìnriata 
in  Calabria  a  domare  la  rivolta^  ebbe, 
passando  per  Salerno,  Fincanco  di 
domare  quella  banda  [  rim  essa  «ii 
riforma  appena  lo  Scliipani  si  fu 
allontanato. 

(12)  Egli  era  nativo  di  Poila. 
rJ3)  A'ppri^fiitanfìo  disila  Jfita  pò 

Ufi s ione  in  iuoffo  fuftt. 
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lii  polTere.  I  sacerdoti  eeeitavano  alla  guerra  con  devote  pre- 
«jjhiore  nelle  eh  ime  e  nello  piazze;  t  tmppo  vecchi,  i  troppo 
povanj  pugnìiVHi IO  quanto  Vt-i leva  debilita  ilei  proprio  »tatu;ie 
dorine  prendevano  cui'a  pietosa  de*  feriti  ;  e  jiareechie,  vestite 
come  nomini,  combattevano  a'  fianco  de*  mariti  o  dei  fratelli: 
ingannando  il  nemico  meno  dalle  mntate  ve^tì  che  per  valore. 
Tanta  virtn  ehl>e  mercede,  avves^at^hè  Ift  citta  non  cadde 
prima  che  n^ni  tedei^^fiero  la  provi ntùa  e  lo  Stato  (14). 

l'rcKHO  a  Piuerno,  in  Potenza,  città  grande,  oggi  capo  della 
[>rovin(*ìa,  era  vescovo  Francesco  Serao^  lo  stesso  rammentati) 
con  debita  lode  pel  sei^ondo  libro  di  queste  istorie;  il  quale, 
già  tra\  agliatf »  (15)  per  giansenista  dalla  Santa  Sede,  si>s tenuto 
in  quel  tem^x>  dal  re,  ma  poi,  per  mutata  p(ditica  di  governo, 
venutogli  a  tedio,  era  tenuto  settario  di  repubidica  e  dei  F'ran- 
cesi.  Cosicché  ai  primi  tumulti,  assalito  nella  casa  vesecmK 
trovato  in  attu  di  pi^eghiera  innanzi  alla  croce,  fu  trascinatn 
nella  strada ,  ucciso ,  troncato  del  capo,  e  1  capo  in  punt^  di 
lancia  portato  in  giro  per  la  città.  Furono  i  manigoldi  pochi 
di  numero,  diciassette,  nessun  plebeo.  Un  cittadino  di  Potenzii, 
Niccolò  Adrlone,  ricco,  fiero  [ler  natura,  de%xito  della  cristiana 
religione,  amante  di  repubbliva,  ma  occulto,  perchè  temeva 
nelle  dubbietà  (16)  di  quello  fatata  arrischiare  le  me  ricchezze, 
quando  vidde  lo  spettacolo  atroce,  giurò  vendicarlo,  e  noi) 
l «stendo  apertamente,  mò  d*inganni,  Oonciossiachè,  fingendo-si 
BorlK>niano,  allegro  della  morte  del  vescovo,  chiamò  a  convit<ì 
gli  uccisori,  e  dopo  lauta  mensa  e  bevere  trasmodato,  tutti  f^lì 
s pensee;  né  già  di  veleno  ma  di  fernet;  e  più  col  braccio  pro- 
prio che  de*  suoi  fedeli,  che  pure  a  mensa  o  nascosti  nella  casa 
attendevano  il  comando  della  strage.  Orrida  scena,  che  spiacqu^ 
a'  partigiani  medesimi  di  repubblica;  e  V  Addone,  ciò  vjgito* 
fuggi  di  Potenza,  e  tenutosi  lungo  tempo  ne'  h^ischi,  si  ripaK» 
in  Francia,  Anni  appresso,  [perdonato  di  quei  misfatti  per  de* 
ere  ti  del  nuovo  re  (li  u  seppe  Bonaparte,  tornò  in  Regno;  e  TetA 
nostra  Ut  vidde  accusatore  calunnioso  di  delitti  di  maestà  a  pi**! 
de'  Borboni,  e  a  danno  di  onesti  cittadinL  Né  fu  punito;  e 
vive  fmcora  tra  ricchezze  avite,  o  mal  tolte. 

XI fi.  H^^minovevano  le  Puglie  contro  la  repubblica  quarii^i 
Córsi,  de  Cesare,  Boccheciampe,  Corbara  e  Colonna;  dei  quali 


4 


(14)  Questo  fatto  aecaddesuUafìnc 
della  campagna,  quando  già  il  Ruffo 
era  entrato  io  fia^^ìhoata^  dove  era 
(Oima  issar  in  rmmhhUrano  Pace  tifa- 
lo r^  del  Rotonilo,  Nicolò  f*alomba, 


vhe  moatrò  gr^nàe  retti tnd ine- 
(15)    Pi'-rseguitatù    Mime.    Ve<Ìi 

p»sr.  1P>, 

(Iti)  Parola    poco   DsaUi  ;  tneplin 

incertezza. 
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de  Cesare  era  in  patria  nervitor  di  livrea,  Boccheciaoii^e  an- 
tico soldato  di  artiglieria  e  disertore.  Colonna  e  (^orbara  va- 
gabondi e  viventi  di  male  arti,  tutti  e  fiuattro  fuggitivi  di 
Ojrsica  per  delitti  (17);  e  da  Napoli,  i>er  timor  de*  Francesi, 
cercavano  imbarcò  nei  {jorti  della  Puglia  per  Sicilia  o  Ct>rfù. 
E  giunti  a  Mooteìaìii,  alloggiando  per  ventura  nella  casa  del 
massaro  Girunda,  ingegnoso  fabbro  di  brighe  (18),  concer- 
taiYJDo  sollevare  i  popoli  a  prò  de'  Borboni  i  figurando  Corbara 
ii  principe  Francesco  erede  al  trono;  Colon  un,  il  contesta- 
Ijile  suo  cavaliere;  Bocchecianipe  il  fratello  dei  re  dì  Spagna;  e 
de  Cesai'e  il  duca  di  Sassonia*  Girunda  in  quelle  trame  sa- 
rebbe precui'&ore,  testimonio  e  tromba  (19)  delle  fallacie.  Il 
vero  principe  Francesco  era  stato  in  Puglia,  come  dicemmo 
nel  terzo  libro,  ik)CO  tempo  innanzi;  ma  Girunda  conddò  nella 
credulità  degli  stolti,  e  ne'  guadagni  che  gli  astiiti  tiurreb- 
bero  da  quelle  scene.  Concertate  nella  notte  le  parti,  va  Gi- 
runda, prima  che  il  giorno  spuntasse ,  a  palesai-e  per  la  città 
misteriosamente  l'arrivo  dei  pri[icipi  e  la  fortuna  di  essere 
primi  a  seguirli.  È  creduto:  e  numewso  stuolo  di  plebe,  ac- 
correndo alla  piccola  casa  dove  quei  grandi  alloggiavano,  si 
offrono  per  grida  (20)  guerrietì  e  servi.  Esce  il  Colonna  su 
la  strada:  rende  grazia  iu  nome  del  principe  allo  zelo  dei  pre- 
genti,  ma  li  accomiata.  Il  Girunda  in  quel  tempo  aveva  prav- 
veduto  una  carrozza,  e  nell'entrare  in  essa  i  quattro  Còrsi 
simulaTOno  riverenza  al  principe  Francesco,  il  quale  dicendo 
agli  ast tanti:  «  io  mi  abbandono  in  braccio  dei  mici  [iOpoU  > 
e  salutandoli  benignamente,  si  chiuse  in  legno  e  ])artimno  vei*90 
Brindisi. 

Ne'  Còrsi  abbonda  il  talento  di  ventura;  ctìi^ticchè  adopera- 
^vano,    secondo  i  casi,  alterigia,  magnanimità,    grandezza    di 
principi;  ^ì  partivano  daMuoghi  abitati  prima  del  giorno,  giu- 
inevano  alTentrar  della  notte,  andava  innanzi  di  molte  miglia 


(17>  La   storia   di    questi   Corsi 

are   alquanto   diversa ,  sec^jndo  il 

ario  del  cavaliere  Micherousi,  Eesi 

t  Bar  ebbero  stati  in  niuncro  di  setto, 

Icapitati  u   fìat-letta,  non   a  Napolu 

rnon  fuggitivi  per  delUtl,  ma  perch  ■ 

[penitenti   alla    leva.    Né    sarebbero 

tstati  autori  della  raistìttcailone  qui 

narrata   dal  C.  ;   sibl>ene   avreblicrn 

saputo  sfruttare  uoa  coMiisione  di 

VOB&  che  invano  avrebbero  cercato 

d'impedire.  Secondo  il  Micberoui, 


essi  avrebbero  cercato  di  diaingan- 
gaouare  le  popnlazionii  phe  li  ere- 
rlevauo  perso  oag|d^  d' ini  portanza,  e 
sarebbero  stati"  quasi  costretti  a 
tappreseotare  una  parte  ben  lon- 
tana dal  loro  gusto  e  dalle  loro 
attitudini. 

(18)  Maejiiro  di  intfanni. 
(l  U  )  Pt^opatìatore,  an  n  ungiti  ture, 
(20)  Con  alte  grida,  con  applaudi 
ed  evviva. 


mo 


il  Ginnidji  n  pi'ejwimi'e  alh>jr|L<iuiii<>nfcL  v  evedenm  (21}*  E  t*ein6 
iTiilk^  Uni'i'ìir  ni'rfM*t;ivano  la  fn*e8eiiza  de*  }ìrÌJi<*i^ii:  rj^iìun  di- 
eeiido:  <  io  ^xU  ìhp  velluti  »;  ed  a^rj^inn^^endo,  t*ome  i^uolt*  nel 
nifi '^n ito  flell^  mai'avij:rlie,  i"at,f,i  non  ven.  ma  nrediiti.  I  suc- 
c;eH>«i  iiv^aiiKanitio  le  speiuiiKc:  |h>[hj1ì  iirmti ti  seguivano  la  em-- 
ro?.?ji,  (*ìi"i*oiidiìA7tni>  la  easa  defedi  im|K>t^toi'i,  e  aldtattt^iidri  i 
seik^ni  di  i'eptdddi(*iu  ristali  li  li  vano  il  regno.  Il  fiuto  prindije 
F^-annesi^o  rivogava  majpatratì,  ne  creava  novelli,  vuotava  le 
mssR  del  Penino,  imponeva  taglie  gravissime  alle  ease  dei  ri- 
beili; obbedita»  pi  n  di  veixi  prini'ipe  [lerehè  jiiil  ardit/i,  e  secon- 
dato da  ]>t>i»cdn  ]n\>ntn  alle  eseenzinni  fi'i).  J/ardveseovo  d*0 
tiTinto,  tdie  d;i  lnn|^^n  tempi  i^uno^ceva  il  ]>rimn|K*  Fninee**!^^  e 
che  Taniin  innanzi  in  fjnella  f^t.essa  ritta  era  ^tatx^>  sec^o  alle 
cerimonie  della  rhiet^a  e  della  re^^ia,  oggi-,  ]iarteeij>e  i*jili  In- 
ganni ed  ej^'li  niedeKimo  in  gann attere,  fit*cert^  dal  pergamo  es- 
sere il  presente  qmd  dessi»,  c*omeehè,  du]My  un  anno,  per  ì  trar 
'ragli  di  guerra  e  di  regno,  apparif^sise  mutato   neira^[tett^:». 

Rìvolwm  qnegrinipoi^tiin  camminai  verso  Tàrant^j^  dove 
gìnnti,  viddenj  a]>prodru"e  il  vascello  che  portava  in  Sicilia  le 
veeehie  [irineipes^se  di  Francia,  fuggitive  da  Napoli  (23).  Non 
ìsmarrirono  gli  andaei,  ed  il  t'orbar  a  preceduto  da  inibaseiarpt-, 
rivelanti  alle  [nMncipeFì??e  i  fritti  maravigliosi  di  ruiella  ]}o\*t- 
ìare  credulità,  andò  con  X"*iiipa  regale  e  tìdan^a  di  ^larente  a 
f|iTelle  donne;  le  quali,  benebè  superbe  come  di  stìqje  regia 
e  ÌXJrbonica,  pei-  giovai-é  alla  eausa  del  re  accoderò  da  nìjitite 
quel  Tu  omo  al  ibi  etto;  gli  diedero  titolo  di  altezza  e  gli  piYMJi- 
garono  i  segni  di  riverenza  e  di  affetto.  Ojsì  confermate  le 
ei-edenze  dei  popoli,  armi  numerose  adnnaronsi  per  le  parti 
regiej  e  gli  stessi  increduli  o  i  certi  delF impostura  unendosi 


{21}  Sì  noli  la  fusione  d olle  due 
iileei  preparare  anoggiìtmenti  tì  di- 
spt>rre  ^Ti  animi  a  credere  ai  loro 
incanni. 

'{22)  Notevole  é  clie  ì&  regina  Ca- 
rolina, scrivendo  al  cardinale  Ruffo, 
tiouiaiìdava  an^siohca  cibi  nmi  foBsero 
quei  venturieri.  K  aneara  nell'ivpnle 
scriveva  t  *  Il  fienoiidualfi  priueipe 
i  ignoriamo  iutieraiiicure  e  Ili  ea^o  ^a; 
erfidinnin  sia  nn  eoi  ho,  mentre  è  qui 
uirivittj  ipìsUo  diiamsito  CorLira,  il 
quale  fu  pre4«>  a  Brimlì-^i  per  mio 
figlio.  Le  eos*^  t^ìje  eotitii  queat^uonro 
di?l  fanaiisiTio  del  jiupolo  per  lui 
dono  iqerediliili.  Ceino   è  ti  he  riiLto 


i2H)  Le  prineipes^  Vittoria  ed 
Adelaide  di  Borbone  ,  riparatesi  i 
Napoli  durante  la  ri voUixione  fran- 
cese^ ospitate  dal  re  nel  j»aIaxzo  di 
Ca?ir'rta»  allorché  il  restio  fu  invaso 
d.ii  Franeesi  ebbero  invito  di  iin- 
barca^rsi  por  la  Sieilm  ;  tnsi  preferi- 
rono recarci!  in  Au>*TTÌa,  e  pem*^i^i 
diressero  a  Manfreib^nia  pr»r  imdaf- 
earsi  alla  Tt}]in  dì  Trieste.  Seroiid^ 
le  ìeUéJ'e  del  Mielteroux^  iioii  fiar- 
rebbe  affatto  vero  eli  e  i  Cerai  eéd 
ta,ssero  le  prineipt^S'**?  a  non  ^finen- 
tii-li  i  ni  »  che  ansi  le  priudpe-ise  ìn- 
cora^passero  quei  venturieri  R  p*^ 
varst  deireqyivoro  per  guadagnìir 
proj!eliti  ana  eatisa  t'^iifia. 
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alla  fortuna,  tre  provineie  ili  Puglia  ribellai'ono.  Oorbara  dopti 
(>iòy  desìdei'oso  dì  porre  in  salvo  le  male  aL^fjuigte  rieehezze, 
bandi  ch'egli,  portando  (24)  seco  ìl  con  te  Ubile  Colonna,  an<lava 
ia  Gorfa  per  tornare  inni  |x>derose  t^ehiere  di  Rìissi;  e  che 
lasciava  luo^teneiiti  e  ^^enerali  nel  regno  il  fratello  del  re  di 
Spagna  e  1  duca  di  Sassonia.  Si  i>artì.  UsHiito  appena  dal  golfo, 
preso  da  pirati,  perde  ricchezze  e  vita  (25);  il  Colonna  non 
mopì,  ma  il  ^tio  nome  Hcoijiparve;  B^>cchedam[>e,  difendendo 
il  castello  di  Brindisi  da  Vascello  francesie,  fu  morto  (26);  e 
de  Cesare,  eondottioro  fortunate^  di  numemse  torme,  Of*cui>ò 
aenza  i^^nerra  Traili,  Andria,  Martina,  città  jj^randi  e  forti,  tiientre 
le  nainorl  e  la  più  parte  delle  terre  Pugliesi,  deiiellate  dui 
grido  (27),  ubbidivano  al  re. 

XIV.  Rimane  a  dire  delle  Calabrie.  Benché  lo  ^tnìo  di  re- 
pubblica t.n>vai*se  ma^^gior  ninnerò  di  seguaci  im'  Calabresi, 
avidi  tVn'se  di  vendicare  le  patite  ingiurie  da  fendali tà  più 
liFciniia,  o  pei**  di  è  nella  ruvide/nZa  de'  costumi  e  del  vivere 
serbasse  it>  le  virtù  primi  ti  vt^  di  1  libertà,  ]jure  tenevano  dalla 
l*ai'te  del  re  innumerevoli  cittadini;  potendo  (28)  atìermare  che 
ì  repubblicani  dello  Stato  intero  stavano  a*  contrari  come  il 
dieci  al  mille.  I  Borboniani  calabresi  ti[H?diii:tno  al  re  nella 
vieioa  Sicilia  fo;^li  e  legati  per  avvit^arlo  delle  condizioni  di 
fiuellfi  Provincie,  e  predarlo  mandasse  milizie,  c^>me  che  poche, 
ed  armi  assai,  e  personaggi  dì  aiitorit^i,  e  leggi  e  bandi  per 
aiutare  lo  zelo  delle  genti  già  mos^e;  Boccori'esse  il  srio  regno, 
ìmpietosì^ìse  de'  suoi  fedeli  es|»osti  alle  vendette  dei  neraiei 
esteriori  ed  interni.  Altri  messi  da  Napoli  e  dalle  Puglie  ac- 
certavano i  popolari  tumulti,  e  la  facilità  di  a*mcciarc  i  Fmn- 
iiesi,  di  opprimere  i  ribelli.  Ma  il  re,  fermo  nella  idi; a  di  tra- 
dimenti, non  prestando  fede  a  f\ne    fogli,  ma  ci-edendoli  nuovo 


{24}  Conducendù. 

I^o'i  Anche  qi^esto  pare  assai  dub- 
ito; che  il  Corbaia  si  trovala  nel 
l'iiprile  I79y  a  Palermo,  come  ap- 
pare dalla  lettera  di  Maria  Cartdin.i 
ricordata  in  uija  nota  pre<?tdetiie. 

<26)  Il  Bocx^heciampe,  secondu  0 
Rodino,  e  secondo  le  notizie  l'htì  si 
leggono  in  una  letttìpa  di  Ilaria  Ca- 
rni ina^  sarebbe  stato  acontU,is>  presso 
CasaniASJ^ima  da  ana  L-olonna  fran- 
ee^,  e  morirj  neirinìsejtitiiijnento.  La 
data  del  combattimento  è  incerta  ; 
non  post^^rìore  alla  prima  metà  di 
aprile,  Secondo  altre  fonti,  il  ISoc- 


chseiaiDjja  non  fu  nc<^iao,  ma  fatto 
prigioniero,  e  il  Rufio  e  il  Miche- 
roax  si  adoperarono  per  il  suo  ri- 
seatt.0:  ma  ìl  Thiébaolt  diee  che 
fn  fatto  prigioniero,  e  poi  fuci- 
la to.  Può  creàevAÌ  che,  o  la  rorte  di 
Palermo  o  ì  duo  comandanti  Ijo rido- 
nici confondessero  il  Bocci letiampe 
con  gnaUmio  de*  guoi  compagni. 

(27 1  Vinte,  !ienza comi »atterf",  dalla 
iiola  notizia  della  conquista  delle 
città  maffjdori. 

f28j  Nota  la  forma  irregolare  del 
jjerundio;  poifrhè  io  p^sso  affer- 
mare. 


;i08 

in^^anno,  eoiiflditva  solamente  nelle  armi  dei  suoi  alleati;  eg;Ìi 
oasconfleva  a  sé  medesimo  i  prapri  toHi;  la  regina  ed  Actoo 
onestavano  jier  il  ti-adiraento  i  falli  di  goYemo  (29);  Mack  in 
un  lun^o  scritto  eo  priva  i  isitoi  maiKìamenti  con  quelli  de  IT  eser- 
cito; i  fuggitivi  dal  campo  ftiMisavauo  per  lo  stesso  trovato  !*• 
loro  colpe;  il  capitan  genemle  Pignatelli  aijc osava  tradì tijri  ^li 
Eletti  della  ritta,  i  Sedili  e  la  più  parte  de'  nobili.  Cosiaihè 
non  alti*o  ndiva^i  nella  reggia  che  tradimenti^  traditori^  pene 
future  e  vendette  (30). 

Ma  le  vecchie  principesse  di   Francia,  giunte  in   Palermo, 
naj*rando  le  scene  di  Taranto^  dicevano  veTO  e  grandi  le  mos^ 
jK^polari  nella  Puglia;  mentre  gli  nffiziali  ingleii,  mandati  so- 
pra navi,  esploi'atori  delle  nostro   maiine,  riferivano  le  cose 
i stesse  (31),  Tenuto  consiglio,  fu  deciso  seeondai'e  quei  moti;  e 
|)OÌehè  ini  consiglieri  mostravasi  aivlente  per  la  guerra  il  car- 
dinale Fabrizio  Ruffo,  il  re  gli  diede  carico  di  andare  in  Or 
labria  nei  feudi  della  ca^a;  vedere,  sentire  lo  stato  della  pro- 
vincia, e,  secondo  i  casi,  avanzarsi  nel  regno  o  tornare  iu 
Sicilia:  il  gi-ado,  il  nome,  la  dignità  gli  sarebbero  aiuto  al* 
rimpresti,  e  scudo  contro  la  malvagità  de'  nemici  (32).   And^ 
voglioso  con  pochi  seguain,  meno  denaro,  autorità  senza  limiti, 
lai'ghe  pi'omei=!j^e.    Fahrizio    Ruffo,  nato    da  nobile  ma  trisio 
seme,  scaltro  per  natura,  ignorante  di  scienze  o  lettere,  secratu- 
mato  in  gioventù,  lascivo  in  vecchiezza,  povero  di  casa,  dis- 
sipatore, prese  ne'  snoi  verdi  anni  il  ricco  e  facile  eammÌDO 
delle  prelature.  Piacque  al  pontefice  Pio  VI,   dal   quale  ebbe 
impiego  supremo  nella  camera  pontifìcia;  ma  per  troppi  e  su- j 
lìiti  guadagni  penJtito  ufficio  e  favore,  tornò  dovizioso  in  patria,] 
lasciando  in  Roma  potenti  amici,  acquistati,  come  in  città  oo^j 
mtta,  co*  doni  e  i  blandimenti  della  fortuna.    Dimandò  al  re' 
di  Napoli  ed  ottenne  l'intendenza  della  casa  reale  di  Caserta; 
indi,  tornato  nelle  grazie  di  PiOj  fu  cardinale,  andò  a  Roma,  e. 
là  restò  sino  al  1798,  quando ^  per  le  rivoluzioni   di  Roma,] 


(29)  Cercavano  di  g:iustiacare  gli 
orrori  commessi,  facendo  i^redere  al 
re  ch'tfjfli  era  JiUto  tradito, 

{'di))  Sì  osservi  pc?rù  oho  non  po- 
teva^no  esser©  messi  in  dubbio  i  tra- 
dì monti  di  molti  fra  y:li  affloali  àu 
periori  delTeaertìito. 

(31)  V'é  qui  11  n  errore  eronolch 
pi  coi  che  i  moti  di  Calabria  non  fu- 
rono causa  (l«ll*itivìo  del  Enfio,  ma 


conseguenza  di  quello,  ùome  »Pp»ft 
dalle  lettere  della  regina,  e  dmmv 

nistro  Ación  a.1  Rqflo.  Basti  inseP 
ì^are,  eli©  il  Ruffo  sbarcò  in  Calibri»  | 
n  7   di  febbraio,  e  sulla   iìntf  àdb  i 
stesso  mese  accaddero  i  fatti  chf  lE  , 
C.  ha  narrato  nei  paragrafl  proee- 
diinti. 

(32)  l  pienipoteri  confmugìì  dil  \ 
re  sono  del  £5  gennaio  1799. 
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H|tai 


prese  in  Napoli  rinverò  j  e  poco  appresso  in  Palermo  se- 
guendo il  i*e  (33). 

XY.  Qiunto  nel  febbraio  di  quell'anno  1799  al  lido  di  Ca- 
labria, essendosi  prima  inteso  co'  servi  e  gli  armigeri  delia 
sua  casa,  decorato  della  croce  e  de'  segni  delle  sue  dignità  » 
sbarcò  in  Bagnam,  dove  fu  a<?colto  riverentemente  dal  e  lenì 
e  da"  notabili,  e  con  pazza  gioia  dalla  plebe  (34).  Divolgato  Tar-* 
rivo  e  U  disegno,  accorsero  da'  vieini  paesi  torme  nomei'ose  di 
popolani,  guidati  da  gentiluomini  e  da  preti  o  frati,  che,  qnando 
viddero  andar  capo  un  porporato ,  non  i  sdegnarci  no  quella 
gueri^a  disonorata  e  tnmultuosa.  11  colonnello  Winspeai^e,  già 
prèside  in  Catanzaro,  1* auditore  Angelo  Fiore,  il  canonico 
Spasiani,  il  prete  Rinaldi,  e  insieme  a  costoro  numero  gi'ande 
di  soldati  fuggitivi  o  congedati ,  e  di  malfattori  che  poco  in- 
nanzi correvano  da  ladri  le  camiuigne,  e  di  malvagi  usciti 
ne*  tumulti  dalle  carceri,  si  ulfinrono  guerrieri  pei*  il  re;  ed  il 
cardinale,  viste  le  prime  fortune,  pubblicato  il  decreto  che 
lo  nominava  luojjjt^tenente  o  vicario  del  regno,  uscì  di  Ba- 
goara  circondato  da  stuolo  numeroso  e  disonesto,  col  quale, 
senza  guernt,  sog|?ettò  per  grido  le  città  o  terre  sino  a  Mi- 
ito  {35).  Pitie  vasi  che  la  forte  citt^à  di  Monteleone  tenesse  le 

■rti  di  repubblica;  ma  intimata  di  cedere  e  minacciata  d'e- 
àterminio,  risfattd  la  fama  per  denaro,  cavalli,  vìveri  ed  armi. 


(33)  Palirissio  RufìTo,  rijppartenentc 
à  ndfjìlc  e  ricchi asi ma  rami^liii  cii- 
kbrese,  nacque  a  Itìan  Lucfdo  nel 
1741,  I  brevi  cenni  biografici  del 
Colletta  (a  parte  le  gravi  accuse, 
intorno  alle  qoah  i  pareri  fsono 
controTersi)  contenj^fouo  ti  uà  grave 
taesattezza  :  che  e^ìi  tu  ilal  1785  al 
1791  ministro  delle  tìDaozB  di  Pio  VI, 
poi  fu  crealo  cardinale  (1791),  e  ìd- 
llne  dal  re  fu  uomJnar,o  intendeute 
di  Caserta. 

(34)  Della  spe*lÌ7.ione  del  Rufio 
si  fecero  narra  tori,  con  intenti  apo 
]og«tÌcif  l^oMEKico  Pktroma^si  nella 
«;iia  Storia  della  j^pedi^ioni^  del 
naf*d.  Ruffo  (1801 K  H-  SAdCiirNELLi, 
nelle  Memnrte  stori  *ìhe  del  fa  vita 
del  f-tird.  F.  Ruffa  (IB^ìii),  e  in  qne- 
fiii  ukimi  anni,  con  lar^o  corredo  di 
erudissione,  ma  con  animo  sistema- 
ikam^nic  favorevole  ai  Borboni,  il 
liCLFERT  nel  i\mFabrhif}Rtiffo^  Ri 
rolujiotfte noniroràmlif^^ionet  tra- 


dotto in  italiano  nel  1884.  Un»  vi- 
va luce  aulla  sptdiitionc del  cardinale 
ci  viene  speciaijnente  dalle  lettere 
di  Maria  Carolina  a  Itìi  e  da  anelìe 
da  hu  scritte  alTActon,  pnbbli<^te 
dal  Mauesca  neìV  Artyhhno  Storico 
Nap.  del  ìSm  e  del  1883. 

<35)  M  suo  esiercito  fu  composto 
di  poelii  ioldat.i  del  diaci olto  eser- 
cito, di  molti  venturieri^  di  alcuni 
vassalli  del  cardinale,  raccolti  dal 
Da  Fiore.  Trovò  una  prima  resi- 
stenza a  l^olistena,  e  dovette  dappri- 
ma ritirarsi,  ma  per  un  caso  fortn- 
oato  egli  riutìcl  ad  impadronirsene; 
da  Polistena  venne  a  Mileto  (^  fel) 
braio),  dove  fu  accolto  dal  cardinale 
Ca|jectì.  Ila  Monteleone  molti  al>iTan- 
ti,  intimoriti,  sgombrarono  {2f*  feb- 
braio), sicché  il  cardinale  entrò  in 
città  il  primo  dì  marzo,  sen^a  resì- 
&tejim^  perdio  i  pochi  cittadini  ri- 
masiti^di  inviarono  deputati  a  faro 
alto  di  sul  tomi  spione. 
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Stando  il  cardinale  a  Mlleto  convocò  quanti  poterà  vescovi, 
cijratij  altri  «theriei  di  gmdo,  e  antichi  nmjt^isttrati  df^l  re,  e 
impiegati,  e  eìttadini  potenti  per  ninne  o  vìcchezzn;  eri  e»|xi- 
ncndrj  i  ricevuti  raricbi,  la  vmmtt  pusta  del  trono,  santa 
dulia  reU;^ione,  liandì  che  i  cittadini  fedeli  al  Te.  devoti  a 
l>io  dovesseiT)  unirai  a  lui,  portando  al  cappello  per  insi^^^na 
e  licoiiowciniento  la  cTOee  bianca  e  la  noccarf^a  n>,ssa  dei  Biu*- 
1r>ih;  avrebbero  oltre  i  pTOmii  ceìestì,  redenzione  rielle  taglie 
lì&t*ali  y*^T  f^ei  anni,  e  i  j^narla^'^ni  della  g^ueri*a  ^^opi-a  i  lifrii 
rlei  ribelli  da  tjtiel  ;^iorno  medesimo  incamerati  alla  fìnanyjs 
regia ^  e  su  la  taglie  che  sarebhpi'o  post^  alla  citta  o  terre 
contrarie;  al>ljattnti  ^11  alberi  infami  rifila  liberta,  alzei-ebbero 
in  qy e' luoghi  le  croci;  Tesercito  si  chiamereblte  iJella  Saatn 
Ferie,  pr^r  rlir  col  nome  Tobbietto  ^sar^ro  di  quella  giiernu  E 
|Kja(*ia  proce^sionanrlo  nella  chiesa  e  benedicendo  ad  alta  vor^ 
le  armi  (36),  progredì j  non  mai  combattendo,  tfsempre  trionfa- 
toì*e5  per  Mrvnt  eleone,  Mai  da  e  Cutro,  ^opra  Cotrone  (37.) 

Cotnnu.\  citta  deiirsi mente  f^hius^i,  con  piccola  cittadella  ì^iiì 
mare  Ionio,  era  <lifesa  ria' cittadini  e  da  !^oH  trentadue  ¥mn* 
*'esi  cbe,  venenrlo  d'  Egitto ,  f^'  errino  là  ri|>ainiti  dalla  temije- 
sta;  ma  comunque  animiwo  il  prcslriio,  ^carw  di  armi,  di 
munizioni,  e  di  vettovaglie,  assiti  ito  ria  molte  migliaia  *\i  Bnr- 
boniani,  dopo  le  prime  resistenae.  domandò  patti  di  rr^sa;  ri- 
liutati  dal  cardinale,  che,  non  avendo  rlenari  per  saziaj^e  le 
ingorde  torme,  né  bastando  i  guadagni  [kfco  granrli  che  fa- 
cevano sul  cammino,  aveva  promesso  il  sacco  di  quella  citta. 
0>«icchó  do[#o  alcune  ore  di  coml>attimento  ineguale,  jierehè 
da  una  |tarte  piccolo  stuolo  i?  sconfortato,  dall' altro  numero 
inmtenao  e  ])reda  ricca  e  cerùi,  Cotmne  fu  debellata  eoa 
strage  de' cittadini  armati  o  inermi,  e  tra  spogli,  libìdini  e 
crudeltà  cieche,  infinita  Durò  lo  sicompiglio  due  giorni pe 
nella  mattina  che  segui,  alz;ito  nel  cain[K:i  altare  magnifico  e 
croce  ornata,  do|:K>  la  mes^m  che  nn  [u^ete  guerrifM^i  delh 
Simtn.  l^'ede  celebrò,  il  cardinaJe,  Vf^stìto  riecamenfe  di  [loi'- 
pora,  lodò  le  geste  de*  due  sr*r>rsi  giorni,  aaisolvò  le  Gol|»e  nel 
calore  della  pugna  commef*?^c,  e  col  brnccio  in  alto  d insegnando 
la  croce  benedisse  le  schiere  (SS).  Di])0i,  lasciato  pre.sidìr»  nel  In 


i 


(3tì)  n  e.  parla  sempre  di  li^ne- 
dÌMOiii,  ili  messL%  ili  ftinziuni  sacre 
relebrate  dal  cardinale:  é  bene  av- 
vertire elio  egli  non  av^va  gli  or- 
dini sacri, 

<37)  Qui  v'Iia  crrnrncnmologira^ 
lu  lettere  del  rardìn^Lle  Rufln  ci  ap- 
prendono  che   da   Monte luu ne   e^ìi 


passò  a  Catanikaro  ^  prima  as&skì  di  J 
muovere  verso  (."orrtjjut'. 

(38)  La  presa  di  Torrone  a\- renai' 
il  22  di  marsEo:  set^ondo  gli  !W!ritrtn'i  ^ 
rrnlUfi,  la  tìtfè    fu   ni*^<*a  a  «aeco  j 
iJallc  bande  hr]jfajitJiM"be  di   un  ìaì  \ 
Pan  za  nera,  pcrcbé  i  repuliljì  i*  ani  j*vt* 
vano  arrestato  un  nitfMSMi  ilol  t'xriìi 
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cittadella,  ed  a*  dispersi  abitanti  (avanzi  miseri  della  strage) 
nessun  governo  e  non  altre  regole  che  la  memoria  e  lo  spa- 
vento de'  patiti  disastri ,  si  partì  per  Catanzaro ,  altra  città 
di  parte  francese. 

Giunto  a  vista,  inondando  delle  sue  truppe  le  terre  vicine, 
mandò  ambasciata  di  resa.  Ma  Catanzaro  sopra  poggio  emi- 
nente, cinta  di  buone  mura,  popolosa  di  sedici  mila  a])itatori, 
provveduta  d'armi  e  preparata  (per  le  udite  sorti  di  Cotrone) 
a' casi  estremi  rispose:  ch'ella  non  mai  riì)elle,  ubbidiente 
alle  forze  della  conquista  francese  come  oggi  alle  più  potenti 
della  Santa  Fede,  tornerebbe  volontaria  sotto  lo  impero  del 
re  a  patto  che  i  cittadini  non  fossero  puniti  né  ricercati  delle 
opinioni  e  delle  opere  a  prò  della  repuì)l)lica,  e  che  le  truppe 
della  Santa  Fede  non  entrassero  in  cùttà,  ma  solamente  i  ma- 
gistrati regii ,  guardati  ed  ol)])e(liti  dalle  milizie  urbane.  Così 
per  pace.  Sapesse  il  cardinale  che  ])er  guerra  seimila  uomini 
armati  morirebì>ero  alle  mura  combattendo,  prima  di  tollerare 
i  danni  e  le  ingiurie  che  aveva  i)atito  (Jotrone.  Per  i  (juali 
detti  Ruffo  vide  che  la  vittoria  non  sarebbe  certa  nò  allegra; 
e  simulando'  modestia,  dicendo  che  i  disordini  di  Cotrone 
derivarono  dall'ardore  delle  sue  schiere  concitate  da  ostinata 
resistenza,  concordò:  che  la  città  inalzerebbe  la  insegna  dei 
Borboni,  e,  tornata  sotto  l' impero  del  re,  obbedirebbe  alle 
sue  leggi  e  magistrati;  che  milizia  urbana,  composta  da  mi- 
nistri regii,  sarebbe  la  sola  forza  dell'autorità  regale;  che  re- 
sterebbero occulte  le  opinioni  de'  cittadini,  e  rimesse  le  opere 
a  prò  della  repu])blica;  non  entrere])bero  in  città  le  truppe 
iKjrboniche;  Catanzaro  pagherebbe  per  le  spese  di  guerra  do- 
dici migliaia  di  ducati.  La  pace  così  stabilita,  fu  mantenuta  (39); 
e  i)oichè  tutta  quest'ultima  (Jalabria  tornò  al  re,  procede  il 
cardinale  verso  Cosenza  (40). 


naie,  inviato  a  proporre  la  resa.  In  1  siderazioni   clie  il  nostro  autore  vi 
questo  tempo  una  banda  isolata,  con-     ricama  intorno,  hanno  ragione  d'esi- 


dotta  da  un  luogotenente  del  car 
dinaie,  aveva  presa  e  saccliet>:«riata 
Cosenza  (19  marzo).  11  Rutto  in  una 
sua  lettera  si  duole  che  il  coman- 
dante di  quelle  colonne  non  al)l)ia 
impedito  il  saccheggio  ;  jna  aggiunge 


store.  Pare  inoltre  die  non  si  trat- 
tasse: il  cardinale  scriveva  (9  marzo) 
che  era  determinato  a  dare  un  eaeni- 
j)Lo  dì  rigore;  la  città  tu  presa  d'ac- 
cordo colla  fazione  realista,  che  si 
precipitò  ruril)()nda  conti'o  i  repuh- 


questa  cinica  frase:  «  Spero   che  il  :  l)licani  e  ne  fece  strage.  Il  cardinale 

popolo  basso  abbia  sacclieggiato  in-  !  impose   ai    cittadini    una   multa  di 

«ieme  con  gli  aggressori  e  cosi  man  guerra  di  7000U  scudi  (lettere  H-14 

tenga  a  freno  i  nol)ili  e  i  j)agli('tti  ».  i  inaiv.o).  Come  si  vede,  il  C.  fu  male 

(39)  Catanzaro   fu   as.salita  assai  |  in  l'ormato.    A    Catanzaro    il    Rodio 

prima  di  C/Otront!  ;  sicché  né /t' <«r///<'  j  pir   paura    passò  a  parti?  realista. 

«orti  di  Cotrone,  né  tutte  le  con-  |  (  iO)(om(^  già  fu  avvei'tito.  Cosenza 
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XYL  Taie  era  nel  finire  di  febbrao  (41)  lo  «tato  int^^rno 
dei  la  repubblica^  mentre  correvano  lungo  le  marine  legni  m- 
ciiiani  ed  inglesi,  animando  alle  ribelUoni,  combattendo  le  città 
marittime  fedeli  al  nuovo  reg-j^nmento ,  e  lasciando  a  terra 
uomini  armatijarmij  editti  del  re  Ferdinando,  e  gazzette  nar- 
ratici di  fatti  contrari  alla  Francia.  Perciocelìò  in  quei  mede- 
simo tempo  i  Russi  e  Turchi,  sopra  potanti  navigli,  prese 
alcune  isole  Ionie,  ttssediavano  Corfù  (42);  e  dicevano  volge- 
rebbero^ compiuta  queir  impresa,  in  Italia.  Nelson,  lasciata  la 
Sicilia,  navigava  nel  Mediterraneo:  molte  città  romane  più 
vicine  alla  nostra  frontiera  combattevano  per  gli  ordini  antichi  ; 
cominciavano  i  timiiilti  di  Arezzo  nella  Toscana;  e  poderoso 
esercito  austriaco  aspettava  su  l'Adi  gè  il  cenno  a  jirorompere  (43). 
Sape  vasi  della  Sicilia  che  diciotto  mila  nuovi  soldati  accresce^ 
vano  l'esercito  del  re;  che  il  generale  Stewart  con  treraìk 
Inglesi  presidiava  la  città  di  Messina  (44j  ;  che  si  formavano  a 
ti'upt>B  i  partigiani  più  caldi  della  monarchia  per  venire  negli 
Stati  di  Napoli  ad  accrescere  la  forza  e  Fardi  mento  deiresercìto 
della  Santa  Fede  ;  e  che  sovrano  e  popolo  erano  accesi  di  barbaro 
sdegno  contro  i  Fi'ancesi,  come  attestavano  due  fatti. 

Nave  con  bandiera  neutrale  in  quella  guerra  trasportava  du 
Egitto  in  Francia  cinquant-asette  infermi,  tra*  quali  il  generale 
Dumas  e  Mascosur,  il  naturalista  Cordi er,  altri  personaggi  rii 
bel  nome,  e  sopratutto  il  geologo  Doloriiieu,  dotto,  chiarissimo. 
La  nave,  battuta,  da  tempesta^  si  riparò  in  Taranto,  eonftdaiulo 
nella  bandiera  e  nella  pace  che  hi  Egitto  non  sapevasi  rima. 
Ma  caddero  quelle  fedi,  perciocché  dominando  in  Taranto  il 
Còrso  Boccheciampe,  hi  trattenuta  la  nave,  e  i  Francesi  e  il 
Dolomieu,  chiusi  barbaramente  in  orrido  carcere,  ne  uscirono 
per  andare  prigionieri  a'Messina,  dove  prevalendo  Pira  di  parte 
al  rispetto  della  umanità  e  della  fama,  furono  gettati  in  carcere 


non  fu  presa  dal  cardinale,  ma 
da  un  suo  luogùteuente,  prima  della 
presa  di  Cotrone. 

(41  ì  Doveva  dìrc  del  niar^o.Scri- 
vcndo  da  CoU'one  il  3  aprile,  e  ri- 
ferendo roccupazione  di  Corifei  isno, 
dì  Rossano  e  d'altre  città,  il  car- 
dinale poteva  dire  che  la  Calabria 
era  rsaliz:iata. 

(42)  Corfù  fu  presa  da  uu^irmata 
russo- turca  il  3  marzo,  in  presenst^ 
del  <!olotifiello  Mirheroux  inaiato 
dal  ve  Ferdinando  a  tdi ledere  la  coo- 
pcrazione dei  Russi,  giusto,  il  trat- 


tato del  dicembre  ìl^JB  e  quella  dei 
Turchi  in  virtn  dei  patti  stipulali 
il  21   fj;enn;iìo  del  1799* 

(43)  L'esercito  austriaco,  capita 
nato  dal  Kray,  si  trova  ira  sulla  linea 
deir Adige  contro  lo  Seberer,  che  fu 
l^attuto  a  MajkTtano  il  5  aprile, 

(44)  La  corte  di  Palermo  ave^a 
ottenuto  dairinghilterra  un  presidio 
iug^lese  :  giunsero  i  primi  soldiiti  a 
Palermo  il  10  marzo  sotto  la  condoitA 
del  generale  Stuart,  non  Stewart. 
Erano  500  uomini  dapprima  ;  altri 
g:ìungero  più  tardi. 
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più  doloroso  (45).  Dolomie u,  venuto  per  nuoTa  infermità  quasi  a 
morte,  richiesto  al  re  di  Sicilia  dal  governo  di  Fraucia,  dalla 
Società  reale  di  Londra,  dal  re  di  Danimarcaj  dal  re  di  Spagna 
due  volte,  e  dal  grido  inorridito  di  tutti  i  sapienti  di  Kuropa, 
rimase  in  ergastolo;  né  fu  libero  che  per  novelle  vittorie  dei 
Francesi^  tra'  patti  di  pace  con  Napoli,  nel  ventesimo  mese  di 
prigionia;  portando  malattia  si  grave,  che  poco  appresso  lo 
spense,  in  età  non  piena  di  51  anni. 

Altra  nave,  pure  salpata  da  Egitto,  compagna  di  quella  che 
portava  Dolomieu,  cólta  dalla  medesima  tempesta  si  ricoverò 
nel  porto  di  Agosta,  per  poi  menare  in  Francia  quarantotto  tra 
soldati,  uffiziali  e  amministratori  militari,  ciechi  da  malattia 
presa  nel  barbaro  clima  dell* Africa.  Né  però  quello  stato  mi- 
serevole^  né  la  riverenza  che  inspirayano  le  margini  di  onore  (40) 
su  la  fronte  ai  guerrieri,  né  il  pensiero  che  cibano  arrivati  a 
fjuel  porto  travagliati  dal  mai'e  sopra  nave  sdrucita  e  ripo- 
sando nella  fedeltà  dei  trattati,  bajitarono  a  con  teucre  la  ferità 
degli  Agostani  che,  a  torme  armate,  sopi'a  piccole  barche,  as- 
salendo la  nave,  uccisero  spietatamente  quei  ciechi  e  inermi, 
1  magisti-ati  regii  non  inipedimno  la  strage;  né  il  ve,  quando 
tornò  in  pac^e  colla  Francia,  i>nni  gli  uecisiorij  dicendo  a  pi'e- 
testo,  che  ne*  tumulti  di  i>opolo  i  rei  confusi  agrinnocenti  sfug- 
gono le  pruove  e  le  pene. 

XYIL  Tali  e  tante  cose  tristissime  sapute  da*  governanti  della 
repubblica  destarono  la  tardità  di  quegli  animi,  che,  amanti  di 
quieto  vivere,  rifuggivano  dalle  necessità  di  guerra  e  di  casti- 
(i^hi.  Increduli  alte  prime  nuove,  poi  con  Adenti  negli  incan- 
tesimi delia  libertà,  dicevano  che  subito  e  senza  Topera  deìla 
forza  cesserebbero  i  moti  della  plebe,  inquieta  perchè  igno- 
rante, ma  eerto  pentita  e  pocifìtm  sol  che  sentisse  i  beneflcii 
del  nuovo  stato,  cosicché  più  potenti  dei  soldati  e  delle  arti- 
glierie sarebbero  i  discorsi,  i  catechismi,  la  eloquenza  dei  com- 
missari. Ma  finalmente,  scossi  da*  pencoli,  andarono  al  gene- 
rale supremo  di  Francia  pregandolo  a  soccorrere  la  republilìt^a 
dagli  sforzi  del  re  antico,  secondati  da  gente  infima  intero, 
ma  spaventevole  jver  numero  e  atrocità,  Elsauditi,  mossero  due 
squadre  di  Francesi  e  Napolitani,  una  per  le  Puglie,  Taltra  jwr 


(4d>  Il  fatto  iLi^caddc  nel  maggio , 
quaudoilBocchtcianipe  era  da  lungo 
tempo  prigioniero*  lì  RtifiTo  tenne 
come  Oàtiggi  quei  Francesi,  e  f^£?ee  la 

C posti  che  venissero  acambiati  col 
checiampc  e  con   nitri  di  parte 


regia  caduti  in  mano  dei  Francesi 
f Carteggio  di   Muffò  emt    Aeion. 
Lettera  del  1  pugrno  1799).  Come 
si  vede,  qui  tntto  è  svisato, 
(4ù)  Le  r.tcatriei. 
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le  Calabrie  (47);  avvegnafìhè  ^li  Abruzzi^  rattenuti  dai  posti  fraii- 
L^esi  della  linea  di  opei^azione  tm  Romagna  e  Napoli,  e  dalle 
fortezze  di  Civitella  e  Pescara,  tiiraiiltuaTano  in  se  stessi  eoa 
fortuna  poi^o  e  varia  (48),  Le  pmvineie  di  Avellino  e  di  Salerno 
restavano  sioggiogate  nel  passag^^io  delle  colonne  di  Puglia  e  di 
Calabria;  la  tìasilieata,  fierratadalle  colonne  i stesse,  quieterel>l>e. 

I  nemici  ria  seonflj^^gcrc  citino  dunque  Ruflb  e  de  {>sai^. 
Delle  due  ^*i4ounc  fu  maggiore  per  numero  ed   arte  quellii 

di  Puglia,  onde  pn^Kk)  rieuperaiT  le  pi'ovincie  granale,  imjie- 
dit*  a  inand:ir  vettovaglie,  da'  Borhoniani  i^er  lierm,  dagrioglesi 
per  mare,  riirniliimatpa  capitale.  Il  genei-ale  Duhcsme  fu  elettcì 
capo  di  quella  wbiem,  (^he  nnrriera%'a  seimila  Fniuresi,  e  mille 
e  poco  ]»iu  Napolitani,  retti  dn  Ettore  Caradk  e<Hit,e  ili  Ruvo. 

II  quale,  della  nobile  stirpe  de'  dtiebi  d' And  ria,  [n*iina  nato  ini 
erede  della  casa,  libero  [ler  oatui-aj  chiuBo  l'anno  17^*0  (49)  [ielle 
prigioni  di  Sant'Elmo,  fuj^gi  con  Tuflieiale  che  lo  cnsixìdiva,  e 
tornt'i  in  patria  nello  esercito  di  Ohampionnet;  dedito  alle  armi 
ed  alle  Imprese  più  audaci,  spregiatore  de'  pericoli  e  di  ogni 
i»osa  (ìK>mini,  numi,  vizii,  virtù)  ehe  fosse  intop|jo  ai  suoi  di- 
segni,  Fitru mento  potentissimo  di  rivoluzione.  L'aitila  S(*biera, 
quella  desH natta  per  le  Calabrie,  forte  dì  miladuecento  Nai)ole- 
Éini,  che  sarel>bc  nel  cammino  aflbrzata  de'  patrioti  friggiti  vi 
dal  t*ardiniiì  Rullo,  aveva  ]ier  cr\ìo  Giusepiie  SehiiJUiii,  nalJt 
calabrese,  militare  di  messo  dal  gradr»  di  tenente,  perspicace,  igno- 
rante, elevato  airaltf^zza  di  generali  e  della  i-epiihblif^a  peR^he 
iniettano  cai  disamo  e  valoroso  {7ìi)),  T^a  prima  sebi  e  m,  soggio- 
gate le  Puglie,  volgerebbe  alle  CabUn^ie:  bastava  <^he  la  sa^oruia 
contenesse  l'esercito  della  Santa  Fede;  cosicché  scopo  del  rima 
era  il  vincere,  del  Tal  tra  il  resistere.  Gli  ordini  scritti  del  go- 
verno palesavano  Tanimu  pietoso  dei  governanti,  confidando  (51) 
più  che  nella  guerra,  nella  mostra  deH'armi,  nella  modestia  dei 


(47)  Appare  bttì dente  la  confu- 
sione croiiolo^ca,  quando  hì  pensi 
che  le  tunta  e  tante  rune  trii^tis- 
aime  avvennatiì  dal  febbraio  al  niag- 
^ìG  1799,  111  entri?  le  ^irime  moiìiìe 
dei  Francesi  cunt,ri>  gb  in^sorli  ineo- 
niinf'ìaroiio  il   Iti  fcbliraio  I 

(4é<>  L*  autore  dimentica  d*aver 
egli  stesso  alfemiato  ohe  PAbruz^to 
■t'era  quasi  ìu tificamente  aottriitto 
aliai  douunadone  franceBe» 

(41*)  Fare  che  fosse  stato  iuipriffio- 
mato  nel  179^5  (vedi  nota  a  pap.  214). 
Si  osservi  poi  ehe  il  Cara  fa  era  rima- 


sto  Tieg:li  Abi'uzzi  rolla  legione  di 
lui  raccolta. 

ìM)  Al  romando  dH  corpo  napo- 
letano era  lìtato  diipprinja  chiamiUo 
ii  PignatelU  ;  ma  o<jIi  era  aintnalaio 
(tìecandu  il  Tiéb^iult  non  era  aniin»- 
lata  se  non  la  sua  volimtàV;  ^*  ^ìi 
successe  lo  Schìpanì^  ehe  il  foco 
chiama  il  Cleone  dì  Atene  «?  il  San- 
terre  di  Parigi,  r  che  il  TUiébauH 
deliniiìcc  «  un  <^*arattcrc  follcmcnk' 
ryval!crcj4en** 


315 

capi,  nella  diaeiplÌDa  dei  soldati,  nella  magnanimità  del  per- 
dono: senfii  eonTenevoli  a  repulildieii  nascente  che  stiecede  ad 
invecchiate  pratiche  di  achia%'itiL 

St^hiiiani,  travei^aiido  Salerno  ed  Eholi,  avrici  nati  dosi  a 
('amjmgna,  Albanella,  Oontmne,  Postiglione,  Ca[Mii.*(no,  hutte 
i'ìttà  o  t^rre  amiche,  viddf^  ìiandiei^a  borhonic*a  rìiI  cunipM.nile 
dì  Castrpllnf^f'ia,  piccolo  villags^^uì  in  mraa  dì  nn  mout*^  al  quale 
ascende!^!  \w.v  sentieri  a!|jf»9ti"i;  r  benehè  gli  fossero  peopn  la 
(^alabria  e  '1  cardinal  Rnfìb,  egli,  preS(}  di  sde^^no,  volse  cam- 
mino al  paese  ribelle;  scegliendo  de  Uè  tre  strade,  a  s^*herno 
dlmpacf^i,  la  più  difficile.  I  Rorbonìani  dall'alto,  vedendosi  as- 
saliti da  militile  ordinate,  f!on  artiglierie  trasportate  sopm  nnilt, 
trepidarrmo;  e  teimtcs  consiglio  tnmnltnariamente  nella  chiesa 
stabilivano  di  aiTendersi,  Ma  nAk  stando  a  ventni'a  ìl  i*apitano 
Sciarpa.  (52j,  bia?«imatia  la  codardia,  disse  che  se  tbs.se  necessità 
cedere  ìl  Ino^o,  n  credesse  a  ]jatti  di  tornare  volontiiri  sotto  1*  im- 
peli) della  repubblica;  ma  vietando  alle  gejiti  armate  di  enti'are 
vìiidt,rici  nel  vdllagiriu.  E  poiché  piacqxie  il  consif^lìo,  e  si  diede 
a  &.*iarpa  is tesso  il  cancn  di  eseginrlo,  egli  mandò  a  Schipani 
|>er  paf*c;  e  a  fin  di  vantare  le  fm-ze  del  hio;r<^,  e  tentar  nuo* 
vaniente  le  sne  furtnuc,  fece  dire;  «  che  i  cittadini  volevano 
gncrra,  ma  gli  avevji  jieii^iia^i  alla  sommissione  il  capitani) 
Sciarpa,  non  avverso  alla  repubblica,  e  projjto  a  darne  prunva 
^e  io  impiega{?sero  nelle  milizie  interne  dello  Stato  >,  Quindi 
espose  i  patti.  L'altro,  che  ad  a^mltare  impazientii  va,  replicò 
esficre  vennttr  a  Castel  hic?i a  per  giieiTa^  non  per  pai*e;  e  a  dar 
l>eiìe,  non  prcniìi;  si  arrendessero  ì  ribelli  a  disc^rezione,  o 
fftssenj  prepai-ati  a  sorti  estreme.  Sensi  atroci,  ed  in  guerra 
civile  atrocissimi  e  stolti. 

Riferiti  que'  fatti  al  popolo  adunata)  ancora  nella  chiesa, 
Sciarpa  disse:  «  Or  vedete  gli  effetti  della  <?odardia  e  del  [ut- 
*e  l'ipitato  cr>nsigHo  di  arrendervi.  Non  vi  ha  [ler  me  che  due 

*  [na  rtìti  ;  se  ri  pigile  re  te  ai  i  i  m  t  k  i  o  vi  gn  i  (  1  e  vò  al  la  1  »attagì  i  a  e 
«  alla  vitltu'ia;  se  volete'  darvi  a  vincitt^-e  sujierbo  e  spietato, 
*t  e  150 n  voi  le  v^ystre  rul.ie  e  le  vostre  donne,  io,  per  altra 
«  strada  che  tengo  sic  tira,  andrò  roì  nuei  a  comlia.ttere  in  mi- 

*  glior  luogo,  tra  miglior  popolo  ».  Risix>sem  grìdaudt*  guerra; 
e  apfjena  il  parroco  dalf  altare  ebbe  segnata  la  cnx-e  su  le 
armi  e  liencdettrf>  il  voto  di  <nìmbattere>  tutti  andamno  in- 
coiitm  al  nemico,  apprendendo  da  Stnai^pa  le  parti  e  le  regole 
della  Imt taglia.  Ti-attanto  giungevano  aftatii^ati  alle  jUMmc  ca^e 


(52)  Sniarpa  di  Pollila  teut*nto  dei  I  <^ui  si  è  parli 
l*iiTi   del   tribunale  di   Salerno,  di  I 


nto  aUa  Jiotft  a  pa^,  303. 
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del  villaggio  i  repubblicEiiii,  e  tolleravano  grandine  di  archi- 
busa  te  da*  nemici  non  visti;  nò  però  si  arrestarono,  ma  dietro 
al  generale  (ehe  tenendo  in  alto  la  spada  gli  incitava  con  l'e- 
sempio e  la  voce)  stavano  allentrata  della  terra,  dove  infiniti 
colpi  e  molte  morti  ^  molte  ferite,  ne&sun  nemico  in  aperto, 
abbatterono  lo  sterile  colaggio  di  quella  schiera;  cos^ì  che  il 
capo,  facendo  sonare  a  raccolta,  imprese  a  ritirarsi.  Sbuca- 
rono allora  dalle  mura  i  nascosti  guerrieri,  e  seguitando  per 
la  china  i  fuggitivi,  altri  ne  ueei&ero,  altri  ne  presero^  e  fu- 
rono ì^opra  i  prigionieri  e  i  feriti  crudeli  come  barbari.  Schi- 
pani  trasse  le  sue  schiere  in  Salerno;  a  Sciarpa  crebbe  animo 
e  nome  (63), 

XVIIl.  Assai  differenti  dalle  descritte  furono  le  sorti  della 
schiera  di  PugDa;  la  quale,  sottoponendo  col  grido  le  città 
forti  e  nemiche  di  Traa,  Lucerà  e  Bovino,  accolta  festiva- 
mente in  Foggia,  città  amica,  rianimate  Barletta  e  Manfredo- 
uia,  che  tenevano  per  la  repubblica,  preparò  gli  assalti  a  San- 
aevei"0,  jrapolosa,  i-inforzata  dai  feroci  abitanti  del  Gargano, 
con  animi  risoluti  alla  vittoria  o  alla  morte.  Quella  cittA  non  ha 
mura,  uè  i  difenf^ori  T avevano  munita  di  opere,  confidando 
nel  numero  di  dodicimila  combattenti  e  nel  vai  ore  disperato. 
Avevan  pi-esso  alle  case,  a  cavaliere,  piccolo  i>oggio  fìtto  dì 
ulivi  e  di  vigne,  dove  come  ad  imboscata  disegnavano  di  na- 
scondere i  più  valorosi  per  menarli  nella  città  quando  il  ne- 
mico, avaro  e  lascivo,  andasse,  come  è  costume,  spicciolata- 
mente in  cerca  di  ricchezze  e  di  piaceri.  11  generale  Duhesme, 
che  in  Bovino  aveva  fatto  punire  con  la  morte  ì  cotpevoU 
della  ribellione,  e  tre  soldati  francesi  rei  di  furto,  notificò  quelle 
discipline  ìn  luogo  di  minacce  o  promesse  agli  abitanti  di  San- 
aevero.  E  costoro,  uccidendo  alcuni  partigiani  di  repubblica, 
o  cittadini  onesti,  o  sacerdoti,  sol  perchè  pregavano  la  pace, 
avvisarono  il  generale  di  quelle  crudeltà^  chiamandole  (ad  esem- 
pio e  a  dileggio  del  suo  scritto)  discipline  loro  (54),  E  quindi 
scoppiandolo  sdegno  in  Duhe^me,  mosse  ii  25  di  febbraio  contro 
Sansevero;  e  saputo,  per  ingegno  di   guerra  o  dalle  spie  ,  il 


(53)  Questa  impreaà  dello  Schi- 
pani  contro  il  Salernitano  avvenne 
assai  probabilmente  nei  primi  i^ornì 
del  inarco,  o  negli  ulti  mi  di  feb- 
braio del  1799.  Esi  legga  ia  spiri- 
tosa ed  acuta  critica"  che  11  Coco 
fa  della  spedizione  dello  B(.'hipani 
(par.  33),  che  ogU  dice  *  attissimo 
a  f;ir  sulle  w^ene  Ìl  protaìroni>itu  di 


una  tragedia  di  Bruto  *, 

(54)  Di  questo  fatto  non  m  trovi 
alcun  aceenno  nelle  mentorìe  del 
Thiébault,  cbo  era  il  capo  di  Stato 
Maggiore  della  divisione  Duhà<iiiie. 
Ega  dice  solo  che  il  generale  sssaLlì 
È^àn  Severo  con   tre   colonne  e  lo 
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disegno  de'  Borìjonìaui,  avviò  forte  s<iyadra  per  ia  sinistra  del 
poggio  onde  snidarli  dagli  uliveti  ;  e  nella  Yitt4>ria  che  teneva 
certa,  tagliar  le  strade  alla  fuga.  I  borboniani,  per  la  opposte 
piirte,  divinando  il  pensiero  del  nemicOj  assai  forti  sulla  prima 
fronte  per  cannoni  portati  a  l>raet:ia,  e  per  ntimero^ia  caval- 
leria sciolta  e  acorritrice  nel  piano  come  Numida  (55)^  usci- 
rono in  forKa  dal  bosco,  ed  animosamente  guerreggiando  for- 
zavano quella  squadra  francese  a  retroi^edere. 

Accorse  in  aiuto  altra  squadra,  mentre  Duhesme  assaltò  in 
gran  giro  la  eittà  con  arti  nuove  a'  difensori;  cosicché  sba- 
ragliat-a  la  cavalleria,  più  molesta  clie  forte,  vinte  le  Ijatterie, 
supei*ato  e  cinto  il  po^Jgio  degli  ulivi,  fece  suonare  a  vitti  >rÌ4i. 
e  ad  esterminio.  Nel  quale  scompiglio  de'  Borboniani,  coni  pi  tn 
dalla  prima  squadra  l'ordinato  movimento,  e  così  tolte  le  strade 
al  fuggire,  fini  la  guerra,  cominciò  le  strage;  spietata,  im- 
perciocché i  Francesi  vendicavano  trecento  commilitoni  estinti, 
altrettanti  almeno  feriti,  e  le  morti  civili  (56)  e  le  audacn  risposte 
alle  offerte  di  pace.  Tremila  di  Sanse  vero  giacevano  sul  campi 
e  non  finiva  Teccidio,  quando  le  donne  con  capelli  sitarsi,  e 
vesti  lacere  e  soi'didate,  portando  in  braccio  i  bambini,  si  pre- 
sentarono al  vincitore  pregando  ehe  soprastessero  dair  ucci- 
dere; 0  consumassem  il  eajit;igo  meritato  da  città  ribelle  sopra 
i  figli  e  le  mogli  de*  pochi^^sìtni  uomini  che  rest-a%"ano-  Quello 
spettacolo  di  pietà  e  di  miseria  commovendo  Tanimo  de^  Fran- 
isi, tornarono  mansueti  i  vincitori,  sicuri  i  vinti  (57), 
I  fatti  di  San  se  vero,  come  che  bastassero  a  scoraggiare 
molte  pìccole  terre  della  Puglia,  confermarono  alla  guerra  le 
città  d*  Aodrìa  e  di  Ti-ani;  avvegnaché  rinforzate  pei  molti 
fuggitivi  dalla  battaglia,  e  fermate  nella  credenza  che  San- 
severo  fosse  perduta  per  forza  di  tradimento:  menzogna  sempre 
usata  dai  fuggiaschi,  sempre  creduta  dai  partigiani,  H  gene- 
rale Duhesme,  accresciuto  da  ottocento  Francesi  venuti  dagli 
Abruzzi,  disponevasi  a  procedere  verso  Andria  (58);  in  quel 
mezzo  giungevano  al  suo  campo  legati  e  statichi  delle  tre  Pro- 
vincie di  Puglia.  Ma  in  Napoli,  mutato  il  comando  deiresercìto 


*(55>  Si 
ffliarsl  ai 


(55)  Si  trattava  di  pochi  butteri 
In  cavallo,  che  umì  possono  ra*3omi- 
'  gE&rsi  ai  celebri  cavalieri  Niimidi« 
che  ocoompagDdjrono  Acmlbale  nella 
»ua  apedÌ£ione  in  Itaha-  Xé  consta 
che  i  Franee**i  al  primo  assaho  fos- 
sero respinti. 

(5tì)  L*iiccÌ9Ìone  dei  repubblicani 
nelui  stoasa  città, 
^^       (57)  Anche  qui  y'  ha  qualche  ag* 


gicmta  drammatica  :  le  grida  di  di- 
sperazione dei  vinti ,  i&  vi^ta  dui 
mucchi  di  cadaveri  ^  di  cui  erano 
piene  le  vie  di  San  Severo,  tratten- 
nero il  generale  ed  ì  soldati. 

(58)  Il  26  febbraio  giunse  al  Dubé- 
amo  Tordine  di  vetto  vagliar  e  Cc^rfu, 
e  preparò  a  Manfredonia  molte  bar 
che:  perciò  «ospege  la  marcia  ver- 
so Audria. 


da  Champion  net  Ìii  Macdoiuild,  e  'l  seuno  e  la.  idea  di  quella 
guerra  j  l^irouo  lii^hiarijìite  le.  schifare,  fuijirhè  picwib  mano 
lanciata  in  P'uf^^ia  ,  e  grosso  battaf; Lione  ari  Ariano,  altro  ad 
Avellino,  un  l'egizi  mento  a  Nola  (51*),  Giunta  in  quel  t.em|j<j 
steFso  la  nuova  eh  e  i  Turt-hi'-Russi  8tringeva,iio  da  preteso  Corfù. 
e  viste  le  navi  di  quelle  due  bandiere  nell*Ionio  e  nel T Adria- 
tico, rialzai'ono  Tra  ni  ed  Andna  ìe  spei'auze;  le  altre  eittà  o 
terre  sotkmiesse  dal  grido  della  fortuna  fraueeae ,  oggi  per 
grido  di  fortuna  L'ontraria  tornavano  Borlwuiane;  gli  slatiebi, 
lasciati  o  fu^^gitìvij  si  facevano  liberi*  Sol  ani  e  ri  te  San  se  vera, 
henehè  in  aiiiuio  seutisH^e  maggiurì  stinioli  di  vendetta,  scemata 
(3 e*  i»iii  giovani  e  più  prudi,  abbrnnat^j  il  popolo  ioterfi  per  k' 
morti  della  battaglia,  ed  ogni  wisa,  t^<l  ogni  zolìa  serbando  i 
segni  della  stinge,  si  tenne  obbediente  alle  sue  male  sorti  h 
addolorata. 

XIX.  A  tale  in  breve  si  venne  che  bisognava  tener  perdut-e 
le  Pujrlie,  o  riacquistarle.  Adunata  in  Cerigtiola  nmjva  squa- 
dra repuldjlicana,  forte  quanto  la  [unma,  sotto  L'impero  del  ge- 
nerale BiTinasier  con  la  medesima  legicme  napdetana  di  Et- 
tc^re  Caraita,  drizzò  il  cammino  ad  Andria  (60).  Amlria,  eittà 
liopolosa,  cinìondata  di  mura  con  tre  |K)rte,  doixj  il  tristo  fatti 
di  Saiisevero  accrebbe  le  difese,  ri^tiiurando  la  moragiia,  in 
più  ])arti  i^ovinata  dal  tem|x> ,  alzando  nuove  torti  lì  t'azioni , 
sbarrando  le  ]>orte,  fuorché  una,  e  sfilando  dietro  ogni  [Kirta 
fosso  largo  ed  alta  trincera  (01)*  I^ieci  mila  Borboniani  la  di- 
fendevano, soi^coi^i  dagli  aViitatori,  ch'erano  dieia Bette  migliaia: 
i  ]  ire  ti  e  i  frati  0(.>ni' ita  vano  quelle  genti  ctm  gli  stimoli  |>o- 
tenti  della  religione;  e  sopra  vasto  altare  alzato  nella  piassza 
avendo  jioggiato  un  cixx^itisso  di  gmiidezza  più  che  umana,  di- 
cevano che  al  celelirai'e  della  messa  ed  alle  surre  otìerte  udi- 
vano dalia  sarita  immagine  che  nessuna  forza  pmfana  IjaJSte- 
rebbe  ad  espugnar  la  citta,  difesa  dai  cherubini  dei  paradi?^(i: 
e  che  presto  giungerelibe  in  atut/i  degli  Andrìani  stuolo  nu- 
meroso <li  altri  soldati  e  di  altri  popoli  Le  quali  promesse  *i 


(5ii)  Il  JJuliéame  rieevetto  Pordinc 
di  ac^torre re  verso  Napoli  eon  tutta 
h  divisione  ;  ^d  eg^li,  contravvenendo 
alle  stie  istruzioni,  Uhciò  Rrous^ier 
con  una  jfroa->4a  oolmma  ad  Aria  no 
per  attendervi  il  f^nte  di  Rufo,  che 
doveva  jrìunpei'e  dagli  Abnizsci. 

(tKJ>  T^e  to>4(i  sono  narrate  as-iai 
diversamente  dal  Thiébatjlt:  U  Mae- 
donald,  accortosi  dell' errore  eom- 


messo  t:  f?&pulo  ohe  ]e  ehìA  ptiglìesì 
si  erano  rivoltate  e  avev;ino  eliiesto 
aiuto  ai  RT3fi8Ì,  che  asse-dia  vano  Corfii, 
diede  ordine  al  Bt'onsssìer  di  recarsi 
a  Barletta  per  attendervi  il  ixjnle 
di  Ruvo,  (juciite  notisEÌe  «ono  ron- 
fermate  dal  cartegf^rìo  del  Mìohoronx. 
(61)  Sfilare:  iisato  qui  hi  tsip-m 
fioa to  n uo n^d ino,  d i  nosi rn  iVv  pi$- 
fetllelamenie,  quasi  ÌO  flt*. 
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>  scritte  a  carattet'i  grandi  in  un  Uy^Wu  spiegato,  messo 
in  inaiiu  al  cnH:ilìssch  E  poiché  il  ^^ìonio  innanzi  di^Mti  entii- 
parsa  dei  Fraintesi  gimise  in  (*itt»à  ì^opm  legni  corridori  un 
1  cattagli  ori  e  di  Borìiojii?>ni  mossi  da  Bi  tonto,  e  la  nuova  che 
Ii%4esi,  Rnt^si  e  Tui-chi  tirici v e reldi ero  tra  [jochì  dì,  si  eonfer- 
rnaroiio  le  [a'edizioni;  ed  il  poindo,  fatto  certo  rlcUa  vittoria, 
SUI  va  lieti  j,  non  timido  della  bntt^ij^lia  (02). 
I  lì  nemieOj  Ìnt*oi'uo  ad  A  uri  ria,  piparti  le  forze  in  ti'e  colsìnne 
Miiaiite  le  poi'te  :  e  er»n  le  migliori  arti  di  guerra  minacciò , 
réfesaìì,  titise  altri  assalti  alla  città,  la  quale  dai  ripari  jicr  colpi 
di  cannoni  e  di  archibugi  teneva  lontani  glì  assai i tori.  Ad  un 
cenno  del  genera  te  Bruussier,  tra  suoni  militari  e  rooiure  di 
artiglierie  avauzanaio  a  eorsa  i  repnbhlicniii ,  e  appoggiando 
alle  mui'a  le  scaie,  im]iresero  a  montarle;  ma  sotto  spuri  in- 
finiti.  e  sassi  ^  e  moli  che  Ì  difens(»ri  precipitavano  dall' alto, 
tollerate  molte  morti  e  più  ferite  di  guerrìei'i  pr^ìdi  e  chiari 
nell'esercito,  fu  srmato  a  raci'olta,  e  gli  assalitori  scherniti 
da'  motteggi  de*  conti'arii  tornarono  al  campo.  Volle  fortuna 
dei  Francesi  che  in  quel  tem[>*j  jier  lo  s^joppio  di  un  obice  si 
aprisse  la  porta  di  Ti^mi.  coutro  la  quale  atundo  Broussier  con 
la  seelta  de'  guerrieri,  accoi'se  ad  essa;  ma  peneti'andn  in  città 
trovò  guerra  peggiore;  fatta  ogni  ca,m  un  castello;  e  benché 
in  aiuto  della  ]ìrima  colonna  venisse  per  la  stessa  porta  la  se- 
conda, stuvasi  incerto  Brons^ier  se  pix>cedere  o  trarsi  fuora. 
Quando  si  \1dde  incontra  Ettore  Cai^aifa  con  la  sua  s(*hiem, 
Na^x^letani  e  Francesi,  i  quali  niefisi  avanti  hi  [M>rta  detta  Barm, 
non  riuscendo  ad  atterrarla,  ed  intef^to  il  [aerici ilo  di  Broussier^ 
assai ii'ono  le  mura  con  le  scale,  e  tiu^andruidti  lo  gceniai*  de' 
compagni  e  le  proprie  ferite,  entnirono  mdla  cir.tà.  Al  ([uale 
as&alto  il  colonnello  Berger,  gmvemente  trafitt-c»  su  la  sitala, 
face  vasi  spingerò  a  moufcire  ;  e  fu  vìstrj  Ettore  Camtìa  con 
lunga  scala  su  la  spalUt,  ed  in  pugno  bande  moia  najioletana 
e  spada  nuda,  e^ploi^ar  l'altezza  dei  muri  celiando  il  luogo 
dove  la  scala  giungesse;  e  trovato  (03),  ascendere  il  piimo 
a  entrar  priuìo  e  s^olo  nella  citttu  E  sebbene  tutto  V  eserciti» 
fosse  già  iji  And  ria,  non  iiniva  la  guerra,  essendo  mirabile  il 
vaioli*  de'  Bor]x>niaiJÌ ;  tanto  che  dieci  di  biro,  dentro  delHile 


f62)L*iis5*nU<idì  Andriaebbe  laofra 
fm  il  ti  e  il  25  ijMTzf),  ??ecf)udo  le 
notìzie  del  Tljiph;niU,  cìie  comor- 
dano  ccin  quelli^  di  R,  Fmoia  »  ca 
meritare  di  Eltort^  Carata  (Areh,  Stor. 
Nap.t  voi.  X).  n  Carata  andò  a  ri- 


conoscere la  pfjsi^ioTìeeufi  Florestano 
e  Ferdinando  Vluv  :  quel  it^  Andri& 
fociero  fuoco  !^u  dì  lui,  quanluaque 
avessero  innalzato  ha.[iiiìera  bianca. 
(03)  Perché  oon  troitatula,  o  poi- 
ché rehbe  tTOTfam  ? 
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casa,  sostennertj  per  molte  ore  gli  assalti  di  forte  batta^lìiine 
francese,  e  altre  prove  dettero  di  non  facile  virtù.  Soggiacque 
al  Une  la  città  d'Andrìa,  fendo  una  volta,  e  allora  pingue  pos- 
sesso di  quel  medesimo  Ettore  Oai-atìk  che  la  espugnò,  e  (Ùede 
avviso  nel  consiglio  fmamvigUossa  virtù  o  vendetta)  ehe  sì  hnt- 
drn^e..  La  quale  Ben  tea  za,  segni  ta  dagli  altri,  e  comandata  da! 
capo  del  rese  rcito,  tante  morti  e  danni  e  lacrime  produsse  che 
sarebbe  a  raccontarle  troppa  mestizia  (64). 

XX.  Nò  però  sazie  di  sdef^no  le  dne  parti,  ai  accolse  nu- 
mero più  i^n-ande  di  Borbonìani  nella  città  di  Trani;  e  andò 
conti'^e^sa  lo  atesso  esercito  di  Broussier,  scemato  di  einfjue- 
cento  almeno  prodi  guerrieri,  morti  o  feriti  nel  fatti  d'Andrìa. 
nix  forte  città  eiu  Trani  per  muraglie  massiccie  e  bastionate^ 
molti  cannoni,  barche  armate,  schiere  meglio  agguerrite,  di- 
fese concertate  e  cittadella.  Andò  Bronasìer  in  tm  ordini,  e, 
ioveatita  nella  notte  la  città,  innalzò  parecchie  batterie  comÉ? 
a  far  breccia;  con  assalti,  due  fìnti,  uno  vera,  da  lui  mede- 
simo diretto;  ma  i  difensori,  scoperto  il  disegno,  mandarono 
vdte  le  offese  e  le  speranze.  Combattevano  dunque  le  due  parti, 
uoa  da'  muri  vigilantissima  ed  operosa;  laltra  di  fuori  aspet- 
tando gli  accidenti  della  giornata,  con  divi  samento  giovevole 
a  chi  meglio  conosce  le  arti  della  guerra,  perciocché  spe§?o 
la  proxnia  virtù,  ma  più  spesso  i  falli  de'  contraj^ii  ed  il  fa- 
vore beo  cólttì  della  foj'tuna  guidano  alla  vittoria  (65).  E 
diffatti  per  accidente  fu  es[iugnata  la  città;  imperciocché  ad 
una  punta  di  lei  su  la  marina  giace  piccolo  forte,  quasi  iia* 
scosto  da  scogli  e  muri,  e  mal  guardate»  in  quel  giorno  da 
meno  validi  cittadini  ;  il  quale  forte  fu  scoperto  da  un  soldato 
francese,  che  sperù  giungervi  camminando  nel  mare  o  nuo- 
tando. F^alesò  il  pensiero  ad  alcuni  compagni,  ed  in  piccola 
mano,  speranti  gloria,  vanno  airassalto.  L'acqua  giungeva  ai 
petto;  ed  eglino  portando  Tarme  poggiata  sul  ca|x>,  arrivatui 
agli  scogli,  li  varcano,  e   rampicandosi  per   gli   sdruciti  (60) 


(64;  I-  Muoia  sraentisea  b  noti- 
zia che  Ettore  Cara  fa  consigliasisG 
r incendio  delk  città,  ed  afferma  che 
osso  fu  appiccato  dai  Francesji,  per 
far  cessare  la  resistenza  opposta  dai 
Boi*honicl,  e  che  il  conte  lento  ÌQ-vano 
di  impedirlo.  Il  Tbiébault  dice  che  h 
città  m  presa  d 'assai  to,  saccheggiala, 
brucia tft  con  san^ainosi  sforzi  ed 
eroici  fatti  d*  anni.  La  città  cadde 
probabilmente  il  24  marzo. 

(65)  Sarebbe  più  giniBto  diire  che 


alla  caduta  della  ciltà  contribuì  as- 
mi  il  blocco^  posto  anohe  per  U 
via  dì  inarf,  poiciié  i  Francesi  tv- 
marono  a  Barletta  alcune  barcìn', 
coUe  quali  bloccarono  per  mare  i» 
città^  impedendole  di  ricayere  rin- 
forzi. 

(Otì)  Mura  édrti^fiite  é  fìrase  di 
bnona  lingua  :  ma  sdruci  io  o  tdru- 
scito,  con  valore  dì  soBkLaiiro  ia 
luogo  dì  cr  epace  ti  nùu  é  oiAto. 
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deiraiitiea  miJm(;rHa,  toccano  la  sommittì,  del  riparo  mnm  esser 
yisti  dalle  guardie,  che  però  pagana  con  la  morte  la  spensie- 
ratezza. Di  quel  sticeesso  aitilo  soldato,  lasciato  a  vedetta  nel 
campo,  aTVÌ8a  il  capo,  e,  ad  tm  cenno,  buona  schiera  va  ed 
entra  nel  forte;  né  già  per  le  vie  diffìcili  del  mare  e  degli 
scogli,  ma  scalando  senza  contrasto  le  mura.  Intesi  del  peri- 
colo (67)  corsero  a  folla  i  Borhoniani  per  riconquistare  il  per- 
duto castello;  ed  i  Francesi  per  arti  e  valore  facevano  vani 
gli  assalti. 

Cosi  fervendo  la  guerra  nella  marina,  divertiti  i  difensori 
e  la  vigilanza  dalle  altre  fronti,  il  generale  Bmussier  comandò 
il  secondo  assalto  alle  mura;  e  felice  {benché  molti  morti  e 
chiare  patissem)  (68)  entrò  in  cittiH,  dove  il  combattere  fu  fiatigui- 
no8o  e  terribile,  avvegnaché  iiiù  noeevole  a  quei  di  Francia, 
penjossi,  senza  quasi  veder  nemii^o.  dalle  case  e  di  dietro  le 
slmrre  o  le  trincei'e,  Avvisfirono  di  montare  su  gli  edidzi , 
coperti,  come  suole  in  Puglia^  da*  terrazzi,  e  di  varcare  di  uno 
in  altro  rompendo  i  muri,  o  facendo  di  travi  e  di  altri  legni 
ix)nte  al  passaggio.  Le  condizioni  mitt^irono;  i  difensori,  già 
sicuri  nelle  case,  vedcvansi  sorpresi  dal  nemico,  sceso  da'  ter^ 
i-azzi;  e  perciò,  invalidate  le  fortificazioni  (09)  e  le  poderose 
artiglierie  della  cittadeUa,  trucidate  le  guardie  dietro  ai  ri- 
pari, cominciò  nuova  .Hpe<ne  di  guerm.  che  scorava  gli  animi, 
confondeva  gli  ordini  delle  difese;  e  annientando  i  preparati 
ni  ezzi  di  resisten  za, ,  s  vani  va  [  ne  11  a  ira  j^ossi  hi  l  i  ta  di  com  batte  re) 
la  stessa  intenzione  di  morir  combattendo.  Caddero  Tarmi  di 
mano  ai  cittadini.  Trani  fu  presa  e  ridotta,  per  sccuìkìo  adem- 
pio, non  di  castigo,  ma  di  furore,  n  cumulo  di  cadaveri  e  di 
l'ovine.  Ettore  Caraffa,  espugnatore  del  fortino  di  mare,  r^uindi 
della  citt^^,  prode  in  guerra,  crudele  nei  consigli,  sostenne  il 
voto  ch'ella  bruciasse  (70). 

XXI.  Lasciato  T  infausto  luogo,  le  schiere  pnicederono  a 
Bari,  Cegiie,  Martina  e  ad  altre  città  o  terre,  animando  le 


n 


(tìtf)  Avvertito  il  p^icoto. 
(68)  Sottintendi  gliam^litori^  i 

(60)  Res^  hìpalìde,  inutili. 

(7*J)  0  Fiiif)ia  dire  che  la  reai- 
stensta  ai  1^'rnnceEÌ  non  fu  ni  olia; 
nega  ctie  si  inoendiasse  la  città  ;  dice 
«afo  chi?,  a  dispetto  della  próihiiione 
dei  capi ,  i  F>ancesi  si  abbandona- 
rono al  saccheggio.  D  Fi  noia  era  te^ 
stimonio  oculare.  In  questo  t&mpo 
il  Ciirdmale  Ruffo,  scrivendo  all'Ar- 


ton,  narrfiva  la  presn  di  Brindisi 
per  opera  d'una  barca  francese,  che 
aveva  alzata  bandiera  rnsHa  e  la  t^i- 
tnmdel  Bocchectainpe;  le  quali  còse 
il  nostro  autore  ha  narrate  fuori 
di  luogo,  al  par>  13^  I^  re^na,  ap- 
prendendo la  condotta  del  Carara, 
scriveva  :  *  Vuole  dlusCrarsi  fino  al- 
r  ultimo,  Spero  dalla  di^in^t  mise- 
ricordia che  gli  Too:lia  troncare  i 
pasBi  nel  modo  pili  utile  alla  buoua 
causai. 
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il  miche,  soggiogando  le  coiitrai'ie ,  eiì  imbonendo  mypvR  tutte 
taglie  gravissime;  perocché  uni  vasi  a!l\avidilà  delle  genti  stra- 
niere il  bisogno  del  Caralìaj  cui  non  era  data  altro  mezzo  di 
mantenere  i  suoi  guerrieri  cho  j>er  la  giierm*  E  quando  a  lui* 
Pugliese,  ricorrevano  i  deputati  di  alcuna  comunità  per  far 
tórre  o  scemare  i  ti4buti  iniquamente  im^wsti  a  città  fedeli  ed 
amiche,  egli  citava,  in  esempio  di  necessaria  severità,  Andria 
sua  per  suo  voto  bruciata;  e  se  medesimo  che  donava  alla  pa- 
tria le  ricchezze  della  casa,  la  grandezza  del  nome,  il  ripijsOt 
la  vita.  Quella  colonna  francese  delle  Puglie  aveva  più  volte 
battuto  e  disperso  nell'aperto  le  truppe  borboniane,  per  difetto 
del  de  Cesare  Joro  cajK),  ti  mi  do,  ignorantissimo ,  cresciuto  in 
domestica  servitù,  dove  non  sorge  virtù  guerriera,  o,  se  natui-n 
ne  concede  il  germe,  vi  m  spegne  (71),  Tante  sventure  e  tante 
fiitirti  abbattendo  Tanirno  delle  parti  regie,  rimisero  e  i  seprui 
(72)  della  repubblica  tornarono  in  Puglia  temuti  e  venerati.  Mii 
come  Duhesme^  così  Broussier  fu  richiamato,  entrambe  im- 
plicati da  Fayi>oult  nello  stesso  giudizio  di  Championnei 
Andarono  ca[>i  di  quelle  schiere  ì  generali  Olivier  e  Saraidu 
con  ordine  di  non  avanzare  nei  l'ultima  provincia  e  tener  le 
squadre  così  disiMjste  da  ridurle  in  Nai>oli  al  primo  avviso. 
Avvegnaché  il  generale  Maedonald  sosj^ett^n^a  di  non  riitiii- 
nere  nella  bassa  It^iìia  tnentre  nell'alta  Fesercito  franecs^e  pre- 
cipitava di  sinistro  in  sinistro  (73).  Erano  mossi  gli  Austriaci 
e  indietro  i  Russi;  la  battaglia  di  MagnatyD,  combatta ta  lunga- 
mente, sebbene  grave  a'  Tedeschi,  aveva  forzato  i  Francesi, 
lasciato  TAdigCy  ad  accampar  dietro  al  Mincio,  indi  airOglie. 
Mantova  investita,  Milano  minacciata;  T esercito  di  Scherer 
ridotto  a  trentamila  combattenti,  a  petto  di  quarantacinque 
migliaia  di  Tedeschi  e  d'altri  quaranta,  mij^liaia  di  Russi  ehe 
succedevano  (74);  gli  eserciti  francesi  del  Piemonte,  di  Toscana 


(71)  Il  De  Cesari?,  che  s'era  fatto 
capo  dì  una  ^To^sn  schiera  di  rea- 
listi ,  dinanzi  alle  forzo  francesi 
s'era  rifugiato  a  GalUpoli  e  a  Ta- 
raiito>  mPRtre  il  Micheroux  con  una 
muadra  russa  si  avvicinava,  alle  Pu- 
glie. Il  De  Cosare  è  riipiuto  dai  Mi 
cheronx  come  un  ambizioso  prfij.H>- 
tonte;  eerto  è  ehe  egli  ri  liuto  di 
unire  le  sue  forze  a  quelle  del  Mi- 
cheroux,  mite  ed  umauoi  e  preferi 
invece  tratt.'ire^  come  da  pnleuza  a 
poteDJcaf  col  RuiTo. 

02}  Le  infiéf^n^j  U  handitfvt. 

{IH)  lu fatti  li  Sarr^ssin,  aiutante 


generale,  si  preparava  a  muoTere 
verso  Brindisi  contro  il  De  Cegarc, 
allorché  gli  giunse  rordine  di  rlti- 
raral  in  fretta  verso  Napoli  (ti  apri- , 
le)  in  segQito  alla  scooUtta  del  jt^ene- 
rale  Scherer  sul  T  A  diga» 

(74)  Sul  p  l'i  nei  più  deiranuo  Hì^iy 
r  Austna.j  col  legata^  alla  Russianj  avevi 
rotto  improvnsauìente  le  trattatite 
di  paee  ©  a^B^tliio  i  Franecsi  sul  Reno 
<H  «uirAdi^e.  Quivi  i  Francesi,  co- 
inandati  rtal  veeeliio  i>d  inelin  Si'he- 
rai%  erano  stati  vinri  presso  Mairnano 
il  6  aprile  e  eo&tretti  a  ritirarsi  rtno 
alla  hnea  de  ir  Adda. 


e  eli  Napoli,  lontani  dalla  Lomlìardia  per  guerre  ingloriose 
contro  (!e'[K)ì>oli.  Cosi  stavano  le  oo^i}.  nell'Italia,  mentre  i  Tur- 
chi e  i  Russi,  già  espugnata  Corfù  e  prese  le  isole  Jonie  e  le 
già  venete j  volgevano  alle  marine  italiane  quaranta  navi  da 
guerra  e  trentaduemila  soldati;  e  la  plebe  d* Italia;  ttdiando  i 
Fi"ancesi  i^erchè  stranieri,  iK»rtantÌ  novità  e  predatoi'i,  secon^ 
dava  i  nemici  Joro,  aspettando  miglior  libertà  da  genti  del  set- 
tentrione e  da*  Turchi, 

Peggio  nel  ri  n  ter  no  andavano  le  cose,  avpegBacliè  nelle  Pro- 
vincie, airinfuori  della  Puglia,  le  parti  lx)H>oniane  eresi.*evano 
di  for^a  e  di  ardire.  Emonio  e  Rodio  (75)  avevano  rastituite 
air  imperio  del  re  presso  che  tutt^  le  città  e  terre  degli  Abruzzi  ; 
evitando  gli  scontri  de'  Francesi,  lasciandogli  padroni  e  sicuri 
dove  accampavano,  ma  tutto  interno  rivolgendo  i  \)0[>(}Vi  di  af- 
fetto e  di  governo  (76),  Mammone  occupava  Sora,  Sangermano  e 
tutto  il  paese  che  l>agna  il  Liri;  Sciarpa,  dominando  nel  Ci- 
lento, rainaeeiava  le  x»orte  di  Salerno.  E  sopratutti  il  <mrdinale 
Ruffo,  procedendo  dairultima  Calabria  contro  le  città  di  Oorì* 
i^ljajìo  e  Roì^ano,  distaccò  i  ttapi  banda,  Licastit>  sopm  Co- 
sens^  (77),  Mazza  su  Paola;  sole  città  di  quella  provincia  che 
tenessero  ancora  per  la  repubblica  Paola  caddej  i  partigiani  di 
libertà  si  ripararono  in  Cx>vsenza;  a  Cassano  e  Rossano  furoiuj 
dati  i>er  largo  prezzo  miseri  accordi  j  sola  (bsenza  resisteva. 
Dirigeva  le  milizie  un  de  Chiaro,  eletto  ca^Mì  perchè  arden- 
tissimo  di  libertà;  tremila  Calabresi  gli  oblicdivano;  la  città, 
benché  aperta,  era  munita  là  da  trincere,  qmi  da  case  o  poggi 
fortificati,  e,  nel  più  vasto  giro,  dal  fiume  tJrati,  il  quale  con 
due  rami  quasi  T  ab  bisaccia  e  circonda:  le  armi,  le  vettovaglie, 
i  proponimenti  abbondavano.  Ma  quando  più  salde  stavano  le 
sperajize,  i  Borboniani  entmrono  senm  gucri'a  dov'  ei-a  il  de 
Chiaro,  con  la  maggie u^  guardia;  e  de  Chiai*o,  do|x>  di  aver 
sedotto  con  discorso  e  con  l*  esempio  qttanto  potè  delle  sue 
genti,  guidando,  traditore,  i  nemici  contro  gli  altri  ^tosti,  sotto- 
mise in  poco  d'ora  la  città.  Fuggirono  oltre  il  fiume  alcuni 
de'  fedeli  ;  ed  aspettata  per  virtù  d'armi  h  notte,  altri  l^er  ino- 
apiti  sentieri  tra  le  montagne  giunse  alla  njiarina  e  imbarcò, 


(75)  Giova  ripeterò  che  U  Rodio 
erji  tii  CaL;ibria^  non  negli  Abruzzi. 

(70^  Frase  oscura,  mTclifì  troppo 
coaretto^.  I  capi  delftì  bande  bor- 
Vottjche,  mentre?  mveseicivmjo  il  go 
Terno   repubblicano,    eccitavano    i 


popoli  a  ritornare  air  obbedienza 
verso  i  Borboni. 

(77)  Ve^gra«Ì  la  ùota4U  a  pa^.  HW, 
La  caduta  (ii  CosenKa  avvenne  m'I 
inarzo^  nou  iieiraprib,  e^ttssai  ptìum 
dei  casi  narrati  più  innanzi. 
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altri  affida rirlosi  a  vecchi  amìd  fu  tradito,  altri  per  favore  ilei 

Il  fra.rdiiin.lo,  fierrpRciuto  della  numerosa  torma  del  de  Chiaru. 
volf?e  alla  Pii^^Ua  per  huon  ronciglio  di  rianimare  col  grido  del 
suo  arrivo  le  parti  regie,  scorate  dai  fatti  ehe  ho  disccn*^: 
Migliorante  di  guerra,  sagat^issimo  de"  H  vili  seonvol^nmenti*  gui- 
dava la  flidieile  intrapresa  eon  fine  ingegno;  e  perciocché  dì 
(crudeli,  l'api  na.tori  e  malvagi  compone  vasi  la  sua  schiem,  h 
crudeltà,  le  rapine,  i  delitti  ei-ano  mezzi  al  successo.  Molti 
vescovi  e  chericì  di  alto  grado  cnncertavano  seco  in  segreUi 
da  lontani  paei=ii  le  pratiche  di  rivoluzione;  ed  egli,  secondo  ì 
eaRÌ^  spn>jiava  lo  zelo;  o,  a  vederla  prematuro  e  pericoloso,  il 
ratteneva,  sempre  seri  vendo  con  lo  stile  ecclesiastico,  pietoso 
e  doppia  (7ÌH.  *'^>!^ì  pervenne  a  far  noto  nelle  Puglie  il  vicino 
arrivo  delle  sue  truppe;  e  quindi^  rincorato  le  parti  ilei  re.  il 
tìnto  duca  di  Sassotiia  (&Q)  nelle  ultime  tetTS  di  Taranto  e  l^ei^-e 
tornò  alle  armi. 

XX 11.  Il  cardi  naie,  tnovi^ndo  dalle  Calabrie  lentamente  per 
dar  agio  alle  rovine  della  repubblica  di  crescere^  ed  alla  famiL 
dì  narrarle,  riduceva  sotto  il  regio  impero  riuel  largo  paese  di 
BJt'^ilicata,  bagnato  flal  mare  Jonio,  e  che  abbonda  di  biade  e 
greggi,  di  uomini  e  città.  Nel  qual  tempo  il  genenib^  Macd^ 
uald  richiamava  dalla  Puglia  le  schiere  fnincesi,  con  Uù  arte 
nel  cammino  o]w  apparifise  scaltrimento  di  guerra,  non  abban- 
dono; ma  il  còrso  de  t tesare,  come  sentiva  qualche  terra  nuo- 
tata da'nem.icij  andava  timidamemte  ad  or*cu parla.  B<ì  in  quel 
tempo  Plesso  tornando  di  Francia  i  legati  della  nostra  repul*- 
hlica,  mandati  ad  ottenere  formale  riconoscimento  e  stringer 
lega  per  qualunque  ventura,  riportarono  che  il  Diretttjrio  aveva 
iiegatx)  le  inchieste  (81)^  Botto  varii  ctjlorii  che  scoprirono  il 
pensiero  di  ab lian donare  nlle  male  sorti  un  paese  travagliato 
per  amor  di  Prancia  ^in  dal  Tanno  1793,  dalla  Francia  trasfor- 
mata!  a   repuliblicaj  tributario  di   lei,   impoverito  per   lei,   ed 


(78)  Sul  tpadiiìiento  del  IV'  (/hiuro, 
che  il  C.  attinse  dal  t'ocq,  le  noti  zie 
sono  molto  contraddiloric.  Il  l)f 
Chiaro  o  De  Chiara  era  romandantc» 
della  jiJruaj'dia  nazionale  e  Lrattù  col 
rard inaiti,  sia  che  LTudoa^^e  i m possi- 
la b  la  imsTeoKa,  sìa  Hic'  tenie.sse 
una  fioUcvaifìonf  interna,  die  infatti 
?i!rappiò,  in  f;ivur€!  dai  Ijorboni.  11 
Cooo  io  chiama  pvofondn  s&eflera 
Ai;  ma  é  duliliitì  se  la  sua  comi  ut  la 
|j(j8^  essere  coiid^iiLnatajpoidiè  sem- 


hj 


ira   prOTato  che   egli  avvertisse   i  ! 


i-e  pubbli  cani  e  li  ecoitjiaijie  a  nu-'i«*?rìij 
in  salvo. 

{1^\)  Le  lettere  del  Ruffo  airActoo 
e  alla  rc^^ia  fanno  fede  della  i^randr 
abilità  sua  e  nel  tenipc»  etfsso  di  iitix 
certa  mi  teista  del  suo  animo,  e  \M 
profondo  disgusto  che  e^'ii  provava, 
ved**ndosì  costretto  %  servirsi  di  niaJ 
l'attori,  di  ladri,  di  ^n-'oie  più  ad&tla 
al  bottino  clie  alla  guerra, 

{m)  Il  De  (.Vsare. 

(81)  Respinte  Ir  dammiàe.  prc*- 
^sjntaie  hi  nuuìc  cìel  governo. 
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ora  da  lei  quasi  rimesso  nelle  mani  deirantica  tirannide:  fato 
de'poiX)li  che  si  commettono  alle  genti  straniere.  Insieme  ai 
legati  venne  il  commissario  francese  Abrial  per  ordinar  meglio 
la  repubblica  napoletana  (82)  :  stando  fra  i  pretesti  del  Diret- 
torio la  cattiva  forma  ][X)litica  datale  da  Championnet.  Al)rial 
era  tenuto  probo  cittadino,  amante  di  libertà,  dotto  delle»,  ra- 
gioni dei  poi)oli  e  delle  presente  civiltà  degli  Stati  :  bella  fama 
che  in  Napoli  accrebbe. 

Egli  compose  il  governo  con  le  forme  di  Francia:  potere 
legislativo  commesso  a  venticinque  cittadini,  i)otere  esecutivo 
a  cinque,  ministero  a  quattro  (83).  Egli  medesimo  elesse  i 
membri  de'  tre  poteri,  serbando  molti  degli  antichi  rappresen- 
tanti, aggiugnendo  i  nuovi,  mutandoli  spesso  con  altri.  Fu  dei 
nuovi  il  medico  Domenico  Cirillo,  che,  avvisato,  rispose:  «  È 
grande  il  pericolo,  e  più  grande  l'onore  ;  io  dedico  alla  repub- 
blica i  miei  scarsi  talenti,  la  mia  scarsa  fortuna,  tutta  la  vita  ». 
Il  nuovo  governo  fu  subito  in  ufficio  con  le  regole  costituzio- 
nali tratte  dall'esempio  di  Francia  e  dal  senno  de'governanti  : 
non  essendo  ancora  sancita,  come  che  lungamente  discussa,  la 
costituzione  che  propose  Mario  Pagano;  però  data  in  esame 
al  secondo  congresso  legislativo.  Il  quale,  sciolto  dalle  solleci- 
tudini di  guidare  lo  Stato,  si  volse  con  grande  studio  alle 
nuove  leggi:  codici,  amministrazioni,  finanza,  feudalità,  milizia, 
eulto,  pubblica  istruzione,  e  poi  alle  magnificenze  della  repub- 
blica, invitando  gli  architetti  con  gara  di  ingegno  alla  for- 
mazione di  un  Panteon,  dove  si  leggessero  primi  con  distinto 
carattere  i  nomi  di  de  Deo,  Vitaliani,  Galiani;  e  decretando 
un  momumento  a  Torquato  Tasso  nella  sua  patria  di  Sorrento; 
e  disegnando,  dove  giacciono  le  ceneri  di  Virgilio,  tomba  più 
degna  e  marmorea. 

XXIII.  Mentre  a  tali  cose  di  futura  grandezza  intendevano  i 
rappresentanti  della  repubblica,  intendeva  il  cardinale  Ruffo  alla 
espugnazione  di  Altamura,  città  grande  della  Puglia,  forte  per 
luogo  e  munimenti,  fortissima  per  valore  degli  abitanti.  Ma 
il  porporato  unito  al  còrso,  e  fatto  audace  delle  gustate  for- 
tune, pose  il  campo  a  vista  delle  nmra,  e  cominciò  la  guerra. 
I  Borboniani,  peggiorati  in  disciplina,  miglioravano  nelTnrto, 
a'jcresciuti  di  veterani  e  di  uffiziali  e  soldati  mandati  da  Sicilia, 


(82)  L'Abrial  venne  molto  prima  ;  !  (83)  I  ministri  furono  il  De  Phi- 
«li  lui  dice  il  (Joc'o  die  «sincera-  lip[)is  per  T  interno;  il  Piuliacdli 
mente  amava  la  nostra  l'elicità  ed  per  la  irinstizia;  il  Mantlionè  perla 
era  Tuomo  di  cui  piVi  la  nazione  ,  guerra  e  ^li  esteri;  il  Macedonio 
é  rimasta  contenta  ».  !  per  le  flnanze. 


n  venati  volontari  alle  yentui*©  di  quella  parte;  avevano 
caummì-,  maeehine  «li  guerra,  ingegneri  di  campo  ed  arti- 
I^Usrie;  superELvano  d'ogni  co8a  rop|>osta  parte,  fuorché  d*anirao; 
COSI  ebe  gli  assalti  per  inoUi  dì  tornando  vani  e  mesti  (84),  crebbe 
lo  sdegno  degli  aswal tori  e  Tardimento  de* contrarli.  Vedevansi 
delle  tntira  nel  camp)  le  religiose  cerimonie  del  cardinale,  ehe 
avendo  eretto  altare  dove  non  giungesse  otììesa,  faceva  nel 
mattino  celebrar  messa;  ed  egli,  decorato  di  porpora,  lodava 
i  trapassati  del  giorno  innanzi,  vi  (85)  si  raccomandava  come 
ìid  anime  beate,  e  benediceva  con  la  croce  le  armi  cbe  in  quel 
j^'iorno  si  appareccb lavano  contro  la  città  ribelle  a  Dio  ed  al  re. 
Dentro  la  quale  città  si  vedevano  altri  moti  e  relig-ioni;  ado- 
ravano pur  essi  la  crtice  ma  in  chiosa,  si  concitavano  al  camiKi 
c<:>n  le  voci  e  simboli  di  libertà.  Erano  scarse  le  prowisioiii 
del  vivere,  scarsissime  quelle  di  guerra;  e  se  la  libertà  dei 
ricchi  e  la  parsimonia  de'  cittadini  davano  rimedio  all'una  pe- 
nuria, la  guen^a  viva  e  continua  cresceva  il  peso  dell'altra. 
Fusero  a  projetti  tutti  i  metalli  delle  case,  mancò  Tarte  di 
liquefare  le  campane;  nei  tiri  a  mitraglia,  non  andando  a  se- 
gno le  pietre,  usai'ono  le  monete  dì  rame;  né  cessò  lo  sparo 
delle  artiglierie  che  al  finire  della  polvere;  ed  allora  il  nemico, 
avvicinate  alle  mura  le  batterie  de' cannoni,  ed  aperte  le  brecue, 
intonò  resa  a  diserezione.  La  quale  andò  negata,  percioc- 
ché non  altro  valeva  (se  la  natnm  del  cardinale  non  fosse 
in  quel  giorno  mutata)  cbe  a  serbar  molte  vite  degli  assalitori, 
nessuna  de'  cittadini;  e  morir  questi  straziati  senza  perìcolo 
degli  uccisori  ;  e,  privati  d'armi  e  di  vendetta,  sentir  la  morte 
più  dura  (86).  Perciò  gli  Altamurani,  difendendo  le  brecce  col 
ferrOj  e  con  tifavi  e  sassi,  uccisero  molti  nemici;  e  quando  vid- 
dem  presa  la  città,  quanti  poterono  uomini  e  donne,  per  la  uscita 
meno  guernìta,  fuggendo  e  combattendo  scamparono  (87).  Le 


(84)  AJlamura  fu  assalita  PS  ili 
maggio  e  cadde  II  giorno  stesso, 
sii'ché  non  vi  furt>no  asatìlti  vani 
6  mesti  per  tiioltidi.  Forse  PauiorD 
prese*  equivoco  Uf^g^eado  che  ÌI  car 
limala  si  trattenne  ad  An amara  Ano 
al  £4  rii  maggio  ;  ma  ciò  accadde  dopo 
la  presa  della  città. 

(85)  T7,  per  ad  essi,  a  loro,  non 
A  di  buonii  lingua. 

(8G)  Ben  diverse  sono  le  notizie 
dei  testimoni  ounlarL  Una  cj'onaca, 
niihblicata dal  Conforti  (La  repuò 
hi  tea  napoletana  e  l'anarahia  re- 
già,  pag,  104  e  aeg.)  dice  ohe  i  Cala- 
qreai  del  De  Cesare,  dapprima  re- 


spinti,  tornarono  alla  carica,  e  tini- 
varono  le  mura  «.guarnite,  per*?h^  il 
Tjreaidio  repubblicano  jcomandatn  dal 
Mastrangeloi  vista  impossibile  la 
tlifcaa,  ai  era  ritirato-  Il  Rodino  dice 
dn?  il  cardinale  aveva  a  bella  posta 
lasciata  ìnen.stoiiìta  una  delle  j>orte, 
perché  i  republ4ìcsui  potessero  ri- 
tirarsi, come  fecero. 

(S7)  Gli  scrittori  borbonici  afler* 
mano  che  prima  di  ritirarsi  i  repnb- 
Itlicani  fucilarono  alctini  realisti,  e 
fra  gli  altri  due  me^ssi  del  cardluale, 
inviati  ad  intimare  la  resa:  e  ciò 
inasprì  le  bande  del  De  Cesare.  A 
provocazione  sembra  accennaro  aji    ^ 


:^i7 

i^oHi  deVriniasti  furono  triatigisime,  ehè  iieseium  pietà  sentirono 
i  vincitori:  donne,  vecchi,  faneiulli  u{?eisi;  un  convento  di  Ver- 
l^ini  profanato;  tutte  le  malvagi tà,  tutte  le  lascivie  sa7.iate;  non 
wà  Andria  e  non  a  Trani,  forse  ad  Alessia  ed  a  Sagnnto,  (m  le 
antiche  istori©  son  veritiere  (88),  possono  assomigliare  le  mvine 
e  le  s  tra  cri  di  Altaniura  (89;,  Queir  inferno  durò  tre  giorni  e 
nel  quai'to  il  cardinale,  assolvendo  i  petifìati  deli* Bsemto ,  lo 
benedisse,   e  puMcedè   a  Gravina,  che  pose  a  sacctK 

XXIV*  Più  lente,  non  meno  felici  erano  le  hande  di  Pronìo^ 
Sciar^m,  Mammone  e  tli  altri  guerrieri  dì  ventura,  che  tuttodì 
{giravano  con  la  fortuna;  sì  che  non  nini  tanto  poterono  le 
ambizìoìii,  né  tanti  mancamenti  sì  viddero.  Il  cardinale  acco- 
glieva lieto  i  traditori,  lodava  le  tradigionì,  prometteva  a  mag- 
gior opera  che  giovasse  (benché  fosse  delitto)  maggior  premio; 
imperversamno  allora  i  rei  costumi  del  popolo.  Le  città  re- 
pubblicane della  Basilicataj  valorosamente  combattendo,  si 
arresero  a  Sciarpa  con  patto  di  serbar  vita,  libertà  e  propri 
beni  sotto  Tantico  impera  de*  Borboni;  le  Provincie  di  Abruzzo, 
fuorché  Pesf^utti  e  poche  terre  che  i  Francesi  guardavano ,  di 
Calabria  e  di  Puglia,  erano  tornate  intere  al  dominio  del  re  (90); 
nella  sola  Napoli,  e  in  poca  terra  intorno  stringe  vasi  la  repub- 
Hiiea.  Il  generate  Macdonnld,  |>regat/>  a  mandar  soldati  conti'o 
i  ribelli,  rispondeva  che  ragioni  di  guerra  lo  im{«divano. 
Stavano  ansiosi,  non  sconfidati,  i  reptibblicani  allorché  il  ge- 
nerale, pigliando  a  pretesto  la  declinante  disciplina  che  in 
deliziosa  città  provano  gli  eserciti,  annunziò  che  andereblie  a 
i-arapo  in  Caserta  (91);  naBCOndendo  le  sventure  d'Italia,  e 
Scherer  battuto  piti  volte  dagli  Anstrcj-Russi ,  e  la  battaglia 
I  di  Cassano  perdnta  da  Moreau,  e  Milano  presa  da"  nemici,  e  il 
mA>  valicato,  ed  occupate  Modena  e  Reggio,  e  i  popoli  d'Italia 
Hbonoscenti   o   adii^ti   de'  patiti   spogli  ^   patteggiar   '*o'  nemici 


che  la  d'ona-ca  repubblicana  e<liu 
dal  Conforti,  perché  dictì  che,  mea- 
tre  il  cardinale  entrava  in  cittù,  una 
fagliata-  txjlpl  due  capitaui  che  erano 
f^on  lui;  onde  i  soldati  inferociti  ai 
iliodnro  a  Siifcbeggiare* 

(88)  In  Atesia  VcmugPtQrige, 
eapo  d(.'L  Galli,  fece  lunga  rcs^istijnm 
a  Cesare  :  Saggiato  resistè  molti  mm 
a*l  Annibale;  a  ini  tedili  e  le  fitta  fu- 
rono OTudel  mente  messe  a  sacco. 

(8i*)  Quautn  esagerati  siano  i  pa- 
ragoni dol  C.  «i  può  comprendere 


da  onesto,  che,  dei  due  scrittori  re- 
pahblicani  più  innausd  citati  Turni 
dico  che  vi  furono  32  morti,  l'altro 
dice  che  vi  fu  poca  stt'ageé 

(IHJ)  Per  opera  dei  Russi  e  del 
Mieheroux,  che  li  conduce^a,  cad- 
dero Bari,  Bario  tu  ed  altre  città. 

(91)  La  confusione  cronolojrica  di- 
viene s^niprti  pia;2pÌQre»  Il  traili  pò  di 
Caserta  fu  formato  a  mu^zti  l'apri  hi, 
menU'c  i  fatti  narrati  nel  c4iptiolo 
precedente  accaddero  nella  prima 
metà  del  ma(^^o. 
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tleììn  Francia  {92j.  Ma  rintiiistm  de*  BoHiotuani,  divol^aiidf» 
qiiegl' infortii  11  ti,  [lale^ava  gl'ia^^anni  del  generale  fiuneese: 
(.'he  però,  da  Ytmi  adagili  eonimo^so,  bandì  leg{^tì  easi: 

^  Ogni  terra  a  eittà  ribelle  alla  i-epubblka  sarà  bnieiaUi  e 
atterrata  ; 

«;  I  cardinali,  ^li  am vescovi,  ì  vestavi,  gli  abati,  i  ciu-atì, 
e  insomma  tutti  i  ministri  dei  culto  saranno  tenuti  cuiì»evo!i  delle 
ribellioni    de'  luoghi  dove  dimorano,  e  puniti  i!on  la   morte: 

«  Ogni  ribelle  sarà  reo  di  morte;  ogni  eompliue,  ste^iolar*? 
o  cherieo,  sarà  come  ribelle; 

«:  Il  suono  a  doppio  delle  campane  è  vietato;  dove  avve- 
nisse, gli  ecclesiastici  del  luogo  ne  sarebbe^  puniti  con  la 
moi'te  ; 

4c  Lo  spargitore  di  nuove  contrarie  a' Francesi  o  alta  rep- 
blica  Pai'tenopea  s^arà,  come  ribelle^  i-eo  di  morte;  (93) 

^  La  i»erditfi  della  vita  per  condanna  porterà  seco  la  per- 
dita dei  beni  », 

Stando  a  campo  in  Caserta  T  esercito  di  Macdonald,  sbar* 
cavano  da  navi  anglo-sicule  alle  marine  di  Castellamai^e  do- 
queceiito  so i dati  del  re  di  Sicilia  e  buona  mano  d'Inglesi  (94). 
le  quali  genti ,  aiutate  da*  Borboniani  e  dalle  batterie  dellp 
navi,  presero  la  città  ed  il  piccolo  castello  che  sta  in  guaioliti 
del  porto*  Padroni  del  luogo,  aeeisero  molti  della  parte  con- 
traria, e  lo  ^tei^^o  presidio  del  forte,  benché  di  Francesi  datisi 
per  accordi  (95)*  Coi'sero  a  quel  romore  i  terrazzani  dei  paesi 


(9£)  Il  giorno  27  aprile  T  esercito 
fi'iiiicei^e,  i!Qiiiaiidalo  dal  Moreau^ 
iSUC€eduto  tnììo  Sehérpr,  era.  stalo 
battuto  dagli  ATJf;ti'o-Riis3Ì,  capita- 
listi dal  Suirarof,  ^ìiIìe.  iines  dell  Ad- 
da (battaglia  di  Cusaanoì  edera  eiàT-o 
obbligato  a  ritirarsi  ;  Milano  fu 
oreupata  il  29  aprile  dal*  ÌSuvarof, 
ehe  il  primo  di  maggio,  vareato  il 
Po,  si  impadronì  delle  principali 
eittà  deirLinilia  mlT  Ìnt<»iito  di  ta- 
gliare le  comiioi cagioni  fra  il  Mo- 
reaii  ed  il  Macdonald* 

iWà)  11  Coco  e  i]  Rodino  ci  infor- 
ijiatio  che  a  N;ipolÌ  era  proibito  par- 
lare delle  operazioni  miliiari  dei 
reailaii  j  molti  ignoravano  che  gli 
Aus(ro-RuH.si  coiti  battessero  aid  Po, 
cbe  i  Turchi,  ^li  Inglesi^  i  Russi 
fossero  sbarcati^  nf  1  reguo  ;  ina  la 
p^nAdirtiorie  comminata  ai  propa- 
laUiri  di  notile  uonfrarie,  non  alla 
verità,  ma  all&  repubblica,  non  im- 


jicdiva  che  si  diffondessero,  esage- 
rate, le  nnOFtì  delle  yittorie  del  Ruffo 
e  dc^li  alleati,  come  si  vede  dal 
Diario  Napoletano. 

(y4)  Fin  dai  primi  d*aprile  alcuna 
navi  inglesi  a  erano  impadronite 
delle  l'iole  di  Pi^ucida,  di  Capri,  di 
Ischiii,  vi  avevano  iibartìato  un  corp** 
siculo-napoletano,  vi  avevano  isii- 
t  trito  un  trìbnnale  siraordinario, 
del  quale  era  giti  ili  ce  lo  Speciale  ;  * 
da  Procida  tentavano  le  coste  del 
repno^  d'accordo  coi  capi  reslì^ti, 
COI  vescovi,   cogJi  agenti  borhoiiiei, 

(95)  Il  colpo  di  mano  di  CasIpI- 
laniaru  per  opera  degli  Inglesi  (initi 
a^li  insorti  avvenoe  il  21  aprile:  nnt 
già  alcuni  giorni  prima  gli  loi^lejfi 
avevano  tentato  di  sorproad*>re  fckir 
rtnto  e  Ca&;telbmnre,  mentre*  Fra 
Diavolo  d*accordo  <'oiritjjile*e  Trou- 
brid^tì  tentava  uno  sbarco  a  Ciima  ed 
a  Mtseno. 
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vicini,  Lettere,  Gragnauo  e  i  l'uzzi  abitatori  de*  monti  sopra- 
stanti ;  (.'aiistellatnare.  <:itt.à  bellissima,  stava  ad nnq uè  a  saeeu  e 
a  seompiglìp.  E  nel  tempo  stesso  un  reggimento  inglese  e  non 
piccola  turba  di  Boi'bonianij  sbarcati  presso  a  Salerno,  presero 
quella  città,  rivoltai'onu  a  prò  del  re  Vietri,  Cu  va,  Ci  tara. 
Pagani,  Nocera,  poco  uccidendo,  rapinando  molto,  e  fornnindo 
a  trup]je  qiie' tristi  che  accorrevano  disordinatamente  più  al 
bottino  che  alla  guerra.  I  citati  avvenimenti  presso  al  campo 
fmnee^e,  comunque  invalidi  a  turbarne  la  sicui^ezza,  ne  ol- 
(ragghiavano  il  nome  ed  il  valore. 

II  28  di  aprile  ii  generale  Maedonald  ctni  buona  schiera, 
ed  il  generale  Vatrin  (9(3)  c^ni  altra  non  meno  forte,  andarono 
agli  scontri  del  nemico.  Lo  ti-ovò  Macdonald  in  riva  al  Sarno ,  ior- 
tifìcato  con  trinceramenti  e  ai-tigli  ere;  ma  raggirato  fuggì  (97  J, 
lasciando  i  cannoni  e  pochi  uomini  meno  validi  alla  fuga. 
Il  vincitore,  procedendo,  sottoposte  le  tene  di  Lettere  e  Gra-- 
gnano,  scese  a  Castellamare,  dove  Inglesi,  Siciliani  e  molti 
di  quelle  parti  fuggivano  a  folla  trulle  navi.  Flottiglia  i-epub- 
blieana  uscita  nella  notte  dal  porto  dì  Naplì,  valoi'osamente 
combattendo  benché  sfavorita  dal  vento  che  la  spingeva  sottt^ 
le  fregate  nemiche,  imijedi  la  fuga  di  molti,  che,  venuti  alle 
mani  del  vincitore,  fui'ono  morti  o  prigioni  (98),  Tre  ban- 
diere del  rej  diciasette  cannoni,  cinquanta  soldati  di  Sicilia, 
molti  Borkmiani,  tra  sfogata  e  beila  fama  di  gucri^  fuixjno 
il  frutto  della  vittoria.  Stavano  i  legni  anglo-siculi  lontani  dal 
lido  a  vista  della  città,  quando  nella  notte  bruciavano  la  terra 
di  Oi-agnano  e  parecchie  case  di  Castel lam are;  incendii  infami 
a  chi  li  causò,  a  chi  li  accese,  perché  non  da  mira  di  buona 
gueiTa  ma  da  feroce  insazietà  di  vendetta. 

Il  generale  Vatrin,  più  spietato,  uccìé^c  tre  migliaia  di  ne- 
ici;  non  perdonò  a*  prigioni  se  non  militari  di  ordinanza;  e 


^Kiici;  n( 


(tìJ)  Watrin. 

(97)  La.  fraise  è  atiftbolo|TÌca  :  hìg- 
girano  gli  Aoglo-Skuli  dinanzi  al 
Macdojiald. 

(98)  La  marma  na^poletaDa  era 
«tata  in  parte  ricostituita  a.  cura 
detlo  Championnet  ;  s'era  decretata 
La  eostrusfiioiio  di  alcuni  vasnelU^  ma 
*?rftno  niaacalì  i  mezzi  ed  il  icmiM  : 
v'uranu  solq  28  piccoli  le^ni  ed  luia 
frei^ta.  Di  queste  forze  pre^e  il  co- 
mando il  g;ioruo  S  aprile  Franceaco 
CjLrac!ciolo ,  eho  aveva  abbondo  nato 
il  servizio  del  re  Ferdinando  e  s'era 


ntirato  a  Napoii.  Per  la  prima  volta 
egli  usci  colla  squadriglia  delle  sue 
cannoniero  il  21  aprile  per  tentare  di 
riprendereCìiStellamaréj  il  fjiorno  28, 
ricevuti  rinforzi,  egli  aswall  il  vii- 
acello  inglese  Minotaur  e  l'obbligò 
a  rilirai'É].  Contemporantio  all'  as 
salto  di  Salerno  fu  a  noli  e  un  tenta- 
tivo di  sbaieo  a  Baia ,  a  Sorrento  ; 
e  il  Caracciolo,  imbarcati  auUe  sue 
cannoniere  molti  francesi ,  obbli|>ò 
Sorrento  allacapitolazianc  (211  aprilej 
Cfr.  Marasca,  La  Matùjia  Napole- 
tanu  nei  secoli/  XVlll^  pag*  210. 
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gerl>ò  alcuni  Borboniani  sol  per  farli  punire  dai  tribunali  mi) 
tremenda  esem piatita  (99).  Mandò  in  Napoli  a  trionfo  quindid 
(cannoni  tolti  in  battigli  a,  tre  bandiere,  una  del  re  Giorgio  di 
Ing^hilterra ,  due  del  l'è  Ferdinando  dì  Sidlia,  e  lunga  fila  di 
prigionieri  aicilìani,  inglesi,  napoletani.  Le  città  rivoltate,  lor- 
nando  airimiieTO  della  repuiibliea,  pagarano  grosse  taglie  ;il 
vincitore  (lOO), 

XXV,  Ma  il  giorno  di  abb  ari  (lunare  a  se  stessa  la  repubblipa 
Parten(^pea  essendo  giunto,  il  generale  Maedonald  venne  di 
Caserta  in  Na|>oli,  ed  a*  governanti  adunati  a  riceverlo  disse: 
non  essere  appieno  libero  uno  stato  se  protetto  dalle  amd 
t^tniniere,  uè  potere  la  fi  unii  za  napoletana  mantener  T  esenti  U» 
franeese;  uè  di  questo  aver  bisogno  se  la  parte  amante  di  li- 
bertà vorrà  eombattei'e  le  disgregate  Imnde  della  Santa  Fede. 
E  perdo,  ch^ei,  lasciando  forti  presidii  a  Sautelmo,  Capua,  e 
Gaeta,  si  partii-ebbe  col  res-to  delTesertuto  a  rompere  (sperava) 
i  nemici  delle  repubbliche  ^eesi  in  Italia  j  confidando  meno 
nelle  armi  che  nelle  discot^ie  italiane  o  nelle  sue  lunghe  pra- 
tiche di  servitù;  e  che  faeendo  voti  di  felicita  per  la  repub- 
blica Partenopea  riferirebbe  al  suo  governo  quanto  il  iKDpolo 
napoletano  era  degno  di  libertà;  che  altro  è  popolo,  altro  è 
plebe;  e  questa  sola,  non  quello,  sotto  le  bandiere  del  ti- 
ranno combatteva  per  il  servaggio,  pronta  ella  stessa  a  mutar 
fede  come  gente  ingorda  di  guadagno  e  di  furto.  E  i_ìoi  che  ì 
rappresentanti  ebbero  risposto  sensi  amichevoli  ed  auguranti, 
egli  prese  commiato  e  tornò  al  eampo  (lOlj,  Fu  gioia  (incredi- 
bile a  dire)  ne*  partigiani  della  repnbblitm^  i  quali,  semplici  e 
linoni,  sembrando  a  lom  impossibile  che  spiaeess©  ad  uomini 
la  libertà,  credendo  ehe  le  ribellioni  e  la  guerra  derivassero 
dalle  soperchianze,  le  imposta,  la  superbia  de*  conquistatori, 
andavano  certi  cbe,  al  pubblie^rne  la  partita,  si  sciori-ebbero 
le  torme  della  Santa  Fede,  o  pochi  resti  di  quella  parte  fug- 
girebbero svergognati  in  Sicilia,  Perciò  dieevasi  cbe  il  principe 


(99)  lì  WàtriH,  iiiOBso  dal  campo 
di  Avel!i.Ti(>,  si  spinse  a,  Salerno,  dove 
Èior prese  ù  sconfls^  iin  altro  corpo 
a,nfflo-siculo. 

{;  K>0)  AncbéU  Nelson  e oafessant Ile 
sue  lettere,  ehe  nei  fatti  d^arrni  del 
2S  aprile  ^U  Inglesi  ebbero  a  30 f- 
Irìre  foravi  perdite. 

(101)  Quesito  eommlato  ebbe  lu<j- 
gQ  il  giorno  8  mag^o  :  pochissimi 
giorni  prima,  perLagannAre  la  plebe 
napoletana,  i  PranccBi  obbligarono  il 


cardinale  2arlo  a  farripelére  i7 
miracolo  di  San  Gennaro.  In- 
torno a  questa  Tergofi-nosa  Cfininie- 
dia,  per  la  quale  la  pleJ^e  si  persuasa 
che  «  pure  San  Genoaro  s*era  fatto 
jjìncobiuo  »,  veggansi  le  preziose  uo 
tizie  db  e  ci  fornisce  il  Thiéb^iuU^ 
ebo  afferma  d*aver  t^edwto  coi  pro- 
pri oecbi  il  presiidente  ilul  j^tjvèrnó 
napoletano  minacciare  il  l'ardioAle 
con  una  pistolaj  perché  il  (nirAcolo 
tarilaya  a  compiersi. 
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di  Leiwaraiio,  brigadiere  iie^li  eserciti  regii,  militante  sotto  il 
iianlinale,  disertata  quella  insegna,  era  pa^asato  a'  repubblicani, 
efl  avftva  imprigionato  il  suo  capo;  ed  erano  rimasti  soli,  t) 
eon  pochi,  Stìiarpa,  Prà  Diavolo,  Pronio  :  ed  altre  sinaili  a  queste 
voci  bugiale. 

Frattanto  a^  di  sette  di  raag^gio,  levato  il  campo  dì  (^^ser^a, 
mosse  l*esei*eito  francese  divido  in  due;  l*uno  guidato  da  Ma*^- 
donald  per  la  via  di  Fondi  e  Terraeina  e  eoi  gran  parco  di  ar- 
tìg'Uerie  e  con  le  bagaglio,  Taltro  8otto  yatrin{102)  per  Sanger- 
mano  e  Ceperano.  E  nel  tempo  stesso  il  generale  Ooutard, 
comandante  ne^li  Abruzzi,  raccolte  le  squadre,  andava  per 
le  vie  più  brevi  nella  Toscana,  confidando  le  fortezze  di  Oi- 
vlteUa  e  Pescara  ad  Ettore  Cai'aiia ;  il  quale,  tornando  l  Fran- 
cesi dalla  Puglia,  era  passato  con  le  sue  genti  negli  Abruzzi. 
Maedonald  e  Coutard  procederono  senza  contrasto;  Yatri a  su- 
però, combattendo,  San  germano;  e  giunto  ad  Isola,  piccola 
terra  presso  Sora,  fu  arrestato  (103).  Quella  terra  prende  il  nome 
dal  vero,  imperciocché  due  fiumi  (fonti  copiose  del  Garigliano) 
la  circondano,  ed  a  lei  sì  giunge  per  ponti  che  i  Borboniani 
avevano  mtti;  cosicché  dietro  i  fiumi  ed  iJ  muro  di  antica 
cinta  stavano  sicuri  ed  audaci.  Vatrin  mandò  a  parlamento 
per  aver  passaggio  eh'egli  prenderebbe,  se  negato,  con  la 
forxa  deirarmi;  ma  i  difensori,  apregiando  o  non  conoscendo 
le  regole  sacre  dell'ambasceria,  per  colpi  di  archibugi  scac- 
eiai'ono  il  legato.  Erano  i  due  fiumi  inguadabili,  cadeva  stem- 
perata la  pioggia,  mancavano  le  vettovaglie  a*  F'raneesi  r  divenne 
il  vincere  necessità  (104),  La  legione  Vatrin,  costejjfgiando  la 
riva  manca  di  un  fiume,  e  la  legione  Olivier  la  diritta  dell' altro, 
cercavano  nn  guado;  e  non  trovato,  costrussero  un  j_)onte  di 
fascino,  di  botti  e  di  altri  legni,  debole,  piccolo,  non  atto  a' 
carreggi  di  guerra  ed  all'accelerato  passaggio  di  molte  genti; 
e  perciò  mezza  legione  andando  per  il  ponte  aiutava  con 
mani  e  con  funi  Talti-a  metà  che  a  nuoto  valicava;  e  tutta 
intera,  ]ias3ate  Tacque,  giunse  ai  muri.  Né  perciò  paventarono 
i  difensori. 


(102)  Il  Watriu,  era  prenerale  dì 
brig-aia  deUsi  divisione  Olivier.  Qtio- 
ftì  er^  il  comafidaTUe  del  cor^o  che 
proÉ^edeva  per  San  Germuno;  il  Wa- 
trin  ne  j^uidava  salo  raTanguardiii. 

(103)  Balle  bande  di  Fra  Diavolo 
e  d^Li  ahlr4inU  di  tutto  quello  pò 
poloa43  regioni,  raccolti  ìn  armi,  e 
uuUiii  dì  denaro  diagli  Ingioi. 


(104)  Bollisjiima  dcscrisione  del 
fatto  d^irmi  dilsfda(12  moggio)  si 
leggo  nello  memorie  del  Thitìbault, 
che  comandò  rattacco  dolìa  piccola 
città.  Da  lui  am>rrndiamc>  che  i  Fra.n- 
cesi,  affamati,  ìq  disciplina  ti,  ribelli 
ai  loro  capi,  fecero  orrìbile  scempio 
dei  difensori,  dissipando  i  vive  in 
quivi  raccolti. 


332 

t\'r  aiitii'bi  fiflniiSi^iti  e  per  u]ierate  roTÌiie  allB  pareti 
(Ielle  itiìJAe^  i  Fmucesi  [FenetiTiroiii»  in  «j nella  pai'te  della  tenii 
che,  traversata  dallo  stesso  li  urne  erottoli  |K>iite,  fu  nuovo  Im^ 
pedinieufeo  a'  vincitori.  Ma  la  ibrtnna  era  r^on  essi;  i  difens^jrì 
non  avevano  demolite  le  [>ile,  e  sttivano  ancora  le  travi  presBu 
alle  sponde.  Ristabilito  In  poco  d*ora  il  j.tiissa54]?io ,  cadute  If* 
difese  e  le  speranze,  t'ug^ii'ono  i  Borbonianl  di  poco  scemati* 
e  83iiicH>l  di  ((uella  guerra  e  delle  morti  arretrate  al  nemlw*  Il 
qtiale  sfoj^ò  lo  sdegno  sui  miseri  abitanti;  e  trovando  nellp 
cave  pode]*fjso  vino,  eìjbro  desso  e  di  fumre  durò  le  stragi. 
t<li  spogli  tì  le  lìyjcivie  tutte  ia  notte.  Ingrossarono  le  pioggle, 
e  la  terra  bruciava;  al  nuovo  sole,  dove  erano  case  e  tempii, 
ftmjno  visti  cumuli  di  cadaveri,  di  cenere  e  di  lordure. 


CAPO  TERZO 

Dopo   la  ritirata   dell^  esercito    frano esd. 
Preolpiadi  della  repubbUoa. 

XXYl,  Non  appena  uscito  dalla  frontiera  resercito  franeese- 
11  j^overno  della  repubblica  bandì  racquietata  indii>eudeii«a , 
e  rivotmndo  le  taglie  di  guerra,  scemando  le  antiche,  n«m©- 
rando  ì  benefìzi  civili  che  aveva  in  praspetto^  consigliava  f* 
predava  di  non  più  straziare  la  patria  nostra,  ma  tornar  tutti 
agli  t^fScii  di  pace  e  al  godimento  che  1  cieli  preparavaniK 
E  non  pertanto,  sospettoso  di  effetti  contrari  alle  speranze. 
pj^>vvldde  cel ereme Q te  ai  bis(jgni  di  guerra  ;  im perei occbè  rac- 
colse in  legioni  le  milizie  (1)  che  andavano  sparse  in  più  eoi  orni  e» 
coscrisse  milizie  nuove,  diede  carico  al  generale  Hoccaromans) 
di  levare  un  reggimento  di  cavalleria,  ingrossò  la  schiera  delki 
Schipani,  formò  due  legioni,  e  le  diede  al  comando  dei  ge- 
nerali Spanò  e  Wirtz:  Spanò  calabrese,  militare  in  antiti», 
ma  nei  bassi  gradi  del  resercito:  Wirtz,  svìzzero,  stato  colon- ^ 
nello  agli  stipendii  del  re  (2),  e  lasciato  dopo  la  sua  partita 
sciolto  d'impegni  e  di  giuramenti,  i>er  amor  di  libertà  ai^ 
rolatosi  alle  bandiere  della  repubblica.  Poscia  il  Direttorio  i 
fece  capo  supremo  deiresercito  Gabriele  Manthonè;  lo  ste^f^oj 


(1  )  Si  form Girono  quattro  lefj^loni, 
detiP  sufmiticii,  lucaaa,  sal*?u|iina  e 
del  Voltiu-no. 

(2)  Spaoùe  Wirt2  e  Ut  erano  stali 


ambedue  maggiori  noi  resercito  bor  i 
bou-ico,     comaudaratio     U^    Uffimtij 


rappresentante  delia  repubblica  nel  primo  statuto,  e  ministro 
]iev  la  guerra  nel  seeondn;  del  quale  ayéndo  detta  aUt*ove 
rI<!Uit  faÉti'j,  ora  ne  prosieguo  la  vita,  Buono  in  guei'ra,  di  ^^uor 
pi  t^  Unm  I  etree  1 1  en  te  per  an  imo  ed  arte  n  ei  duelli;  d'i  n  i^ej^rio 
uijn  ìjasso  né  sublime,  per  natura  eloquente  0}.  Quando  ei  pro- 
[M>se  al  consiglio  legislativo  il  decreto  che  alle  madri  orbate 
di  tìgli  per  la  liliertó  si  desse  largo  stipendio  ed  onori,  con- 
ebiufieva  Ìl  discorso:  «Cittadini  lej^ì^latori,  io  spero  che  mia 
4£  madre  dimandi  l'adempì  mento  (iel  generoso  decreto  »,  Morì 
per  la  libertà  rinfelìce,  come  dirò  a  suo  luogo,  ma  senza  ì  pre- 
mii  della  légge,  e  non  altm  ebbe  la  madre  che  pianto. 

Alti*a  milizia  ,^i  formò  col  nome  di  Legione  Càlabra,  senza 
uniformitli  d'armi  e  di  vestij  né  stanze  comuni,  né  ordini  di 
reggimento:  truppe  volontarie  che  ad  occasione  si  univano  |>er 
tìombattere  sotto  bandiera  nei'a  con  io  scritto  :  ^  vincere,  ven- 
dicarci, morire  ».  Erano  tre  migliaia,  Calabresi  la  maggior 
parte,  avversi  per  genio  al  cardinal  Ruffo,  da  lui  vinti  e  t'ug- 
gitivi, memori  di  avuti  danni  e  ferite;  incitati  per  tanti  sti- 
moli alla  vendetta,  Deiresercito  repìibblìcana  volendo  far  mo- 
stra, fu  schierato  in  più  iile  nella  magnifica  stnida  di  Tnledu 
1/  nella  piazza  nazionale  intorno  alTallienì  della  libertii,  dove 
MI  vedono  giungere  ti^a  immenso  j>opolo  i  memhri  del  g<w 
verno ^  i  generali,  il  genera!  aupremo  Manthoné,  quindi  le 
artiglierie  e  le  Itandiere  del  re,  tolte  nei  combattimenti  di  Ca- 
stel! amar  e  e  Salerno:  ed  un  fascio  d*immagini  della  famiglia 
regale,  che  la  int/illerante  Polizia  aveva  preso  in  argomento  di 
t:^l|>a  da  certe  case  della  eittA  e  nelle  Provincie;  chiudevano  il 
eoiìvoìo  (4)  due  file  di  prigionieri ,  soldati  e  partigiani,  i  quali, 
creiìendo  i^he  per  pena  ed  esempio  crebbero  stati  in  quel  giorno 
e  in  quel  Inogo  trucidati,  andavano  mentisgimi  e  tremanti.  Ar- 
deva a  tìanco  delTalberc^  un  l'ogo,  dove  si  divisava  di  hrm'iar  le 
bandiere  e  le  immagini  (5). 

Il  generale  ?3upi*ctno  |>arlò  all'esercì to,  foratore  del  governo 
al  poiìolo,  e  quando  s*imii<jnevano  alle  fiamme  le  odiate  ma- 


(3)  ikn  diverso  é  il  ^udizio 
ch«*  ài  bii  dà  il  Rodino:  lo  dii^e  uti 
l^raiide  ignorante  prtsiiatuoiio  ;  i\è 
fileno  sicei'lwi  è  il  ^iudiscio  che  del- 
roftt*r:i  del  Mantlioiià  leggirmio  ad 
Coci».  Il  C,  nlie  fu  da  lui  amato  e 
jjfo tetto,  P^*  niù  <^o^  questo  ti*m- 
peraT4>  elogio  uii  debito  dì  gratilu- 
♦line. 

io)  Il  bitfj  ,-iT venne  il  U  maggio. 


Il  EodLfiè,  vhé  ne  fu  tcatimonio  ocu- 
lare^ dichiara  di  non  aver  inai  vìstu 
«cena  più  bella  ©  piò  commo Trenti.  J 
prigìoiilr  l'i  erano  iii  ^vau  parte  nativi 
ilfd  villriM^^io  di  Citara  pr*^tìji0  Amalfi, 
l'atti  prigionieri  dal  Mardonald  e  dìii 
marinai  del  Caraceiolo  il  ES  aprile, 
Un*altra  eerinionia  quasi  siniìle  ahìn* 
luof^o,  Eecondo  il  Diario  NapoleUrto, 
il  7  niarKo  ;  vi  sì  bruciarono  h  ban- 
diere dei  realisti  d'Abruzzo. 
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terio,  i  rppuìibli<'ani  le  strnijparoiio  a  furia  di  mano  agli  pse* 
cytoi'i,  &  trasf!iiiate  per  term  e  lordate,  lo  ndusiseru  a  liranì 
e  ilig[*er^*ero.  Poscia  il  mitiistro  delle  fliiansse  rims^trò  gnissi 
fast'ì  di  fedi  bancali  (uà  mi  I  ione  e  seieeutornila  duca  ti  j  che 
in  tanta  povertà  dello  Stato,  e  in  breve  tempo,  la  pareimonia 
della  repubblica  aveva  ratu^jlto  per  Ì9*emare  di  altrettanto  il 
debito  nazionale  ;  le  quali  crarte  gettate  in  quel  rogo,  preparato 
da  ) Urania  di  vendetta,  bmeiarono  per  miglior  divisamente, 
E  final  niente^  ebiamati  Ì  prigionieri  avanti  airalbero,  il  mi- 
aiatm  per  la  giustizia  lesse  decreto  del  Direttorio,  che  dicen- 
doli sedotti,  non  rei,  ofleriva  a'  già  soldati  gli  stipendii  della 
repubblica,  e  faeeva  salvi  e  liberi  i  Borboni  ani;  coBieehé  BCÌolt.e 
le  catena?.,  succedendo  alla  profonda  mestìzia  gioia  improvvisa, 
eori'evano  quasi  folli  tra  *l  poj)olo  gridando  laudi  e  voti  per  la 
rep libidica;  e  gli  astanti,  aifln  di  accrescere  quelle  allegrezze, 
soccorrevano  la  loro  povertà  esortandoli  a  riferire  agl'ingan- 
nati  concittadini  la  forza  ©  la  magnanimità  del  governo.  Cmi 
ebbe  fine  la  cerimonia;  nia  la  festa  durò  lunga,  j^arte  del  giorno 
danzando  intorno  airalbero,  cantando  inni  di  libertà,  e  strin- 
gendo, coHìe  in  luogo  saero,  parentadi  ed  a^'ooinii  (6K 

Qtielle  mostre  di  febei tfi  furono  brevi  e  bugiarde;  però  t;lie 
al  giorno  seguente  molte  navi  nemiche  lK:)rdcggiando  nel  golfi* 
davano  sospetto  che  volessero  assaltare  la  città  per  eonoitar 
tumulti  nella  plebe;  cosi  il  governo  comandò  fossero  arniaté 
le  poi?"be  navi  della  repubblica,  ristaurate  le  batterie  del  [Ku-tcs 
ed  altre  sollecitamente  ctìs trutte.  Non  appena  divol}i:ato  il  pe- 
ricolo ed  il  comando,  andarono  i  cittadini  volontari  aH^jpera; 
e  furono  viste  donne  insigni  per  nobiltà,  egregie  per  costumi» 
affaticare  a  quel  duro  lavoro  le  inusitate  braccia,  trasiK>rtan*Ìc> 
per  parecchi  giorni  e  sassi  e  terre;  fu  quindi  il  porto  tjen 
munito  (7).  Ed  alloi"a  il  nemico  volse  a  Pi-ocida  ed  Iscbia,  igtoìe 
del  golfo,  vi  sbarcò  soldati,  uceise  o  imprigionò  i  rappresen- 
tanti  e  i  seguaci  della  repubblica,  ristabilì  il  governo  regiOj  p 
creò  i  magistrati  a  punire  i  ribelli.  Si  udii-ono  le  più  fiere  mn- 
danne,  e  il  nome  del  giudice  Speciale,  nuovo,  ma  che  gubito 
venne  a  spaventevole  celebrità  (8), 
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(6)  Najra  U  diarista  napoletano 
che  in  quella  circostanza  venneriì 
i*aiitaO  inni  patriouiri,  manicati  liat 
celebri  maestri  Paisidpv  e  Cim irosa, 

(7)  Fra  questf^  donop  sì  videro 
anche  h  ìììicIìgaso  di  (gassano  e  di 
PopoU. 

(S)  Oìtne  già  Hi  è  détto  nella  nota 


94  del  capìtolo  preccdentó^  la  prima 
comparsa  delle  naTi  inglesi  nel  golfo 
risalfi  ai  primis^ mi  plomì  deirapriier 
con  li3itora  ddP^  dì  quel  inf«e  h 
regina  dava  a!  Ruffo  rannunzio  dell* 
resa  di  ProcIfU  e  di  Ischia  e  dell* in- 
vio «  di  un  gì  adico  di  qui  ch^  paj$^ 
per  uomo  severo  »,  cioè  dello  Sjx 


XXV IL  Cfirintrevaiio  fa^gith  i  alla  dtih  gli  alntaton  di  quelle 
isole  a  pi'ecrafe  aiuti  ;  e  i  repuLltlimiii,  più  rua^nanimi  eho  prtì- 
denti,  stahilìmno  con  po(3hÌ  legni  e  poche  milizie  eoni}m,t,t,cre 
il  neiriit*o  n^mì  più  forte.  Stava  in  Napoli,  tornato  con  perniì:4- 
sione  riel  re  da  Si<n[ia,  rammiraglio  Caracciolo,  di  ehiai-n  nome 
I>er  fatti  di  guerra  marittima  e  i>er  virtù  cittarllna;  etilie  egli 
il  comando  supremo  delle  forze  navali,  ed  il  carieo  dì  eì=5pn- 
gnare  Pi*t>cida  ed  Ischia  (9).  St^ìolsei'o  dal  porto  di  Ka[K>li  i  repulì- 
blicaui  lieti  airìmpresa,  benché  tre  contro  dieei;  e  valorosfi- 
naente  coml^attendo  un  giorno  inteTO,  arrecarono  molte  morti 
e  molti  danni,  molti  danni  e  morti  patÌi*ono;  e  piìi  facevano, 
e  stavano  in  punto  di  |Jori'e  il  piede  nella  terra  di  Proitidft, 
quando  il  vento  cbe  aveva  soflSato  contrario  tutto  il  di.  infuriò 
nella  sei'a,  e  eostri Jise  le  piccole  navi  della  i'epubblit*a  a  torn:i.re 
in  porto:  non  vineitrici,  non  vìnte,  riportanti  lode  del  randa- 
ina  e  dell'arte  (10). 

XXVI  li.  In  Na^Joli  fmttanto  le  parti  del  re  si  agitavano  in 
geeretOj  e  iwco  di^eomte  dalla  gioia  e  dalle  apr^renzo  de'  con- 
trari i^  ordivano  potenti  maccb inazioni.  Un  venditore  di  cristalli, 
detto  perciò  il  Cristallaro,  aveva  ariMiolato  giH^RSO  stuolo  di  làz- 
zari; che  senz'amore  di  parte,  ma.  per  guadagni  e  rapine  si 
giuravano  SOS teniù>ri  del  tixmo  (11).  Altro  <*apo,  di  nome  Tan- 
fano,  dirigeva  numerosa  compagnia  di  congiurati,  e  eoneertava 
doinesiichft  guerre  eoi  sovrani  della  Sicilia,  col  cardinale  Ruffo, 
con  gU  altri  capi  delle  liande  regie;  riceveva  danaro  e  lo  spar- 
tiva eo'  suoi;  aveva  armi  e  mezzi  di  si^on volgimento;  prepa- 
r*ava  le  azioni  e  le  mosae;  lettere  della  regina  io  chiamavano 
servo  e  suddito  fedele,  amieo  e  caro  al  tnino  ed  a  lei,  E  qui 


ci  ale.  Non  si  comprenda  come  il  C, 
al>bia  potuto  comm*Jttere  questa  gra- 
ve errore  cronologico,  porche  tutte 
]«  tue  fon  lì  recano  k  data  esatta, 
^9)  La  spedizionfl  di  Ischia  ^v- 
venne  il  16  ma|:gio,  quaivdo  giunse 
b  notl74a  che  la  maggior  parte  della 
squadra  iug^lese  era  data  richiamata 
in  Sidlia  dal  Nelaoa  per  timort;  del 
r^rmiTta  Oiil Io-Ispana.  Il  Caracciolo 
ebl>esaihf>mbardiere  edotto  barche 
l'-aaiionieri?!,  e  comliatt^,  non  contrt* 
gli  Inglesi,  ma  contro  la  fregata  del 
re  di  Sicilia,  Minerva,  coman- 
data dal  capitano  Thurn,  Quelita  é 
b  vera  ragione  per  la  quale  il  Cara^- 
riolo  fa  poi  condannato  ed  impiccalo 
sulla  Minerva. 


<  10)  L(>  stesso  Caracciolo  nel  suo 
Biario  ìmpltcitfl mente  semlira  con 
fessare  che  la  vittoria  restó  al  ne 
mico,  quantunque  ne  attribnisca  la 
colpa  al  Tonto  contrario. 

(11>  Il  Cr istaìi aro  D&TQ  fomQ  un 
tal  Sahatore  Bruni,  che  durante  la 
i-eazione  fu  nominata  comandante  di 
un  reg-gimento  in  premio  deUa  aua 
cospirazione  t  anciic  il  Tanfano,  abi- 
tante di  ChiaioL,  fu  dumnte  In  reaKÌo 
ne  goTerciatore  della  città  d*AcfUila. 
L^  loro  congiure  non  sortirono  buon 
esito  1  amlx^due  si  proponevano  di 
rovesciare  il  pò  verno.  Bel  Criwiai 
laro  si  riparlò  nel  l^T,  come  capo 
di  una  cospirazione  contro  it  re 
franceBe. 
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ntnitiieiito  a  quali  uomini  diffamati  per  délitri  o  per  pene^  Fra 
Diavolo,  MnmmoTie,  Pmnio,  Sv.naTpa,  Ortarriglia,  ultima  plelì<?» 
immondezza  di  plebe  (12),  i  sovrani  della  Sieilia  dichiarnvano 
ì^enr^i  di  amii'ixi?»  e  di  afletto.  Sopra  tutte  le  con  fluitazioni  er-a  tei'^ 
l'ilnle  quella  di  Baker,  svizzero,  dimonmte  in  Napoli  da  limgfi 
terQ[K},  imparentato  eon  famiglie  di  vote  a*  Borlmui;  di  voto  n 
loro  egli  stesso  ed  ambizioso.  Il  quale  conferendo  per  secreti 
me^ai  con  gli  uffìeìali  delle  navi  contrarie  (IS),  staMlìi-cijocheiii 
giorno  di  testa,  quando  e  il  popolo  piti  ozioso  ed  allegro.  Hot- 
tiglia  Sicilia  e  inglese  tirerebbe  a  bomba  au  Na^joli,  e  |>em^» 
act'orrendo  le  milizie  a'  castelli  ed  alle  batterie  del  porto,  la- 
sciata vota  di  guardie  la  città,  sarebbe  fafule  lo  scoppio  e  la 
fortuna  de'  preparati  tumulti:  in  mezzo  a' quali  m^oìd èrebi lerìi 
i  ribelli  al  re,  incendierebbeTO  le  loro  case,  si  otterrebbe  ad 
uu  punto  vendetta  e  potere  (14). 

Co3Ì  fermate  le  cose,  andarono  segnando  in  vario  modo  le 
porte  e  i  muri  delle  case  da  serbare  o  distruggere,  se^iondo  eni 
prescritte^  in  quei  nefandi  eoneiiii.  E  poiché  sovente  sotto  lo 
atesso  tetto  e  nella  stessa  famiglia  dimoravano  genti  dei  le  duo 
parti,  distri)mirono  f^  e  ereta  mente  alcuni  cartelli  assicuranti  dalle 
offese.  Uno  fu  dato  dal  capit^uio  Ba.ker,  fratello  del  capo  de' 
congiurati,  a  Luigia  SanfeH<*e  della  quale  era  preso  di  amore  (lo) 
e  fldandole  il  foglio  con  dirne  Tuso,  accennò  il  perieolo.  Am- 
mirabile earitfi  per  donna  amata  e  a  lui  crudele;  la  quale, 
rendendo  grazie,  prese  il  cartello,  ma  non  per  se,  per  darlo 
al  giovine  del  suo  cuore,  che,  ufiiziale  nelle  milizie  civili  e 
oaldo  partigiano  di  republdica,  era  cert-iment^  vittima  diaeg:nata 
della  congiura.  Fin  qtii  amoi-e  guidò  le  azioni,  ma  indi  ^h- 
preBSo  ira  e  ragion  dì  Stato;  avvegnaché  il  giovine,  Ferri, 
svelò  al  governo  quanto  ei  sapeva  della  trama .  presentò  il 
cartello,  olisse  i  nomi,  superbo  per  sé  e  per  la  sua  donna  di 
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(12)  Se  questi  ppitf^ ti  possono 
adattarsi  alla  nm^igior  ì>arté  dei  <Tapi 
delle  iinlizife  rìictogliticrt?,  che  com- 
hattevann  pei  Borljoni^  eissi  econven- 
vengono  allo  Sciarpa,  cbe  già  aveva 
avuto  il  grado  di  tifflciak*  delle 
mi  Ime. 

(13)  Contrarie  alla  repubblic^a. 
(14>  Vincenzo  Baker  tìn  dai  primi 

«l'aprile insieme  ai  suoi  pareiiit  aveva 
ordita  una  cospirazione  per  of'enpare 
San  Telmo,  per  rovis?KJÌare  il  go^ 
verno  d'accordo  cogli  lugleaì ,  che 
allora  appunto  comparivano  per  la 


prima  volta  nel  golfo,  e  per  impa- 
dronirsi dei  castpUi  (Ciuspo  Mox- 
n\pA,  Nuovi  don*  menti  sui /e  ìjì^ 
«pìr azioni  realiate). 

(15)  Luisa  Saarelit^e  De  Molini», 
nata  nel  1781,  aveva  già  fatto  (lar- 
br  di  sé  per  vita  areiLTolaUi  ;  pare 
cìio  fosse  ad  «n  temw  amanie  dì 
lino  dei  fratelli  Baker  f  forse  (ìerai*ii&, 
41  Camillo)  e  di  nn  altro,  che  alcuni 
dicono  fosse  Ferdinanijfs  Kc^rri,  eapi- 
tano  di  unasicbiera  di  volontari. allri 
invece  vogliono  fosiie  Vineirnzo  Coco, 
I*  autore   del  Satjffio  Storia fh. 
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salvare  la  patria.  La  Sanfeliee,  chiamata  in  giudizio  e  inter- 
rogata di  que'  fatti,  vergognosa  de'  palesati  amori,  della  de- 
nunzia, dei  castighi  che  soprastavano,  sperando  alcuna  scusa 
dalla  pietà  dei  giudici  per  la  ingenuità  dei  racconti,  rivelò 
quanto  aveva  in  cuore,  solo  nascondendo  il  nome  di  lui  che 
le  diede  il  cartello,  e  protestando  con  virile  proposito  morir 
prima  che  offendere  ingratamente  l'amico  pietoso  che  voleva 
salvarla.  Ma  bastarono  le  udite  cose,  e  sopratutto  la  scrittura 
e  i  segni  del  cartello,  a  scoprire  i  primi  della  congiura,  chiu- 
derli nel  carcere,  sorprender  armi,  altri  fogli,  conoscer  le  fila 
della  trama  e  annientarla.  Stava  la  Sanfeliee  timorosa  di  pub- 
blico vituperio,  quando  si  udì  chiamata  salvatrice  della  repub- 
blica, madre  della  patria  (16). 

Al  manifestare  di  que'  pericoli  fu  grande  il  terrore,  scuo- 
prendo  nelle  porte  delle  case  e  ne'  muri  note  o  segni,  che, 
veri  0  accidentali,  erano  creduti  di  esterminio;  se  ne  vedevano 
negli  edifìzi  pubblici,  ne'  banchi  dello  Stato,  e  nel  palazzo  ve- 
scovile con  abbondanza.  L'arcivescovo  di  quel  tempo,  cardinale 
Zurlo,  già  contrario  al  cardinal  Ruffo,  e  divenuto  dispettoso 
della  fortuna,  timoroso  della  potenza  del  nemico,  indicandolo 
principal  cagione  delle  sventure  dello  Stato,  e  non  colonna, 
come  si  vantava  nelle  pastorali,  ma  disfacitore  e  vergogna  della 
religione  e  della  Chiesa ,  lo  aveva  segnato  di  anatema.  Ed 
il  cardinale  Ruffo,  ciò  visto,  scomunicò  il  cardinale  Zurlo,  come 
contrario  a  Dio,  alla  Chiesa,  al  pontefice,  al  re.  Si  diviseix)  le 
opinioni  e  le  coscienze  de'  cherici:  ma  stavano  i  pietosi  ed  i 
buoni  con  Zurlo,  i  tristi  e  i  ribaldi  con  Ruffo  (17). 

Se  non  che ,  distrutta  per  lo  abuso  dello  armi  la  potenza 
delle  opinioni,  niente  altro  valeva  che  la  forza.  Tutte  le  pro- 
vince obbedivano  al  re;  la  sola  città  e  piccolo  cerchio  intorno 
a  lei  si  reggeva  in  repubblica.  Ettore  Caraffa  con  piccola  mano 
di  repubblicani,  dopo  aver  combattuto  all'aperto,  e  provveduto 


(  1G>  La  congiura  fu  scoperta  il  5 
di  aprile,  un  mese  prima  della  par- 
tenza dei  Francesi,  e  perciò  è  nar- 
rata fuori  di  luo^o.  I  Backer,  dopo 
una  lunga  detenzione,  furono  fuci- 
lati il  13  giugno,  il  giorno  stesso 
in  cui  la  repubblica  cadde.  11  Mo- 
nitore Napoletano  tessè  gli  elogi 
della  Sanfeliee,  che  fu  salutata  come 
salvatrice  della  patria  in  una  poesia 
vernacola  (Crispo  Moncada,  Nuovi 
documenti  sulle  cospirazioni  rea- 
liste). 

Colletta. 


(17)  Al  Cardinale  Zurlo  fu  attri- 
buita neir  aprile  una  violentissima 
pastorale  contro  il  Ruffo  :  ma  é 
dimostrato  ormai  che  essa  fu  scritta 
dal  ministro  Conforti,  e  che  il  car- 
dinale protestò  por  le  parole  attri- 
buitogli. Maria  Carolina,  avuta  no- 
tizia dolla  {)ast<)ralo,  scriveva  al 
Ruffo  la  sua  indignazione  })er  la 
hrioaonissinia  e  scempia  pasto- 
rale dell' arci  ve  sror^o  stupido  no- 
stro (Maresca,  Carteggio  di  Maria 
Carolina,  Lettera  le). 

22 
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ìnvpiinmitù  alle  pruYyigioni  di  Pescara,  sl;ava  riiii*ato  nella  hi*~ 
tézza  (18);  i  Fraintesi  non  niovevano  da  Santelmo,  Capua,  Gaeta  i 
le.  st.-hiere  della  l'^pubblica  erano  [KJehe,  le  bande  della  Sania 
Fede  iu  numerabili;  avvegnaché  a  iramoFS  per  il  re  ei  uni  vano 
le  ambizioni  e  i  guadagni  di  causa  vineente,  la  impunità  dì 
eol^w  antiche,  il  perdono  a  ehi  a%'"eva  seguita  e  fJoi  de^ertatjt 
la  |>arte  dì  repiibblioa.  Sbarcarono  in  Taranto  eoi  mai^ecbilf^ 
t'outo  Mieheroux  intorno  a  mille  fra  Turchi  e  Husbì,  che,  unifi 
e  ubbidienti  al  L*ardinale,  presei-o  e  tai^Jie^giaroDO  la  città  <Ji 
Foggia,  quindi  ArianOj  Avellino;  e  sì  mosti-arono  alla  pLcenIn 
terra  detta  Cardinale,  ed  a  Nola  (19).  Mentre  Fronio,  ebe 
aveva  arruolato  sul  eoniìne  di  Abruzjso  alcuni  fuggitivi  di  Romn 
e  di  Arezi^o^  correva  la  campagna  sino  a  vista  di  Capiia  (20), 
Sciai'paj  rie  Marnate  alla  potestà  del  re  Salerno,  Cava,  a  le  altre 
citta  soggiogate  poco  innanzi  da'  Francesti ,  stava  col  nerkt 
delie  sue  bande  a  Nocera.  Fra  Diavolo  e  Mammone,  uniti  nelle 
tciTe  di  Sessa  e  Teano,  aspettavano  il  comando  a  pwcederc. 
Le  genti  che  assalivano  l'inferma  repubblica  erano  adim<iue 
Najxdetani,  Siculi,  Inglesi,  Romani,  Toscani,  Russi,  Portrjghcsi, 
Dalmati,  Turchi;  e  nel  tempo  stesso  correvano  i  mari  del  M*^ 
di  terraneo  tiotte  Tane  alTaltre  nemiche  e  potentissime.  Ls 
francese  di  venticinque  vascellij  la  spagnuola  di  diciM sette  ^l), 
la  inglf  se  di  quaranta  sette,  in  tre  divisioni  ;  la  rug*ja  di  quattri, 
la  portoghese  di  cinque,  la  turca  di  tre,  la  siciliana  di  due; e 
delle  sette  bandiere  che  ho  indicate,  le  fregate,  i  cutter,  i 
brick  erano  innumerevoli  {22),  Stavano  da  una  parte  Francesi  e 


UB)  Il  Carafa,  lAsdatJi  dai  Frati- 
oesi  ili  Pugha.,  u  ritirò,  in^eKiiitu 
9.  passo  a  pàs^  iJaUc  Laude  del  Ruflb 
a  del  De  C^aare  fino  alla  fortezza  di 
Pescara,  dopo  esser  stato  battuto  a 
lìovino.  Le  bande  del  Pronio  ioTe- 
*itirono  Pescara  e  la  strinsero  d*aa- 
Bedio  vei'so  la  fìtiù  dì  maggio. 

(19^  1  Rii8gì  e  i  Turchi  ìii  numerò 
IH  ^00  circa  sbarcarono  il  3  maggio 
a  lirindid  :  il  Michoroux  eoa  queste 
for»o  so  ti  ometteva  Bari,  Barletta, 
^Manfredonia^  Fogjria  {22  maggio). 

(20)  Il  Pronio  era,  come  s*é  detto, 
Kul  VLrsautc  Adriatico  a  Pescara,  e 
nou  jKjfi^va  essere  perciò  a  Capua. 

(2j)  L'armata  riunita  dì  Francia 
e  di  Spagna,  delta  comunemente 
ffalla-iifpaìia^  era  aotto  il  comando 
ri elP  ammiraglio  Brulx:  era  uaeit:i 
da  lira^l  compendo  il  blocco,  M*cra 
riunita  alla  Coruiia  con  cinque  va- 


scelli apagnnoli,  ed  era  entrata  nel 
Mediterraneo,  con  grande  t^omeniti 
degli  Inglesi,  che,  temendo  d'essere 
sorpresi  ,  avevano  con<?entraie  le 
forze.  Il  Nelson  aveva  richiamati»  i 
snoi  legni  da  Procida  i  m  Palermo 
si  trema  va  di  veder  comparirò  la 
odiata  bandiera  di  Franda  :  pare 
anche  che  si  fosse  ordinato  al  Enffo 
di  tornare  indietro;  mail  riruì^t  ent?a 
a  Tolone,  e  pia  non  si  tnosuc.  Oltw 
alle  lettere  del  Nelson,  ipinlle  di  Ca- 
rolina al  Rufìo  del  2  e  del  14  pugfif> 
attestano  i  terrori  deìla  corte  Ijor- 
bonlca  perla  t^mparsa  deirannata 
gallo  Ispana. 

i22)  Per  evitare  c*jnfujfioni^  bÌ9o* 
gna  ricordare  che  la  squadra  maso- 
turca  era  nel  mar  Jonio  e  nelPA- 
driatjco,  e  che  non  aveva  di  fronie 
a  #  nessun  nemico. 


■ ^r- 

Spy.gnuoli,  settanta  le  y:ii  i  ;  s^ta  vano  dalla  opfJORta  novanta  o  pi  il 
Si  asiH?tt^va  in  Napoli  per  le  pmmej^^e  <lel  Di i*ef. torio  fran- 
(!ese  ki  tiotta  gallo-ispagim. 

XXIX.  Acciò  le  amiche  tiavi  arrivanssevo  in  |>oi*to  sìcuto  ed 
utilmente  alla  rejniìjbljca,  ìjisognava  i^spio^erc  o  trattenere 
le  trnppe  luDrl.umiane,  che  grot^se  venivano  a  stiingere  la  fitta. 
Tenuto  eonsij^lio  per  la  guerm,  il  ^eneiule  Mafem,  iia|H mietano, 
fu^g^itivo  in  Plancia  Tanno  1795,  tornato  in  patria  c^apo  di  bat- 
taglione, fatto  generale  delia  repubblica,  vì^ltu'oso  nei  eom- 
1  battimenti,  sciolto  di  morale  e  di  eost'ìenm,  int)poitó  adunare 
in  un  eaci-cito  le  milizie  «[larse  in  più  eolonne,  a<'f*resf"iute  di 
mille  Fi-aneesi  dei  pre^idii  delle  tortezze,  pTOmossi  a  lui  dal 
eaiM)  Megéai)  a  ]>atto  e  prez;!0  di  mezzo  milione  di  ducati  (23}* 
forti  ].)erci<^  le  quadre  della  repubblii.^a  per  numero  e  per  arte, 
andar  con  esse  ad  assilli  re  la  banda  maggiore  del  <  ^ardili  al  Rtilpj, 
distruggerla;  imprigionare,  se  fortuna  era  proinzia,  il  porfK»- 
rato;  e  quindi  volgere  alle  bande  di  Ptouìo,  Sciarjni,  Mammone, 
che  tnjverebbero  debellate  prima  dal  grido  (24)  ehe  dalle  armi. 
Stessero  chiusi  a  guardia  dei  castelli  i  partigiani  di  repubblica; 
la  città  corresse  la  fortuna  delle  fazioni,  sino  a  che  le  mede- 
t!Ìme  Sf quadre  repubbliimne,  vincitrici  nella  campagna,  t*:*rnas- 
«ero  a  lei  per  il  triontb,  ed  a  castigo  dei  ribelli.  La  jm verta 
delTei^rio  non  faceva  intoppo  al  disegno;  che  ^  m  il  (governo 

*  (il  generale  diceva)  mi  fa  padi'one  della  vita  e  de'  beni  di  do- 

*  dici  ricche  persone  che  a  nome  designerò,  io  piTjnietto  dejx>ri'e 
«  in  due  giorni  nelle  casse  della  àunnzsi,  il  mezzo  milione  per 
<  l'avido  Megéan,  ed  alti'i  treeen tornila  ducati  (^er  le  spese  di 
«  guerra.  Cittadini  direttori  (conehiudev«),  cittadini  ministri  e  gè- 

*  nenili:  alcune  morti,  molti  danni,  molte  politiche  necessità,  che 
«  gli  animi  deboli  chiamano  ingiustizie ,  anderebheit)  compagne 
«  o  sarebbero  effetti  de'  miei  disegni,  e  la  repubblica  regge* 
«  rebbe  ;  ma  s'ella  cadrà,  tutte  le  ingiustizie,  tutti  i  danni,  morti 
«  in  numerabili  soprasteranno  5»  (25). 

In  OTTI  di  vano  a  quel  discorso   i  mansueti  ascoltatori  ;  laseiar 
la   città,  le   famìglie,  i   cittadini   alla    Ioga  ed  alle  rapine  dei 


(2^)  Il  colonnello  Mejéan,  ksckto, 
(tal  Maedonald  a  custodire  8an  Telmo 
diede  prova  di  animo  avidissimo  v 
di  siogoìare  avariisia,  ooniD  assieu- 
rtìTìo  ì  »uoi  sLesai  uffiriaU^  ncf^ando 
i\ì  contrìbutre  aUa  difesa  della  He- 
piubhiìc£Lf  ^Q  non  fo^e  btato  larga- 
mente retribuilo-^ 

(24)  Balia  fmna  deììe  vittorie 
repubàlinane^ 


(25)  hi  pot'he  parole,  il  Matura 
proponeva  nn^aaionic  energica  e  vi- 
iNTùrosa,  supponendo  che  Ja  magjjrlo- 
ruDssa,  dei  ciuiiiiini  fos^  amante 
della  repubblica  s  e  nel  tempo  stesso 
una  fiera  persecuzione  contro  Ì  rea- 
listi ;  imitaado  t-ioé  c^^uello  che  avo- 
vano   fatto  i  repubblicani   franccBi 

nel  mn. 
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Burlmiinuit;  (*on(*itin^  a  delitti  [>er  {m  punire;  tmri'é  «lanai^| 
timim  le^^ge  o  grìustizia  per  form  di  martori i  da   persone  in- 
nocenti; Lrrear  misfatti  (*reai*  snppli;?ì,  erano  enormità  per  ?lil 
onesti  reggit^jri  di  quello  Staffi,  dis«.ppm%^ate  dal  cuore,  dalla 
ment«,  dalle  pratiche   luni^he  del  ^vere  e  del  rd^^iouftre.  C^ 
A^ehè  tutti  in   unirono  alla  sentenza  del  ministro    Manthuaè:^ 
ìt  (juale^  inesperto  delle  rivoluzioni,  migunuido  dal  valor  pro- 
jirio  il  valore  dei  commilitoni,  magnanimo,  j^iusto,  tiiceva  che 
dieri  republdicaiii  vincerebbeTo  mille  conti-arii;  che  non  abbi- 
sognavano i  Fi'ancefii,  jierò  che  andrebbe  Schipani  contnì  Stnai-na, 
Bassetti  eontitì  Mammone  e  Fra  Diavolo,  Spanò  contTO  de  C^- 
sar«,  ej^li  medesimo  contro  Ruffo;  e  resterebbe  in  eittft  (*d  in 
riserva  il  generale  Wirtz  con  parte  di  milìzie   assoldate,  cuk 
tutte  le  civili,  e  la  legione  calabrese.  Mossero  al  di  se^ient* 
Spanò  e  Schiomi  (26), 

XXX.  Questi  giunse  alla  Cava  ed  accampò:  Taiti^o,  battui»i 
ne'  boschi  e  tra  le  Vìtrette  eli  Monte  forte  e  Cardinale,  tornò  iii 
città  scemo  d'uomini,  di^rdinato,  eon  esempio  e  spettacolo 
funesto  (27).  Ciuiudi  Scrhipani,  assalito  giorni  appresso  nelle  dé- 
boli ali  della  piccola  schiera,  faenza  retw^ nardo  e  senza  speme 
di  aiuto,  ìX)Be  il  cami>o  sulle  spjnde  del  Sarno  (28).  Il  gene^ 
i^le  Bassetti,  che  uscì  fuori  in  tjuei  giorni,  teneva  sgombera 
di  nemici  la  strada  insino  a  Capua,  Restavano  ancora  in  citta 
con  le  milizie  del  jj^enerale  Manthonè  le  altre  tumultuaria- 
mente coscritte;  e  si  sijem^'ia  nella  legione  di  cavalleria,  che 
il  generale  Roecaromafìa  levava,  come  ho  detto  innanzi,  a  nome 
e  spese  della  repubblica.  Ma  la  speranza  e^dde,  e  si  volse  in 
cùi*doy:lio,  av\To;nachè  il  duca,  visti  1  precipizi  della  repubbli-m, 
l>resentò  con  se  medesimo  le  formate  schiere  al  cai'dinal  Rufib. 
e  militò  sino  al  termine  di  quella  guerra  per  la  parte  bork^- 
nica  (29),  Dnra  necessità  di  chi  scrive  istoria  è  il  narrar  ttitli 
ì  fatti  degni  di  ricordanza,  o  gmti,  o  ingratissimi  allo  scrit- 
toio: dal  che  gli  uomini  apprendano  non  ischi varsi  il  biastJDO 
delle  opere  turpi  che  per  sola  oscurità  di  condizioni  o  per  rara 
ventura;  non  Inastando  a  nasconderle  il  mutar  dei  tempi,  o  le 
genei'ose  ammende,  o  gli  affetti  amichevoli  di  chi  narra^  fjei^ 


(26)  Questa  epedissione  mosse  in 
parte  il  22-  in  parto  ìl  25  maggio. 

(27)  Lo  Spanò  caddtì  in  un  ag- 
guato tesogli  da^^li  abllAnti  tU  Laura 
e  di  Moiittiorn  ìl  ti  dì  mag^do,  e 
toraò  A  Napoli  colla  eolonua  dìmez- 
Kata,  Egli  itetso  veime  ferito. 


(28)  Fresao  Torre  AnutioEiaU  d 
30  niagp'lo.  J 

(^^)~óravì^8Ìma  colpo  ttlje  «orl(| 

ilella  repuhMìca  rec6  d  irattimcntr 
del  RtJtcaromana,  che  ^hhv  por  con- 
seguenza la  perdita  di  tutta  la  T@ 
di  Lavoro. 
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'eiocjebè  altri  libri  e  memorie  attestano  la  nascosta  o  tmsfi^- 
i^t.a  verità  ;  ed  il  benevolo  silenzio,  non  giovando  ali*  amico, 
riuck'e  alla  thde  (U*"  l'at^.^onti. 

XXXL  Vedovasi  la  città  piena  di  lutt^:  searao  il  vivere, 
vuoto  Terario,  e  perline  mancanti  di  aiuto  i  feriti.  Ma  due  donne, 
{ó'à  duehm^'e  di  (^'as^no  e  di  Pcjìx>U  (30),  e  allora  eoi  titolo  piii 
liei  lodi  madri  della  patria  ^  andarono  di  casa  in  caaai^:'CO]Q:liendo 
vevsti,  eiVio,  danaro  per  i  soldati  e  i  ^loveri  che  negli  s[>edaìi  ìan- 
^Tiivamj.  Potè  Kupei'a  e  T  esempio:  altre  pietose  donne  si  ag- 
iri unse  ixì;  e  la  ]H> verta  fu  soccorsa.  Ma  dechinava  lo  Stato;  il  «car- 
dinal Rnffi  i  pose  le  stanze  a  Nola ,  e  le  sue  torme  campeggia- 
vano» sino  al  Seheto;  le  altre  di  Fra  Diavolo  e  di  Sciarpa  ei  mo- 
stri i*ono  a  Ca^iodiclìina  (31);  non  erano  computate  quelle  genti, 
]*eiN:i<>echè,  vaganti  e  volontajìe,  pa,^sando  d'una  in  altra  sehiem, 
coprivano  la  cam[jagna  disordinate  e  confuse;  ma  dicevi,  a  ve- 
derle^ che  non  meno  di  quaranta  migliaia  con  stringe  vano  la 
ritta.  Sf*hip?ini  assalita*)  e  vìnto  sul  Sarno,  ]\iìmò  al  Granatelo, 
piccolo  forte  presso  Portici  ;  Bassetti  tornò  respinto  e  ferito  in 
Napoli;  Manthonè,  con  tre  mila  soldati^  giunse  apjiena  alla 
Bivrnij  e  dopo  bi'e\e  gneri-a,  soi>ej*<*hiaÉ;(j  da  numert)  infinito, 
l»erco990  dai  tetti  delle  case,  menoma t^r  d'nomini,  tornò  vinto. 
Tumultuava  la  citta;  messi  dr  Oasteìlarnare  annunziarono  che, 
[»er  tradimenti),  bruciava  Tarsenale  ;  ma  poi  seppesi  che,  sebben 
vpi*a  riniqtiità,  fu  rincendio,  jie^v  zelo  delle  guardie  e  per  venti 
che  spiravano  propizi,  subito  8pentc>.  Si  udivano  in  città,  nella 
nottue,  grirli  sediziosi,  e  serpevano  Sfiaventevoli  nuove  di  pre- 
j>ai*ate  stragi  e  di  nivine  (32). 

Bando  del  governo  prescrìsse  che  al  primo  tiro  del  eannone 
dal  Castelnuovo  i  soldati  andassero  alle  lom  stanze,  le  milizie 
civili  àgli  assegnati  posti,  i  patrioti  ai  coltelli  della  citta,  i 
tdttadini  alle  proprie  caj?e  (33);  <^be  al  secondo  tiro,  numerose  [mt- 
luglie  corressero  le  strade  i»er  sollecitare  la  obbedienza  a  due' 


<30)  Oiulia  G  Maria  AntoDÌa  Cà- 

(31)  Qaeeti  fatti  accade ro  fra  il  6 
ed  il  12  gLOj^o. 

(3^)  N  h  giugno  il  Caracciolo  con 
[Mjehì  le^ni  sbaret")  a  Torre  Annua- 
jtijiUà  un  t^orpo  di  iiiÌiÌBÌe  condotte 
lo  Schipnrii,  elje  re^pitiaero  una 
iiSp  schiera,  di  insorti.  Quanto 
^ii^ndio  di  Castel! amare,  credo 
lé  LI  C.1  fidandosi  della  propria 
memoria,  abitici  ricordato  fnon  dì 
luogo  lui  jiv^'èni monto  accaduto  (In 


dal  ]4  aprile^  del  quale  parla  il 
Diario  napoletano.  Coli*  accenno 
alle  ^paì>entet>oli  nuoi^  forse  vo- 
leva ricordai-e  una  cxrspirazione  de- 
gli  artiglitìrì,  scofjerta  il  5  giujjjiio, 
(33)  il  Rodino,  testimonio  oculare^, 
dire  che  lo  ;spt  tlat'olo  di  Napoli  in 
Quel  giorno  <10  giugno)  non  m  può 
descrivere;  ma  osserva  che,  se  L-i 
vrovft  riosei,  quando  il  segno  d*al 
tarme  fu  dnto  «sul  serio,  prodnssc 
n<>co  (^fFctto  :  poiché  pochissimi  olt- 
fedirono* 


ooinandi;  e  al  terzo,  fossero  ì  contumaci  dalle  pattuglie  me- 
ile^ime  uccidi,  stando  il  delitto  nella  disnlibidienza,  la  pixivR 
nello  incontro  per  le  vie,  la  giustizia  nella  salute  della  repuls- 
ili itm.  Poscia  tre  nuovi  tiri  rial  castello,  in>n  come  i  primi,  a 
lungo  intervallo,  ma  saei^^uìti,  annunzierebbero  la  fa,coltà  di  tor- 
nare alle  ordinarie  faccende.  Provate)  il  liando  nel  seguent-e 
gìoi^no,  fu  Feffetto  come  la  speranza;  grande  il  terrore,  decerle 
ie  vie,  mestissima  la  faccia  della  città:  città  vasta  e  vuota  ò 
come  tomba.  * 

Schiere  ordinate  dì  Ru^si  e  Siciliani,  secondate  da  stormi 
Viorbonici,  assai im no  in  quel  giorno  medesimo,  11  di  giugno, 
il  forte  del  Oranatcllo,  intorno  al  quale  attendavano  le  milizie 
di  Schipani,  mille  tiomiiìi  o  ik>oo  meno,  soccorsi  da  navi  can- 
noniere che  rammimglio  (lai^ùcciolo  guidava  con  animo  ed 
arte  raìmbile.  Il  camp<.»  non  fu  espugnato,  il  generale  vtBi*i 
ferita,  menomarono  i  soldati;  ac(*ampò  Toste  nemica  incontro 
al  forte.  Cosicché  nella  notte,  disposti  da  amlie  le  parti  gli 
assalti  e  le  difese,  il  generale  Rehipani,  avendo  stiibilito  di  ri- 
tirarsi nella  città,  invita  tacitamente  ai  primi  albóri  nu nielligli 
compagnia  di  Dàlmati  alle  spalle  dei  Btìrboniani,  che  però, 
sorpresi  e  sconcertati,  diedero  a  Schi]m.ni  opportunità  di  uscir 
del  eampOj  combatterli,  spingerli  sino  alla  chiesa  parrocchiale 
di  Portici,  e  aver  certa  ritirata  sopra  Napoli,  Ma  in  un  m\m 
qiie'  Dalmati,  spauriti  o  sedotti  dalla  mischia,  mutando  fede^^ 
baiidieraj  si  uuii'ono  aVRussi,  ed  accerchiando  la  piccola  tra- 
dita schiera  de"  repubblicani,  dopo  molte  morti  e  ferite;  arre^ 
cate,  soflerte,  la  presero  [angione  (34). 

XXXir,  Ma  il  cardinale  procedeva  lentamente  per  meglio 
stimolare,  all'aspetto  di  licca  città,  le  avide  voglie  delle  sne 
turbe;  ai  le  quali  avea  promesso  licenza  e  sacco,  e  per  aspet- 
tare il  di  festivo  già  vicino  di  sant*Ant<inio;  aAn^e^nat^hè  \m 
ì  mirfuioli  del  sangue  praticati  in  grazia  di  Champion  net  ^  di 


(34)  Il  10  di  gitigno  i  rtjalisti  di 
Portici  aRsalirono  il  fortino  di  Vi^ 
gì  iena  :  respinti .  tornaroTio  air  as- 
galto  ;  iJ  capo  haiidu.    Do   Filippi  sii 
iiiipadront  dui  Graiiarello  i^oll  aiiito 
(le]l?L    frogata    inglese    SeQhifrjSi.'    v 
della  frt-H^ata  napuleMna  Mimava.  ' 
('mitro  questtì   navi   usti    il  giorno  j 
dopo  il  rsinicciolo,  e  sofiteone  lungo 
l'ornbaUiujenln,  ma  alla  Une  dovette  \ 
ri  tirar  si,  penJie  ani:  he  l'esercito  di  j 
terra  si  ripiegsiTa.    liti   tradii  neri  lo  | 


dei  Dalma  ti  sappiamo  questui  noh' 
cheT  presi  in  mezzo  fra  un  pìrtoln 
ilrappollo  di  Rusd,  eapiUiì.iri  fl:il 
De  FiEjppì,  6  le  bande  del  brl^n^D»'' 
Pan  ed  ìg rn  n o,  i  repu  hi 1 1  i ca ni  s i  ^hnn 
(ipirono  :  h>  St-hipani  roì  ('fiUtirr»t 
pieg<^^  ver^o  ^^►rrtmrci^  e  l'u  lau»  im 
gioniero  dai  Russi  il  gitirmi  14; 
moki  nitri  si  arrespro,  e  tra  questi 
ì  mereenari  Dalmati,  eh?  per  ssk 
var  la  vit:i  %ì  iinirotio  ai  ueinin 
eonlrt»  i  r^pulililicaui. 


iald,  del  Direttorio  napoletano  (35),  cadutìi  la  «credenza 
lelie  da  san  Gennaro,  bisognavano  al  p> vi kj ratti  alti-e 
religioni  ed  altro  santo  (36).  E  perciò  al  primo  rn.jj^^io  del  13  di 
giugno,  alzato  nel  campo  T altare,  celebrato  il  sacrilÌKio  dei 
cristiani,  ed  invocato  sant'Antonio  patrono  del  giorno,  foce 
muovere  contro  la  città  tutte  le  torme  della  Santa  Fede;  stando 
lui  a  cavallo  col  decoro  della  porp^lra  e  della  ?5pada,  in  mez?:o 
alla  schiera  maggiore,  intesa  a  valieai'e  Ìl  piccolo  Sebeto  sul 
jxuite  della  Maddalena.  Alle  quali  mossero  incontro  i  repub- 
lilieani  ;  prima  sparando  dal  Gas  tei  nuovo  i  tre  tiri  del  cannone 
per  tener  le  vie  della  città  sgombere  di  gente,  e  salve  dalle 
insidie  de*  nemici  interni. 

Il  generale  Bassetti  con  piccola  mano  correva  il  poggio  dì 
GaiK>dichina,  minacciando,  per  le  viste  (37)  più  che  per  le  armi, 
Tala  diritta  dell'immensa  torma  che  avanzava  ne*  fertili  giar- 
dini della  Barra,  Il  generale  Wii'tz  con  quanti  p:)tè  raccogliere 
andò  sul  ponte,  vi  stahili  poderosa  batteria  di  cannoni,  e  munì 
di  combattenti  e  di  artiglierie  la  sponda  diritta  del  fiume:  i 
castelli  della  città  restiirono  chiusi  coi  ponti  alzati.  La  legione 
c^labra,  divisa  in  due,  guarniva  il  piccolo  Vigliena,  forte  o 
batteria  di  costa  pressto  rediflaio  dei  Granili;  e  pattugliava 
nella  città  per  impedire  le  insidie  interne,  per  ultimo  disperato 
aiuto  alla  cadente  libertà  (38).  I  partigiani  di  repubblica,  vecchi 
o  infermi,  guardavano  i  castelli  ;  i  giovani  o  i  robusti  anda- 
vano alla  milizia,  o  formati  a  tumuituarie  compagnie,  o  vo- 
lontari e  soli,  a  c{)mbattere  dove  li  guidava  sdegno  maggiore 
o  fortuna.  I  Russi  assalirono  Vigliena,  ma  per  grandìssimsi 
resisteuM  bisognò  atteiTare  le  mura  con  batteria  continua  di 
cannoni  ;  e  quindi  Russi,  Turchi,  Borboniani,  entrati  nel  forte 
a  combatte l'e  ad  .nrmi  corte,  pativano,   impediti  e  sti^tti  dal 


(35)  In  grazia  di;  chiara  ironia 
ed  aUitóoiitì  al  miracolo  imposto 
dallo  Champion  net. 

<3tì)  Caduta  la  credenza  da:  for- 
m*  ccmC(*ttOBa  ed  inesatta.  MegUo  ve- 
nuta menfj  la  fede  in.  È  nòto  che 
il  populacC':io  non  yùUìì  più  conside- 
rare San  Gennaro  come  isrotettoré 
di  Napoli,  perché  in  voce  di  amifìo 
_dei  gmf*.ohini. 

ìWi\  Par  la  Triste  :  col  mìù  t>ìO- 

3rj5fj\  c^on  hi  sua  preiten^ti.  O^gi 
kNapoU  si  dice  Capodichino  e  non 
udiGhma. 

(3B)  La  narrazione,  specialmente 
chi  non  conospe   la  topografia 


del  golfo,  è  poco  chiara.  Il  plano  del 
Mant.hooé  nella  giornata  del  13  giu- 
gno consisteva  nel  prender  in  mezzo 
t  Borbonici  fra  1©  milizie  ns^cite  da 
Napoli  e  quelle  che  io  iSchìpani  do- 
veva conti  nrgU  incontro  daì^orrento. 
Il  fortino  di  Vigliena  era  base  d'ope- 
razione^ perchi^  batteva  dalla  parto 
del  mare  gli  Inglesi,  dalla  parte  dì 
terra  i  Borbonici^  e  ne  impediva  Uv 
con^innsEiono.  Contro  questo  forte 
ai  rivolgerò  le  ai-mi  dei  Borbonici 
e  le  artiglierie  delle  navi  inglosi , 
poi  che  ehl>ero  costretto  Carawiolo 
a  ritLraraì.  La  presa  di  Vig:]icna  se- 
tznò  la  disfatti!  dei  Tepuhblicani. 
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troppo  numero j  le  offese  dei  nemici  e  de*  compagni.  Molti  de* 
legionari  calabresi  erano  spenti;  gli  altri  feriti  né  bi*amoaÌ 
di  vivere;  e«.)siccliè  il  prete  ToBeani  di  Cosenza  (39),  capo 
del  preRidin^  reggendoci  a  fatica,  [jeri^hé  in  più  jiapti  trafitto, 
a\"YÌeinasi  alla  polverieraj  ed  invocando  Dio  e  ìa  libertà,  getta 
il  fiioeo  nella  polvere,  e  ad  un  istante  wn  isnóppio  e  sc^t^ìscìo 
terribile  muoiono  quanti  erano  tm(itielle  raum  oppressi  dalk 
rovine-^  o  lanciati  in  aria,  o  poreosj^i  da  aasai:  nemid,  amici, 
orribìl mente  iM:>nsorti  (40),  Alla  qual  pi'ova  d'animo  disperato, 
trepidò  il  eardinale,  imbaldanzirono  i  repubblicani,  giuiiw-ono 
d'imitare  il  grande  esempio. 

C]oii  tali  auguri  stava  Wirtz  ruI  ponte,  Bassetti  su  la  rol- 
li rm,  e  \ì^i*\  (41)  dal  molo  uon  lancie  armate  rammiruf^lio  Caì- 
rà^X'ìolo:  il  eanlinale  <}aiì'  suoi  avanzala.  (?omi adatti  la  ^tiJìVi. 
moi4va,no  d'umbe  le  pai'ti;  ed  iiK^erta  jieudeva  la  vittoria;  t^^tanil** 
sopita,  una  sponda  numero  infinito,  e  su  T  altra  parte  virtù 
estrema  e  maggior  arte.  Tra  guerrieri  sciolti  e  volontari  an* 
dava  Luigi  Serio  ^  avvocato  ^  dotto ,  facondo ,  guida  un  tempci 
ed  amico  all'imperatore  Giuseppe  II,  come  bo  rammentato  nel 
precedente  libro  (42);  ma  contrario  al  re  BorUnie  [jer  sofferta 
tirannide,  bramoso  anzi  di  morte  cbe  paziente  alla  servita. 
Egli,  avendo  in  casa  tre  nipoti^  per  notììe  De  Turrì^j  giovani 
timidi  e  molli,  allo  sparo  della  ritii-ata  (43)  lor  disse:  «  An- 
diamo a  combattere  il  nemieo  »;  ed  eglino^  mostrando  la  età 
senile  di  lui,  la  quasi  cecità,  la  inespertezza  (44)  comune  alla 
guerra,  la  mancanza  delle  armi,  lo  pre^vano  di  non  esporre 
a  certa  ed  inutile  l'ovina  sé  e  la  famiglia.  Al  che  la  zio:  «  Ho 
avuto  dal  ministro  della  guerra  quattro  armi  da  soHati  e 
duecento  cariche.  Sarà  facile  il  cogliere  alla  folta  mirandolii 


([i9)  Molt^  si  è  disputato  a  cht 
debba  attribuirsi  il  marito  de  IP  eroico 
tatto  di  Vi  aliena:  il  Coco  dice  che 
«  autore  deU'  ardita  rìsoUiiiione  fu 
Francesco  Marti^Uì  *^  il  C.  ed  altri 
parlano  del  prete  Antonio  Toscani; 
gU  airrittori  realisti  dicono  che  lo 
scoppio  fu  accidentale.  II  Contorti 
aoiiteuue  che  aulore  Tulotitario  dello 
«cQ|jpio  fu  un  Toscano,  non  Toscani, 
né  prete,  ma  giovatte  volontario  di 
2(ì  anni;  il  PosmiTi  (VigUena)  di 
riioatri^  che  egli  &i  cliìamava  t era- 
mente  Antonio  Tost^anì,  e  che  era 
prete  e  nativo  di  Corifiitano, 
*    (40)  Consorti:  ^ht'negnQni^   ìa 


medesima  sortt\  Morirono,  amici 
e  nctnicì ,  della  medesima  orrihàlo 
morie» 

(41)  Non  usci  allora;  ma  era 
uscito  a^sai  prima  della  iradut»  di 
Vigliena,  alla  €UÌ  difesa  cooperò 
dai  mare  colle  sur  lanuie  munllt^  di 
artiglieria. 

(42)  iSon  nel  precedei  tt*  Ìihf*o  i 
ma  uel  ljl>ro  II,  %  H2. 

(43)  Allorché  lonò  il  rnannoni* 
trallarmc,  se^rno  ai  pacìfici  cittadini 
che  dovessero  ritirarsi» 

i44\  Sostantivo  fog^ffjato  dal  C. 
dair  aggettivo  inénpepto;  niegUo 
iìte^perienja. 
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da  pP6BS0,  Voi  seguitemi  :  se  non  temeremo  la  morte,  avremo 
almeno  innanzi  di  morire  alcuna  dolcezza  di  rendetta  »,  Tutti 
andarono.  Il  yei^ehio.  t>er  grande  animo  e  naturai  difetto  ^^ìì 
occhi  non  vedendo  il  pericolo,  procedeva  combattendo  con  le 
armi  e  con  ìa  vfH*e.  Mori  su  le  s]>onde  del  i^beto:  nome  onorato 
da  lui,  quando  vissej  con  le  muse  gentili  dell' ingegno,  ed  in 
morte  col  sangue.  Il  cadavei-e,  non  trovato  uè  cercato  aldja- 
stanza,  rest-ò  senza  tomba;  ma  spei^o  che  su  questa  pagina  le 
anime  pietose  mandei-anno  per  lui  alcun  sospiro  di  pietà  e  di 
maraviglia  (45), 

XXXTIL  Al  def'hinare  del  giorno  a.ncom  incerta  era  la  for- 
tuna su  le  sixindó  del  picirolo  fiume,  quando  il  geoei^ale  Wirtz, 
(Colpito  e  stramazzato  (40)  da  mitraglia,  lasciò  senza  capo  le 
schiei'o,  Fienzft  animo  i  combattenti;  ed  al  partir  di  lui  su  la 
bara  moribondo,  va<.*iHò  il  campo,  trepidò,  fuggi  eonfusainent*^ 
in  Città.  Ed  allora  i  Borbooiani  ed  i  làzzari,  dif;pregiando  il 
divieto  di  aiatorità  cadente,  uscirono  dalle  case  per  andar  ar- 
mati contro  la  f^chìera  del  Bassetti;  la  quale,  saputa  la  morte 
del  Wirtz,  la  perdita  del  ponte  ed  il  campo  fugato,  si  ritirò, 
aprendosi  il  varco  fra  le  torme  plebee,  nel  Castel  nuovo  (47), 
Qui  già  stavano  ri [>a rati  e  in  atto  di  governo  i  cinque  del 
Direttorio,  i  ministi'i  e  parecchi  del  senato  legislativo;  gli  altri 
uffiziali,  o  partigiani  della  repubblica  si  spartirono,  secondo 
variar  di  senno,  tra  i  castelli,  le  case,  i  nascondigli  o  a  drap- 
pelli armati  nell'aperto.  Molti  che  andarono  al  fort^  di  San- 
telmo,  ributtati  dallo  spietak>  Meg^an,  accamparono  sotto  le 
mura  e  nel  vasto  convento  di  San  Martino  (48).  Caracciolo 
<>ombattè  dal  mare  per  molta  notte  ;  e  poi  che  i  nemici  si  al- 
lontanarono dalla  marina,  tornò  al  porto  (49),  E  mentre  tali 
i^ose  di  buona  guerra  si  operavano,  due  fratelli  Baker  e  tre 
altri  prigioni  già  condannati  dal  tribunale  rivoluzionario  fu- 
rouQ  archi  bugiati,  come  in  segreto,  sotto  un  arco  di  scala  del 


(45>  L*epi  sodio  dell' eroica  inorio 
ilei  Serio  é  rìfciito  anche  dal  Ro- 
dino, uia  cùù  litici  a&aàì  meno  poe- 
riirh^.  Pare  che  il  i\  abliìa  dì  suo 
cafKi  aggiunto  alcuni  parik^olan,  per 
rendorlo  più  drammatii-n. 

(-Ji5>  Colpito  da  mitraglia  e  ra- 
4uftì  ffa  fttvffflù, 

(47 >  I  diftìii;jori  dtilla  repubblica 
furono  presi  Im  due  fuochi  i  da  nn 
laio  Ifi  scbìare  del  Ruflb,  dairaUro 
li  pojwl azione  di  Napoli  annata. 
■     '■  Rollino  accusa  il  ManOioné 


popò  III 
1 4J^)  n 


di  non  aver  chiesto  il  socco rììO  dei 
Francesi  per  combattere  i  realisti  : 
mar  forse  nulla  avrebbe  ottenuto , 
perchè  il  Méjean  aveva  ordine  di  non 
uscire  dal  forte. 

(#)  Il  Caracciolo,  caduto  il  for- 
lino  di  Vìglietia,  continuò  a  cmn- 
battere  contro  i  reaUHij ,  tinche  ri 
comandante  russo  ^  concemrando 
contro  ì  suoi  laDCÌonì  tutte  le  arti 
pilerie  deireaercito  di  ti^rra,  non 
rehbe  costretto  a  ritìrar*si  iitjl  |Kjrtu 
di  Napoli. 
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Castel nuoTo  {50)  ;  supplizio  crudele,  pei^hè  nelle  ultime  ore  del 
governo,  senza  utilità  di  sicurezza  o  di  esempio.  Non  bastò 
iì  tempo,  e  fu  ventura,  a  pia  estesi  giudizi  contro  a'  oongiu* 
rati  eoi  Baker.  La  città  intanto,  priva  di  muri  e  di  muni- 
nienti,  figomlira  dei  i^epuViblicani  e  già  piena  dei  contrari,  al?^> 
giada  di  evviva  per  il  re;  ma  le  milizie  assoldate,  e  quanto 
m  poteva  di  truppe  della  Santa  Fede,  restarono  fuori,  tenute 
dal  cardinale  (non  per  earità  della  patria)  per  tema  che  le 
tenebre  aiutassero  preparate  insidie  dal  nemico.  Voci  dunque 
di  gioia  e  luminarie,  ad u latrici  e  pna denti  più  ehs  sincera, 
fasteggiavano  il  ristabilito  impero;  e  tiri  di  cannone  da'  ca- 
stelli,  Q  disjicrate  uscite  (51)  de'  repu)))j|ieani  turbavano  le 
feste,  u^ìcidevaiio  i  festeggi an ti*  Tetra  notte  per  le  due  parti 
fu  quella  del  13  giugno  del  1799  (52). 

XXXIV.  Al  seguente  mattino,  assalito  e  preso  dai  Russi  il 
forte  del  Carmine,  vi  morirono  uccisi  repubblicani  e  soldati, 
ed  a  irai  zar  e  della  bandieni  borbonica  su  la  torre,  furono  volle, 
sparando  a  gueri'a  ed  a  fasta,  le  artiglierie  al  Castel  nuovo  ed 
alle  trincere  del  molo  (53).  Pose  le  stanze  il  cardinale  a'  Gra- 
nili, c-iccamparono  le  milizie  ordinate  della  Santa  Fede  nelle 
colline  che  soprastanno  alla  città,  le  torme  sciolte  vennera  a! 
promesso  spoglio  delle  case,  e  quante  commettessero  prede, 
atrocità,  uccisioni  dirò  in  altra  luogo.  Dalia  opposta  parte  i 
repubblicani  si  affaticarono  in  quel  primo  giorno  a  munire  le 
fronti  offese  del  Castel  nuovo  ed  a  sbarrare  alcune  strade  della 
città;  cosi  che  fossero  ancora  in  repnbìdica  (54)  i  tre  c^^telb 
Nuovo,  del r Uovo,  Santelmo,  il  Palazzo,  !a  casa  forte  di  Piz- 
zofalcono,  T  ultima  punta  deirabitato,  detta  Cbiaia.  Durarono  le 


(50)  Furono  fucilati  Gennaro  e 
Gherardo  Hacker  coi  dne  fratelli 
Ipa  Rossa  e  eon  Natale  d'Angelo; 
e  questa  eae  cu  spione,  compiuta  ni  en- 
tra già  erano  entrale  in  città  le 
^hÌÉr«  dei  vinc?itori,  eccitò  contro 
ì  vìnti  lo  sdegno  e  il  desiderio  di 
vendetta. 

(51)  Più  comunemente  e  più  (tor- 
retta meo  te  mrdtc. 

{D*Zln  quelli! nott4iinoomincìarono 
i  popola m  il  dar  la  caccia  ai  patria* ti, 
a  dÌ6lru^g:erlÌH,  a  farne  feroce  Kceiii- 
pior  i  Russi,  y^ìi  Inglesi,  i  Turchi 
ne  saldarono  móki  da  orribile  morte^ 
tras^rtandoli  nelle  carceri,  come 
firi'fiotJicri  di  guerra,  t*cr  Ia  tìo- 
lenze,  le  crodcUiiT  Ip  infamie  di  qut-i 


giorni^,  preziose  notiseìu  m  Kauiio 
ne  Uè  memorie  di  GrùglieJmo  Pepe 
e  in  qui^ne  del  Rodino,  ambedue 
arrestati. 

(53)  La  presa  del  castello  del  Car- 
tnìne  avvenne  per  un  atto  di  vio- 
lenza delle  ^jande,  mentre  fra  il  co- 
mamìante  Avel  e  Taiu tante  di  campo 
del  Micheroux  si  trattava  Ja  capi- 
tolazione. Per  |1Ì  avvenimenti  di 
quei  j^iorni  prcziosisHima  guida  é  la 
relazionedelMicheroujc  ©dita  dal  Ma- 
RKSc A ,  Gli  a-oveni m en t ì  d i  NajHtl i 
dal  IS^ìitfjno  al  /P  lufjlìo  1799, 
(Arch.  SL  Nap.,  au.  ]iH>0>, 

(54)  Fossero  in  repubblica  :  aves- 
sero bandiera  repiibbìicana,  fo^sefo 
nelle*  mani  dei  repuljblicani. 
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Ivatterie  nei  Be^ti&nti  giorni;  alcuni  repubblicani,  desertando, 
si  giurarono  al  re  (55);  il  (comandante  del  tìastfìllo  dì  Bnia  in- 
vitò i  Siciliani  ad  ìmimdronii-sene;  due  ufiSKiali  fuggitivi  dal 
(^astalnuoTo  furono  visti  alzar  trin<?ere  couìto  quel  forte  ehe 
dovevano  per  sa^jimmento  difendei'e;  ma  di  cotesti  eolpevoli 
taccio  i  nomi,  ]iemhé,  |KX*hÌ  ed  oscuri,  più  noequero  alla  propria 
fama  che  alla  repubbiiea;  e  [*ei*chè  in  tanti  mutamenti  dì  stato 
le  traili gioni  grandi  e  felieì  hanno  tx)iìerto  le  minori,  &i  che 
oggidì  la  fede^  il  giuramento,  i  delnti  di  cittadino^  le  religioni 
di  settario  sono  giochi  di  astuzia  nutriti  dal  dispotismo 
cui  giovano  tutte  le  bassezze  della  società  più  corrotta,  di 
modo  che  il  censo  progressivo  de'  vizii  e  delle  virtù  civili, 
dal  1799  ^in  oggi,  mostrerebbe  quell'anno  il  tempo  meno  tristo 
del  po|ìolo  naj>ol etano  ;  tanto  di  mese  in  mese  i  pubblici  costtimi 
degradarono  (56), 

Assalita  la  piccola  rócca  di  Caste  II  amare  da  batterie  di  terra 
e  da'  vascelli  siciliani  ed  inglesi,  non  cede  f^he  a  patti  di 
andare  il  presidio  liliero  in  Francia,  cia:*cuno  |Kìrtando  ì  beni 
mobili  che  voleva,  e  lasciando  sicuri  nel  l'ego o  [wssedi menti 
e  famiglie  (57),  Il  sotto-ammiraglio  inglese  Foote  sottoscrisse  [K?r 
le  paiì,!  regie  il  trattato;  e  poscia  il  pi*esidio,  apprestate  lo 
navi,  fu  menato  a  Marsiglia.  Nella  guerra  della  città  iinft 
stoltizia  dei  Borhoniani,  altra  dei  contrarii  generarono  pencolìi 
gravissimo.  Dal  castello  del  Carmine  tiravano»  per  ignoranza, 
palle  infuocate  contro  i  saldi  muri  del  Castelnuovo;  ed  una, 
fermata  in  piccola  stanza  su  la  cortina,  apju^se  il  fuoco  a 
t^erti  legni  che^  antichi  ed  oliati,  rapidamente  bruciartmo.  Sor- 
geva quella  casetta  presso  il  bastione  della  marina,  e  st^va  in 
seno  a  questo  la  polveriera  piena  di  polvere  e  di  artifizi  (58 1. 
Non  potevano  quelle  fiamme,  fuggenti  verso  il  cielo,  comunicar 
sotterra  fuoco,  scintilla  o  cai  or  grave;  ma  si  eccitò  tanta  inumi 
e  tumulto,  che  il  presidio  minacciava  sforzar  le  iKirte  del  ca- 
L  stello  e  fuggire;  o  se  alcuno  calmar  voleva  le  agitate  fantasie. 
Ilo  credevano  disperato  di  vivere,  uccisore  crudele  delle  sue 
agenti;  il  Toscani  di  Yigiiena,  sino  aìlom  di  eroica  fama,  era 
citato  in  esempio'  di  ferità.  Cosicché  tntti,  sapienti,  insipienti, 
■  pciseTO  mano  alTo^jern,   solleciti  come  sopmstasse  T incendio 


(55)  Giurarono  fédeitù  al  re, 
Lsi  Tolsero  a  parfte  te^in. 

{5tìì  Ap^rUi  e  manifesta  a!  Iti  siane 
fti  carL'onari  dt*l  1S20  ed  allo  sper 
gìvLro  Ili  fi  ino  dtA  re  Ffrdinando  h 

(57)  il  pfcsidìù  di  Casteliamiire 


era  misto  di  pairioti  e  fr^nc^e^L;  il 
co  man  dante  era  il  <^apÌla(io  frun- 
ctìsD  Copraiae. 

rftti^  come  razzi,  Itómijtì,  granate. 
L*^pisodiit  é  eaagf^rato. 
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della  polveriera;  e  benehè  lontana  la  fonte,  fatto  perenne  il 
getto  d'acqua  per  catana  denomini,  fu  spento  il  fuoco.  Ma  tm 
mezzo  allo  scompiglio,  il  nemico,  visto  fumo  d' incendio  nel 
castello  e  rallentato  lo  sparo  dei  cannoni,  si  appi*essò  alla  via 
detta  del  Porto,  e  gettando  parecchie  granate  alla  porta  della 
dàrsena  la  ineendiò;  aprì  un  varco  al  castello  ed  entrava  m 
avesse  avuto  maggior  animo  e  miglior  arte.  Gomero  i  repub- 
Ijlicani  al  rimedio,  e  tumultuariamente  sìianumno  queirin- 
gresso  (59), 

XXXV.  Era  concertata  per  la  notte  la  uscita  dei  repubbli- 
cani da  San  Martino  e  da'  castelli  dell'Uovo  e  Nuovo  per  di- 
struggere batteria  di  cannoni  alzata  nella  marina  di  Ghiaia. 
Non  erano  i  Francesi  con  loro,  perchè  Mej2;éan  gìk  negoziavo 
col  eanlinaìe  il  prezzo  del  tradimento,  e  i  repubblicani,  J^sospel- 
tandone,  gli  nascondevano  le  mosse  e  le  spettanza  (60).  Al  Iwit- 
tere  della  mezzanotte,  ora  fissata  ad  uscire,  muovono  le  tre 
partite,  e  quanti  incontrano  soldati  dei  la  Santa  Fede  spieta- 
tamente uccidono,  perciocché  il  far  prigionieri  era  danno  al 
segreto  ed  alle  piccole  forze  della  impresa;  vanno  tanto  so- 
sf^ettosi  che  due  avanguardi,  credendosi  nemici,  si  azzuffano: 
ma  ratto  scoprendosi,  e  commiserando  insieme  la  morte  di 
un  compagno,  giurano  vendicarla  su  i  nemici.  Pinueedono,  sor- 
prendono èé  uccidono  le  guardie  della  batteria,  inchiodano  i 
cannoni,  bruciano  i  carretti  e  tornano  illesi  ai  loro  posti,  dise- 
gnando altre  sortite  e  giurando  di  morire  nei  campi  II  rumore 
della  pesta  (61),  i  lamenti  e  i  gridi  alla  uccisione  dei  Borbo- 
nìani,  annunziando  pericolo  (ma  incerto)  nel  campo  russo,  nei 


(59)  Per  han  coni  prenderti  il  le- 
game dei  fatti,  é  necesaano  ricor- 
dare ehe  quel  j^iorao  stesso,  14  ^ìu- 
i^no^  era  giiioto  al  Ruffo  da  Palermo 
r  ordine  di  aos  pendo  re  Tasaalto  di 
Napoli  e  di  aspettare  rarrÌTfo  della 
Hquadrat  iugltìse,  trattenuta  in  niare 
ptir  timore  deir  armata  f>aUo- 
i'apana^  di  cui  sì  annunziava  immi- 
neDly  r  arri  va;  ina,  non  potendo 
ormai  sospenderai  Tìnìzìato  assalto, 
lu  eoQvonuto  fra  il  Micheroux,  il 
RuJlo  ed  il  Foote  di  offrire  patti 
alle  jj^uarnlgioni  dei  castelli  perché 
si  ritirassero.  In,  qui^sto  modo  il 
Ruffo  lontra  WG  ni  va  per  necessita 
agli  ordini  datigli  ria  Mnvìa  Caro- 
lina, dalPAetoji  e  dal  Re,  di  noti 
venire  ^  patti  c!qì  ribelli.  Ma  tale 


era  la  condizione  delle  c^sé,  cb« 
fra  il  perder  tutto,  ^e  fosse  arrivata 
la  fì-allo  Ispana  o  il  conceder  li- 
bertà di  ritirarsi  ai  ribelli i  pur  di 
ai&er  Napoli  e  le  sue  fortezze,  non 
T^ei^a  da  esitare^ 

(&ò)  Nel  giorno  16  il  Ruffo  e  il 
Mìcheroux  spedirono  *i  comandanti 
dei  tre  forti ,  San  Telmo  ^  Uovo  e 
Nuovo,  rintimazione  dì  reaa  a  patti 
onof^evoli:  ma  i  due  comandanti 
deirUovo  e  del  Nuovo  dichiararono 
di  dipendere  dal  Me  Jean,  e  questi, 
tenuto  consìglio  di  pruerra,  rispose 
con  un  ri  fiuto.  Com*si  ved^,  le  cose 
procedettero  in  nnnlo  hen  diverso 
da  qiiello  che  il  C.  narra, 

(bì)  Il  cttlpestiQ, 
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oampi  della  Santa  Fede  e  Delle  stanne  del  rardiiude,  tiiht  bfit- 
terono  airartue,  teneDdo  scrhiemte  le  truppe  siuo  al  ^ioi^uu, 
mentre  il  KKlardo  t>oppoi*ato  divinava  tii-ar^i  addietm  dì  molte 
miglia  {62). 

E  pensieri  più  aspri  lo  agitavano.  Nuiraltro  sapevasi  della 
flotta  gallo-ispana  fuor  elie  navigava  nel  Mediterraneo;  e  ben- 
ché flotte  oìaggiori  e  nennche  girai-sserfi  net  mare  istesso,  era 
incerto  lo  seontm,  e  negli  seontn  la  fortima  de'  combatti- 
mentu  Molte  citta  gospir-avano  ancora  la  i-epubl>lif^a;  e  delle 
itta  regìe  pai-ei.^i/hie  si  s< contentavano  i*er  la  crudeltà  delle 
enti  della  Santa  Fede*  Le  pmmesse  dei  preinii  cadevano »;  me- 
nomavano  (63)  le  forme,  però  che  i  meno  avari,  saziata  l'avi- 
dità^  volean  godere  vita  oziosa  e  si<;iim.  E  finalmente  avendo 
a  fronte  gente  animr^a  e  dispemta.  il  cardinale  temeva  per 
sé  e  per  gli  ^taticbi  (tra  i  quali  un  t^no  fmtello)  custoditi 
nel  Caste  In  uovo.  Nelle  veglie  angosciose  di  quella  notte  de- 
iùse  mandar  legati  al  Itìrettorio  della  republìlif*a  per  trattai- 
di  pace;  e  a  giorno  pieno,  meglio  r^omputate  le  morti  e  i 
danni  della  siortita,  le  fughe,  lo  sbalordimento  nei  suoi  campi, 
uditi  a  consiglio  i  capi  delle  truppe  e  i  magistrati  del  re. 
tutti  proclivi  agli  accordi,  inviò  messaggio  a  Megéan  *x>n  1<* 
proposte  di  a<*i>omm1  amento  convenevoli  a'  tempi,  alla  dignità 
regia  ed  a  c^usa  vint^i.  Gli  ambasciatori  di  Ruffo  ed  un  le- 
gato di  Megéan  riferirfino  quelle  proflerte  al  Direttorio  delle 
repubblica  (64)* 

XXXVI.  Qui  erano  maggiori  e  più  giuste  !e  inquietudini; 
nm  Fotìerta  di  pace  Lo  eonsulò,  altri  credendo  (65)  diserzioni  o  ri- 
bellioni nei  campi  della  Santa  F'ede,  altri  vittorie  francesi 
neir Italia,  ed  il  maggior  numeTO  vicina  vincitrice  la  flotta 
gallo-ispana.  Risposero  che  a  governi  liberi  non  era  lecito 


(62)  Nella  Dott*  dal  16  al  17  ebb« 
ttiogo  questa  sortita  che  aempriì  più 
peràu^sc  il  Ruffo  della  neceàsità  di 
triture,  |)rim<L  che  giù  avesse  Tar- 
maU  neroicA;  ma  altre  sortite  eb- 
bero luofo  e  di  giorno  e  dì  notte, 
specialmente  nel  quartiere  di  Santa 
Lucia,  affaticando  i  pochi  «ss  imi  sol- 
dati regolari  che  erano  rima.^tt  al 
cardinalef  mentre  le  bando  si  erano 
dispera  a  far  bottino;  e  percib,  non 
«odardQt  ma  prudente^  il  Rnflo  stava 
in  tLffior^  d  essere  sopraffatto. 

<63)  Sciemat?antì  dì  nnnterf/. 

(64)  Come  s'è  (zià  detto,  le  offerte 
erano   Biat«  fatte  prima  della  sor- 


tita: sopra  0|fni  altro  il  eoman- 
dante  Foote  inai  sto  v^a  tiercbé  si  trat- 
tasse, ti^inendo  ili  veder  compari  re 
da  un  momento  ali*  :^hn>  V  arnia tn 
francese,  e  apeciaUiioDte  ^dlorch^^ 
ebbe  la  nnova  cne  il  Nelson,  che  ftvevn 
proineKso  dì  venire  a  Napoli  colla 
s^qnadra  ing:lese,  s*era  invece  rivolto 
verao  il  la'rgo.  Non  consta  che  il 
cardinale  avesse  nn  fratrdlo  come 
ostaggio  (statico}  nel  forte  ;  fors*^ 
il  C,  ha  confalo  eoi  fratello  del 
Micheroajc^  t^lie  fu  poi  ostaggio. 

(65)  Attribuendo  questa  prùpo- 
9ta  alle  di^erziom^  o  a  qitalvht' 
iffnota  vii  torta  francese. 


óUì 


coneederfì  o  rigettare  stuixa  cunsultiizi<nn;  rlie  il  IiiretttH'io 
consulterebbe.  Fmttauto  a  pr-eghiei-e  det  le^to  di  Me^^^éau  fu 
eoneordato  armistizio  di  tre  giorni  (66)  ;  ed  il  ministi'o  Manthooc. 
al  partire  dejjrli  ambasciatori,  disse  a'  Borboniani  chej  se  il  cai^ 
dinale  nf*lla  trep^iia  non  sapesse  frenare  le  sue  genti,  e^li 
uscendo  dal  forte  im[iedLrebbe  le  crudeltà,  le  nipine,  il  saecn 
infame  della  città.  Rimasti  soli,  consultavano;  e  a  |x)co  a  poco, 
dubitando  delle  immaginate  felicità,  inchìiìavaiio  gli  animi 
agli  accoi'di.  Manthoné,  solo  fra  tutti,  pro^toneva  partiti  estremi 
e  geneitJsì,  pari  al  suo  cuore  (67),  non  pari  alle  condizioni 
della  repubblica-  Oronzo  Massa,  genei'sle  di  artiglieria^  chia- 
mato a  consiglio^  e  dimandato  dello  stalo  del  castello,  rispose 
il  vem  cosi  :  *c  Siamo  ancora  jiadroni  di  queste   mura,  |>6rehe 

<  abbiamo  incontro  soldati  non  esigerti  ^  torme  avventicce, 
«  un  eh  eri  co  per  ca[x>.  Il  mare,  il  [H^rto,  la  dàrsena  soii  del  ne- 
^  miro;  Ti  n  gres  so  per  la  jjorta  bruciata  è  inevitabile;  il  Palazzo 
«  non  ha  difesa  dalle  artiglierie,  la  cortina  verso  il  nemico  è 
«  rovinata;  iniìne,  ae,  mutate  le  veci,  io  fossi  assalitore  del 
«  castello,  saprei  espugnarlo  in  due  ore  3*.  Replicò  il  pi^*^ì- 
«  dente:  -«t  Accettereste  voi  dunque  la  pace?  —  A  eondi- 
«  zioni,  rispose,  onorate  per  il   govet^no,  sicui'e  per  Jo  Stato, 

<  Tacce  tterei  >. 

Si  consumava  la  tregua,  la  Gallo-Ispana  non  appariva ,  le 
forze  i-epubblioane  menomavano  per  diserzioni,  dechinavanu 
di  proponimenti  (68),  JN'elIa  seconda  notte  fu  rifatta  la  disti*uttft 
batteria  di  Ghiaia,  ed  altra  nuova  se  ne  formò  nella  via  del 
Porto;  ma  per  lamentanze  e  minacce  del  Direttorio,  sospese 
le  opere^  il  cardinale  aceertò  che  Be  al  dì  vegnente  non  si  fer- 
mava la  sperata  pace,  egli  fai^ebbe  abbattei-e  qirelle  trincerei 
alzate,  non  per  suo  comando,  per  toga  dei  soÌd?ttL  I  repubbli- 
cani, licon 6 aitando,  passate  a  rassegna  e  cadute  le  si«ranz*^ 
maggiori  (pixilungar  1  assedio  sino  air  arrivo  degli  aiuti  stra- 
nieri, 0  vincere  alFaperto,  0  farsi  varco  tra'  nemici  per  unirsi 


(66)  Andie  qui  v'é  qualche  Ine- 
aaittì^^a,  che  i  documenti  récenitt- 
mente  pubblicati  ci  aiti la  no  a  dis- 
^paré,  il  i^^iorno  18  fu  vista  per  un 
iatant©  la  bandiera  bìauca  su  Castel 
deir  Uovo  ;  ma  alcuni  del  preiiidk> 
la  tolsero,  0  fecero  prigìoue  il  co- 
luaadaate  del  torte,  Angui^aolaj  de- 
liberati a  resisterà  ad  Oj^ni  coato.  Il 
riorùo  ly  it  comandante  di  Castel 
Nuovo  si  dichiarò  pronto  ad  arreu- 
derii;  ed  a  questo  icopo  il  Miche- 


ruux  9Ì  recò  a  Sau  Telmo  e  nelb.  sera 
del  19  stipilù  col  Méjeaji  V  armi- 
dtido,  che  fu  immediatamentti  ùr- 
mato  dai  cardinale,  dal  Baillie,  lUl 
Kooti^  e  da  Achnied,  comandante 
turco* 

(67)  Degni  del  suo  animo  ge- 
neroso. 

(68)  Ogni  giorno  più  HcemavElJ)f^ 
nei  dilenaori  la  fermezza  t^  la  Cfj- 
iìtaiiza  dei  propositi,  e  ureicev*uv* 
le  diseriiomi 
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ai  Francesi  di  ilapua)  (69)j  vedendo  fiutile  il  moi'ii^e,  imj;»o&si- 
bile  la  vittoria^  e  volendo  serbar  se  stessi  e  mi  Re  e  mille  ad 
oe lesioni  più  prospere  per  la  i'e|jiiljbliea,  distesero  in  un  fo- 
giìo  le  condizioni  di  pace,  ed  elej^sero  neg(.*ziatore  lo  stesso 
genertd  Massa,  che  aveva  sostenuto  nei  con^res^si  la  opinione 
per  gli  accordi.  Omnzo  Massa,  di  nobile  faniigHa,  ufti^ìale  nei 
smui  verdi  anni  d  '  arti  glieli  ti ,  voloniariamerite  tnt  irato  quandi) 
il  governo,  l'nnno  1795,  voim  a  tirannide,  si  oUrì  soldato  alla 
repubblica,  e  fu  generale:  facondo,  intrepido  e  di  sensi  nui- 
ìj:n animi,  A  mal  gmdo  accettò  il  carico;  ed  uscendo  dalla  casa 
del  Direttorio,  incontimndo  me  che  scrivo,  nella  piìizza  del 
forte,  mi  disse  a  quale  uffizio  egli  andava  t70|,  soggiugaendo: 

<  1  patti  scritti  rial  Direttorio  sono  modesti  ;  ma  il  nemico,  per 

<  facilita  supe!*bo,  non  voiTà  concedere  vita  e  libertà  ai  capi 
«  della  repubblica;  venti  almeno  inttadìni  dovranno,  io  ei^do, 

<  immolarsi  alla  salute  di  tutti,  e  sai'à  onorevole  al  Direttorio 
«  ed  al  negoziatore  segnare  il  foglio  dove  avwjmo  patto  vite,  per 
«  il  vivere  di  molti,  le  nostre  morti  ^, 

XXXVII.  OmTennero  nella  casa  del  <*ai'dinale  i  negoziatori. 
E  [»oichè  il  Direttorio  aveva  dichiarato  che  non  i?<)nfLderebbe 
nel  solo  re  Ferdinando,  e  nel  suo  vicario,  fu  neeest^ità  unire 
al  ti'attato  i  condottieri  de'  Moscoviti  e  dei  Turchi,  Tamudivi- 
glio  delia  flotta  inglese,  il  comandante  Megéan.  F^arvero  al 
cardinale  tropjto  ardite  le  dimande  dei  repubblicani j  ma  per 
i  discorsi  del  general  Massa,  non  audaci,  sicuri,  e  per  i  pm- 
ponimenti  terribili  ch*egli  svelava:  usar  degli  statiehi  alle  ma- 
niere antiche,  abbattere,  bruciare  le  case  della  città,  ripetere 
l'eroismo  di  Vigliena  in  ogni  castello  e  in  ogni  edilìzio,  de- 
clinò la  superbia  del  por|>oro.to,  il  quale,  moi'morando  co*  suoi  ch'e- 
gli avrebl>e  rimpraveri  dal  re  se  trovasse  in  TOvdna  Napoli  sua, 
chiese  che,  tolti  dal  trattato  i  concetti  e  le  parole  oltmggiose 
alla  dignità  l'egale,  scenderebbe  a'  pretesi  patti  (71|,  E  aderendo 
il  general  Massa,  fu  scritta  la  pace  in  questi  termini: 

«  1.°  I  castelli  Nuovo  e  del r Uovo,  con  armi  e  munizioni, 
saranno  consegnati  a'  commissn.ri  di  S.  M,  il  re  delle  due  Si- 
cilie, e  de'  suoi  alleati,  T  Inghilterra,  la  Prussia,  la  Porta  *  ot- 
tomana. 


I 


_  (OU)  Quf^ata  ern  la,  prdposta  cbp 
aveva  fatto  ni  Direttorie*  il  generali) 
Girardon,  t^omiiniìante   frant'eae  di 

pya,  e  il  Coeo  dimostra  che  era 

rsp  la  più  ragionevole. 

(70)  Nella  memorie  aiilobìogra- 
ficbe  il  G,  narm  che  il  Massa  OOQ* 


iusselaii  stesso  ni  ConÉÌ|Erlìo  di  guerra, 
perchè  e  oli  3.  sua  eloquenza  p^rsna- 
desae  un  nup^eo  fft  disp^rftti  eh  ti 
ì>oìeva  ant'or  giterra^  sol  p^rt*hè 
irìtmeììna  foH^e  la  rovina. 

(71)  Tutto  questo  raeooTito  sarA 
atato  fatto  al  C,  da  qualcuno  dei 


t 
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€2.**  I  ^jresidii  pepubblicanì  de'  due  castelli  useìramio  i-nn  ■ 
gli  onori  di  guerra,  garanno  rispettati  e  guarentiti  «ellapT- 
sona  e  ne*  beni  mobili  ed  immobili. 

«  3.**  Pot l'anno  aoe-^liere  d'imbarcarsi  so]ira  oa%'i  jMrlajneu- 
tarie  per  es&ere  prtati  a  Tolone,  o  restare  nel  regno,  sieuii 
da  ogni  inquietudine  per  eè  e  per  le  famìglie.  Daranno  le  nan  J 
i  mioistj'i  del  re,  1 

<  4,**  Quelle  condizioni  e  quei  patti  saranno  nomuoi  alle  yier- 
sone  de'  dtre  sessi  rinchiude  ne'  forti,  a'  pi^if^iooieri  repubhli- 
cani  fatti  djille  truppe  regie  o  alleate  nel  mi'so  deUn  ^uerm^J 
al  eam|w  di  Sjui  Martino,  ■ 

^  5,°  I  presidii  i-epubblii^ani  non  us^eir'anuo  da*  ca^stelli  smì 
li  che   non  saninno  pronte  a  mlpar  le   navi   per  eoloro  che  . 
avranno  eletto  il  partire.  ■ 

«  6°  I/arciveseovo  di  Salerno,  il  conte  Michemux  (72),  il  conte  ■ 
Dillon  e  il  vescovo  di  Avellino  resteranno  ortaggi  nel  fort-e  di 
Sani  elmo  siino  a  ehe  non  giunga  in  Napoli  nuova  certa  deirar-  m 
rivo  a  Tolone  delle  navi  che  avranno  trasportato  i  presidilB 
repubbH<*anÌ,  I  prigionieri  della  parte  del  re,  e  gli  ostaggi  te- 
nuÈi  ne'  forti,  andranno  liberi  dopo  armata  la  pi*esente  ea]n- 
tol azione  »,  M 

Se^uiviuio  i  nomi  di  Ruffo  e  MJcheix>ux  per  il  re  di  Napoli,  ^ 
di  Foote  per  Tlnghil terra,  di  Baillie  per  la  Russia,  e  di , ,  (7*J) 
per  la  Porta;  e  per  la  parte  repubblicana  di  Massa  e  Megéan. 
XXXYlIi  Ne'  di  seguenti  furono  apprestate  le  navi  (74).  Tu 


preaenri,  ma  nou  rir^potutie  ai  vero. 
La  rel^scicme  MieherouX  ci  apprendo 
che  il  cardinale  non  \*idtì  neppure 
i  aujLMjzìutori  ;  che  Pabbozzo  delU 
capito! aziono  Tu  discusso  fra  il  ìfié- 
jean  o  il  Micherom  in  San  Telmo; 
che  portato  Pabbo^KO  al  cardinaltì, 
questi  sottoscriaso  senza  osserva- 
elioni,  anzi  traacuraado  le  obbiezioni 
che  il  Mit^herour  gli  aveva  fatto: 
che  né  11  Ruffo,  né  i  comandanti 
msso  ed  inglese,  taata  era  la  sma- 
nia di  sbriirarai  presto,  fecero  op- 
posizione alcuna  ai  patti  coiicor- 
dati  dal  Méjean.  Mnrita  speciale 
attenzione  la  kttora  che  il  Ruffo 
scriveva  aU'Aeton  il  21  di  giusno, 
desteri  vendo  gli  orrori  del  saccheg- 
gi o^  le  infanzie  dei mra^^dW^*'  Turchi, 
i  pericoli  del reser cito  alleato^  la  ne- 
cessita di  aflrettJire  la  capitolazione 
a  patti  malto  cUmenti. 

(72)  Antonio  Alberto  Micheroui 


era  (jtiel  brifadiere  deU 'esercito  bor- 
bonico che  era  stalo  vinto  &  Torre 
di  Fatma  nel  1798. 

(73)  Manca  nelP originale*  Il  co- 
mandante turco  era  Achmed  bej. 

(74)  It  giorno  19  tu  firmato  far- 
mistisiiojper  i  due  castelli  e  ratLfl 
cato  il  M;  e  nello  stesso  giorno  ia- 
coininciarono  le  trattative  col  Méjean 
per  un  armistizio  speciale  pril  fori* 
dì  8an  Telmo,  Trattandosi  d*iin  pn** 
sidio  reg-olare,  il  Méjean  non  potè 
accettare  i  patti  senza  il  consenso 
del  suo  consiglio  di  guerra;  ma* 
come  appare  da  uno  scritto  di  ntto 
àc^Vi  ufficiali  francesi ,  il  lenente 
bouquet,  egli^  per  avidità  di  ìucrn, 
trattava  ae|<retamente  cogli  Inglesi 
e  coi  Russi  per  vendere  il  forte  per 
denaro*  Nf*l  Huppofto  al  citiG^tn& 
Carnap  di  Francesco  Lomonaco  ti 
leggono  invettive  terribili  contro  il 
Bfféjean,  che  è  chiamato  mé&hant. 
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foglio  del  cardinale  invitò  Ettore  Caraffa,  conte  di  Ruvo,  a 
cedere  le  fortezze  di  Givitella  e  Pescara  alle  condizioci  dei  ea^ 
stelli  di  Napoli;  ed  un  suo  editti^  da  vicario  del  re  bandiva 
esser  fluita  la  guerra,  non  più  avere  il  i^egno  fazioni  o  parti, 
ma  essera  tutti  ì  cittadini  egnalmente  soggetti  al  principe, 
amici  trìi  loro  e  fratelli;  voiei'e  i[  l'è  [perdonare  i  falli  della 
ribellione;  accogliere  perfino  i  nemici  nella  bootà  paterna;  e 
perciò  finissero  nel  i-egno  le  j)eFse<juzioni,  gli  spogli,  le  pugne, 
le  stragi,  gli  armamenti-  Ma  poi-e  taluni,  o  veggenti  o  ìncre- 
scevoli  del  reggimento  lx)rbùoico,  vennero  a  dimandare  im- 
barco ;  e  su  le  navi  che  erano  preste  imbarcarono.  Del  cam]x) 
di  San  Martino  pochi  rimaseix)  in  città,  molti  andavano  in 
Francia;  e  così  uscendo  da'  castelli  coi  pattoviti  onoii,  i  due 
presidìi  si  spartirono  tra  *l  rimanere  (ed  erano  pochi)  e  il  par- 
tire. Non  mancava  dimque  a  salpare  che  il  vento^  sperato  pro- 
pizio nella  notte. 

Quando,  visto  il  mii.i'e  biancheggiar  di  vele,  fu  credulo  l'ar- 
rivo della  Gallo-Ispana  ;  e  perciò  tra  i  repubblicani  imban;ati 
scoppiò  cordoglio  comune  e  rimproveri  vicendevoli;  andò  più 
alto  la  faina  di  Manthonò,  il  quaJe  aveva  sempre  biasimato  la 
resa  dei  castelli,  e  chiamato  viltà  in  qualunque  infima  sort-e 
darsi  schiavo  al  nemico,  quasi  mancasse  la  libertà  del  morire; 
ma  erano  quelle  navi  deir^rmata  di  Nelson,  che  arrivò  al  golfo 
prima  che  il  stole  tramontasse,  (75).  Nella  notte  levatosi  favo- 
l'fìvole  vento  a  niivigar  per  Francia,  i  preparati  legni  non  salpa- 
ronoj  ed  al  vegnente  giorno,  mutando  luogo  nei  porto,  anda- 
rono  sotto  il  eannone  del  Castel  deirUovo,  tolti  i  timoni  e  le 
vele,  gettate  le  àncore,  mesBe  le  guardie^  ti^^formate  le  navi 
a  prigioni;  di  che  grimbarcati  meravigliando  e  temendo,  chieste 
spiegazioni  airammiraglio  Nelson,  il  vincitore  di  Aboukir  non 
vergognò  eas.^are  le  capitolazioni,  pubblicando  editto  del  re 
Ferdinando  che  dichiarava:  «  i  re  non  patteggiare  co*  sudditi; 
essere  abusivi  e  nulli  gli  atti  del  suo  vicario;  voler  egli  eserci- 
tare la  piena  regia  autorità  sopra  i  ribelli  »  (76),  E  dopo  quel 


(75)  L*iinbarco  di  coloro  che  vo- 
I erano  partire  incommciù  la  mat^ 
tina  del  2^  o  fu  compiuto  aHa  aera 
del  23  giugno  :  vurso  il  mezzodì 
d«5l  24  comparse  la  squadra  inglese. 

(76)  Dì  questo  tanto  diacusEio  avve- 
nimento, intorno  al  quale  le  polemi- 
che Don  sono  ancora  cessate  fra  |2;li 
i^rìcif  é  necessario  esporro  chiara- 
mente le  catiae  prime.  TI  Nelson  colla 


squadi-a  inglese^  sauna  noale  ersi  im- 
barcato il  principe  reale,  F'ranceaoo 
di  Etorbone,  si  dispon  èva  a  partire  per 
Napoli  coli 'intento  di  cooperare  alla 
sua  conquiata,  allorché  gli  giunse 
il  1:^  ravviso  che  Tarmata  gaJio- 
ispana  vtìleg^ava  nel  Tirreno;  al 
lora,  aharcato  tt  Principe  e  le  forze 
(3i  terra,  si  appostò  a  Marittimo,  e 
vi  si  traUeiino  fino  al  20,  allorrb*, 

sa 
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bando  andarono  alle  naTi  comniìsaarii  regi!  per  trarne  i  designati 
(ottantaquattro),  che  a  coppie  incatenati,  e  a  giorno  pieno,  per 
le  vie  popolose  della  città,  furono  menati,  con  spettacolo  mi- 
mvo  e  scandaloso,  alle  prigioni  di  quei  medesimi  castelli  che 
essi  poco  innanzi,  ora  gringlesi  guernivano  (77).  Altri  degli 
imballati,  non  eccitando,  per  la  oscuritii  de'  nomi  e  de'  fatti, 
la  vendetta  dì  que*  superbi,  o  bastando  a  vendetta  TesiUo,  anda- 
rono ^u  le  navi  medesime  a  Marsiglia.  li  conte  di  Ruvo,  ce- 
dute le  fortezze  di  Pescara  e  Civìtella,  e  venuto  con  altri  pi- 
recehi  del  presidio  ad  iraharearsi,  com'  era  statuito  ne'  patti 


pregata  dallii,  re^n^  o  da  lady  lift- 
miiton ,  tomù  a  Palermo  ;  dove 
tenue  an  coa^iigliodi  g^nerra,  imbarcò 
rHaniilton  e  tsua  moglie,  e  mosse  alla 
volta  di  Napoli.  Egli  non  poteva  sa- 
pere nulla  drUa  capitolazione  sti- 
pulala, perché  la  nt>tizia  non  poteva 
esser  ancor  giunta  a  Palerinor  ina 
g^ipeva  che  ii  re  e  la  regina  avevano 
ripetntamenttì  ordinato  al  Ruffo  di 
non  trattar  aùi  ribelli.  Giunto  a 
Napoli,  vide  ani  forti  la  bandierai  di 
tregua,  e  mandò  immediatambute 
(S24  giugno)  i  comandanti  Trow  bridge 
e  BaU  al  cardinale  per  dichiarare 
che  egli  non  confermava  VarmUti- 
zio:  saputo  poi  cha  non  si  trattava 
d'armistizio,  ma  di  capitolazione 
dsi  ribelli,  riflutó  assolutaraenta  di 
rispettarla,  allegandc*  s^li  ordini  del 
re*  Ne  segui  fra  il  cardinale  e  il 
Nelson  uno  scambio  di  violente  co- 
rnami caxi&ni  ed  un  colloquio  a  bordo 
del  Foudrù^/ant  coU'intei-veuto  del- 
l'Hamilton'  e  di  sua  moprlie,  senza 
'renire  ai  conclusioui .  Il  Ruffo  opinava 
doversi  rispettare  il  paltò  j2:iuralOi 
ed  era  siiotìtentito  dal  Micheroui,  dal 
Bai  Ili  e,  dal  torco  Achmet;  egli  pro- 
pose di  rimetterai  al  gindiKio  del  re. 
Alla  fine,  la  sera  del  2tì  giugno, 
poiché,  probabilmente  in  mala  fede^ 
parve  che  avease  mutato  parere,  ii 
Nelson  ìnriò  due  suf>i  nfrieiali ,  i 
comandanti  Trou bridge  e  BaU,  al 
Rnffo  eoo  facoltà  dì  rilasciare  ima 
dichiarazione  (non  però  firmata) 
nella  qnale  era  detto  che  ricono^ 
seeva  la  capitolaeioTic.  Quef^to  p  or- 
mai   inneg Abile  dr>^io    la  pubbljc^^ 


zìone  della  reladone  Micheroux^  6 
cade  r ipotesi  che  il  consen^so  fosse 
coiidizionato  é  che  si  oon  venisse  di 
aspettare  la  venuta  del  re  e  di  lascia 
re  lui  giudice  dell'opportniutà  di 
ri  conoscerò  T  armistizio.  Cosi  le 
guarnigioni  rimaste  nei  fortì,  sotto 
la  fede  della  parola  del  Micheroui, 
uscirono  T  s^  imbarcarono  la  ^era 
d&\  26,  e  furono  costituite  da  sol 
dati  inglesi. 

(77)  L' arresto  dei  patrioti  snllfi 
nari  avvenne  la  sera  del  2fi  gìugne^ 
allorché  giimaero  da  Pabrmo  gli 
ordini  del  re  :  per  due  giorni  e^si 
restarono  in  rada  aspettando  la  par- 
tenza, che  con  vari  pretesti  fu  ri- 
tardata. In  questo  frattempo  il  re 
aveva  dato  facoltà  ai  Nelson  di  ar- 
restare  il  cardinale  e  di  mandarlo 
in  catene  a  Palermo.  Ma  egli  si 
iimìtò  a  sorvegliarlo,  e  intanto  fece 
aiTestare  suJIenavi  e  portare  a  bordo 
dei  legni  inglesi  il  Manthoné ,  il 
Massa,  il  Cirillo  ed  altri,  non  ostanti 
le  proteste  loro  e  del  cardinale  e  dei 
Mirherouit.  Insomma,  checché  n^ 
sci'ìva  con  iosistentc  ostinazione 
]' ultimo  bifip:rafu  ili  Nelson,  il  eo 
mandante  Mahan,  è  ormai  tndnhj- 
tatn  che  il  Nelson  mpeva  di  t^om- 
mettóre  una  f>Ìof{t::ÌQne  dei  patti 
mìennemente  stipulati,  e  si  fece 
cieco  gtruiiieoto  degli  odt  e  deìle 
passioni  della  regina  e  del  re,  mìf 
chi  andò  ìa  sua  fama.  (Vegg^al  neU 
VArch.  St.  Nap»  la  bDlla  n?oeii5ÌtW!* 
di  B.  Croce  airultimo  opuscolo  del 
Badham). 
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della  resa,  furono  menati  spietatamente  nelle  carceri  (78).  Alle 
quali  prove  di  crudeltà,  d'ingiustizia,  i  Borboniani,  i  lazzari, 
le  torme  della  Santa  Fede,  già  impazienti  e  sdegnosi  de'  trat- 
tati e  degli  editti  di  pace  del  cardinale,  ora  scatenati,  torna- 
rono alle  mal  sospese  ferità  ;  ed  il  Ruffo,  timoroso  di  que'  tristi 
e  della  collera  del  re,  taceva  o  secondava. 
'vXXVIX.  Cederono  l'un  dietro  l'altro,*  sotto  fìnte  di  assedio, 
Santelmo,  Capua,  Gaeta.  Comandava  Santelmo,  come  innanzi 
ho  detto,  il  capo  di  legione  francese  Megèan ,  che  da  più  giorni 
mercanteggiava  la  resa  del  castello;  ed  è  fama  non  contrad- 
detta che  l'avidità  di  lui,  scontentata  dalle  tenui  offerte  di 
Ruffo,  si  volgesse,  per  patti  migliori  agl'Inglesi;  ma,  ributtato, 
fermò  col  primo  (79);  e  stabilirono: 

Rendere  il  castello  a  S.  M.  Siciliana  e  suoi  alleati;  esser  pri- 
gioniero il  presidio,  ma  tornando  in  Francia,  sotto  legge  di 
non  combattere  sino  al  cambio;  uscir  dal  forte  con  gli  onori 
di  guerra;  consegnare  i  sudditi  napoletani,  non  a'  ministri  del 
re,  ma  degli  alleati. 

Ed  al  seguente  giorno,  consegnato  il  castello,  uscendone  il 
presidio,  furono  visti  i  commissarii  della  polizia  borbonica  cor- 
rere le  file  francesi,  scegliere  e  incatenare  i  soggetti  napo- 
letani; e  dove  alcuno  sfuggiva  la  vigilanza  di  que'  tristi,  andar 
Megèan  ad  indicarlo.  Erano  ufRziali  francesi,  benché  nasces- 
sero nelle  Sicilie,  Matera  e  Belpulsi  ;  e  pur  essi,  vestiti  della 
divisa  di  Francia,  furono  dati  agli  sbirri  di  Napoli.  I  ministri 
de'  potentati  stranieri,  come  che  presenti,  tacevano,  mancando 
a'  patti  della  resa  ;  i  quali  ponevano  quei  miseri  nella  potestà 
degli  alleati.  Era  tempo  d'infamie  (80). 


(78)  Ettore  Carafa ,  stretto  dal 
Pronio  in  Pescara,  saputa  la  capi- 
tolazione di  Napoli,  stipulò  un  ar- 
mistizio di  quindici  giorni  ;  poi  ca- 
pitolò il  27  agosto,  secondo  ciò  che 
dice  il  suo  cameriere,  riservandosi 
il  diritto  di  ritirarsi  ad  Ancona  , 
occupata  dai  Francesi  ;  ma,  mentre 
la  cittadella  di  Pescara  veniva  con- 
segnata ai  liorbonici,  scoppiarono  i 
depositi  delle  j)olveri,  siccliè,  sospet- 
tando di  tradimento,  il  Pronio  fece 
arrestare  il  Carafa,  e  lo  trattenne 
presso  di  sé,  finché  da  Napoli  gli 
giunse  l'ordine  di  annullare  la  ca- 
pitolazione e  di  mandare  il  prigio- 
niero alla  capitale. 


(79)  Capua  capitolò  il  2S  luglio, 
Gaeta  il  31  dello  stesso  mese  ;  quanto 
a  San  Telmo  la  capitolazione  avvenne 
il  giorno  11  ;  ma  fu  ottenuta  a  prezzo 
di  molto  denaro  (150000  ducati),  dopo 
lunghissime  trattative,  intramezzate 
da  assalti,  tutti  falliti.  Le  trattative 
di  corruzione  furono  condotte  per 
mezzodel  generale  borbonico  Gambs, 
prigioniero  nel  forte .  Ad  onore 
del  vero,  conviene  dichiarare  che  il 
Méjean  aveva  domandato  che  nella 
capitolazione  fossero  compresi  anche 
i  ribelli;  ma  poi  lini  col  rinunciare 
a  questa  condizione. 

(80)  Pare  indubitato,  che  il  Méjean, 
per  rispetto  alla  capitola/ ione  e  te- 
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Cede  poco  appresso,  come  io  diceva,  la  fortezza  di  Capua, 
indi  Gaeta.  Le  condizioni  furono  le  medesime  di  Santelmo,  lo 
scandalo  minore;  avvegnaché  non  erano  tra  le  file  francesi, 
o  si  nascosero,  i  malaugurati  soggetti  del  re  delle  Due  Sicilie. 
Imbarcarono  i  Francesi;  e  sopra  tutte  le  rócche  sventolava 
la  bandiera  de'  Borboni  ;  comandava  il  regno,  luogotenente  del 
re,  il  cardinal  Ruffo;  le  città,  le  terre,  i  magistrati  gli  ob- 
bedivano. Tutto  dunque  cessò  della  repubblica,  fuorché  a  mag- 
gior supplicio  degli  animi  liberi,  la  memoria  di  lei  e  lo  spa- 
vento dei  presenti  tiranni. 


mendo  che  il  denaro  promessogli 
non  fosse  pagato,  andasse  tra  le  file 
dei  Francesi  ad  indicare  i  patrioti 
napoletani,  che  tentavano  salvarsi. 


La  dichiarazione  dei  suoi  stessi  uf- 
ficiali é  esplicita,  ed  è  confermata 
da  documenti  pubblicati  nel  1899 
dal  Bertaux  (Arch.  Stor.  Nap.J. 


LIBRO  QUINTO 


REGNO  DJ  FERDINANDO 

(1799-1806) 


CAPO  PRIMO 

Il  re  Ferdinando  Borbone ,  rifacendo  11  Eovorno, 
eooede  In  tirannide. 

I.  Caduta  la  repubblica,  finita  la  guerra  del  campi,  eomineiò 
"altra  guerm  più  crudele  ed  oscena  d<?ntro  la  eittà,  I  vincitori 
correvano  sopi*a  i  vinti;  chi  non  era  guerriero  della  Santa  Fede 
a  plebeo,  in  coni  rato  j  em  ucciso  r  quindi  le  piazze  e  le  strade 
bruttate  di  cadaveri  e  di  sangue;  gli  onesti  fuggitivi  o  nascosti; 
i  ribaldi,  armati  ed  audaci  ;  risse  tra  questi  per  gara  di  vendette 
o  di  guadagni;  grida,  lamenti;  chiuso  il  fora,  i?óte  le  chiese, 
le  vie  deserte  e  popolate  a  tumult/o,  as[>ettc(  di  città  mesta  e 
confusa  come  allora  esp«giiata.  E  la  fierezza  (1),  saziata  di  san- 
gue, voltasi  alTavarizia,  fìngendo  che  i  p:ia(^obiiii  stessera  nascosti 
nelle  case,  non  lasciò  luogo  chiuso;  e  aiqtena  aperto,  vi  ru- 
llava a  sacco:  i  làzzari,  i  servi,  i  nemici  e  i  falsi  amici  de- 
nunziavano alla  plebe  le  case  che  dicevano  dei  ribelli;  ed  ivi 
non  altro  che  sforzare^  involare,  uccidere;  tutto  a  genio  di  for- 
tuna (2).  Traendo  i  prigioni  per  le  vie  nudi  e  legati,  li  trafigge- 
vano colle  armi,  gli  avvilivano  per  colpì  vitlani  e  lordure  su  la 
faccia*  genti  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  rui titubi  magisti^ti,  egre- 
gie donne,  già  madri  della  |iat.ria,  ei-ano  tragici nii ti  a  que'  suppli- 
ùì  (3);  cosi  che  i  pericoli  della  passata  guerra,  rinsolenza  delle 


(1)  Még-lio  feroata,  etHidelià. 

(2)  Dice  l'autore  del  Diario  Na- 
poletano, fervente  realista  :  *  E  chi 
aa  quanti  saranno  vittime  delF  er- 
rore, o  del  niaU'on tento  ;  molto  piii 
che  conseguenza  di  tali  arresti  è 
sempre  il  rocco  », 

(3)  1 K  questi  sc!tìnipi  abbiamo  te- 


stimonianza neUe  memorie  del  Pofpe 
e  più  ancora  nei  Racconti  étoriH 
del  Rodino  e  nel  Diario  Napoletano, 
editi  r  uno  e  T  altro  dalla  Società 
Napoletana  di  Storia  Patria.  Le  mo 
avi  dtìlta  patria  erano  le  due  no- 
biìi  duchesse  di  Cassano  e  di  Po- 
poU. 


B58 


bande  regie,  le  ultime  disperazioni  dei  repubblicAni,  tutli  i  ti- 
mori dej^^i  suorsi  giomij  at  [Kiiugojie  delle  presenti  calamitai, 
parevaiiu  tollciiibili.  Il  <*anUnal  Rutto,  gii  altri  ea[n  della  Santa 
Fede,  ed  i  potenti  ésu  la  plebe,  validi  ad  accendere  gli  sdegni, 
non  bastavano  a  modemre  la  vittoria  (4), 

8e,  dei^criveudo  queste  supmme  sventure  di  Nai>olÌ,  io  mi 
incontro  nei  sensi  e  nelle  pamle  di  Cornelio  Tacito  ia  dove 
m[*presenta  lo  stato  e  la  faccia  di  Roma,  dop  ueeiso  Vitellìo  |5l, 
sappia,  il  letriOre  che  avvisata! mente  non  ho  voloto  fnugir*^  h 
somigliane  o  ripetizione  di  (piel)' autore  ^"avissiniOj  op|xir- 
tuna  a  dìtnostmre  che,  per  vaxùar  di  tempi  o  tli  luoghi  o  dì 
l'ivi  li  costituzioni,  non  varia  la  natura  della  plelie;  mostro,  ^ 
lo  wateui,  orrendo,  simile  a  sé,  indomaViile:  e  quanto  aliomì- 
n  evo  le  peccato  fecero  i  tristi  che  a  lei  tolsero  i  freni  delk' 
leggi  e  della  imum.  Quindi  tristissimi  il  cardinal  Hulfo  i[m 
le  cose  narrate  nel  pret^.cUente  libro),  e  T ammiraglio  inglegf 
lord  Nelson  per  altri  più  vergognosi  fatti,  che  giustizia  e  verità 
d'istoria  vìjoì  pales^iti.  Veniva  di  Egitto  Teroe  di  Aboukiv  »* 
innamoraviLsi,  come  ho  detto  nel  terzcj  lilvi-o,  di  ladj  llamil- 
lon.  (.!oj?*teì,  nata  l'ilmnìa  Liona,  di  madre  povera,  dì  padre  in- 
certo, in  condizione  tanto  scaduta  i;he  se  ne  ignorava  la  patrir*, 
se  non  forse  nel  prineijmto  di  Galles  in  Inghiltcrm;  piii  adulta 
e  teilissìma;  sola,  vagante,  in  povertà  di  ?>tato^  tra  i^uc^tumi 
condotti,  menò  vita,  sciolta  e  abbietta  tino  alTetà  di  10  ajìui. 
E  allora,  venuta  in  posses^  di  certo  (iraharn,  da  vasi  a  si)erta- 
colo  nello  inventato  letto  di  Apollo,  nuda  o  coi^erta  di  velo 
sottilisàirno,  con  le  sembinuze  della  dea  Igea.  Cento  art ìe^i ti  rì- 
ti-assei-o,  a  scuola  o  t>er  biscivia,  le  divine  forme;  ed  il  Roiu- 
niey,  celebre  pittore,  la  riprodusse  nelle  tìgui'e  di  Veiiei-e,  dì 
Cleoi>atm,  di  Frine,  come  altri  di  Bat^cante^  di  Sibilla,  éiM 
Leda,  di  Talia  e  della  pentita  Nfaddalena.  Sotto  immagini  oe- | 
lesti  e  favolosa  bellezza  vem  e  presente  inuamoi-*»  ('a rio  (ir^- 
vilìe,  della  nolàle  famiglia  Warwick;  e  qiiandc»  o^U  acef^  ita 
gmnde  altezza  di  carica  e  di  ffU'tuna,  Emma  veniU'  tji  ìS';ii*<jIì  J 
oratriee  allo  zio  di  lui^  sir  William  Hamilton,  per  oUenei*e  aiut*j  " 
di  danari  e  i>erme8so  al  nipote  di  sposarla,  negato  innaim.  Il 


i 


\ 
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(4)  Le  maggiori  vifiUnize  at^cad* 
dtìrci  iial  ]3  ili  2U  ìiìu^no;  pili  tn.rdi^ 
creauu  umi  Giuntu  provtyUoriu^ 
(Composta  doirnditortó  Fiora, dei  oon- 
sigliej*i  Navarru  e  BiBOgiìi,  il  RuflVj 
ottonoB  t'iie  ni  ponesse  un  ar^^intì 
aU«  ùrrihUi  infamie^  déUtì  i[uali 


asprauieDiiì  ni  di^levr^  t-ol  l'Aolon  fLeU 
h:ì*fr  d£Ì  21  giugni h  i 

(5)  Tacito,  nel  quarto  1  i tir o  doliti  1 
i^ij! r or* tìt',  descrive  a  vivatrissìim  i-u  1 
lori  le  violeii/,t3  uidium  *^  Te  Ktrairtl 
rnmmtssRf  jv  Uoma  dopi»  la  mf»rui| 
doiriitiperalùrL'  Vitellm,  ■ 


vecchio  zif>,  maravigliato  e  poi  preso  di  amore  della  non  pia 
vista  beliezsaj  coticadendo  ai  giovane  paride  della  dimanda  per 
prezm  dell' al  tra^  pagò  i  debiti  suoi  e  ri  terme  ladomm  (0),  QuìtmIì 
raruTO  1791  la  fece  sua  moglie  mi  uome  di  miss  Harte;  e  eosi 
Emma,  divenuta  milad^  (7)  e  ambascia triee,  scurdnndo  i  priii- 
uipìi  e  1  corso  della  vita,  prese  contegno  nuovo,  e  'l  sosteneva 
co  ni  e  fosse  antico  e  nativo. 

E  quando  lord  Nelson  si  mostrò  di  lei  pazzamente  preso,  la 
scorta  regina  di  Najmli  {che  sino  a  quel  punta  aveva  cjjh versato 
tion  mi  lady  da  siiperba,  come  regina  con  donna  di  ventnm), 
deohiiiata  Tallerigia,  pi^ovrida  del  futuro,  Tawinse  a  se  coi 
nodi  tenacissimi  della  vanita;  nella  reggia,  nei  teatri,  al  pub- 
ìilieo  passeggio  Emma  sedeva  al  tiaoeo  della  l'egina;  e  spesso, 
lì  e'  penetrìdi  della  cas^i,  la  mens;i,  il  fragno,  il  lettosi  godevan 
«tonnini.  Emma,  era  bellezza  i>er  tutte  le  lascivie  (8).  Al  fuggire 
ila  Naftoli  de'  Borl»onÌ,  ella,  imballata  su  lo  stessu  vascello^ 
prese  cuva.  sollecita  deirinfei'mo  principe  Alberto,  e  il  t^nne 
in  binacelo  sino  airultimo  spiro;  sicché  la  fuga,  le  sventure^ 
il  medesimo  asilo  in  Sicilia  doppiarono  gli  affetti  d^lle  due 
dunne. 

Ed  albirchò  la  regina  (parolina  lesse  in  Palermo  le  capitola- 
zioni de'  castelli,  e  vidde  svani i*e  le  sue  vendette,  pregò  Emma 
non  da  regina,  da  atiiiea,  di  l'aggiungere  Tammiiuglio  che  nsi- 
vigava  inverso  Napoli,  polirgli  lettere  sue  e  del  re,  fiersna- 
derio  a  rivo^^are  Tinfiime  trattato,  ebe  ^svergognava,  tutti  i  prm- 
ipi  della  term,  facendoli  da  meno  fin*  sudditi  ribelli  (It).  E  i>oi 


f  (6)  Tutte  ie   tè.'itiiuoiiiàiixii   tìoiiu 

eoM cordi  Qetrtv1ìerjjia.i'e  eliy  la  vUa 
ijj  li^miti^  H^Lmilton  prima  dt^l  8uo 
ithitriijioiiiu  IbsStì  si  aia  Ttuaiiiente 
I  MI  futi  e  iscandaKisa  e  ael  confermare 
I  fittile  sue  linee  generali  il  rac<:onu> 
liei  Cohetta  intorno  a,l  turpe  njer- 
t'alo  confhiti»o  dall*  ambaBciaiore 
Hantiiton  col  nipote. 

(7  i  Vo\iiv^  tlifc!  fadff»  t'ht"  in  in- 
jtÌP-^  a  tonili  ('il  it  ignoriti  i?  ci>me  ti- 
ifih*  si  (ìli  **pec'i,Tlnienre^  seguito  lial 
(?<>giiorii(\  alle  irNi^li  tìci  fot-ds;  ntì/- 
ftìffff  *i  ad(i»i><M'a  tìolo  coni  e  appel- 
lativi» vocaU¥0,  rivolgendoai  alle 
mogli  iìvì  lurds. 

N(8)  Allude  qui  V  autore  a  voce 
p-sa  e  ripetuta  spesso,  ambe  da 
jrttviB^inu  autori ,  dì  turpi  autori 
ra  lady  UauiiltcKi  «  la  reiriua, 

i*.ì)  K  fluiti  rliuto^irata  chi:  il  21 
giiLgnOj  alloirkè  il  Nislson  parti  da 


Falerni t>,  Emina  era  già  a  bordo  del 
FùudroyfJfHi^  a  che  pertiù  questa 
parte  rìdi  racconto  del  C.  é,  per  Ie> 
meno,  intìBaita.  Vero  é  però,dH^phi 
lettere  della  regina  pervetineJ*o  ad 
Kmma  quaruio  col  Nelson  era  giunta 
,j  Napoli-  tì  in  una  di  queste,  scritta 
il  24  giugno,  v'  Ita  la  frase,  vera- 
nieute  atìcnsatrice  i  *  lo  eonto  g^ipra 
la  vostra  presenza  siilla  «squadra 
t*  ^ulla  hrnw7'%B.  dell'ammiraglio  ». 
¥\  in  un'altra;  «  Ra(^mmando  a 
lord  Nelson  di  trattar  Nftpfdi  ce>me 
sju  foiose  um  villaggio  d^  Irlanda  in 
e^al  ribellione.  A  voi,  mia  t^ara  la- 
dy, raceornandu  la  maggior  Itìritiez- 
za,  vij^ore  e  severità  ».  Sicché,  se  il 
C.  è  jstato  inesatto  nei  partìeolari, 
nella  8f)!^tanKi^  è  veritiero.  Stdo  è  da 
osservare,  «^he,  allorquando  il  Nel- 
son la  prima  Tolta  negò  di  ricono- 
scere la  capitol azionai,  non  aveva  an- 
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che  Tebbe  infiammata  de'  suoi  deeìdeiui^  le  disse:  «  A  voi,  mi- 
lady,  noi  dovremo  la  dignità  della  corona;  andate  aollecita; 
vi  aecondino  i  venti  e  la  fortuna  »,  Quindi  con  abbracciamenti 
raecomiatò.  Ella,  partita  iopra  legno  corridore,  giunse  a  Nei* 
aon  quando  entrava  nel  golfo  di  Napoli,  Erano  le  regie  lettere 
pregh evoli  e  ragionatrici  deìTofieso  decoro  dei  troni,  e  della 
ventura  ebe  le  sorti  della  sovranità  stessero  nelle  mani  del- 
l'ammiraglio; la  regina  soggiungeva:  «  Manca  il  tempo  a  più 
àcT'ìvere  ;  miladv,  aratrice  ed  amie^a,  vi  esporrà  le  preghiere  e 
le  quante  grazie  vi  rende  la  vostra  Carolina  ».  In  ieno  al  foglio 
del  re  stava  decreto  che  diceva: 

«  Non  essere  sua  intensione  capitolare  co'  sudditi  ribelli; 
perciò  le  tmpitoiazioni  de'  cartelli  rivocarsi.  Essere  rei  di  mae- 
stà tutti  i  seguaci  della  cosi  detta  repubblica,  ma  in  vari^» 
gi^ado;  giudicarli  una  giunta  di  Stato  per  punire  i  principali 
con  ia  morte,  i  minori  con  la  prigionìa  o  con  Tesilio,  tutti  eoii 
la  con  fìsca.  Riserbare  ad  aitila  legge  la  piena  esposizione  dell*" 
sue  volontftj  e  la  maniera  di  eseguirle  », 

La  tatal  donnuj  giunta  sul  vascello  di  Nelson,  destata  la 
gioia  e  avute  le  carezze  del  non  atteso  arrivo,  presentò  i  fogli 
a  lui,  che,  per  istinto  di  giustizia  e  di  fede,  sentì  raccaprìcci*^ 
del Tavuto  carico,  e  rifiutava;  ma  vinto  dalle  moine  dell*amafa 
donna,  Tuomo  sino  allora  onoratissimo,  chiaro  in  guerra,  noti 
vergognò  di  farsi  vile  ministro  di  voglie  spergiure  e  tiranne. 
Tornò  indietro  il  legno  di  miladv,  apportatore  alla  regina  di 
nuove  felici;  Emma,  guiderdone  della  vergogna,  restò  wn 
Nelson.  E  stavano  assieme  quando  egli,  arrivando  in  porto, 
pubblicando  i  decreti  del  re,  eonsumò,  come  ho  accennato  nel 
(juarto  libro,  il  tradimento  (10). 

II.  Duravano  intanto  nella  iàttà  e  crescevano  le  uccisioni  e 
i  s]x>glì  (11),  Dicendo  a  pretesto  che  le  parti  repubblicaue  avevano 
preparato  la  morte  di  ti^ntamila  della  plebe   con   laccioli  dn 


I 
I 


coi-a  ricevuto  Jolltjre  da  Pai  ermo  ; 
onde  par  probabile  Tipo  tesi  dal  Ftussi^ 
che  no D  Ili  reeina  sfruttasse  il  Nelfloa 
per  opera  delLi  Hamilton,  ma  che 
il  Nelson  e  la  Hamiltoa  trascinassero 
la  regina  a  quella  politica  di  ri- 
gfore,  che  airin^hilterra  con  veni  va^ 
per  far  della  corte  borbonica  uno 
strumento  nella  guerra  contro  la 
Francia. 

(10)  Dop<i  ciò  eh©  li  è  detto  nella 
nota  jj  ree  ed  ente  e  nella  nota  76 
del   precedente   librf>  (pag.   353),  i* 


inutile  insistere  sult*  ineiiaiteiaa  di 
queaLo  racconto  :  il  NeJjion  non  ce 
dette  a  moine  od  a  lu5in|;-h«^  ;   ma. 


prc 
fbsi 


rofondanienttì    convinto   che    non  J 
bsae  decoroso  per  il   re  il  patteg- 
giare coi  ribelli,  venne  in  lotta  col  ! 
Ruffo,  e  con  una  gherminella  poco  ' 
onesta  trasse  in  inganno  i  difensari 
dei  foni,  che  confldavano  nella  M«^ 
giurata. 

(il)  Gii  spiali;  o  meglio 
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^tvQzzakj  i  tristi  andavano  per  le  case  ricercando  gli  istromentì 
del  non  ci'cduto  eccidio;  e  dovunque  per  mala  ventura  trovas- 
sero canape  o  funi,  vuotavano  e  bruciavano  le  ca»e,  uccide- 
vano gli  abitanti  (12)  ;  e  dicendo  che  i  repubblicani  portavano 
sul  corfro  indeleìuì mente  dise^niata  la  donna  o  Talbera  della  li- 
bertà^ facevano  spogliar  nudi  i  giovani  militari  o  cittadini,  ed 
era  la  bellezza  e  grandezza  della  persona  stimolo  maggiore  alla 
crudeltà.  Né  capendo  nelle  cameri  e  nelle  cave  delle  fortezze  i 
prigionieri,  li  sparti  vario  ne'  vasti  ed  insalubri  carne  roni  dei 
Granili  ed  al  risola  di  Procida.  per  essere  condannati  da  tribù* 
nali  di  maestà  colà  stabiliti;  dai  quali,  primi  tra  molti,  peri- 
rono i  generali  Sefaipani  e  Spanò,  mm mentati  nel  precedente 
libro  (13),  Quindi  Patinale  Battistessa,  gentiluomo  e  padre  di 
molti  Agli,  oneste*  e  non  <ial dissimo  seguace  di  libertà^  sospeso 
alia  forca  e  creduto  morto  dal  capestro,  si  scopri  ancoi-a  vi- 
vente scendendo  alla  sepoltura;  e  fu  dal  boia,  per  comando 
deirempio  Speciale,  scannato  in  ebiesa  di  coltello ^  e  gettato 
nella  fossa  (14). 

L*ammiragiio  (lai^àcciolo,  preso  pei*  tradiinentn  di  un  servo 
da  remoto  asilo j  fu  chiesto  da  Nelson  al  cardinal  RulFo,  e  ere* 
de  vasi  per  salvai'e  un  piiude  tante  volte  compagno  a'  pericoli 
della  guerra  e  del  mare;  sì  che,  rammentando  il  rancore  che 
le  arti  marinaresche  del  Caracciolo  avevano  tjilvùlta  concitato 
nell'altro,  si  laudava  la  magnanimità  del  vincit^>re.  Ma  questi, 
cìje  sua  mala  fortuna  e  cicco  amore  avevano  destinato  alle  ver- 
gogne, volle  in  mano  il  rivale  per  saziarsene  di  vendetta  (15).  E 
quindi  al  giorno  stesso  e  sul  pmprio  vascello  adunò  corte 
marziale  di  uffiziali  napoletani,  e  ne  fece  capo  il  conte  di 
Tburn^  perchè  primo  in  grado.  La  qual  corife,  udite  le  accuse, 


(12)  AILl^hu  il  Biario  Napoletano 
più  volte  ^jiirliv  della  preaiinta  eon- 
giura  dei  p.apejttri. 

(13)  Non  a  Proci  da,  ^ì  hean  ad 
l?ichia,  furono  uccisi  lo  Scliipaui  e 
Jo  Spianò  verso  ]n  fina  del  lugiio, 

(14)  Appena  ùccupata.  risola  di 
Procida,  vi  in  niaonJitOT  come  giu- 
dice inquirente,  lo  ^peoiala.  H  Coro 
dire  che  apri  nell'isola  «  macello  di 
cai'ne  umnna  ». 

(J5)  li  Caracciolo  era  stato  desi- 
jrnato  dalla  regina  oome  uno  dei  più 
meritevoli  di  oiortf?.  Al  Rullo  csaa 
scrìveva  il  ly  giugno  :  «  Fra  i  rei 
aceUeratirnnico  che  desidererei  non 
amla^Ht;  in  Kra,mù»  è  l  indegno  Ca- 


ra rciohi:  quello  ingratiissimo  uomo 
^onosc'Éi  tutte  le  cale  e  i  buchi  di 
Napoli  e  di  Cicilia,  e  potrebbe  molto 
naolestAra  arizi  mcttei'e  la  sicurQxza. 
del  Re  in  pericolo  »*  Il  IB  giugno 
il  Caraci  jolo  si  era  nascosto  al  Vo- 
mero,  ni  a  ^tradito  e  acoperto,  fu  con- 
dotto da  1).  Scipione  La  Marra  nelle 
prigiooi  dei  Granili.  L'  HamìlTou  à 
nome  del  Nelson  lo  richiese  al  Ruffo, 
che  fu  costretto  a  eonsegnargUrslo. 
Condotto  a  bordo  della  capitana  in- 
glese^ in  mezzo  agli  insulti  della 
plebaó^li^,  fu  giudicato  da  una  corte 
marziale  di  uf^ciaìì  della  mm^ìvì 
ntipùlet&na  come  ribelle  ni  ve  e 
preso  rollfì  armi  in  maoo. 


à 
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quindi  Ta^^cusato  (in  disoopso,  perciocché  il  processo  acritto 
maneava),  credè  ^iiista  la  inchiesta  dì  egarninare  i  Jocnmenli 
e  i  testimonii  delle  innocenza;  di  che  avvisato  lord  Nelson 
aerisse  :  «.  IS'on  essere  npces sarie  altre  dimore  ».  E  allora  quel 
senato  di  schiavi  condannò  1  infelice  Caracciolo  a  jK^rpetiia  pri- 
gionia; ma  Nelson,  saputa  dal  pre&i dente  Thuni  la  sentenza j 
replicò  *  la  morte  ;*,  E  morte  fu  scritto  dove  leggeva^i  prigio- 
nia flO)*  Si  sciolse  rinfame  concilio  alle  ore  due  dopo  il  mezzfxli; 
e  nel  punto  stesso  Fmneesco  iJaràeciolo,  {ìrincìpe  najioletauo, 
ammiraglio  di  armata,  dotto  in  arte,  felice  in  s^ueri-a,  chiai'O 
per  acquistate  glorie,  mei*itevole  per  servìgi  di  ^ette  lustri  alla 
patria  ed  ai  re,  cittiLdino  egregio  e  modesto,  ti»adito  dal  sei'vo 
nelle  domestiche  pareti,  tradito  dal  comjiagfia  d'armi  Ioni 
Nelfion,  tradito  dagli  ufficiali,  suoi  gindici,  che  tante  volte 
aveva  in  guerra  onorati,  cinto  di  catena,  menato  s^ulla  fregata 
naix>let.ana  la  Minerva  (rinomata  ancora  esi^a  tra  i  uavìlii  per  le 
felici  Itattaglie  di  lui),  apyiiccato  ad  unVuitenna,  come  pubblico 
malfattore,  spirò  ìa  vit4i;  e  restò  esijosto,  per  chi  a  ludibrio, 
per  ehi  a  [JÌetà,  sino  alla  iiotte;  quando,  legando  al  cadaver^e 
itn  peso  a'  piedi,  fu  gettato  nel  mare  (17), 

Per  il  qunl  esempio  di  crudeltà  infierendo  i  malvagi  della 
plebe,  app3rtarono  altre  unirti  e  rovine:  nulla  restava  dì  sicun> 
o  di  sacro;  la  vecchiezza^  la  tenera  età,  il  debol  sesso,  i  tem- 
pii, gli  altari  iicm  ripintvano  dalla  sete  del  sangue  e  delle 
prede.  .Solasi>eranm  poneva^i  nel  T  arrivo  del  re,  promesso  dai 
iJtnoi  ministri;  e  difatti  nel  giorno  30  di  giugno,  al  comparire 
delle  atterse  vele,  si  spiegò  allegrezza  nella  citt^à  (18)*  Il  vascello 
regale,  perot^chè  il  re  volle  restar  su  le  (u.^(iue,  verlevasi  accer- 
chiata di  barche  portanti  i  ministri,  gli  ambiziosi j  i  solleciti 
di  mercctli  e  dì  cariche;  o  pure,  fra  tanti  felici  ed  allegri ♦ 
ipialche  famiglia  onesta  ed  abbrunat-a,  stipplichevole  per  alcun 


(16)  È  Qfr^alnicnte  assurdo  il  sup- 
porre che  lì  Nelson  Fscltì-ìse  nel  Ca- 
racciolo UlU  ri  Vìi  le  cs  il  credere  che 
l'ù  IH  PI  11  tasse  ia.  stìJUtsuìsa-  Data  Tmi- 
puiazione,  Ijl  sentenza  nrm  poteTSi  fjs- 
K^rp  i'iiti  ili  iiiorU%  uè  ara  jH-issibile 
cbe  il  CfiDsìjjlio  di  ^iK-rra  volessi^ 
vt^der  documenti  od  altro,  quando 
ora  notorio  eh*.^  ci^li,  ammira^lit» 
dei  re,  il  ve  va  coni^iàttut<>  coutro  di 
lui.  A  sua  discolpa  jiflre  chi*  rgU 
dicesse  d 'essere  stattì  costretto  colle 
minacce  a  prender  le  armi  per  la 
rt']>uìiblìna.  La  coljwi  del  Nelson  sta 


ne  Li 'essersi  prestato  air  uflk'Io  dt 
l^iustizitìre*  e  neil'avcr  voluu»  vììi* 
ad  un  valoroso  ìi4>Jidatj»  tji  dèi^e  la 
morte  ig^tiominiosa  dei  ladrii, 

(  n  ì  il  2^  giugno.  Invano  ^h  ste^i 
utììciiili  indicai  siuppJicarono  il  Ntjl 
son  perchè  la  scnteoziL  l'osa**  coni- 
mutata^  e  fosse  concessa  al  prode 
marinaio  la  morte  per  fucila/ianv. 

tl8)  11  re  arrivo  a  Napoli  stalb 
nave  Sù'tria  il  10  di  lujtliu,  «  ciò 
é  t^onfermato  da  tutte  le  fonti  ehi" 
'il  C.  aveva  soit'occhio;  siccih^  il  suo 
errore  j>are  voloniarlQ. 


363 

pri^oniero  pericolante  in  causa  dì  maestà.  Ma  tosto  il  re,  ìn- 
fetiflito,  vietò  rappi\>Bsamento  di  alcun  le^no,  e  diessi  a  vìor- 
dirifire  lo  Stato  ;  avendo  per  conì^i^Ueri  it  generale  Aeton,  eoa- 
dottc»  ^eeo  da  Sieilìa,  Tarn  miraci  io  Nelson^  i  suggerimenti  della 
regina,  ed  il  proprio  sdegno, 

Prima  legge  rìgiianlò  ranniillamento  delle  capitolazioni  (19), 
Se  Inonda  legge,  la  nojnina  di  una  giunta  puuitri(?e  de'nbelli, 
serbando  ad  ai  tre  ordinanze  la  diohiaraziontì  de'  delitti  di 
inaesta,  le  pene,  il  provvedinienfn.  Una  j2:iuuta  di  Stato,  sin 
dalla  l'espia  de' eastelli,  era  stata  t;r)iii|x}8ta  dal  eardinale  Ruffo; 
p  giù.  in  breve  tempo  avea  eondannatì  par  eoe  hi  rapubhlitmni. 
Ma  \mr  F aci^reseinta  ferotna  dopo  in  vittoiia,  il  re,  confer- 
mando ^nudici  Antonio  la  llo88a,  di  mala  fama  nelle  pratit'he 
di  poliiiin,  ed  Angelo  Fiore,  notato  nel  prertedente  libro  tra*se- 
f^uai'i  ilei  i^ardinale,  surrogò  a'  giudif^i  antichi  altri  nuovi  e  piti 
trissti,  fni  i  quali  <iiuseppe  Guidoiialdi,  già  uoto  nella  giunta 
dfd  1796,  fuggitivo  e  tornato  in  patria  con  stuoli  dì  si^rivani  e 
di  s[tie;  e  tre  magistrati  di  Si(*i[ia,  Felice  Damiani,  Gaetìino 
S;iTid>iitij  Vincenzo  S^ieciale,  pii>vetti  nei  giiirli,(i  di  I^-ixnda  {20). 
'ì^r'Ati  legge  rimetteva  la  eoiiifL  de'  làzziiri  nel  s^ieeo  dato  alla 
reggia,  e  soggiungeva  che  vorreyibe!*o  i  surUiiti,  a  quello  esein- 
pio,  rimettere  la  (•olpa  e  la  memoria  dei  diinni  so  Serti  nello 
s^jKjglìo  de  Ibi  eiftà*  Aitici  le^ge  seioglievìi  sette  eonventi  rie- 
eh issimi  dogli  ordini  di  san  Benedetto  e  della  Certosa,  Ìm*a- 
m arando  i  beni  a  prò  del  H^t^K  Qrte*  IVfitì,  ehe  non  avevano 
eolpa  ne' fatti  della  rivoluzione.  (*addeiM  per  troppa  Heehezza, 
e  per  avidità  l'egia,  srnisumtn  ne'  desiderii  e  nelle  azioni* 

Quinta  legge,  ed  «Itima  di  quel  giorno^  prescinsse  lo  annul- 
lamento de'  Sedili  *^  df^loro  r»iiti«'hì  diritti  o  previlegi;  yier  io 


ì alt 

te 


<ly)  IStìmbi-a  che  intOfHQ  alla  c^- 
pitola^irme  nulla  foaatì  stato  detliiitU 
V amen  te  aLabilìrxi  |jnm3  del  giorno 
1 1  lu^liu  ,  cioè  [ìrìmn,  deUa  vt^nnU 
ilt^i  re.  tUi  arreiìti,  fatti  ùììq  a  quel 
fi-iorno  stille  navi,  erano  «tati  solo 
alti  dì  precauzioDti  per  impedire  la 
Lga  (il  Caracciolo  non  era  cùm- 
■Ms?o  aeUa  capitolazione ,  perchè 
on  si  trovava  nei  4'asteili)  i  venuto 
il  re,  vi  fu  un  ultimo  teHtiUivo  del 
Rultb  per  ottenere  che  i  patti  fos- 
§^ro  rispettati;  ma  TAcion  e  il  Nel- 
son prevalsero^  e  la  t^apitolazioue  fu 
annullata. 

f  20j  Uul  v'  ha  un  po'  di  coiifuajone. 


I/oTdinauza  coUa  quale  fu  dispo- 
sta la  noniioa  di  una  Giifì^tit  di 
huott  Gu^erno  {o  ministero)  é  del 
\t  luglio.  La  preside ij za  fu  la^i-iatà 
al  cardinale  Ruflo  :  fu  direttore 
de  Uà  polizia  Autotiio  Dei  Ila  Ro^^, 
Con  decreto  dì  poco  j>o«teriore  fu 
liomiuata  la  Giuntu  di  Stato,  e 
ne  hi  presidente  il  iJamiaai;  Giu- 
sopjiLi  Uuidobaldi  fu  nominato  fi- 
ftcaìe^  e  giudici  furono  il  8ambuti, 
lo  Speciale,  il  La  Fragola  o  il  Un 
Fiore,  venuto  col  cardinale  Rullo 
daHé  Calabrie  ;  il  Della  Rossa,  come 
direttore  di  polizia,  aveva  voce  e 
seggio  nella  giunta  stessa. 
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che  a  far  conoscere  la  gravità  di  quelle  perdite,  io  rammen- 
terò per  cenni  raijidisiimi  Torigine  e  l' ingrandimento  di  quelle 
congreghe.  Napoli,  quando  città  greca,  aveva  i  portici j  dove 
per  allegro  vivere  ^i  adunavano  gli  uomini  sciolti  di  cure,  i 
ricchi  nobili,  gli  addetti  alla  milizia;  portici  che,  in  appresso 
chiamati  anche  seggh  sedili  ù  piazze»  erano  luoghi  aperti,  e 
nessuna  ordinanza  impediva  lo  andarvi;  ma  i  riservati  co- 
stumi di  quel  tempo,  differenti  dagli  arditi  di  oggidì,  e  !m 
mancanza  del  terzo  stato  lasciando  immenso  spazio  tra  *l 
primo  e  T infimo,  iiessun  popolano  aspirava  al  conversar  di 
quei  seggi  (21).  Furono  quattro,  quanti  erano  i  quartieri^  e  po- 
scia sei;  allargata  la  citta,  altri  seggi  minori,  dipendenti  dei  . 
primi,  sorgevano,  si  che  giunsero  a  29;  ma  quindi  aggregati 
e  stretti  a  cinque,  li  chiamavano  da'  nomi  de' luoghi  Capuano» 
Montagna,  Nido,  Porto  e  Portano  va.  Le  altre  città  del  regno* 
già  greche,  avevano  pure  portici  o  seggi;  ma  quando  a*  eoli 
di  Napoli  si  diedera  fatata  di  stato  e  privilegi,  quelli  rima- 
sero a  documento  di  nobiltà  e  di  onore.  Perciocché  il  primo 
Cai'lo  di  Angiò  concesse  a'  cinque  seggi  di  rappreseuliir  lo 
capitale  ed  il  regno,  scegliere  tra  loro  i  ministri  del  muni- 
cipio naixìletiino,  amministrare  le  entrate  della  città^  *3oncedere 
cittadinanza  agli  stranieri  che  la  meritassero,  giudicare  in  alcune 
eaiìse.  In  tal  modo  quelle  bi^igate,  piacevoli  ed  oziose,  mu- 
tandosi in  corpi  dello  Stato,  si  congregavano  in  luoghi  ehiui^i 
e  magnifici  quanto  volevano  ricchezze  e  nobiltà  delle  famiglie. 
Le  case  di  fresix>  nobili,  o  le  altre  di  antica  ma  scordata 
gnindezza,  dimandavano  Tammissione  a  qualcuno  dei  cinque 
we^^gi,  i>erò  che  solo  in  essi  stava  il  registro  e  1  documem/> 
(Iella  signoria.  I  popolani,  sospettosi  della  soverchia  potenxìi 
dei  nobili,  chiesero  ed  ottennero  un  seggio,  detto  del  Po|K)kL 
uguale  ne'  privilegi,  fuorché  di  nobiltà^  agli  altri  cintjuo,  Eil 
allora  un  sindn^*!:»  e  sei  Eletti,  uno  per  seggio,  compone\iino 


{'i\)  IL  C.,  cormìendiando  i<  iwtdi* 
intt-rpr  et  lindo  un  dottissinu)  capitola) 
dtìl  Giaflnonei  VoL  IV),  riesce  o>jCuro 
ed  ijicompitilo.  I  mggi  erano  l'iil- 
limo  avanzo  di  antichissimi  privi- 
legi del  mMnÌ<iÌpio  o  repubblica  di 
NapoU,  cioè  la  rapprpispntanza  dei 
u manieri  cittadini,  eoo  prevalen/JL 
dtìU'elemento  ansto^ralico.  La  sop- 
presaione  di  questi  privilegi^  se  lu 
(Mlicisa  pel  tempo  scelto  a  compierla, 
fu  benefit' a,  pere  li  p  tmn  più  rispon- 
dent**  ni  tempi.  Ma  Ferdinando  vo- 


a; 


leva  punire  il  rtiunicipit/  di  Najjoli 
p«r  il  tentativo  dì  rqiuhHlìrj»  aj4- 
stocrallca  fatto  ntl  ^einiaio  \1\*J 
(V^g^agi  r  articolo  di  G,  E.  Iìei- 
THAMf,  li  mu^i&iram  di  ciitù  rfi 
Napotì  e  la  dtfe»a  dei  i'anmtit  in 
AMi.  Stoì^.  N(tp,  an.  VJOll  Ed  t^ 
Birano  chei  il  C,  il  quale  altrov 
riniproverò  il  Taoncci  d'aver  la 
acìaTo  in  vita  tanti  priTilog-ij  or»  clu' 
fu  aliolitrt  il  ^ìfivikgìo  DapoJecaDo^ 
parli  di  flrm^i  p&rdì(r. 
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la  munieipalitft  di  Napoli  ;  con  un  coubì^Ijo  di  Tentinole,  acuiti 
oell^  congreghe  medesime,  rammentando  col  numero  i  primi 
venti  no  ve  seggi  della  città. 

Perciò  Ferdinando  IV,  scordando  i  giuramenti  de'  re  che 
lo  avevano  preceduto  al  tr^mo,  e  del  padre,  e  suoi,  annientò 
per  la  citata  legge  del  1799  il  corpo  municipale  della  città,  la 
rappi*esentanza  del  regno,  la  nobiltà  e  signoria  delle  famiglie; 
dovendo,  d'allora  innanzi,  essere  una  l'autorità  nello  Stato, 
quella  che  viene  dal  trono  ;  una  la  condizione  de'  soggetti,  la 
t*ervitù;  semplici  le  regole  di  governo,  la  tirannide.  Pi-etei^^to 
a  quegli  eccessi  fu  il  diritto  di  conquista:  il  re  dicendo  il 
regno  rieonquistat-o.  Ma  poiché  da  quel  suo  diritto  discendeva 
)a  legittimità  della  conquista  francese,  ed  uguale  diritto  nel 
conquistatore  di  ordinare  a  repubblica  lo  Stato,  e  'l  debito 
e  la  innocenza  dei  vinti  air  ubbidienza,  e  la  ingiustizia  e  il- 
legalità di  castigare  il  popolo  innocente;  il  re  medesimo, 
nel  preambolo  delta  legge  di  maestà,  dichiarava  non  aver  mai 
perduto  il  suo  reame;  essere  stato,  benché  in  Sicilia,  come 
sul  trono  di  Napoli;  dover  quindi  riguardare  ogni  atto  de'  sud- 
ditti,  se  contrario  ai  doveri  antichi,  tradimento,  e  se  offensivo 
della  regale  autox'ità,  ribellione.  Egli  era  nel  giorno  istesso 
(però  che  le  due  leggi  avevano  la  stessa  data)  conquistai- 
tore  e  vinto,  fuggitivo  e  presente,  privato  del  regno  e 
fiossessore  (22), 

Da  questi  principli  egli  trutìse  le  ordinanze  per  la  Giunta 
di  Stato,  dichiarando  rei  di  maestà,  in  primo  grado,  coloro 
che,  armati  contro  il  popolo,  diedero  aiuto  a' Francesi  per 
entrare  in  città  o  nel  Regno;  eoloro  che  tolsero  di  mano  ai 
làzzari  il  castello  Santelmo;  coloro  che  oi-dirono  col  nemico 
segrete  pratiche  dopo  Tarmistizio  del  vicario  generale  Pigna- 
telli.  E  rei  di  morte  i  magistrati  primarii  della  repubblica, 
rappresentanti  del  governo,  rappresentanti  del  popolo,  mini- 
stri, generali,  giudici  dell'alta  commissione  militare,  giudici 
del  tribunale  rivoltizionario.  E  rei  di  morte  i  eombattnenti  con- 
tro le  armi  del  re,  guidate  dal  cardinale  Riiifo.  E  reo  di  morte 
chi  assistè  all'innalzamento  deliba! bero  della  libertà  nella  piazza 
dello  Spirito  santo,  dove  fu  atterrata  la  statua  di  Carlo  III;  e 


(22)11  ooacettQ  riassunto  co  ori- 
ente dal  C.  é  un  po'  astruso, 
ìljainesso  il  diritto  di  conquista^  ne 
derivava  Bàturalmente  la  cojifesr- 
sione  eh©  il  regno  era  staio  per- 
dnto,  e  quindi  andia  la  legittimità 
dell*OceupazioDe  francese;  e  perciò 


non  fKstevjioo  f'onBÌdfTarsJ  colpevoli 
ì  Napoletani  se,  coioii  vinti,  aveTano 
obbedito  al  vioeitore:  né  potevano 
legalmente  eskser  puniiL  Per  otti  are 
i^  questo,  il  ro  dichiarò  nhe  non  era 
avvenuta  no  a  vera  conquista,  con- 
traddicendosi. 
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ebi  nella  piazza,  della  reggia  operò  o  vidde  il  distrtiggimento 
delle  immagini  regali  o  delle  bandiere  borboniaoe  ed  ingle^sì, 
E  i'eo  di  morte  que*  cbe  gerisse  o  parlò  ad  offesa  delle  persone 
sacre  del  re,  della  regina,  delia  famìglia,  E  pei  di  moj'te  eo* 
loTO  che  aTessero  mostriite,  empietà  in  pi*o  della  repnl)bliea  o 
a  danno  della  monarchia,  (23), 

Qnarantamila  cittadini,  a  dir  poco,  erano  minacciati  della 
pena,  suprema.,  e  maggior  numero  deiPoÈsilio:  col  quale  si  ca- 
t^tigavano  tutti  gli  R5ii*ritti  a'cluhj  i  membri  delle  munìcipa- 
tità  e  gli  impiegati  della  milizia,  benché  non  combattenti.  E 
infine,  chiamando  colpevoli  anche  le  guardie  urbane,  coscritte, 
senza  il  concorso  della  volontà,  per  forza  di  magistrati  e  di 
legge,  il  re  diceva  giusto  il  loro  imprigionamento  e  necessario 
a  liberarle  il  suo  perdono.  La  Giunta  di  Stato  nella  città»  i 
commisBari  regii,  col  nome  di  yisjtatori/ nelle  provincie,  puni- 
pebbeTO  i  rei,  tenendo  in  mira  di  purgare  il  regno  da'nemid 
dei  trono  e  dfW altare  (24).  Furono  visitatori  il  eavalier  Fer- 
rante, il  marchese  Yalvai,  il  vescovo  L<*doviei,  i  magistrati  Cre- 
scenzo de  Mar<30,  Yincenzo  Marrano,  Vincenzo  Ioi*io.  Ad  ogni 
visitatore  fu  dato  un  com];»agno  ne*  giudizi  \  &ì  che  tribunale 
di  due  giudici  pronti  n  zi  ava  della  vita,  della  libertà,  de'  beni 
di  numf-i'osi  fiopoli  (25). 

IIL  Cosi  prestabilite  le  scale  de*  delitti  e  delle  pene,  co;ì 
legge  detta  in  einna  retroattiva,  perciocché  le  azioni  la  pre- 
cedettei'o;  e  scelti  a  grado  (26)  i  magistrati,  bisognavano  le 
regole  del  pixicedi mento.  Quello  de' nostri  codici  non  bastando 
tìl  segreto  ed  alla  brevità,  furono  imitate  le  antiche  dei  bareni 
ribelli  delia  Sicilia;  ed  enino:  il  processo  inquisitorio  9opm 
le  accuse  o  le  denunzie;  i  denunziatori  e  le  spie  validi  eome 
testimonii;  i  testimoni  ìiseoltati  come  in  privato,  e  esperiraen- 
tati,  a  volontà  dell'inquisitore,  co'  martorii  (27)j  ra-ccusat<T  i>nla- 
roente  udit^  su  lo  domande  del  giudice,  impeditegli  le  dis- 
colpe, soggettato  a  tortura.   La  difesa   nulla;  un  magistrato. 


(23)  Queat^ordiùaiiza  porta  la  data 
del  7  setrumbre^efu  inviata  al  Ruffo 
da  Palermo,  ilovfi  il  re  era  già  tor- 
li a  Lo  ;  fìs.sa  fu  i*om unica ta  alla  gi tinta 
il  IB  dello  a  tesso  meee. 

(24)  Le  ]3afoie  del  deicreto  con 
cui  fni'Ctao  isti  tn  iti  i  vi  si  la  tori  suo- 
nano un  p^>Miversamemet  «Affinchè 
il  regno  resti  purgato  di  inaUntpn 
xÌDniti  cittadini  a  9Ì  metta  fine  aiki 
turbolenjse  ilpià  presto  possibile  ». 


(25)  II  decreto  sui  mai  tatari  <* 
del  2é  luglio, 

(2ù)  A  piatii tììentù. 

(27)  Ad  onor  dol  vero  dove  ri- 
nord  arsi,  che  la  tortura  non  fu  amia 
cotitro  i  testimoni,  r-dó  rmclir  didibìo 
st!  fosse  uaata  i^ontro  gli  accusali* 
E  cosi  pure  non  é  esatto  tùie  di 
aTTocati,  perché  scelti  dal  n\  h 
Cassero  l^  nioalre  più,  cfte  ìe  partì 
di  difensori,  perché  a^uiì  et  rt^^taiiti 
alcune  difese  veramente  efflcacL 
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scelto  dal  re,  faj^bbe  le  mostre  più  che  le  pai^ti  dal  difensore: 
il  l'onfroìito  tra  l'accusato  e  i  testimonii^  la  ripulsa  delle  pruove, 
i  documenti  e  i  testimonii  a  discoi [>a,  tutte  le  guarentigie  della 
innocenza,  negata.  Il  giudizio,  nella  coscienza  dei  giudici;  la 
sentenza  ìireye^  nudfi.,  sciolta  dagli  ìmjKicci  del  i-a^ìon amento, 
libera  come  la  volontà;  e  quella  sentenza  inappellabile ,  emanata, 
letta,  eseguita  nel  giorno  istesso.  Ma  per  quanto  le  forme 
fossero  brevi,  essendo  assai  maggiore  la  voluta  celerità  delle 
pene,  il  re  nominò  altra  Giunta,  detta  dei  generali;  e,  ad  oc- 
casione,  in  città  e  nelle  proTÌneie,  tribunali  temijoranei  e  com- 
missioni militari,  le  quali  sul  tamburo,  ad  horas  et  ad  rnodum 
heUJ,  Bpedispero  i  proccm  e  le  condanne  (28). 

Tali  asprissime  ìoggi  dettava  il  re,  quando,  il  terzo  giorno 
dopo  Tarrivo^  si^opri  da  lunge  un  yiluppj  che  le  onde  spin- 
gevano verso  il  vascello;  e,  fissando  in  esso  (29),  vide  un  ca- 
davere, tutto  il  fianco  fuori  delTacqua,  ed  il  viso  alzato,  con 
ebiome  sparse  e  stillanti,  andare  a  lui  quasi  minaccioso  e  veloce; 
quindi,  meglio  intendendo  lo  sguardo,  conosciute  le  misere 
spoglie,  il  re  disse:  Caracciolo I  E  volgendosi  inorridito,  chiese 
m  confuso;  ^  Ma  che  Tuole  quel  morto  ^  »  Al  che,  nel  Funi— 
versale  sbalordimento  e  silenzio  de'  circostanti,  il  cappellano 
pietosamente  replicò  :  «  Direi  che  viene  a  dimandare  cristiana 
?iepaltura  i*.  €  Se  l'abbia  »,  rispose  il  re^  e  andò  solo  e  pensie- 
roso alla  sua  stanza.  (30),  Il  cadavere  fvi  raccolto  e  sotterrsto 
nella  piccola  Chiesa  di  Santa  Maria  la  Catena  in  Santa  Lucia  ; 
0  volendo  spiegai-e  il  mamviglioso  fenomeno,  fu  visto  che  il 
corpo,  enfiato  nell'acqua,  non  più  tenuto  a  fondo  dal  peso  di 
cinqnantadue  liiibre  inglesi  (misurate  dal  capitauo  Tommaso 
Hardy,  comandante  del  vascello,  dove  con  Nelson  ^tava  il  re 
imbarcato,  testimonio  e  narratore  a  me  stesso  di  que'  fatti), 


(28)  Deve  notarsi,  che  ipocrita- 
ment*?  in  questa  ordinanza  si  pa- 
lava, ii&ii^iienitibiììtà  ed  atiens^iùne, 
er  dell»  pia  in  ten storie  del  re,  fom- 
enósso  daUtì  iéntezire  delia  prnoedura 
ordinMfta.  e  ónl  dubbio  rfie  fra  gli 
ottomib'i  carrerati  vi  fossero  d^frlì 
inno*:eQli:  per  questa  rai^rìone  si  ri- 
t'orreva  air  rspedÌPUlR  pìauj^ihih- 
del  procesi'io  j^oaiinarioi  dispensando 
dalle  fortn»litÀ  {^indiziarie,  abbre- 
TiAndo  i  termini  ad  ore,  ^ett^a  che 
la  giunta  si  diffonda  a  rinvenire 
ìe  pruove  della  moUeplicità  dei  ri- 
spettiTi  del  il  ti.  Il  i^nal  decreto,  ar- 


bitrario e  mostruosamente  iugiu- 
sto,  vien  lodato  dagli  storici  r^^amii^ 
come  e  se  m  pio  di  magnanimità! 

(^2y)  Manca  Ìl  complemento  og- 
getto: Iq  sguardo^  gii  of^ohi* 

(30}  Ben  diversainente  nan'a  nue 
sto  episodio  il  capitano  inglestj  Har- 
dy, invocalo  a  tCfiUmooio  dal  C;  egli 
dice  che  ìl  re  non  vide  il  oad^Tvere 
del  Caracciolo,  ma  che  1  Va  in  bastai  a- 
lortì  i odiose,  infoi  maio  dajfli  uffl- 
ciali  del  Futtdroymtt  cht*  es^o,  (joan- 
tnnqui^  assicuralo  con  uo  peso,  i'vtk 
venuto  a  galla,  oe  av^^rtl  lire,  che 
ordinò  fosse  ripésoftto  «  seppellito. 
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si  alzò  Deiraeqaa,  e  p&r  menpaniL^o  equilibrio  ne  usci  dal  fiancOj 
mentre  vento  di  teiTa  lo  sospìngeva  nel  raare.  Parve  che  la 
fortuna  ordir  volesse  lo  spavento  e  i  rimorsi  del  re  ;  ma  quegli^ 
benché  (.credulo  e  superstizioso,  non  mutò  costume. 

Tante  le^j^^i  tiranniche  e  fatti  atroci  risuscitando  le  furie 
della  plebe,  videsi  a*  di  8  di  luglio  nella  pitaza  medesima 
della  reggia  ardere  un  rogo,  gettare  in  esso  cinque  uomini 
viventi,  e  p:ù  che  abTirust£>liti  f[»reeipit.o  il  racconto)  gustar  l<^ 
carni.  E  stava  il  re  nei  porto,  seco  Acton  e  Nelson,  due  ai^ 
mate  nel  golfo,  il  cardinale  in  città,  le  mili>:te  russe  ai  quar- 
tieri, i  capi  della  Santa  Fede  per  le  strade,  o  lìerfino  presentì 
al  saerifìzio  (31).  Quella  enormit^à  inorridi  le  genti,  e  fu  Tultima 
della  plebe;  ma  ]>eggiori  se  ne  prepai-avano  sotto  il  nome  di 
leggi.  Avvegnaché,  ricevute  in  quei  giorni  medesimi  da  Pa- 
lermo ìe  liste  di  proscrizione,  colà  compilata©  dalla  regina  (32), 
consultando  i  registri  antichi,  le  delazioni  delle  spie  nelle  re- 
pubblica, le  successive,  gli  odii  propri  e  del  suo  ministro  prin- 
cipe di  Castelcicala ,  il  re  prescrisse  che  i  tribunali  di  maestà 
cominciassero  i  giudizi.  ~ 

Penavano  carcerati  nella  sola  città  trentamila  cittadini  ;  ' 
IX)ichÈ  le  antiche  prigioni  ertino  scarse,  eome  ho  detto,  a  tante 
genti,  servirono  al  crudele  uifieio  i  sotterranei  dei  castelli  m\ 
altre  cave  insalubri^  alle  quali,  per  martirio  maggìoi-e,  s'ì^te^ 
dissero  le  comodità  più  usate  della  vita,  letto,  seggia  (33j,  lume, 
arnesi  da  bere  o  da  nutrirsi;  perciocché  supponendo  nm  pri- 
gioneri  disperazione  di  vita,  coraggio  estremo,  estremi  partiti, 
vietavano  i  ferri,  i  vetri,  i  metalli,  le  funi  ;  visitavano  i  eibi, 
ricercavano  le  pers(me.  Preposti  alle  carceri  furono  uomini 
spietati  j  dei  quali  flerissimo  un  certo  Duecce,  ufflziale  ma«f- 
giore  nelPesercito,  già  pieno  d'anni,  padre  di  molti  Agli,  per 
ventura  d'Italia  straniei-o  perchè  nato  Svizzero.  Egli  più  che 


(31)  n  giorno  otto  di  lugUo  il 
re  non  era  ancor  ijiunto  a  ?^apDU^ 
tì  i  capi  deiresercito  tentarono  di 
iiDpedire  g^li  Bc^^idì,  aenza  riuscirvi, 

(33)  Che  la  repjì^Q^  couipilaase  le 
liste  non  é  ©stìtto  j  è  però  vero  che 
Bcrivendo  al  Rotìfo ,  ancor  prima 
della  occupaisioiie  di  Napoli ,  olla 
aveva  designalo  ak^uui  ^*ome  iiule^^Qi 
di  perdono:  fra  questi  iì  Caracciolo, 
la  Pimentel,  ì  vescovi  Natalo  e  La 
Torre,  ecc.  Pitì  tardi  e aaa  scriveva 
che  iJ  metodo  «egnìto  era  *  ingiu- 


sto nel  castigo  e  nel  perdono  ;  ì  pia 
:^eenerati  esistono  ancora  :  ì  ragazxi 
Nono  castigati.  Facciamo  più  danno 
è  serio  danno  noi  con  qn^lla  eon- 
fusioDe,  aoarohia  qualilìcata^  cbe  i 
Francesi  ».  E  aUora  essa  propone v»i 
*  punizione  m  capi,  deporiaaio^ 
agli  altj'i  e  perdono  al  maggiQ 
numero»  (Marbsga^  Cat^i^goia  ' 
Maria  Carolina  col  Card.  Éuffojl 

<3a)   O^gi   meglio  aegawfa: 
voce  saggia  é  rimaflta  aolo  nel  di^ 
lotto  napoletano- 


gli  alti-i  inaspriva  i  martorìi  delle  ctitene,  del  dijipiutio,  della 
seta,  delle  battitare;  tornando  in  um  e  a  rrierito  le  eostu- 
manze  oiTÌbiii  de'  tempi  baronali  a  monastiei.  Sei^uiva  per 
ferocità  al  Dueci^e  il  eoloneUo  do  Gambs,  pi-eaìde  alle  pri- 
giooi  di  Gipua^  e  pari  ad  esso  Scipione  Lamarm  (34),  generale 
di  esemto^  non  che  ai  tri  pireechi,  allora  of^ouri,  e  dei  quali 
la  istoria  debbe  seordai'tì  i  nomi. 

IV,  Ma  pure  a  sollievo  de'  prigionieri j  come  a  sf>aTenta  del 
re  e  de'  suoi  ministri,  stavano  le  incertezze  d'Italia:  cioè  squa- 
dre francesi  aneoi'a  in  Roma  ed  in  Toscana;  Genova  guardata 
da  presidio  forte  j)er  numero  di  legioni,  fortissimo  del  suo  capo 
general  MasBena:  il  Piemonte  corso  da  Lecotirbe;  Macdonald 
con  oate  numerosa  presso  ad  unirsi  al  general  Moreau  (35); 
e  in  somma  eserciti  combattenti,  e  la  fortuna  sebbene  inchi- 
nasse ai  troni^  ancora  sospesa,  o,  quanto  ella  suole,  mutabile. 
Pereió  a'  tribunali  di  Stato  furono  date  due  liste  di  nomi:  ile' 
condannabili  a  morte,  e  di  quelli  ti'a  loi"0  per  i  quaìi  non  sa- 
rebbe eseguita  la  sentenza  prima  del  re^io  beneplacito;  questi 
erano  i  ea]JÌtolati,  Ma  per  due  soli,  prevalendo  l'odio  alle  pru- 
denze dell' av veni  r*tì  5  la  6<;*c6ZÌone  fa  ti'asandata,  e  si  viddero 
pendere  dalle  foivhe  il  generale  Massa,  autore  delie  capitola- 
zioni, ed  Eleonora  Pimentel,  donna  egregia  ,  poetessa  iiiSk  ì  più 
belli  ingegni  il'Itriiia,  libenj.  ili  genio,  autrice  del  Monitore 
Napoletano,  ed  oratrice  facondissima  nelle  tribune  de'  cUibs 
e  del  popolo  {'M). 

Avvisate  le  Giunte  de'  voleri  della  reguia  e  del  re,  comin- 
ciarono l*iniquo  uffizio^  prima  e  soUecit^i  quella  detta  di  Statcì, 
la  quale  coni^regavasi  uel  monistert»  di  Monte-Oli vet.fi;  e,  aia 
per  mostra  d'ìufauttabile  zelo,  sia  per  più  gmnde  oiTOre  o 
spavento,  l'infame  concilia  giudicava  nella  notte. 


(34)  iJi  Scipione  Là  Marra  dico 
il  cìiamta  impulciano:  *  Nello  azioni 
miliuri  il  pia  vUe,  oèIIo  stato  pa- 
«jìflco  il  più  crudele  *♦ 

(35)  Il  Maeilonald  era  stato  virilo 
nelk  giornate  della  Tre  tibia  (lìS-lU 
giugno),  e  jjerciò  nel  luglio,  quando 
la  reiJEione  ÌnfurÌn,vaT  giik  dovevano 
Assetile  giuDiÉ!  Ili  nuove  a  Napoli, 

(3tì)  11  M^ssa  iu  conilannato  da 
un  consiglio  di  guerra,  come  diaer- 
lore,  perché  apparienf^nte  già  ni- 
IV^rcito  regio,  come  il  Caracciolo 
alla  marina,"  e  la  sentenza  fu  ese- 
guita il  14  agosto.   Il  20  agosto  fti 


mandala  a  morte  la  Pimentel  ;  ma 
non  è  vero  che  esìsa  avesse  capi- 
tolalo :  le  ni  era  invece  fa  tu  fir- 
marti un'  obbligazione  lii  non  ri- 
porre piede  nel  regno.  La  stia  morte 
tu  voluta  dalla  regina,  non  dimen- 
tica dei  versi  attribuiti  alla  Pi- 
mentel, nei  quali  era  messa  alla  go- 
gna ed  era  chiamata  *<  lasriva  Pop- 
p^sa,  tribade  impura  «.  Dice  il  Coco 
cbo,  salendo  i  gradini  del  patibolo, 
la  Pitnentel  rii>&té  le  celebri  parole  : 
«  Forsan  et  haec  ohm  memioiese 
iuvabit  »* 

S4 
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Stabilirono  jier  tener  viva  la  t.imntìide  seinTere  in  ogni  giovedì 
le  sentenze,  publjlicarle  al  di  appresso,  eseguirle  nel  ^blmto: 
ai  soli  delle  i."Uipik»lazioni  condannati  iriutava  il  re  la  t>ena  di 
morte  in  ergastolo  perpetuo  dentro  la  l'ossa  di  Sìinta  Cìtterin:», 
neiriaok  della  Favignana.  Questa  it^ola  dei  mari  di  Sicilin, 
^i^g^nsa  de'  Latini,  e  fin  d'aiJlora  prigione  in  lame  [ler  i  decreti 
dei  timnni  di  Roma,  s'ei'ge  d^d  mare  per  grnnde  altezza  iti 
fornja  di  eono,  del  quule  in  cima  aiii  fabbricato  un  cristallo.  E 
dal  castello,  per  iscala  tagliaci  nel  sasso,  Inng^i  nello  scendere 
quanto  è  alto  il  monte,  si  giunge  4id  una  grotta,  da  scar].}ellw 
incavata,  che  per  giuj^to  nome  ehiamano  Fossfi,  Ivi  la  luce  e 
smorÙL,  luggio  di  sole  non  vi  nrriva;  è  grave  il  freddo,  Tu- 
midità  densa;  vi  albergano  animali  noce  voli:  Tuomo,  comunque 
sano  e  giovine,  presto  vi  muoi'e.  Fu  stanza  di  nove  inigionieri, 
tra'  quali  più  noti  il  principe  di  Torella,  già  ve  di  anni  ed  in- 
fermo ,  il  marchese  C^orletto  della  casa  del  Riari ,  V  arvocato 
Poerio,  il  cavaliei'e  Ablmmonti  (37). 

Y,  Comincio  racconto  più  doloroso:  avvegnaché  dopo  le  balH 
taglie  della  Trebbia  e  di  Novi  (38)  perdute  da'  Francesi,  vidde 
il  governo  delle  Sicilie  il  pieno  trionfo  dell'antico  sul  nuovo: 
e  rtjmpendo  gli  estremi  ritegni  della  politica  {pei^eiocchè  non 
ne  aveva  della  coscienzaj  «tabi li  di  non  più  attenuare  alcuna 
pena;  e  dal  quel  punto,  confermando  tutte  le  sentenze  di  morte, 
non  aitilo  restò  ai  ca])ilolati  che  aikingjir  la  vit>a  di  alcuni 
giorni  come  in  ugonia,  nella  ^paveutevole  cappella  dei  condan- 
nati- Erano  nioi-ti  Oron^o  Massa  ed  Eleonora  Pimentai;  success?** 
Gabnele  Manthonè  (39),  i-be  dommidEito  da  S|jeciale  iiuiili  eosse 
avesì^e  fatte  ]ier  la  repubblicar  «  (rnindi,  rif^pose;  non  baste- 
voli:  ma  iinirrimo  capitolando  ».  — «  Che  addueete,  replico  ÌI 
giudit^c,  in  vostra  dis^^olpa  ?  »  —  «  Che  ho  capitolato  ».  — 
«  Non  basta  »,  —  <  Ed  io  non  ho  ragioni  per  chi  dispregia  tu 
fedeltii  de'  ti-attati  ».  —  Andò  sereno  alla  morte* 


(37)  BelUasima  e  terribile  descri- 
zione delle  Fosse  delle  isok  Egadi 
ci  ha  iìisdato  nelle  sutì  memorici 
Qugliehua  IVpe^  t-he,  ancor  giova- 
nettó,  stcLte  riocliiusii  in  quella  tli 
Marittimo. 

(H8)Fer  la  IjatUglia  dena  Treljhi:i 
vedi  p^.  3tj9  ;  la  Ij&I taglia  di  Novi 
fu  viuta  dall* esercito  austro-ru^go, 
capi  La  nato  dal  ^anvaroQ  a  dal  Me- 
Uis,  il  15  agosto.  Il  comandàiite  sti- 
pfc'mo  dei  r  esercito  francese  era  il 


valoroso  Jo uberi;  ma  i-^di  fu  ureistj 
al  primo  stumtro:  6  il  i!oiuandfi  fti 
prtiSfi  dal  Mort?au ,  che  aUilm<Htti' 
flirtasse  la  ritirata.  Ln  Jiatta^hsi  di 
Novi  diede  agli  Aus^lri^  lìds?;»  il  lmìh- 
StfSHo iiìcontrastato della  \'alW iltdPn. 
(Uy)  Galìfiele  Mantboué,  din  df» 
stato  ininistro  della  repubblica,  era 
nato  nel  I7tì4  a  Pescar:!  j  fu  iiupic 
cato  il  ^4  setternhi*^  171*9.  Ui  lui 
scrisso  réren temente  un  lavoro  apo 
logutico  il  prof.  Ma  sci. 
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Seguì  a  Manthoné  Nicola  Fiano,  che,  fortunato  nel  processo, 
non  era  colpevole  di  morte  (40);  ed  in  quelle  stesse   barbare 
leggi  mancava  materia  alla  sentenza,  ma  per  i  comandi  venuti 
di  Sicilia  dovendo  egli  morire,  caso  e  malvagità  diede  aiuto 
alla  Giunta.  Il  giudice  lo  chiamò  dal  carcere,  e  appena  visto, 
disse:  «  Sei  tu?  »  E  prescrivendo  che  fosse  sciolto  delle  ca- 
tene, rimasti  soli:  «  Ah,  Fiano,  soggiunse,  in  quale  stato  io 
«  ti  rivedo  !  quando  insieme    godevamo   i  diletti   della  gio- 
«  ventù  non  era  sospetto  che  venisse  tempo  che  io  fossi  giu- 
«  dice  di  te  reo.    Ma   vollero  i  destini  per  mia  ventura  che 
«  stesse  in  mie  mani  la  vita  dell'amico.  Scordiamo  in  questo 
<  istante  io  il  mio  uffìzio,  tu  la  tua  miseria;  come  amico  ad 
«  amico   parlando,   concertiamo  i  modi  della  tua  salvezza.  Io 
«  ti  dirò  che  dovrai  confermare  e  che  tacere  per  aver  merito 
«  e  fede  di  veritiero  ».  Fiano  di  maraviglia  e  di  amicizia  pian- 
geva;  Speciale  (egli  era  il  giudice)   lo  abbracciava.  E  così, 
come  quei  volle,  l'altro  disse;  e  lo  scrivano  registrò  le  parole, 
che  ebbero  eifetto  contrario  alle  promesse;  perciocché  il  tra- 
ditore fece  negare   le  (*ose  certe   nel   processo,  (*onfessare   le 
ignote;  e  l'infelice  andò  a  morte  per  i  suoi  detti.    p]gli  era 
st^to  in  giovinezza  compagno  a  quel   malvagio  nelle  lascivie 
della  vita. 

Francesco  Conforti,  uomo  dottissimo,  scrittore  ardito  contro 
le  pretensioni  di  Roma,  legislatore  nella  repubblica,  pericolava 
della  vita.  Gli  scritti  suoi  eran  perduti,  ma  pregato  da  Spe- 
ciale a  ricomporli,  gli  fu  detto  che  in  gran  conto  si  terreb- 
bero i  presenti  servigi  e  i  passati.  p]bl)e  miglior  carcere  e  so- 
litario; si  affaticò  dì  e  notte  a  vendicare  dal  sacerdozio  le  ra- 
gioni deirimpeix);  e  compiuto  lo  scritto,  lo  dio  al  suo  giudice.  II 
quale  aprì  allora  il  processo;  e  pochi  giorni  dopo  il  servigio, 
gli  diede  in  mercede  la  morte  (41). 


(40)  Nicola  Fiani  (1757-1799)  era 
stato  capitano  di  cavailoria  ,  ebbe 
incarichi  civili  e  militari  durante 
la  repubblica,  e  coml)attè  con  \o 
Schipani.  Fu  impiccato  il  29  a«^osto. 
L'episodio  del  suo  colloquio  collo 
Speciale  é  riassunto  dal  Cbco.  Rac- 
contasi che  la  plebaglia  facesse  or- 
rendo scempio  del  cadavere  del 
Fiano  e  che  ne  mangiasse  il  fegato. 

(41)  Il  Coco,  dal  quale  il  nostro 
attinse  il  racconto  compendiandolo, 
dice  che  il  Conforti  era  tale,  che  ogni 
governo  sarebbe  stato  onorato  da 
lui.  Don  Francesco  Conforti,  nato 


nel  174H,  era  professore  di  storia 
nell'Università  di  Napoli;  ebl)e  Puf- 
licio  di  consultore  o  di  teologo  <li 
corte  i)er  aver  difeso  i  diritti  dello 
Stato  contro  la  curia  di  Roma  ; 
durante  la  repubblica  fu  per  (lualche 
mese  ministro  dell'  interno.  Fu  ini 
piccato  il  7  dicembre.  La  sua  colpa 
più  grave  fu  l'aver  falsilicato  la  pa 
storale  del  cardinale  Zurlo,  e  por 
questo,  non  già  per  gli  scritti  che 
combattevano  i  diritti  della  cort<^ 
di  Roma  sullo  Stato  (  V  impero)^ 
fu  condannato  a  morte  dalla  (Hunta 
di  Stato. 
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Tali  fatti  e  la  disperazione  del  vivei-e  aiiinsem  i  prigiooiei'i 
a  pat'titi  estremi.  Un  tnl  Yelasf*f),  ili  forgia  e  dì  persona  gi- 
gante, sciLermendosi  nelle  ri^ijoste  al  giudice  Speciale,  sentì  da 
r|uel  ÌJiirbani  la  minaccia,  che  al  di  segnente ,  in  pena  del  men- 
ri  re,  lo  farebbe  Btro7/m.ve  mWe  forese,  E  Yelaseo:  «  Noi  farai  k 
replicò;  né  eompiuU  la  fMìrola,  si  avventò  al  nemico ,  e  ti*»- 
scinandolo  alla  finestra,  speniva  ehe,  al>l>i*acciatì,  precipitassero 
insieme.  Lo  scrivano  ] «recente  lo  impedì  ,  ed  ac^eorrendo  alle 
grida  gii  sgherii  della  GiunUij  Veltisc^o  andò  solo  al  iirecipìzio  (42). 

Il  conte  di  Rtivo,  svillmieggiato  tlal  giudice  Sambuti,  riipi>e 
le  ingiurie,  dicendogli  «  Se  fossimo  eotmmbo  li  beri  ^  jiarl^^ 
reati  più  cauto;  ti  fanno  audace  queste  catene  »:  e  gli  ét^os^ 
ì  |x>lsi  sul  viso.  Quel  vile,  imf^allidito,  comandò  che  il  prigio- 
niem  ftartisse  ;  e  non  appena  uscito  j  scrisse  la  sentenza  che 
al  di  vegnente  mandò  quel  forte  al  supplizio.  E^li,  nobile^  dc*- 
veodo  morir  di  mannaia,  volle  giacere  supino,  i^er  vedere,  a 
dispi^gio,  scendere  dair^iito  la  macchina  che  i  vili  temono, 

Altri  prigionieri  nelln.  fust^a  profonda  del  Castelnuovo  ten- 
tarono il  fuggire  ;  aiutati  da  egregia  donna,  libera  in  eittii,  [m'- 
cioccchò  nel  tempo  tristissimo  che  deferivo,  impediti  gli  uch 
niini  dal  pericolo  e  dalla  paura  ,  le  donne  pi'esero  il  cariro 
di  assistere  gli  aftìitti,  KUe,  spregiate  nelle  sale  de'  in  ini  stri, 
scacciate  dìdle  porte  delle  prigioni^  oltraggiate  nella  sventarti 
dalle  lascivie  degli  scrivani  e  de*  giudici,  tollenivano  ]m.zìetì- 
temente  le  otiese;  e  senza  ardire  o  viltà  tornavanc*  il  di  se- 
guente alle  medesime  sale-^  alle  medesime  jiorte,  a  dissimulare 
le  patite  ingiurie  con  la  modestia  o  col  pianto.  Se  alcuno 
sfuggi  dalla  prefissa  morte,  o  se  di  altri  scemò  la  i>ena,  fu  in 
mercè  delle  cure  e  della  pietà  delle  donne.  Delle  quali  nna, 
per  fatica  e  per  cimenti,  fece  penetrare  nella  fossa  lime,  ferri, 
funi,  altri  strumenti;  architetto  della  impresa  il  matematico 
Annibale  Giordano,  rammentato  nei  tei^o  librt);  gli  altri  ad- 
detti a  segare  i  cancelli  ed  a  comporre  gli  oi'degni  per  di- 
sc^endere  al  sottoposto  mare  della  dàrsena,  dove  piccola  pi^e- 
[larata  nave  li  accoglieva,  E  già  sfiando  sul  te  tonine  il  lavoitj, 
si  allegravano  della  sfieranza  di  libertà  quei  prigionieri*  di- 
cianove   di  numero,  ma  di  virtù  smisti  rata;  |*erò  *die  tra  loro 


(42)  B^\  tentatilo  fallo  dal  Ve- 
laaeo  per  trast'inar  laCCO  il  giudice 
iSpeciale  fuori  del  balcone,  ^arU  solo 
il  C,  che  Ibrae  aggiunse  di  sao  cupo 
quesr  episodio.  Il  Coco  (par.  iiO) 
parla  soltanto  óaìW  voìùriiaria  mork^ 


fintasi  dal  Veìasro,  t*  fosì  [mrt  ti 
Ilodiuò  tì  r  ttiuore  tiel  Blnrìft,  lì 
Ve  lasco  era  stato  eapìtaiio  dd- 
r  esercito  regio  e  nei  \(99  ni  timbro 
della  comiius8iont^  militare  per  Ti 
di  rasa  della  repubblica. 
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cedevi  Cirillo .  Pajjfano ,  Albanese,  Log^teta,  Eaffi,  Rotondo  j 
quando  nel  pieno  della  notte,  it<.*binse  le  porte,  Tiddero  entrare 
nella  fosj^fi  Dneece  (43),  un  giudice  di  polizìa,  birri,  sgherri, 
altre  genti  ;  e  i  due  primi  andar  direttamente  dove  stavano 
sotterrtiti  gl'i  strumenti,  e  poi  ad  una  cava  ed  ai  cancelli,  cam- 
mino disposto  al  fuggire:  non  come  «omini  che  Tan  dubbiosi, 
ma  sf>edit,i  e  eerti.  Avvegnaché  due  dei  prigioni,  lo  stesso  An- 
nibale Giordano,  provetto  nei  tradimenti  (44) ,  e  Fran eesco 
Brissetti,  generale  della  repnbblicri,  palesarono  al  comandante 
del  forte  le  avanziate  pmtiehe  in  premio  di  salvezza.  Diffatti 
dieiasette  subirono  infima  sorte;  i  due  vissero  vita  infame, 
corta  il  BJissettì,  lun^a  e  non  misera  il  Giordano  (45). 

Continuavano  i  giudizi*  Il  giudice  Guidobaldi,  tenendo  ad  esame 
il  suo  amico  Niccolò  Fiorentino,  uomo  dott^  in  matematiche, 
in  giuri^pru<lenza,  in  altre  f^eienze,  caldo  ma  cauto  seguace 
dì  libertà,  schivo  di  uniìcii  pubblici,  e  solamente  inteso,  per  di- 
seoi'si  e  virtuosi  esempi,  ad  istruire  il  |K)polo,  Guidobaldi  gli 
disse  :  «  Breve  discorso  fra  noi  ;  di',  che  facesti  nella  reptit.*- 
11! tea?  >  —  ^  Nulla,  rispose  raltTO;  mi  governai  con  le  leggi 
o  con  la  necessitii,  leg^f5  suprema  y^.  E  poiché  ii  pnmo  repli- 
cava che  i  tinbunali,  non  gli  accusati,  dovessero  giudicare  della 
colila  o  della  innoeenm  delle  av;ionÌ,  e  ineseolava  nel  discorso 
alle  mal  con  e  ette  teoriebe  legali,  ora  le  ingiurie,  ora  le  pro- 
teste di  amicizia  antica,  e  sempre  la  giustizia,  la  fede,  la  bontà 
del  monarca,  il  prigioniero,  caldo  di  animo  ed  oratore  spe^ 
dito,  penlutri  pnzienzn.  gli  disse:  ^  11  re,  non  già  noi,  mosso 
gueriti  ai  Francesi;  il  re  ed  il  suo  Maek  furono  cagioni  ali  e 
disfatte;  il  re  fuggi,  lasciando  il  regno  jiovero  e  scompigliato; 
per  lui  venne  conquistatore  il  nemico,  e  impose  ai  popoii  vinti 
la  sua  volontà.  Noi  lo  obltedimmp,  cnme  i  padri  nostri  obbe- 
dirono alla  volontà  del  re  Carlo  Borbone;  chò  la  obbedienza 
de'  vinti  è  legittima,  jterchè  netressaria.  Ed  om  voi,  ministri 
di  f|uel  re,  parlate  a  noi  di  legge,  di  giustizia,  di  fede?  Quali 
leggi?  quelle  emanate  dopo  le  azioni!  Quale  giustizia?  Il  pro- 


(43)  Il  riLccónlo  pare  moUo  bo- 
fliMii  to,  u  per  lo  meno  inesaUo,  per- 
t'hé  il  Diioccc?  non  era  eoman ditate 
del  CMteinuovu,  ma  di  Ca^st^l  dol- 
rOvoi  tiittavia  d'un  tentativd  di 
ei?asione  parla  il  Uiario  Napole- 
tano sono  la  daLi  del  18  aiJ!:ost<j. 

i4Ì)  Annìhzìf  Giordano  aveva  già 
tradito  i  eojtipa^^nì  nel  proi^es-go  dc*l 
I71M,  ed  Hrii  stato  il  |>rinci]>ale  ixc- 


f'usaiore  del  ministro  Mudici, 

f45)  Pare  elie  il  C.  prendeflac 
ecinivoconj  iihé  il  generale  Bassetti 
viveìfa  ancora  nel  1S35,  Quanto  al 
giordano,  fCi  rammenti  che  sotto  il 
rej^no  di  Murat  tenne  molti  n^Hci 
publdii'i.  Il  iJiaseetti  fu  rincìiìnso 
nel  In  orribile  fo^^m  di  Marittimo, 
dove  fn  eompajrno  di  Outrlielino 
Pepe. 
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cesso  secreto,  la  oessuua  difeaa,  le  sentenze  e,r1>itra.rie  l  E  quiil 
fede?  la  mancata  nelle  papitolazionì  dei  castelli!  Yergo^niiU 
di  profanare  i  nomi  sacri  della  (UTÌltà  al  ìiervizìo  più  infame 
della  tirannidf'.  Dite  ehe  i  [n'impipi  voglie mo  sangue ,  e  ube 
voi  di  frangile  li  saziate  ;  non  vi  date  il  fastidio  dei  pro<tessÌ  e 
delle  condanne^  ma  leggete  sn  le  liste  i  nomi  dei  piTiscritti 
e  uccideteli:  vendetta  pia  celere  e  più  conforme  alta  digQiiA 
della  tirannide.  E  ÌDtì.ne,  poiché  amicizia  mi  pmtegtatej  io  tì 
esorto  ad  abbandonare  il  presente  ofJizio  di  carnefLce,  noo  eIì 
giudiee,  ed  a  riilettere  che  se  giustizia  nnivei^sale,  che  pui-e 
circola  sn  la  terra,  non  pnnìrà  in  vita  i  delitti  vostri,  voi^ 
nome  ah  borrito,  r  ver  bisognerete  i  tìgli,  e  sarà  per  i  secoli  si 
venire  la  memoria  vot^tra  maledetta  j^,  Ij'irapeto  del  discorso 
cODsegni  che  finisse:  e  finito,  fu  l'oratore  dato  ai  birri,  tibe 
stringendo  spietatamente  le  funi  e  i  ceppi,  tante  piaghe  la- 
sciarono sul  cor^JO  quanti  erano  i  nodi;  ed  egli 5  tornato  in  car- 
cei-e,  narrando  a  noi  qne*  fatti,  soggiunse  (misero  e  ve  ri  ti  ero 
indovino)  tìhe  ripetereblse  tra  poco  quei  racconti  a*  i*om]m- 
gni  morti  (46). 

Mario  Pagano  (47)  solamente  disse  ch^egli  credeva  imitile  ogni 
difesa;  che,  per  conl.imia  malvagità  di  uomini  e  tininnia  dì 
governo  5  gli  era  odio^^a  la  vi  fa ,  che  sperava  pace  dopo  h 
morte. 

Domenico  Cirillo,  domandato  della  età,  rispose  sesgant 'anni j 
della  condizione,  medico  si^otto  il  principato,  l'uppresentante  del 
popolo  nella  ropubblicji.  Del  qual  vanto  sdegnata!  ii  giudice 
Speciale,  dileggiandolo  disse:  E  che  sei  in  mia  presenza?  »  —  -ie  In 
tua  presenza,  codardo?  sono  nn  eroe  1  »  Fu  condannato  a  mo- 
rire. La  8ua  fama,  e  Taver  tante  volte  medicato  il  re  e  i 
reali  trattenevano  l'iniquo  adempimento  della  senten^;  nel  qnal 
tempo  Hamilton  e  Nelson,  facendogli  dire  nelle  cai-ceri  che^ 
se  egli  invocasse  le  grazie  (48)  del  re,  le  t»ttertt:^bbe,  quel  ma* 
gnanimo  risjxjse  aver  i>erduto  nello  s^ioglio  della  casa,  tutti  i 
lavori  deiringegno,  e  nel  ratto  della  sua  ni [)o te,  donzella  i^a-M 
stifìsim?!,  le  dolcezze  della  famiglia  eia  dnmta  del  nume;ch(>" 
nessim  bene  lo  invitav^i,  alla  vita,  e  che,  aspet triodo  quiete? 
dor>o  la  morte,  nulla  farebbe  pei-  fuggirla  (49J*  E  l'ebbe  sulle 


(46)  Ont  il  C.  é  tastlmomo  slvltì- 
rolare,  perché  afferma  d'aver  adito 
dallo  :iteaso  Fiorentina  il  suo  col- 
loquiò. È  Iranica  volu  che  il  miatro 
autore  accenna  nUa  prigionia  da 
lui  patita  ned  179*J  [  mentre  nelle 
memorie  autobiografìcthe  narra  di 


ess(>r  stato  liberato  inasti?  alla  idi' 
si  Acazio  ne  d*un  docuiaeuto, 

(47)  Vedi  pa^%  tr*. 

(i8)  Meglio  fa  gt*atia* 

(4y)  A  proposito  dfìlUi  jijraziA,  che 
il  C.  dice  offerta  al  Cirilk*  e  i1*i  Imi 
riputata  1  oseerrerò  che   B.   Caoctf 
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foi'ehe  insieme  a  Marìu  Pa^iino ,  Ignazio  Ciaia  e  Vincenzo 
Russo  (50)  :  tanta  aainea/^i  e  tanti  studi i  e  tanti)  onore  d Italia 
distruggeva  un  giorno.  La  plebe,  spettatrice  fu  muta  e  rispet- 
Ujmi  i»jì  flieevano  e  he  il  re,  se  non  fosse  ^tato  sollecito  il 
iuorir  di  Cirillo  ,  gli  avreblm  fatta  grazia;  nm  quella  vo<ie 
menzognera  e  servile  non  eìiVie  ti  orata  né  ei*edito. 

VL  SìirfìhUe  lungo  e  dolorosa >  ufficio  discorrere  a  parte  a 
[larte  le  opere  malvagie  dei  tiranni,  le  wjn miserevoli  degli 
oppressi  ;  e  pero  a  gruppi  narren>  molti  easi  spietati  e  rieor- 
devoli.  Morij'ono  de'  più  noti  del  regno  intorno  a  treeenttì  (51) 
senza  contare  le  morti  nei  eombattimenti  o  nei  tumulti;  e  fu- 
rouo  deirinfelii^e  uumertì  Caradìi,  Riario,  (Colonna,  iJaràtreiolo, 
i*iuque  Pi gn atei  li  (di  Vaglio,  di  Strongoli,  di  Marsieo),  ed  altri 
venti  almeno  d'illustre  easato  (52),  a  flanct)  ai  r[nali  si  vedevano 
uorauii  ehiarissimi  per  lettere  o  scienze,  Cirillo,  Pagano,  Con- 
forti, Russo,  Ciaia,  Fiorentino,  Bali!,  FaU*onieri,  Logoteta,  de 
Filippis,  Allìanese,  Brigni,  Neri  ed  altri  assai  (53);  poscia  uomini 
notaldii  per  soifiali  qualit;^,  i  generali  Federici,  Massa,  Man- 
thoné,  il  vescovo  Samo,  il  vescovo  Nataléj  il  prelato  Troiae  (54); 
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no'  saoi  Studi  Storiai  ^mlla  RÌì>o- 
/untone  Napoìetantt^  ha  pubbUt-ato 
rum  lettera  di  ijcusii  liidin?:3EaU  dal- 
l' illustre  modico  n;ipolota.Drj  ad 
1-juiua  Hamdr^jii.  tlu  diyti'u^^f^erebbe 
il  racconto  del  (J* ,  dio  atiÌH,se  dal 
foco  :  ;i  meno  cbc  non  si  voglia 
m«  il  ne  nere  che  i^xwìln  tetterà    fosatì 

atfL  ff  Indi  fa  LI  itis^tUflinente,  e  che 
Gir  dici    riflutaKso   di    coùfesaarsi 

IpieTole,  rome  pretéudeva  la  corte. 
(W)  Jgnastiu  Ciaia  ^  nato  in  Ac- 
^Uliaviva  nei  Ì16'l^  fu  poeta  patriot- 
tico. ViiK^ensEo  Rujjso,  nato  nel  177Q, 
autore  del  Penj*ierìpf>lUif>i  od  oomo 
uUtqucùtiSMQKi,  avtìva  servito  nel 
17Ì1S  la  Reptjhljlioa  Romana  r  a  Na- 
hA'\  fu  niombro  della  cosuniiii^jomi 


II 

Ir^ffUliitiva. 


lì>ll  II  Cariato  UE,  ajxiIo|(Ì3l^  dti 
ai,  fatto  lo  è^poglio  dei  pro- 
sai, afiTcnim  dio  i  oondanEviitì  a 
morte  fnrocjo  W^  i  condatinati  al- 
rorji;ìi?^t!>lo  222,  (^U  osiliafi,  357»-  di  a 
ilK^li  trasenra  qit«>lli  ohe  rnroiio  con- 
Ijiniiiiti  nelle  provint'ie*  Il  Conforti 
[iiiioistrù  i*he  i  coodaiinati  a  morw 
nùiUx  min.  Napoli  Airono  1  Jh,  sonjsa 
contaro  qu(41i  che   furono  oondaa 


nati  dalla  giunta  doi  generai. 

(vft)  Ettore  Carafa,  ponto  di  Ruvo, 
fu  (loroHato  il- 3  di  sottemhre;  Gin 
seppe  Riario  inforza ,  marchese  di 
Corlf^to  ;  triuliano  Colùtum,  prineìpc 
di  Stiirliano;  Ferdinantìo  e  Mario 
Pignatelli  di  ^trongoU,  Luigi  Pigna- 
tolli  di  Vagito  ed  altri,  tutti  noliì- 
llsfiìrai,  pfTÌrono  nell'Ottobre* 

(53 )  Pasquale  Baffi ,  eabbrese  , 
Tirofo^sore  di  lattare  groohti  :  Igtiassio 
Faloonieri,  pnj5:liesr:e,  proto*?ìore  di 
eloquenza;  Giuseppa  Logotiia,  ca- 
labrese, professore;  Vincenzo  DtìFi- 
lippis^  oalabrese,  proleasore  di  nja- 
leiiiatn-a,  e  niÌnÌ?*tro  doiriaterno; 
Giuseppe  AlbaiHìso,  pn^lieso,  av- 
vocato e  j^iuroronsalto;  Franoosoo 
lia^'^rio,  iiiwdioo  primiirio.;  Nicola 
Neri,  a  ni 'ir  esso  nn^dico. 

i^À)  Francesco  Fodifirioi,  a  mal  ti- 
tano» fu  generale  dell.i  repubblica. 
Di  Droiijìio  Classa  e  dì  liafifiolo 
IhintlionC  frissi  é  parhuo;  il  vokcovo 
Delhi  Torre  di  isaruo  fu  c.ildo  fau- 
tore della  repnbhlioa;  Mio  Indù  Na- 
tale fu  vesi!ovo  di  Vieti  Equen se  ; 
nions.  VintH^a^o  Troise  fu  prtjfea- 
!*ore  deli'  Uui versi tà. 
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6  donna  rispettabile  la  Pimentel,  e  donna  mbera  la  San  felice, 
Koji  vi  Im  eitta  0  re^no  tanto  inetxi  d'indegni  che  non  avesse 
dovuto  inipoverirae  per  morti  tante  e  tali.  Ed  a  mag^or  pietà 
de^^li  ani  ini  gentili  ramnaenterè  ehc  si  Tidde  troncato  iì  capo 
al  nobili  giovanetti  Serra  e  Riaria,  ehe  non  compi van  il  quarto 
lustro,  ed  a  Genzano,  che  appena  toccava  il  sediceetimo  anno; 
per  il  quale  si  avvenV  fatto  incredibile.  Solo,  di  casa  rieehis- 
sììììK  e  patrizia,  bello  dì  vii^o  e  cjì  persona,  speranza  dì  poste- 
rità ,morJ.  dal  carneflce  (55)  ;  ed  il  padre  di  hiij  marchese  Gen- 
zano,  troppo  misero,  o  schiavo,  o  ambizioso-^  o  mostro,  dop 
alcune  settimane  della  morte  del  tìglio  convitò  a  lauto  pranzo 
i  giudici  della  Giunta, 

Altro  spettacolo  miserabile  era  la  [x>vertà  delle  famiglie;  i 
l>eni  stavano  incamerati  o  sequestrati  dal  tìseoj  le  case  vote, 
perchè  spogliate  nel  sacco,  il  credito  spento  nella  nudità  dì 
ogni  cosa,  ed  i  «occorsi  dei  parenti  e  dejiii  amici  consumati 
nella  prigionia  e  nei  maneggi  del  processo  dal  l'avi  dita  de^li 
scrivani  e  dei  giudici*  Era.  vietato  per  legge  parlare  ai  pri- 
gionieri, 0  sa|jer  delle  accuse,  o  accedere  ai  magistrati;  ma 
tutto  diventò  venale;  la  pietà,  la  giustizia  stavano  a  prezKD* 
E  però  famiglie,  agiate  sino  a  quel  giorno,  stentfivano  la  vita 
e  spesso  ìujcattavano  il  nutrimento,  Airammimstrasdone  dei  beni 
de'  ribelli  furono  preposti  uomini  spietati  ,  che  in  quei  biso- 
gni deirerai'io  incaiigavano  le  entrate,  vendevano  i  beni,  tra- 
sandavano il  sostenimento  delle  famiglie,  Im  vecchia  principessa 

della (mi  sia   concesso  Ìli   questa  età  velarne   il  nome) 

viveva  poveramente  per  la  carità  di  un  servo, 

VII,  ijominciò  il  processo  della  San  felice ,  di  quella  donna 
che  fu  cagione  fìllio  scoprimento  della  congiura  di  Baker.  Il 
giovine  Ferri  ei-a  morto  in  gueiTa,  o  fuggito  in  Fi*ancia,  e  » 
congiunti  degli  uccisi  Baker  dimandavano  vendetta  ai  tribunali 
di  Stolto  e  nella  reggia;  che,  non  bastando  a  consolarli  tutto 
il  sangue  che  si  versava  per  la  monarchia,  ne  chiedevano  jier 
la  famiglia.  La  misera  donna,  vergognosa  dell'offesa  pudicizia (5*1) 
(che  pure  il  corrotto  secolo  ^lerdona),  fu  menata  in  or- 
renda carcere,  e  per  la  legge  che  diceva  reo  di  morte  ehi 
avesse  mostrata  empietà  in  prò  della  l'epubblica,  fu  ella  con- 
dannata a  morire  ;  e  subito  moriva  se  non  diceva  di  esser  gi'U- 


(55)  Per  mano  dei  carnefice, 
Filippo  Marini,  marrhesediOciizaiio, 
accusato  di  aver  abbattuta  la  fc-tatu a 
di  Carjo  UT,  fu  condannato  il  24 
settembre.  La  mai^gior  parte  degli 
odierni  scrittori  ri  tengono  leggen- 


daria rtìpisodiofh©  qui  narra  il  C 
(5t5)  Per  io  tende  re  la  fraine  *iel  Col- 
lo tta,  sì  rammenti  che  la  scf>peru 
della  congiura  si  devt"  al  fatto  chp  la 
Sanfelìce  aveva  al  tempo  stesso  due 
amanti. 
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^Osservata  e  ci'eduta,  fu  eospeeio  il  supplizio;  e  allora  il 
re  da  Palerino  ne  l'improeeiò  per  lettera  la,  Giunta,  dicendo  in- 
ventata la  scusa  e  sedotti  gii  ei^[>erti  (57);  e  quandjj  per  s^eeoiido 
eBanie  si  eou fermò  il  primo  avvalso,  eo mandò  t*he  la  donna  fome 
menata  in  Sicilia  per  essere  osservata  dai  medid  della  casa; 
ma  in  Palermo,  accertata  la  gravidatiza,  fu  chiusa  in  caix^et^c, 
aspettando  il  primo  giorno  di  vita  per  la  prole j  ultimo  per  la 
madit?  (58). 

Altro  prot^e^E^o  di  {^rido  riguardava  gli  uffiziali  della  marina. 
L'ammiraglio  Caracciolo  ora  spento;  ma  una  morte  non  con- 
solando i  molti  sdegni  prodotti  dalle  guerre  di  Procida,  di 
Castella  mai'e,  del  |)Onte  della.  Maddalena,  la  regina  comandò 
da  Palermo  che  la  Giunta  scegliesse  quattro  dei  più  felloni 
per  ffirli  morire  (59);  mandasse  gli  altri  a  pene  minori,  compiesse 
urinai  qyel  processo,  ti"0|>po  lungamente  ti^attcnuto,  con  grave 
danno  dell* esempio,  e  lamentanze  de*  fedeli  servi  del  i*e.  Lo 
infame  congresso,  consulta.ndo,  disegnò  le  vittime,  tra  le  quali 
il  capitano  Sancaprè,  tenuto  nelle  prigioni  di  Santo  Stefano, 
isola  presso  Gaeta.  Prefìsso  il  giorno  per  il  giudizio,  ì  venti 
tardavano  l'arrivo  all'isola  della  nave,  ed  il  ritorno  col  pri* 
gioniert»;  ma  non  i*erò  fu  contraddetta  ia  volontà  della  regina, 
o  differita  la  sentenm;  impcRUoechè  gl'iniqui  giudici  suito- 
garuno  ni  fortunato  Sancapi-ò  il  capitano  Luigi  Lagranalais^ 
che,  per  le  prime  condanne,  andava  in  bando  (OU).  Kò  fu  quello 
il  soln  esempio  di  servile  obbedienza.  Flavio  Pirelli,  egregio 
raagistrato,  imprigionato  e  per  dimostrata  innocenza  fatto 
libero  dalla  Giunta,  andò,  per  lettere  del  re,  a  ]:ierpefuo  con- 
fino in  Ariano  ftil);  Michelangelo  Novi,  condannato  al  bando 


(57)  I  periti* 

t58)  Non  é  vero  che  ì  medici  si- 
inii:ini  ricoiioHOesKi^ro  la  gmvìdanKr^ 
ilella  Sy.0 l'elle^ e,  e  chp  es«a  sì  strra- 
va,afttì  in  carcure ,  come  il  nostro 
autore  rafni^onia  anche  nel  parag^,  19, 
La  Saiifelìcfs  restó  io  t  arcare  a  Na- 
poli Ano  ai  higiiif  dei  T8OO:  re  rato  si 
allora  a  Paieriiio  il  pndre  dei  Bai-ker,  1 
ottenne  eh  e  la  nui  dannata  venisse 
trasportata  a  Paiflnno  e  sottoposta 
a  nuoTé  risiili  dì  medici.  Ricono- 
ficmìdk  h  falsità  delle  sue  aasemoni, 
fa  ri  condotta  a  Napoli  ed  nceiga  il 
griorno  11  settembre  (Cft\  un  arti- 
colo d\  Crl^po  Moxcada,  in  Arfìh, 
S£t>ì\  Nfjp.  an.  1899). 

(59)  11  processi  della  marina  in- 
eoinìneiò  nel  gennaio  del  1800;  fu- 


rono condannati  a  morte  gii  uffi- 
ciali Ma?;zitelli^  IK*  yiiaonó,  La  Grati- 
delais  G  Mootemaior. 

(iM))  Il  nostro  autore  fu  proliabtl- 
mente  tratto  in  ingfinno;  che,  sulla 
fede  del  Diario^  possiamo  after niare 
rhe  il  Sa  ti  capre.  0  Saint-C  oprmf^ 
fn  condannato  a  dieci  anni  di  re- 
legazione il  13  setteiobro  \TJf}  e  il 
Lh  Gì^andelatìf  {non  Lagranalaiji) 
a  morte  il  4  febbraio  iEÙQ.  Non 
poteva  dunque  a^^cadere  lo  acambio, 

(tìl)  La  eoo  danna  di  Flavio  Pì^ 
relli  fu  viÉrament^  Tolula  dalla  re- 
g:ìnaiehei  scrivendo  al  Rnfifo  fln  dal 
febbraio  1799,  diceva  di  lui  cht*  era 
un  infp*aifi^  Il  rp  con  decreto  del 
febbraio  1800  £tn  nuli  6  la  deliberazione 
iìhU»  Gì  onta,  a  Ini  favorevole. 
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dalla  Giunta,  fu  cbiuf^o,  per  comando  venuto  da  Palermo,  in 
ergastolo  a  vita;  Gregorio  Mancioij  sbandito  per  quindici  anni, 
^ià  preso  commiato  dalla  moglie  e  da'  figli,  e  in  nave  per 
partirei  trattenuto  per  nuovi  ordini  del  re ,  mori  al  seguente 
giorno  su  le  forche. 

Non  appena  finita  la  causa  detta  della  marina,  si  apri  quella 
della  città  (02).  Carichi  gravi  »i  addossavano  a  quc'  nobili: 
disobhedienza  al  vicario  del  re;  usurpato  impero;  nuovo  go- 
verno sul  decadimento  della  monarchia  e  della  ea^a  de'  Bor^ 
tioni;  impeilimenti  al  popolo  nel  difendere  la  città;  aiuti  alle 
armi  nemiche:  molte  fellonie  in  un  fatto*  Em  tribunale  in  quel 
giudizio  la  stessa  Giunta  dì  stato,  agj^^i'andita  di  aletJni  giudici 
Btraordinarij  scelti  dal  re  tra  inaiu'istniti  di  alto  grado  e  suoi 
ministri  ;  lo  stesso  il  procedimento ,  né  variavano  le  pene. 
La  intera  nobiltà  tremava,  che  sebben  fussero  intorno  a  venti 
gli  accusati,  erano  timorosi  per  legami  di  sangue  innumere- 
voli. Avevano  in  difesa  i  privilegi  antichi,  gli  assalivano  i  fatti 
presenti  ed  i  tempi.  In  cinque  giorni  fu  spedito  il  giudizio, 
dal  quale  pochi  andarono  liberi,  molti  puniti  di  prigionia  o 
di  confino  su  risole  della  Sicilia,  un  solo  condannato  a  morte, 
il  duca  di  Monteleone  f63)^  personaggio  illustre  in  Euroi>a,  in 
America,  ricco  oltre  i  termini  d,Ì  privata,  fortuna,  marito, 
padre,  veneral^D  per  qualità  di  animo  e  di  mente,  E  tal  nomo 
dal  earnetìcc  moriva,  se  lettere  del  pai^a  Pio  VI,  pi^eghevoU 
al  re,  non  ave^ser  imptrata  grazia,  ed  ottenuto  che  mutus.-^e 
la  morte  in  prigionia  perpetun  nell'isola  di  Favìgnana  (fH^ 
Andarono  alla  pena  i  condannati,  e  tra  loro  il  giovine  prineitie 
di  Canosa,  dichiarato  feUoiie,  perchè  propose,  come  altrove  ho 
l'iferito,  il  mutamento  di  princiimto  in  aristocrazia;  tre  dt*4:li 
otto  giudici  più  severi  io  punivano  di  morte,  gli  altri  benigni, 
perdonando  la  inezia  del  voto,  lo  eatìtigarano  di  soli  cinque 
anni  di  carcere  (65). 


(02)  La  rausa  dvlla  Citlà  fu 
liiHfUiwii  ìuà  fpM^raìo  1800  e  più  volte 
susjM^sia  porche  i  tosti  inoiui  vviuut 
stali  corrotti,  11  27  felibraio  i\i  puh- 
Iilic4ita  la  sisntBn'm  per  la  quale  il 
ilura  di  Montcltìone  era  coiiaantisito 
a  morte,  il  duca  di  Pieiiimoutè  a 
venti  aoiii  dì  carcere,  il  principe 
di  Canosa  a  cinque  unni,  ecc 

(03)  11  marchjìije  dt*!  Van;lio,  dora 
di  Mo  u  telilo  a  e^  pra  ai'caHatf>  d'avt^r 
proposto  la   foruiazione   d' tma  re- 


puldiliera  arisiorraT  tea. 

^04)    Volina  dire    Vm  Vlt.  eìi^t-il 
;i  Vt  UL^ssìa  il    4   mur/,o  del    I8g0.  Il  , 
u;\\ì^i  Fio  VI  ora  mi  irto  iìtJ  ftpwio 
17 UU  ;i  VabDUe  in  Francia.  l'iTal«r<u 
stu  undu  il  Dìat^io   NapoUinnni,  in  . 
trrazia  dtd  Mouteleonc*  sì  doTrehlic  ' 
ad  un  privikigio  cUl»  avtìTa  11  Priore  . 
dtliìi    confJ'atcrnUji   dei  Bianchi   in 
Palermo,    di   chiedere    una    g^raiìa 
nel  pi  or  no  del  VVjinerdì  Santo, 

(ti5)    Antonio   (Japece   Minatolo^ 
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La  GiuDt^a  de*  Generali^  presieduU  dal  luogotenente  gene- 
le  de  Gambs  (GO),  e  i  consigli  detti  ì?ubit4iii6i,  e  i  Visitatori 
nelle  Provincie,  gareggiavano  a  rigor  di  condanne  con  la 
lliinta  di  Stato,  e  ne  erano  vinti;  non  che  avessei-o  sensi 
j>iù  miti  di  giustizia,  ma  jierché  ì  i>rincit»ali  tra*  colpevoli  erano 
affidati  alla  certa  i>erfidia  della  prima  Giunta*  (Joi  processi  di 
sangue  processi  minori  sì  espedi  vano,  condannando  alle  pri- 
gioni, ìù  confino,  ed  in  grande  numero  airesilio;  vedevi  tra 
gli  esiliati  vecchi  infermi  e  eadenti,  giovanetti  o  fanciulli  che 
non  passavano  Tetà  di  dodici  anni,  donne  matrone  e  donzelle; 
e  tutta  questa  innocenza  casti gttt^,  chi  per  aver  tagliata  la 
coda  dei  capelli  o  cresciuti  i  peli  del  mento,  chi  pei'  avere 
assistito  a  repubblicana  cerimonia,  le  donne  pcn-  avere  accat- 
tato limo^ne  a'  feriti  ed  agli  infermi.  JSè  manco  in  tanta  li- 
cenza di  ])eue  la  spinta  degli  odii  o  delie  avarizie  private, 
mandando  (67)    in  esilio,  i^otto  pretesto    di    ragion    di  Stato, 

»il  nemico,  il  creditore,  l'emulo,  il  rivale;  per  lo  che  si  tol- 
lerarono traditori  o  spie,  i  servi,  le  domestiche  persone,  gli  amici, 
i  congiunti,  il  fi'atello,  la  moglie.  1  costumi,  già  fiaccati  dalle 
eondi zioni  antiche  del  regno  e  dalle  più  recenti  narrate  nei 
primi  libr'i  di  queste  istorie,  caddero  affatto)  in  quel  l'anno  ÌIW 
sotto  innumerabili  esempi  di  virtù  punita  e  di  perversità  ri- 
munerata (tìS). 

YITL  Imperctocehò,  mentre  la  tirannide  abl:*atteva  i  mi- 
gliori, innalzava  gli  enjpii  e  li  arricchiva  di  doni  e  di  fregii, 
chiamati  onori,  comunque  a  vergogne  si  volgesserc».  Al  car- 
dinal Ruflb  il  re  diede  in  benefizio  la  badìa  di  Santxi  Sofìa 
con  Tentrata  di  novemila  (lucati,  perpetua  nella  famiglia,  ed 
altre  terre  che  fruttavano  quindicimila  ducfiti  a  pieno  e  Ubero 
possesso,  e  r uffizio  di  luogotenente  del  regno  con  lo  stipendio 
di  ventiqoattromila  ducati  all'anno  :  largita  nuove,  solamente 
possibili  dove  gli  affetti  del  re  sono  leggi  allo  atato.  Lettere 


principe  di  Ctuiosa ,  dlveauto  poi 
trista  mente  celebrL^  come  ministro 
dì  poUzia»  è  autore  di*\\c  Rifies" 
xiani  rriiiche  mUa  mùdtìriia  iato- 
ria  di  Niipùii  di  Pietro  Co/Jeeta: 
nel  qual  Jibro,  fj^rìtto  con  linguag- 
gio da  trivio,  &i  difende  daUtì  ac* 
f use  che  il  nostro  autore  gli  inuove 
^m'i  libri  7.**,  8.*'  o  10.*'  deUa  sua 
Storia, 

(ikr)  La  GitiDU  dei  Generili  fu 
presieduta  dal  generale  Spinelli,  non 
dal  Gaiiiks:  Ì  {ionsigii  jftibimnói  o 


statari  erano  composti  di  uflìciali 
dì  grado  pari  o  superiore  a  quello 
de^li  annusar i. 

(67)  Por  ma  fi:raiiimaticale  ìinpro- 
pria;  pej'fhè  furono  mandfiii. 

(tii8)  Le  corruzioni  furono  inflnUti^  ; 
scrivani  o  giudici  iniping^uarono  :  la 
stessa  Maria  Caro]  ina  sf-riveva  al 
Ruflb  mostrandosi  sto  marita  *  del 
dedalo  di  corruzioni  e  d'orrori  »  e 
dichiarando  che  a  Napoli  v'  era 
4  anarchìa  qualificata  *« 
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che  accompa^na,YaDO  i  doni  eeprimeTano  la  re^a  benevoleozn 
e  la  gratitudine  per  il  ricupierato  l'egno  (69),  Altre  lettere 
dell'i m[>et"atot* e  delle  Russie,  Paolo  1,  dicevano  al  cardinale 
eh  e  \^v  la  brillante  impresa  delle  fiala  brie  egli  nel  mondo 
era  se^no  di  ammirazione  ai  vii'tuOBij  e  perciò  lo  nominaYa 
cavaliere  deo^li  oi-dini  di  Santo  Audrea.  e  Santo  Alessandro; 
ad  un  fratello  del  cardinale,  capitano  in  ritiro,  fu  dato 
grado  di  colonnello  e  pensione  di  tremila  ducati  all'anno;  i 
vescovi  di  Caimccio  e  di  Poli  castro  ebbero  bene  tizi  eccle^ia^stici 
e  doni,  terre-^  pubblici  uffizi  i;  il  cavaliere  Micheroux  ottenne 
grado  di  nìarescialln  e  splendido  impiego  in  diplomazia,  e  ricchi 
Btipendii  (70),  il  de  Cesare,  servii  or  di  livrea  in  Corsica,  falso 
duca  di  Sassonia  in  Puglia,  fu  generale'  Pronio.  Fra  Diavolo^ 
Mammone,  Sciarpa,  e  tutti  i  capi  delle  bande  regìe,  nominati 
eolonneUi,  baroni  la  più  [>arte^  e  insigniti  deirordirie  Costan- 
tiniano, arrieebirono  di  pensioni  e  di  terre  (71). 

Si  diffuse  la  gratitudine  (72)  ài  jirirai  delle  milìzie  tttf'cbe  e 
russe  i>er  doppi  etipendii  e  larghi  douL  N'  ebbe  più  grandi 
il  cavalier  Hamilton;  e  in  quanto  ad  Emma  prese  la  regina  cura 
diligentis^sima  di  mostrare  la  riconoscenza  dei  Borboni  (73).  Per 
onorare  lord  Nelson  fu  ordinata  in  Palermo  fe^^ta  magnifica 
in  una  sala  della  reggia,  rappresentante  il  tempio  della  gloria; 
dove  entrando  Tarn  miraglio,  incontrato  da'  reali,  em  dalk 
mano  del  principe  di  Salerno  coronato  dì  alloro.  E  al  punto 
istesfio  gli  dava  il  re  {^pada  ricchissima  6  foglio  che  lo  no- 
minava duca  di  Bi-onte,  con  la  entrata  annuale  di  seimila  once 
(lire  francesi  sess^antacinquemila).  Brani  e  è  piccolo  villaggio 
ai  piedi  dell*  Etna   presso    Catania,  scelto    per   la   favola  dpl 


(tìi?)  I  doni  furono  assegnati  huì 
heai  confiscati  dei  rei  di  Staio  ,*  ìl 
Ruffo  ebbe  i  ft^udi  di  Molar  a  e  dì 
Rint'ia,  tion  T  abbazìa  di  S.  Solla^ 
che  fu  data  iiì  frateUo  fli  Itiì,  dura 
di  VaraiieUo*  Altro  ]]t?n8ìoni  e  dixni 
furono  dati  ni  uipmbri  della  Uìuiìta 
di  Stato,  ai  generati,  ai  eapi  brinda 
e  jfj-rHino  a  Giovanni  Actoii. 

(70)  n  eav.  Antonio  Mìf^iornux 
non  fu  mai  e-eaerale;  il  C.  lo  con- 
fondo col  fratèllo  Antonio  Alberto^ 
che  fu  br^^adiere  ed  Dstac-jfio  du- 
rante la  capitolazione  (Ctr.  Mahe- 
SCA-,  Il  f'av^?iet*e  A.  Mifìherou^). 

(71)  Michele  Pe^zar^  detto  fra 
Dianolo ,  ebbe  titolo  di  i^lonat'lln 
r  una  p<  nslrmt^   di  2r»00  dui -iti  an- 


nui; i  córsi  Boccheciampo  e  De  Cesare 
furono  nominati  brigadieri  fniare- 
scìaiiì  di  rampo),  ebbero  un  f<>U(lo 
baroualii?  e  ijonsiono  dì  4*000  dvieiHi 
ciascuno  i  Grerardo  Curci  fSciarpciJ 
i:;rado  di  colon  nello,  pensione  di  H.ìjOO 
e  promesaa  di  baronia  ;  Rodio  fn 
nominato  preside  di  Teramo  i^  u^ 
ncntt^  colonuolin, 

(72)  Si  eéte^eì'o  le  jwofv  dt  f/ru 
titudùie. 

(73)  Ad  Emma  Hamilton  !a  re^'-iii» 
diede  il  suo  ritratto  in  diamantf  col 
n;otto  «  eterna  gx^Utudine  »  ;  il  cat. 
Hamiltcm  ebbe  un  rionn  di  6.000  gbì- 
uee;  an^he  1  capitani  del  Ndsctn, 
Footedìard  y,  IVonlirid^fp  t>tt<^nner»n 
ricchi  fbmi. 
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noQie  (74).  Ili  Roma  gli  artisti  di  scoltura  volevano  ei-^ere  a 
pi*oì>ric  spese  una  eoloniia  rostrata  jier  il  duca  di  Bruiite,  I 
quali  prèmi i  ed  uuoi'i  ^  debiti  o  forse  poehi  al  vincitoi'e  di 
Abuukir,  erano  indegni  ai  Aelsan  di  Napoli  (75);  e  fi-attauto 
i  regi  (76)  ed  i  pO|^Kjlì,  che  solamente  dì  alcuno  lodi  1111*0110 
larghi  aireroe  di  Egitto,  ora  dedicavano  ino  d  uni  enti  eterni  al-^ 
Ì*ueeÌBore  del  Caràceiolo,  allo  invitilo  anmrite  di  un'adnlter^a, 
al  mancatore  della  pubbli ea  fede,  al  braccio  potente  della  tiran- 
nide. Qui,  eioè  in  queste  vilozze  (77)  deirita-liftj  risiede  la  prin- 
cipal  cagione  delle  sue  miserie* 

IX.  Ricompense  maggiori  furono  dat^  col  fondare  del  nuovo 
esemto;  erano  le  milizie  aiitii*be  diseiolte,  le  re[nil)l)licane  ]iro- 
scritte  e  abborrite,  le  bande  regie  disordinate  da  iimurnei'e- 
voli  unìziali,  nessuni  0  pochi  soldati.  Il  cardinale,  nel  prin- 
cipio della  guerra,  jjei'  non  iscontentare  i  seguaci  suoi ,  aveva 
;oll erato  che  ciascuno  ponesse  il  più  gradito  segno  della  mi- 
lìzia (78);  e  |>ereiò  i  tóipi  presero  ìi  grado  di  colonnello,  e  non 
più  alto,  perchè  mancava  nelle  jirovincie  dove  il  tempo  e  dove 
Tarte  a  ricami  di  generale;  ma  [larecchi  tra  lon>,  Pronio, 
Mammone,  Rodio,  se  ne  davano  il  nome.  Un  tal  Carbone,  so- 
lamente soldato  nel  vecchio  esercito,  ed  un  tal  Nunziante,  fo- 
riero, carpirono  il  grado  di  colonnello;  altro  soldato,  di  nome 
Pastore,  si  disse  con  più  modestia  maggiore;  tutti  i  fratelli 
di  Fra  Diavolo,  uomini  di  marra  0  di  urti  abbiette,  compar- 
vero capitani;  ed  oltre  a  suddetti,  altri  colonnelìi,  maggiori 
ed  ufìiziali  di  tntte  le  armi,  come  vuole  vaghezza  o  easOj  an- 
davano a  folla.  Poi  succedendo  agli  abiti  esterni  le  ambizioni, 
quegli  idioti,  per  bassi^zm  di  natali  e  di  costumi  disadatti  al 
nobile  mestiere  delle  armi,  pretendevano  serbare  nel  nuovo 
esercito  gii  assunti  graiii.  Tra  le  quali  sregolatezze  dMntei'essi 
e  di  voglie,  bisognando  arti  sottili  a  ricomporre  l'esercito,  te- 
nuto consiglio,  dove  il  r^aMinal  Ruffo  es|K>se  verat*emente  la 
mala   indole    dei    piedoni    che    lo   avean   seguito  (79),    il    re 


(74)  Bronte  signìtica  in  jL^reco 
fuoitù:  t[wmi9  nouiG  Tu  dato  ;inche 
dù.  Virgilio  ali  imo  dei  Cìdopi  iih& 
lìeiltt  fiicma  drir  Etna  laTorano  il 
fé  ITO.  Forse  m  ansiosa  111  «suti^  qui  il  C. 
uulle  piirole  ht  faroht  dt^ì  noma 
Tuol  alludere  iili'iiiJ'tìrniitJì  del  Nd- 
sun,  che  aveva  perduta  un  ulxIiìo 
t^ombatlendò, 

|7&)  Cické  non  dovevano  darsi  ai 
Neisoii,  perché  &  Napoli  aveva  ni  a  L'- 
iato la  sua  fama* 


(7tì)  Forma  poetiea,  invece  di  r<?. 
(77j  Vilezze  per  ì^iltà  è   forma 
arcaica. 

(78)  V\m  ciascuno  prendejsae  ti* 
tolo  e  gr^do  <e  4*ol  grado  il  ^tgno 
di  eiSSO)  a  suo  |ii:ict?re.  In  verità  il 
Cardinale  lasi  iù  che  quei  capi  banda, 
elle  prima  del  sno  arrivo  avevano 
preso  un  Urolo  e  ttn  grado  militare, 
lo  conserva^^ìero  ;  ma  non  di^de 
nuovi  gradi. 

(79)  Auctie  la  regina,  scrivendo 
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(iettò  parecchie  ordinanze  0  disiwii-ei,  che  in  complesso  di- 
eevano : 

«  Poiché  la  guerra  del  1798  fu  iierdiita,  per  tradiraento  dì 
«  molti  iiffiziali  deU'eseiY*it,o,  noi  voglinino  tìh<j  quei  ribtlli  (sia 
*£  i'he  fiinkiiuetite  ser vinifero,  m  vMe  pi^^liassem  impiego  miU- 
^  tare  0  civiltà  nella  repubhliea)  i-^^stino  esclusi  dalla  milizia. 

«  Sarà  pipili ato  reo  di  mui^stà  chiunque  servi  (piello  ilte^t- 
*f  timo  re^'gimf^utOj  e  più  reo  ne  nelle  armi,  e  peg^o,  se  guer- 
re re ^^gi andò  «^outiu  le  nostra  insegne;  e  reo  di  morie,  si\ 
-K  ,4piiito  da  perfidia  e  ostinat^ezza,  ne  torim  ferito. 

«  Ma  volendo  dare  ale  uno  slbg^j  alla  nostra  naturale  cle- 
«  menza.  e  quaiehe  perdono  olle  giovanilli  8considera,ti»zze,  ed 
«  alcuna  njei'eefle  al  ravvedimento,  voj^'iiamo  che  siano  rac-- 
<  eotnandati  alla  nob^tra  gmzia  quelli  ufiìziali  ehe,  olìblij^atì  da 
^  povei'tà,  per  Ins^ogno  di  vita  servirono  i  ri)»elli^  ritìutandi) 
«  he.im  rìi  combattere  contro  le  nostre  insegne,  o  che  alTaspetti» 
«  di  e?^>ie  rlinertarono,  o  che,  per  maggior  lede  e  ravvedimento. 
^  uniti  alle  truppe  regie,  si  volsero  contro  i  nostri  nemici.  E 
^  vogliamo  che  siano  riammessi  al  regal  servizio  quegli  a  II  ri. 
«  che  stando  al  comando  di  alcun  foi-te  per  la.  repubblica,  Io 
*?  de[K.jsenj  in  mano  delle  milizie   nostre  o  de'  nostri    itlleati. 

<  K  dupo  di  aver  cosi  prov veduto  agli  ufiìziidi  dei  passata 
«  esendto,  coniaiLdiamo  ch«  ticI  ìuioyo  llgurino  da  [irimi  coloiti 
^  tra'  nostri  sudditi  che  militarono  {mr  la  causa  del  tnino;  ri- 
4!L  mettendo  le  colpe  della  lor  vita  precedente,  o  le  azioni  forf^* 
«  hiasimevoU  nella  riconquiita  dei  regno;  im]>erciocchè  sola- 
sse mente  in  essi  risguardiamo  e  rimeritiamo  i  servìgi  resi  alla 
■*c  nofitra  eausa.  Samnno  perno  <^lonelli  icai^i  delie  hamle  J-egie, 
<(,  ed  uniziali  (sino  mi  altiere)  eoloi-o  che  in  quelle  bande  com- 
*  batterono  distintamente,  E  acciò  sieno  1  pnimìi  (pn»ii((»  i 
«  menti,  dichiariiuno  e^isi  inerite  voli,  essei-e  stato  primo  io  un 
«  c^ornuue  a  prender  ra.rmi,  aver  concitato  alla  guerra  i  (nt- 
^  tadini,  aver  guidata  uuTueTOì^a  banda  o  fatte  imprese  noia- 
«  hììì;  e  dichiariamo  crisi  più  meritevoli  l'aver  rcn iginrau> 
^  t^onlro  il  nemico  ed  arrecai  figli  msiggior  danno,  [tf-r  nw/s\ 
«  manifesti  o  secreti  j*  (80J, 

Alle  quali  ordinante  succedevano  i  pi-ovvedimentì  per  a^rri- 
ver  soldati;  e  fu  necessità  comporm  molti  battaglioni  sciolti  o 


al  Rullo,  cosi  parlava  della  bainlo 
regie ^  «  È  inipossribila  pensare  più 
male  e  dispreizarli  più  stìferaujenie 
dì  ipieUq  che  sùvranameute  U  di- 
sprezzo ;  speriamo   che  si  TOgUano 


meglio  formare  <xl  ctneutinn*  •  :  Ma 
la  politica  i  ai  pò  ne  va  vlÌìsx  Curie  tìì 
tratterò  iiadcliovolment^  quoì  ni»- 

(SO)  Quegli  provvediniontt  miU- 
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voloatari,  perchè  i  guerrieri  della  Santa  Fede  Jie^^vano  di  toi^- 
Ilare  al  faticoso  esercizio  della  marra,  o  piegarsi  alle  discipline 
della  milizia. 

X,  A,  molte  Giunte  borboriiane,  con  le  rapportate  ordinanze 
del  re,  fu  data  incumbenza  di  sciaitare  le  opere  deg^li  ufiiziali 
del  yectiljio  esercito;  e  poiché  a'  ri^ri  dei  provvedimenti  si 
univa  Tanimo  avverso  di  que'  giudici,  iié  derivò  che  a  |x>cbi 
fosse  dato  scampar  la  morte,  o  la  prigionia,  o  re8ÌIJo.  E  quando 
per  un  consiglio  di  guerra  subitaneo  mori  il  general  Federi  (.ti, 
che  aveva  combattuto  |>er  la  repubblica,  e  da  un  altni  uonsiglici 
fu  morto  il  maggiore  Eleuterio  Huggeri  in  pena  di  aver  sul 
corpo  due  mai-gini  (81)  l'rcscbi  e  sanguigni,  sorsei-o  per  salvczstii 
di  vita  menzogne  infinite  e  vergognose*  Altri  diceva  esser  fug- 
gitivo rlalla  battaglia,  altri  ivim  prava  dai  capì  banda  d*.41a  Santa 
Fede  falso  accertamento  {S"^}  di  aver  disertate  lo  bandiere  della 
repubblica,  altrì  otteneva  si^rivere  il  nome  ne^  registri  dì  Baker, 
0  di  Tanfano,  o  del  (Irij?  tal  laro,  compnmdo  a  ricco  prezzo  la 
irifamia  del  non  vem  tradimento,  ed  ali  ri  nascondeva  i  segni 
di  ononite  ferite,  o  le  a^priva  del  disonore,  dicendole  prodotte 
da  sventurata  lascivia.  Lettere  false,  falsi  documenti,  testimooii 
bugiardi,  seduzioni,  pervertimcjiti,  eran  continui;  tutte  le  idee 
delTonore  volsero  iiniietro  (8^5);  il  più  saldo  legame  degli  e«er- 
i'iti  fu  wtto  (84),  Non  avevano  le  giunte  guida  migliore  ai  giu- 
dizi che  i  fatti  della  repubblica,  «apponendo  traditori  al  re  grim- 
jiiegati  da  lei,  e  fedeli  i  negletti;  e  pcdchè  quel  goverjio  avea 
impiegato  i  valoi-osi,  trase aitato  i  eodartii,  le  ^irtù  militari  eli- 
beiHj  castigo,  la  viltà  ebbe  jjremio. 

E  poco  a.ppi*esso  a  questi  fatti,  messe  ad  esame  le  azioni 
de*  gencnili  dell'eserfito  di  Mack,  e  dei  ctmiandauti  della  i-ese 
fortezze  di  (iaetii,  Pescara  e  (H  vite  Ha,  il  generale  Mirbci-oux, 
battuto  a  Fermo  e  tornato  in  dietimi  lasciando  vdta  la  frontiera, 
fu  assoluto  e  laudato;  i  generali  Mech  e  Sassonia  partinmo  da 
Sicilia  pieni  di  doni;  Bourcard,  de  (lambs.  Naselli,  riassun- 
sero i  p^i^^i^ti  oftì.KÌi;  il  tenente-colonnello   I^a  Combe,  timido 


lari  furono  presii  dal  dici^ml ire  1799 
ài  iiiarsco  de!  18UU,  con  una  sèrie 
iU  pranimafidie,  eliti  qui  il  C.  riiis- 
Hìfna  a  liùmpeDdia,  ma  non  moUn 
cHàttuin?nie. 

(81)  Cioatrtei.  A  propoaiio  del 
Ruggeri,  UArra.  il  Biario  Na'^oìe- 
tUì*o  q\ìb  k  mogUo  di  lui,  adita  la. 
cimdAnna^  si  uccìse. 

^t)  Temi  itnrm  ta  hjs  a ,  cer  t  tfìcat  ù , 
dùistimetìto. 


(M)  llauimooti  il  U^ttorp,  rlm,  S4?- 
coudo  la  QuiizidL  bio<j:raHna  dtd  Cap- 
jxjriij  arichr  il  Colleiù  sarebbe  staro 
salvato  dalla  prìpioaia  o  dallV^ilio 
per  lotìsszo  fl'uii  fft^ùitmevito  faìso: 
«  Né  avrebbe  e^^lì  ste^o  scouipaU 
la  virai  *ìe  una  pietosa  industria  dei 
pare n Li  nou  avesse  eouipro  per  mo- 
Qeta  e  prtxlotto  a  auo  discarico  uu 
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eom  and  ante  di  Ci  vi  tei  la,  fa  libero  di  pena  e  pono  appresso  al- 
zato a  colon  nello:  il  eoìourielto  Prichartì  ebbe  la  sorte  is  tessei, 
ed  avanì^  n  \miJ:nxìn}iv\  il  miti-esinallo  Tseiiidj  (85>  godeva  tuA- 
fozio  jj;Ii  8tiptni(lii  e  Tanto  ri  tà  del  *^rado.  Eppure  e  nt^s  ti  vi}- 
niandanti  di  fortezze,  camion  prima  e  sola  della  invasione 
francese  (80),  vivevano  mancato,  oltreché  all'arti  ed  al  Yaloi*e  ili 
j^'-ueiTa,  al  gin  rame  nt^o  di  j^nai^dar  qnelle  iiinra;  e  peitS  la  etn 
dardia,  come  che  vera,  non  iecui^ava  le  ctdpe.  Se  fossero  stati 
NajKid etani  prodi,  nolnli,  pieni  di  rùcrito  e  di  servigi,  sariinm 
morti  mi\  camx>o;  ma  stranieri,  carichi  d'anni,  di  servitù,  in- 
vi H  ti  nella  ret^gia,  non  davn.no  sospetto  di  tradimento:  esizial 
nome,  creduto  o  tr(jvat(ì  per  coprire  tutti  gli  crr-oj-i,  tutite  le 
tìfreuatezz  '  della  tirannide, 

Bi  neonipt>nevano  eon  l'esercito  {87^  le  altre  parti  della  Stato, 
e  tutte  le  opere  di  governo  i*on  sigi  lava  il  ^enio  malij^no  di  ven- 
detta. Krano  gli  antichi  iiftìziali  timorosi,  gli  aspiranti  andai't, 
né  tutti  i  eommilitoni  del  cardinale  volevano  ]KistiJ  nella  mi- 
lizia; molti  bramando  cariche  civili  e  riposate.  Qnel  De  fJhtan», 
già  ea]X)  dei  repubblicani,  che  diessi,  come  ho  riferito  nel  quarto 
liliiTi,  *xm  la  città  di  Cosenza  e  le  sue  schiere  alle  armi  di 
Rnfìo,  andò  preside  della  provincia  nella  stessa  cita  !«petta- 
trice  del  tradimento;  1  congiumti  con  Baker,  con  Tonfano,  voi 
l 'raistallaro  scacciarono  da  ogni  uffìzio  numero  gi'ande  d*Ì( ri- 
piegati antichi.  Fu  rifatto  lo  Stato,  e  bencliè  sopra  basi  nou 
giuste,  meglio  addicendosi  alla  natura  del  poj)olo  e  dei  regj^itori, 
usci  più  forte  il  governo  dalle  sue  rovine;  ma  foi-te  della'  s^jv- 
vers^ione  degli  statuti  ani i ehi,  e  dell'in nalzamento  di  uomini  ed 
ordini  mod*^rni;  da  che  derivava  Stato  come  di  conqui.sfa,  com- 
mosHO  ed  ìnceHo  i^ino  a  quando  rjuel  nuovo  non  diventasse  an- 
tico: successo  possibile,  ma  che  abbisof^a  o  di  gran  tem|M3,  o 
di  gran  senno  e  virtù  di  governo. 


( 


falso  attet^Utfi,  rìio  art  altri  di  simil 
nome  anribiiiva  una  ferita  da  lui 
riportata  combattendo  contro  a'  ra- 
gii  ».  Ma  ne  Uè  rtiemorie  fl.iiti>bici^ 
graiirhe  ejfLì  di  quelita  forila  non 
parla,  e  dice  solo  d*esser  ^titto  ini- 
prigioaato  insieme  con  sno  fratino 
Nicola. 

(85>  Il  generale  Diego  Na^^elli  era 
«tato  fatto  imprigionare  dal  cardi- 
tiale   Ruffo   percné   aye^a   k&ciatn 


disarmare  i  :^uoi,  rednci  ila  Livorno: 
ma  TAoton  la  fece  liberare.  U  niar*- 
sriallp  T&chudy  é  ricOAlato  nslle 
lettere  della  regina  al  Ruffo,  cown; 
un  fedele  amico. 

(R6)  Furono,  secondo  1* autore, 
cajjdon e  deir  invasione*.  |N*rfliè  ì»- 
fi(  iaroiio  lìbero  il  [in^m  ai  uemìix 

(87)  Nel  tempo  Mr^»o  che  /'tfWT- 
f'ito^  tutte  le  aìììtniniitrtvitiot** 
dello  Stato  ermio    riordinate. 


\ 


;iH5 


UAHJ  è>ECUNDO. 


Impreee  ^u^i^icre  del   gov^fna  di  Napoli. 

XL  11  TPj  nei  ristahilirci  il  (^a> vernò,  eccedè  uellii  tiimniiide, 
[lai'olii  cbe  profferisco  con  fastidio,  inìpereioechè  Ì  legji^if.ori  fé 
pUi  i  [IO steri  che  i  coQt.emfNn^anei,  testimonil  ancora  e&si  delle 
cose  *k*8ciittej  potrebbem  305 [iettare  che  io  serivetì^i  con  odio; 
trovandone  le  rag:Loni  nel  nìe^to  ei^ilio  dalla  mia  patria,  e  nelle 
IJ resenti  miserie  della  vitiu  Ma  non  [X)tendo  con  altra  voce 
rapp  l'esentare  al  giusto  quelle  te^gi.  quelle  opere,  qtmi  u;!  udì  zi. 
cjuelle  morti  del  1799,  aspetterò  tempi  più  miti^  *1  ritorno  r* 
reggimento  schivo,  almeno,  delle  ultime  acerbità  del  comando 
e  della  esti^ema  pazienza  nel  soffi^ire,  per  dismettere  fjjli  odiosii 
nomi  di  tirannide,  di  tiranni ,  di  schiavitii ,  dì  servi.  Le  cose 
riferite  nel  precedente  capo  avvennero  in  presenza  del  re,  che 
stava  sopra  vascello  inglese  nel  golfo  di  Napoli,  donde  Bciols^* 
il  di  4  di  agosto  per  Palermo,  dicendo  con  editto:  aver  e^di 
\  ìnto  per  gli  ;uiiti  di  Dio ,  de'  suoi  alleati  e  de'  suoi  popctli, 
nemico  fortissimo  di  armi  e  di  tradimenti  ;  esser  quindi  venuto 
a  premiare  i  meritevoli,  a  punire  i  ribelli,  non  essendo  nuu 
^trata  sua  inteiizione  Luipitolare  con  essi;  ma  la  giustizia  non 
i^omiiortando  la  cessazione  dei  castighi,  né  il  suo  regal  animo 
delle  rioomiiense,  aver  egli  ordinato  il  pt^ose^nimento  de*  giu- 
ilizi  di  Stato,  e  *(  più  ampio  esame  de'  servigi  resi  dalle  a>- 
miinità  0  dalle  persone.  Quindi  nel  tenei^ì  lontano  poco  temici 
dalla  fedelissima  città  di  Napoli, -con tidare  la  sicurezza  e  la 
quiete  del  regno  a^li  ordini  ristabiliti,  airautorità  dei  magi- 
strati, alla,  forza  delle  milizie,  ma  soprattutto  alla  fede  speri- 
inentata  dei  soggetti.  Serbìissen>  dunque  intatta  o  aceresce8.^ei*o 
racquistata  yjloria,  come  egli  serberà  costante  il  pensiero  della 
loi^3  prosperità,  e  come  spanderà  aopra  i  meritevoli  generose 
mercedi  e  benefizi  (1). 

11  vascello  inglese,  retto  da  Nelson,  scogliendo  con  pnispenj 
vento,  ricondusse  il  l'è  a  Palermo,  dove  fu  accolto  fra  feste 
ino  allora,  non  vista,  quasi  re  che,  scampato  dai  iiericoli,  ri- 


^ 


(1)  InesatUuioutó  il  C,  ritecoiiU 
tutti  insieme,  rr>mp  avvenuti  du- 
rante la  ^tre¥i»^im.a  prese OKa  del  re 
a  Nap<ili,  fatti  accaduti  furante 
L' III  timo  sf'mt^tre  de]  171^  e  i  primi 


U 


mesi  del  1800.  Circa.  aU' editto  repo, 
oltre  aU.i  solita  ìnesattewa  del  nas- 
annto,  si  osservi  la  fonna  scorretta 
dei  dnc  fntTiri  àepherà  e  npaftderù 
in  luogo  del  condì lionale  pasaato. 
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torni  d'ti  guerra  for^unafei  g  por  tarlilo  pa^e.  As[.ìr^tt:?jva  terniio  il 
destino  di  volgere  in  pianto  vero  le  gioie  adulatriri  dì  quel 
|)Opolo,  e  pianto  prodottogli  dairuomo  istesso  e  dalle  stesse  fe- 
rità eh©  ptì^zamente  festeggiavano  (2).  Se  dove  marrano  le  forze 
0  ^ono  sEcemf,  1;l  riniversiile  seontentezza  m  nianìfeyta.'^^e  pei' 
meati  da  e  disertando  i  luoghi  dove  sì  as^jjett^  l'tiomo  abbor- 
rito,  quella  eollera  muta  sarebbe  sincera  e  convenevole  di- 
gnità di  popolo;  ma  la  virtù  del  fsileiizio,  mmunqoe  facile  e 
sicura,  è  tenuta  insopportabile  dagli  uomini  molli  e  corrotti  deila 
nostra  età, Cosicché  Ferdinandoj  applaudito  in  Sicilia  Tanno  179^ 
della  tirannide  e^iereitata  su  i  Najx)letani,  e  \Hyì  da  questi 
ranno  1816  della  s^ervLtù  ricondotta  in  Sicilia,  vddde  Tagevo- 
]ezm  di  soggiogare  i  due  popoli  stolti. 

Ma  non  i  ])i*emii  o  le  pmmesae  del  re,  né  la  disi^iplina  ormai 
tiirdiva  del  cardinale  baatavaiio  a  moderare  i  BorboDiani  nella 
città  :  le  sfi^enatezze  a  eapriccio  dì  plebe  crescevano  o  scema- 
vano? r*edeVMno  talvolta  da  stanchezza,  e  rii^orj^vaiio  maggiori 
l^er  lievi  oi*ca sioni  o  mal  talento.  Bisogno  di  ^'^oerra  esterioi*e 
venne  (opportuno  ad  allontanare  dal  regno  quelle  torme  per 
menarle  a  Roma,  <^on  la  spei-anza  nel  re  di  cacciai^e  ì  Pran- 
cesti  (3),  e  ne'  gue!*neri  cristiani  di  spogliare  la  citt^  santa  e  tor* 
nar  pieni  di  novello  lK>ttÌno,  Mossero  sotto  Timpero  di  Rodio, 
che  sì  chiamava  negli  editti  gpìierale  degli  eserciti  della  Sanùi 
Fede,  e  dottore  dei f  una  e  ^  altra  legg^  (4),  accompagnati 
da  poche  milizie  ordinate  e  da  pra^recchi  squadroni  di  cavalieri^ 
che  il  colonnello  Hnccaromana  comandava*  Sciarpa,  Prooio,  Nun- 
ziante, Salomone,  Fra  Diavolo,  menavano  Ben  za  gli  ordini  mi- 
litari quelle  genti,  dodici  noi  gli  aia;  ma  che  variavano,  quando 
per  i  Romani  che  ad  esse  univansi ,  e  quandt^  iier  diserzione  àit 
campi.  Presero  stanze,  dopo  leggeri  rtzzuifanienti  (5),  ad  Albano 


(2>  Allude  iiLl*  abolizione  della 
cci&iituzione  siri  liana,  ISulle  acco- 
glieii£«  laiiG  al  re  a  Palermo  ìl 
giorno  8  agosto^  é  preziosa  la  to- 
RiìmonianKa  di  Maria  Carolina  in 
Boa  sua  lettorsr  al  Ruffo.  I  Paler- 
mitani, €S4&  dice,  erano  in  delirio. 

(3)  Non  f;olo  di  cacciare  i  Fran- 
cesi ,  ma  di  inipedire  che  ^U  Au- 
striaci jìenctraasero  ne^Vx  Sciiti  ^ià 
del  Pontefice,  Qiiantiinqneausilrìaca, 
Marta  Carolina  fu  calda  fautrice  di 
f|UP5ta  pcjlitìea  tradizionale  nel  re- 
di Napoli. 


gno 


{4}  Si  sono  paltblifftte  h patenti 


collo  qpali  il  cardinale  RuflTo,  vi- 
cario (generalo  del  re,  uomìoàTa  Ì1 
RchIìo  nommh^oriu  di  guerrft  /« 
rapite  con  pieni  poteri  mi  Boldaii 
della  apedÌKiotie  e  uni  p&eai ,  che 
avrebbe  attrayeraato  ed  oecypaio,  e 
facoltà  dì  jwroctìflcrL*  contro  i  ri- 
belli  ed  i  rei.  Le  patenti  portano  h 
data  del  Iti  ln<?Uo  17^ 

(5)  Durante  la  niarcia ,  l*  eser^ 
cito  del  Ro<ìio  «ottomìfse  colla  fon* 
le  città  dì  Sora  e  dì  Arpino,  che 
Hi  erano  ribeUate  ]  molli  dei  ribelli 
furono  fucilati ,  altri  eoudanuMi 
alla  galera  da.  nnft  comiDiifiioQe  mi- 


p  Frdiseatà:  correndo  la  aottoposta  pianura.  vei*sa  Roma,  dove 
il  popt*lo  tumultavit,  perchè  pochi  Francesi  presidiavano  la  vasta 
eittà,  e  le  ins^ej^ne  eri^?tiane  con  la  pompa  della  croce  svento- 
lavano a  vista  delle  mura;'  ed  il  generale  Rodio  teneva  pra- 
tiche interne  per  mezzo  di  un  tal  Giuseppe  Cìary,  ni  mano,  ve- 
nuta imrtii^iano  al  suo  camfjo  (*?).  CJreseendo  d'ora  in  ora  i  pe- 
ricoli tìel  presidio,  f»sposto  ii  doppia  guerra,  ej^tcrna  e  civile,  il 
generile  Gai'iiier,  oi-dinate  nella  notte  del  10  di  a^^sto  le 
t^squadi-e  assai itricL  del  campo  borlK>niano  e  le  guardie  della 
città,  uscì  per  due  porta  ai  prirui  alhòrì  ;  e  con  le  arti  di  ve(^- 
chia  milizia  e  Tardor  franceee,  raddoppiando  alle  vi^^te  edalle 
(jpei'e  il  numero  dei  conìbnttenti,  ftigò  i  primi  posti,  fugò  i  se- 
condi: iicerebbeix)  i  fuggitivi  Io  qm vento  e  'l  disordine,  tutta 
ro!?te  cristiana,  in?d>ile  rdl'aperto,  coivfusìamenie  si  riparò  nelle 
front ier'e  di  Naiadi  ;  e  Grarnier,  poi^te  alcune  guardie  ad  Albano 
e  Frascati,  tornò  in  Roma  fra  i  plausi  moribondi  de'  repnh- 
hlicani  {7). 

Imperciocché  le  squadre  alemanne  che  avevan  pre»o  per  ca- 
pi tolazìone  la  piccola  rócca  di  Civita  Ca*i^tellana,  le  stpiadre 
'  ln;:rleBÌ  che  stringevano  di  a.^sedlo  Civita  Vecchia,  e  milizie 
nuove  ed  ordinate  che  sotto  il  genernl  Boni-card  erano  ve- 
nute da  Na[>oli,  strinerò  la  città  di  Roma  ed  obbligarono 
ffarnìer  a  trattare  la  cessione  d*e.^sa  e  dei  Cìistelli  che  nello 
Stato  Romano  i  Francesi  guardavano.  Fu  segnato  rficcoi'do 
il  27  di  settembre^  con  patti  dei  quali  credo  memorabili  i  se- 
guenti : 

^£  Libenj  ai  Francesi  di  ritornare  in  patria.,  non  prigioni  di 
gnerra;  libero  ai  partìgLanì  loro  di  seguirli,  o  restai^  in  Roma 


lìtare.  Nei  proclami  indiri2i^ti  aiKli 
abitanti  ilelto  Stato  ronia.no,  il  Rodio 
s'  in  titolar  a.  *  nobile  patrizio  dulia 
città  di  Catanzaro,  couimU*ario  in 
c3po  di  laruerra,  e  eoniandante  della 
iji^i^ione  d^llo  stato  roDiano,  aY^a- 
guardìa  della  grande  ìLrnmt^  ori- 
Milana  V. 

(ti}  Prometteva  il  Rodio  piepii 
perdono  ai  repubblicani  che  non 
avessM^ro  preso  le  armi  contro  i  snui 
joldati,  e  niìnaociava  il  ri»^ore  dtìUe 
,irnii  aqiidli  <Hi»?  osassero  rea Ìster^-U» 
Ini  pone  va  a  tnUi  dì  lVi?jj:iarsiì  della 
eoe  card  a  n  n  pi  >le  La  na,  I  Von  it^  ttOTa  iii- 
Oue  abbotidanti  TÌveri  alle  popola^ 
xìont  travagliata  dalla  t^ìUTStia* 

(7)  11  Gamie r  ,  dopo  aver  pro- 


ci itma  lo  lo  stato  d'iusHedio^  ret!ìpii]!!U^. 
dapprima  a  Ronciglione  un  corpo 
di  Toscani  insorti  <28  luglio):  jkjì 
batt'^  il  £0  a^irosto  presso  Marino  ì 
corpi  disordinati  dei  Rodio^  faceo- 
doli  assalire  da  tre  colonne*  Ma 
pochi  giorni  dopo,  nuove  bande  to- 
scane, Bosteaute  da  pocn  lavalltjrìa 
austriaca,  prenikivano  Perufria,  e  ^i 
Kpinge^vano  fino  a  Civita  C^a^tellana: 
mentre  due  regjrìmeiiti  nustriaci , 
sotto  il  generale  FroelicU,  occupa- 
vano Vi  tei'bo;  e  il  Truiibritibìc,  Ino- 
l^^oteaent^^  del  Nelson,  bloccava  Civi- 
tavecchia (settembre  ITÌJl'),  secon- 
dando le  nvot?se  del  napoletano  Bour- 
card,  che  si  avanzava  da  Velia  tri 
v&r-^o  Roma» 


sic  ti  ri  delle  perone  e  delle  pi*oprìetà;  ì  fatti  di  repubblit^a 
rimessi  ed  obliati;  conse^natìi  Roma  alle  schiere  ordinate  na- 
]>oletaiiej  Civita  Vecchia  alle  inglesi  ;  sgombere  di  Praneesi  If* 
terre  di  Roma  per  il  di  4  di  ottobre^  quelle  milizie  ritirandosi 
con  gli  onori  di  guerra  3^. 

Mantenuta  d*ambe  le  parti  la  capitolazione,  Ìl  generale  Gar- 
MÌei"  con  indirizzo  ai  Romani  disse  :  «  La  non  mai  ferma  for- 
*tuna  della  guerra  mi  ha  forzato  agli  aceonii  col  nemico;  voi 
-*  troverete  nel  trattato  mio  vi  docurnijuti  della  lealtà  ropubbli- 
«  cana,  e  vedrete  che  ho  avuto  in  cuore  gli  interessi  dÌT0Ì,  Ro 
«  mani^  quanto  di  noi  BVaneesi:  debitamente,  perchè  abbìaniu 
«  causa  comune  alle  venture  o  alle  disgrazie.  I  fatti  della  repiib- 
*  blica  romana  sono  rimessi  e  obliati ^  le  perscme  sicure,  i  bene- 
«  Azi  certi;  quakmqrie  di  voi  vorrà  seguire  le  insegne  francesi 
«  avrà  ciò  che  è  debito  alla  ospitalità  e  airinfoii:unìo:  ehi  re- 
«sta  sulla  fede  dei  trattati,  starà  sicura,  Yoi  rassegnateci  alle 
<t  nuove  sortì;  obbedite  alie  autorità  che  im[3eraiio  y^  (8).  E 
Boureard  annunziava  con  editto  che  sarebl>ero  mantenute  le 
eapit^olazioni,  oldiati  i  fatti  della  repubblica,  punite,  solamente 
le  nuove  colpe  ma  con  aspj-ezm.  Fossero  le  armi  deposte  e 
eonsegnate,  sciolte  le  compagnie  di  guardia  urbana,  dissipiti 
i  segni  (!elia  repubbli t^a. 

XIT.  Ai  30  di  settembre  useivano  di  Roma  le  milizie  fran- 
cesi, enti-avano  le  napoletane;  dietro  alle  prime,  molti  Ro- 
mani fuggitivi,  e  alle  seconde,  stuoli  della  Santa  Fede.  Frat- 
tanto nella  notte  furono  abbattuti  gli  alberi  della  libertà,  e 
si  viddero  nel  giorno  innumerevoli  diTise  (9)  sacerdotali  sino  al- 
lora nascoste*  Sopra  il  castello  Sant'Angelo  e  su  le  case  pub^ 
bliehe  fu  innalzata  la  bandiera  di  Napoli,  ed  alle  porte  chiuse 
del  Vaticano  e  del  Quirinale  apposti  i  sigilli  regìi  :  rinijiero 
pontificale  non  aveva  segno  (10).  Un  solo  albero  di  libertà  stando 
ancora  elevato  nella  piazza  del  Vaticano,  volle  il  geneml^ 
Boureard  attermrlo  con  pubblica  cerimonia,  e  atterrato,  bru- 
ciarlo, e  bruciato,  dissiparne  le  cenen.  Ma  la  festa  girti  in 
tumulto:   impercioechi^  a  quegli  atti    di    odio  e  di    vendetta 


(8)  Il  proclama  che  qui  viene 
stampato  fra  virgolette,  come  se 
fosse  riproduzione  Itìtterivle,  è  ben 
diver&o  da  quello  eh  e  leghamo  nelle 
raccolte  Hei  docnnìenti.  Il  fi&nm 
sm&P^U  è  ìinmtiUto  ;  m*  il  C,  vi 
lift  aggiunto  dì  suo  cajjo  molti  or- 
iìam<5nt.i  rt't^irrcì,  collo  ACppo  evi* 
il*}nie    di    jnettertì   a   riscontro    la 


condotta  iadagna  tenuta  dni  Frm- 
cesi  7B/mo  la  r^pubblicLa  Niipòleudà 
colla  generosa  c^anilotta  *ii  filtri  Pran- 
ce8Ì  verso  i  Roman  L  U  proclaiJja 
porta  ì^  data  del  29  stìttcmlire  iT 
vtìQdemmiale). 

m  Abiti. 

(10)  Non  v*erA  ailcuii  ^tiiil>f>t«Mj«l 
dominio  papale. 


I 
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ilei  la  suprema  autorità,  destati  gli  udii  e  le  vendetta  dei  po- 
polani, trascina runu  per  lu  cittii  ii  buJ^to  in  marmo  di  Bruto, 
peitìoasero  multi  partigia^ni  di  l'epubbiica,  sjxjgliaYano  le  oaso, 
l'ubaYano  per  le  stirade;  sino  a  che,  scluglieudo  la  cerimonia 
deiralbero,  le  milizie  acbì erate  a  mostra  uel  Vaticano  nou  cor- 
sero a  pattuglie  la  città  e  vi  tornarono  la  quiete, 

I /impero  di  Buurcard  pi^e^^to  cadde  nel  generale  Diego  Na- 
j^elli,  principe'di  .\ragona,  yenuto  di  jN'apoli  ueli'ottol>re  col 
carico  ed  il  nome  di  comandante  generale  militare  e  poiitìco 
negli  Stati  di  Roma  (11); e  udita  in  qiie'  medesimi  giorni  ìa  morte 
di  Pio  VI,  e  perciò  vacante  la  sedia  pontificale,  si  anj ietta- 
vano le  prime  voci  deiratitorità  dell'Aragona,  rimasta  miti  a 
suprema  (12),  Udìmuj?!,  e  terribili,  avvegruM*be  ^jer  editto  del  ii 
di  qnd  mese  (13),  manifestato  il  potere  comtuiicatogli  ilal  re  ili 
Napoli,  conquisfattvre  di  Roma,  si  diceva  manda tx>  ad  ordi- 
nare lo  Stato  ed  a  far  disimrire  i  segni  e  le  mernoTie  della 
infame  repubblica;  e  purgare  quella  parte  d'Italia  dalla  pesU^ 
desolatrice  di  democrazia.  Traspariva  fi*a  le  mina^fce  il  timore, 
aiuplifìcando  ìf  pmprie  forze,  e  le  altre  in  cammino,  tedetìcbe, 
rus^j  turche,  inglesi,  pronte  ad  opprimere  i  ribelli.  Temeva 
jicRriò  il  reggi toi^;  ma  lui,  timido  e  potente,  più  temevauo 
i  fìoggetti. 

K  infatti j per  novelli  editti  scacciò  di  Roma  precipitosa- 
niente  i  fore-stieri,  minacciando  di  morte  i  contumaci  o  lenti, 
H  tjiiei  Romani  che  li  aÌu!a.ssero  alla  disobbedienza;  mandò 
in  esilio  senza  e^ame  o  giudizio  cinque  notai  che  avevano 
litigali)  Tatto  della  tk^posiiiione  iH  Pio  VI  dal  trono  temfiorale; 
fì  di[K)i  altri  parecchi,  sol  perchè,  impiegati  o  partigiani  della 
republilica.  davano  con  la  jiresenza  scamhdo  e  noia  ai  riguar- 
danti; empiè  le  carceri  di  onesti  cittadini,  tra*  quali  si- citavji 
}^er  cof^tumi  purissimi  ed  alto  merita  il  conte  Torrtglione  di 
Fano*  E  imp**rver^ndo,  come  avviene  ai  fo**osi,  niand^^  [>er 
Ea  città  a  dorso  d'asino,  accerchiati  di  sgherri  e  plebe  scost li- 
mati ssi  ma.,  i  nominati  Zanealeoni  e  de  Mat.teis,  nomini  vlrtuoì^i, 
ultimi  consoli  della  romana  repubblica,  e  dietimo  mi  essJÌ  altri 


(11)  Giunse  iJ  15  ottobre,  ed  ebbe 
come  suo  con5ulit>re  Ti  mimaso  Fram- 
ijjorìno.  Avrebba  diiViito  andi^re  a 
Itoiiia  il  Ruflb,  e  già  erano  pronto 
le  iitrussloni  ;  ma  ^joì  si  recò  a  Ve- 
mmtk  jjcr  il  oom.tIair«. 

(J2)  Il  papa  Pio  VI  mari  a  \-a- 
kn<**i  ni"[l  figusttf  171*^',  di?ipnnendif 
c;li«    il    i^unclavtf   .^i    r.'ViiuiHis8*j?  dal 


cardi  naie  dec^ano  là  dove  (ó^q  (kisbì 
tuie  di  raecogUere  mog-gioT  uiuiierM 
di  card  ina  Lì  e 

(1^)>  Qua!  memi  Non  qitullo  di 
setuinbrts  ìu  cui  giunse  la  nuova 
della  morki  del  Pupa;  non  <|uell(i 
incorsai vo  di  ottobre,  perché  il  >Sa 
selli  |,dtins^  il  15;  ma  jtrdu  il  rm- 
v(M  libre. 
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irCentìitrìi Itine,  noli   [mv  Uinnw   itymn\  uelld  Statai,    Incaraem  i 
Iterii  dt/  fijg^^ittivij  il***   ««uiKlruiJiati,  dogli   iiS^iseiiti,  dei    punì  li 
ìu]  uri iìf l'io;  avvegnae*^hò  negli   editti  giioi,   frettando   di  i^a* 
litighi  0  dì  aaimejide,  mnYii   fistiare   i   limiti  nei   tWAfro  m- 
hitrio;  i^  per  eternare  qiie'  travagli  compose  la  Polizia,  mul- 
tipHeò  ì  birri  e  le  sspie,  creò  Tribiumle  di  Stato,  che  giudicavii 
con  le  regole  della  Giunta  di  Naftoli.  Alio  spettacolo  di  tanU 
ingiustizia  nei  supi^mi  del  governo,  si  rompevano  1  già  deU^li 
freni  della  plebe  e  delle  niiii^Je;  «[nindi  i  lioniaiii  teouti  par- 
tigiani della  republjliea  erano  in  molte  ^uise   travagliati  daij 
pessimi  del  popolo,  da  ijai^ci^hi  della  Sant^i  Fede^  e  (rendasi! 
alla  verità   pieno  trionfo  e  doloroso)  da  taliuio  dell' esercitoJ 
naiKdetano,  i  quali  tutti   spogliavano  le  case   e    le   lK)tteght'^ 
profaoavano  jier  latici  vie  la  santità  delie   domestiche    mura, 
ingim-avaDO,  percuotevano,  uccidevano  perfino  i  l'eeistenfci  alla , 
loro  m  Eli  vagita  (14). 

Mentre    durava  stato  sì    misero j  come   che    F Aragona   hi 
chiamasse  ritu'dinanienty,   egli  rifaceva  le   leggi  per  la   giu-j 
svizia  ordinaria,  f«r  la  Jìnanza,  per  Tamminia trazione;  sempi'c 
a  nome    del    re    di  Napoli ,  scorti  andò  alTatto  il   pontefice ,  e 
imitando  gli  statuti  e  le  forme   del   governo  del   Regno;  ed 
anzi  preserisso  che  a   non    altro    impero    dovessero    i    popoli 
obbedire,  m  non  a  quello  t;he  enirinava  da  S.  M*  siciliana  <Ij). 
Creò   tribunale   eoi  nome  di    Reggenza   di   Giustissia   per   k 
cause  civili,  ed  altro  di  Reggenza  di  Polizia  per  le  criminali;  | 
le  due  reggenze,  congregate  in  un  boì  magistrato,  rappresen- 
tavano pei*  imitazione  la  gran  (3orte  delia  Vicaria  napoletana,  i 
Gosij  tribunale   novello,  if  Camerale,  giudicando  le  catiae  ci- 
vili delle  comunità  e  delle  pubbliche  amministrazioni,  sotui- 
<j:iiava  alla  Camera  Sommaria,  ed  un  Consiglio  Rotale,  magi- 
^Inito  t^tipremo  di  apiM?llo  nelle  sentenze  criminali  o  civili  della 
Reggenza,  e  consultore  nei  casi  di  grazia  o  nelle  comniìsgioni 
del  governo,  tìgurnva  la  i-eal  camera  di  Santa  Chiara.  Com- 
pose,   come  tra  noi,  magistrati    sijeciali    per  il    t^ommei 


(14)  Una  proUiata^  fatta  dai  Ro- 
mani, pr  la  violazione  dei  patti 
jsLipnt&tì  dal  Gamie r  pai' tendo  da 
Ruma,  riniasii  senza  cflutto;  &  co- 
loro chtì  Tav^evano  llrmcitrL  forono 
puniti.  Le  dilapidazioni,  le  eoncuB- 
moni  e  Itì  vioiensco  deire^eruiw>  na- 
poletano n  Roma  so(i*>  des4:riLttì  a 
viv/ici  colorì  mÀìtì  loituru  d'un  di- 
plon>?^tiiH}  prni^siaDu  DlI  runtu  Vm 
sfjCTo    Balfic»,    jmbblìeatfi    dal    Ro- 


berti {MUtelL  Napolmnica,  Se-Ì 
rie  V).  [ 

(15)  Sembra  ehe  la  corttì  borlx*  i 
uica  BperasBe  in   questo   modo   ili  | 
pi>ttìr  allontanar (!  per  ncmpto  il  fu 
turo  papa  dat  Ronja  «  di  pott^r  a^r- 
grufarti  questa  città  eii  U  9Uo  wrri- 
torio  id  RefHìO  di   Napoli.   Lrf*  Ict- 
tert!  del  ri!  al  oardìnaln  Riinn  pn** 
vano  iiìuì  m  spera vjì  ttlic  ia  *^onqwwia  j 
ibsise  (iti  ì*(t néra. 


l*si^rì cultura,  !t^  fnHJ;  chì  n  r'umpiere  Lii  sinii^lìanza,  precedeva, 
?^piiventevule  ed  MKgoliitrL,  la  GiuiittL  di  Stato.  I  tiodici,  j^à 
innjinzi  ct:nfimi  e  incerti,  eresiniitl  nei  [K>litii*i  a**on  voci- 
meli ti  di  nuovfì  leggi,  nuove  prammatÌL^he ,  intoppi  nuovi 
air intell ette»  ed  alla  eoscienza  dei  giudici,  fumno  dal T Ara- 
gona gravati  dì  aìtre  ordinanze,  ti^aendole  dalla  napoletana 
legblai^ione. 

Quindi  pix>vvide  alla  finanza.  La  caduta  del  governo  pa^ 
f>ale,  il  governo  siiru*eduk>y:li  di  repubblica,  gli  et^eixnti  fran- 
cesi per  lungo  teiui>o  stanziati  a  Roma,  gli  eserciti  eontrarii 
alla  Francia  venuti  a  folla,  guerra  lunga  esterna  e  civile, 
piccolo  territorio  e  inagro,  scarsi  ricolti  per  due  anni,  e, 
quel  che  t>  peggio,  incertezsui  di  sorti  che  inaridisce,  o  sta- 
*^na  tutte  le  vene  della  ricchezza,  rendevano  Io  Stato  di 
Roma  povero  e  tristo.  Ma  il  generale  Naselli  Aragona  em- 
ine va  in  varii  modi  la  easaa  dell* erario;  imperciocché  per 
nuova  legge  rivogando  le  vendite,  i  censi,  gli  affìtti,  tutte 
le  alienazioni  de'  beni  dello  Sfcito  durante  la  repubblica  ro- 
juana,  incamerava  quei  beni ,  confiscava  pur  nuove  ordinanze 
i  terreni  de*  repubblicani r  quando  anche  non  condannati, 
tenuti  in  carcere;  ravvivava  le  taglie  antiche;  altre  ne  im- 
poneva e  tra  queste  una  su  le  terre;  con  niir-abile  novitji 
faceva  tributari  anche  i  eherci,  e  annullava  le  immunità  di 
questi,  ancorché  fossero  ^  patrimonii  sacri,  abbadie,  monasteri, 
conventi,  ospedali,  qualunque  lungo  pio,  qualunque  persona 
jjrivilegiata,  prìviìegiatissima,  e  che  avesse  acquistato  i  beni 
a  titoli  onerosi  >. 

I  quali  atti,  contrarii  al T  indole  romana,  e  di  domìnio 
pieno  e  durevole  nel  re  delle  Sicilie  (mentre  il  generale 
tedesco  Froeliek  imperiava  da  signore  nelle  Marche)  (10)  diedert* 
sospetto  che  i  ix>teniati  conquistatrnn  volessero  tenere  in 
[xwsesso  le  legioni  vinte,  quali  materie  negoziabili  nel  mer- 
rnto  de*  pn|x>li  che  speravano  ce  Ho  e  vicino.  Avvegnaché 
•crescevano,  tutto  Tanno  1799,  le  sventure  degli  eserciti  fi-an- 
«*esi:  Macdonald  del>ellato  alla  Trebbia,  Jonljert  a  Novi, 
Lecourbe  nel  Pìeniontf%  le  ff>rtezze  cadute,  Genova  cadente; 
ritaba.  rìconqrtistj^ta  per  gli  anti<*hi  re,  la  Frfmcia  minac- 
ci atri  su    le    sponde    del    Vam   e   dai   monti   della    Sa  voi» ,  il 


(  UV)  Il  Froelich,  dn^n  uver  ataatì' 

Sialo  ]ter  alcuni  mesi  in  Anetma  il 

ent^ralé  Mounier  colla  furile  riunite 

j|ii«itri>riisso4urclit! ,  U>    aveva    co- 

itretin  a  i?;n^(iiiobàf("  il  13  notenìhirc: 


tutra  la  rejj-ioiie  ila  Boloi^^na  al  €on- 
lini  niqi  111  alani  «ra  ormai  in  potere 
rteir  Au!*tcìa,  cbi^  esteodeva  la  sua 
autxirità  anche  suirOmljrin  e«u  j^ar 
II.'  il  l'I  ter  ri  torio  rìi  Roma. 
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Direttorio  della  serrande  repubiricji  imiMjf,fQtu>  la  niLzioric  sco- 
rata e  debole  pei  disordìrìì;  ed  a  tpelle  vistt*  i  i-e,  non  più 
temendo  il  ritorno  delle  fortune  franeesi,  allargavano  le  am- 
bizioni e  le  spej'anze  (17). 

XIIL  Non  avvei'tivano  quali  destini  seco  ^loi^t^asse  da  U- 
riente  il  generale  BiionaiKtrte  ;  i]  quale,  udite  le  esti-emitA  della 
Francia,  vedendo  ormai  nell'Egitto  lenta  la  guei^ra,  incerta  la 
vittoria,  nullo  il  benefizio  della  repubblica,  lasciò  capo  del- 
r esercito  il  generale  Ivleber,  e  sopra  fregata  ehe  i  venti  e 
la  fortuna  seeondai-ono,  travei^snndo  niari  e  peiùcoli,  giunse 
il.  Fréjus^  e  andò  trionfatore  ii  Parigi  (18).  Fu  la  comparsa  come 
di  jueteora  pTOdigiosa  i^er  la  gmndeKza  del  caso,  la  incertcKzn 
del  disegno,  le  spentoze,  i  timori;  tutte  le  parti  si  agitava!lf^: 
t'd  egli,  sjdio  immobile  iu  ranto  niot^>  ehe  gli  fa^^erano  in* 
turU(j,  liiiaut^iava  gli  eventi;  e  quando  ebbe  deciso  in  suo 
[lensiero  mutare  in  governo  più  fermo  la  disordinata  reputa 
btica,  egli,  col  nome  ehe  diessi  di  consolo,  fu  dittatom 
Ncm  è  debito  mio  narrare  le  maraviglie  di  quel  fatto,  assni 
i*onoseiute  per  le  istorie  di  Francia;  ma  Y^ovchè  gli  ot*dini 
nuovi  di  quello  Stato  confuse}^:)  le  opinioni  de*  governi  e 
de'  popoli,  non  sarà  senza  frutto  esaminare  i  politici  effetti 
rhe  trn  noi  produssero  (19). 

Quel  ritoruo  da  Egitto  spiacque  a'  principi  per  il  chian» 
nome  del  guerriero  e'I  sospetto  che  si  facesse  sostegno  al  de^ 
r binare  (iella  Francia  (20);  sebbene  alcuno  ancora  non  immagi- 
nasse di  quanta  mule  fosse  un  mi  uomo.  Piacque  a  loro,  ^ler 
ta  op]>osta  parte,  la  caduta  della  repubblica,  e  la  pruova 
i'he  il  governo  convenevole  alle  pi-esenti  società  stia  nel  senini 


(17)  La  baiUi^ba  di  Novi  accadde 
U  15  agosto;  vi  mori  U  Joubert;  e 
il  Mtireaiu,  che  lo  sostituL  a  s tenti i 
«i  pnté  rid inerti  verso  Genova.*  It  gè- 
nei'ftle  Lecourbei  aTr^iì/andosì  pur 
l3i  vTji  del  OoMriT'do,  nel l':ig osto  mi- 
nacciava la  linea  auRtro-ruissa  ;  ma 
^«aJgtó  un  nio  vi  mento  del  Suvarow 
jer  otihliparto  a  ritirarsi.  Tuttavia 
]]  ausilio  amo  re  ^  occupandosi  solo 
lìpir  Italia,  traacura  di  ncordarf:  le 
jj^randì  vittorie  riportate  dal  Mas- 
Hcna  fitili'eHercito  russo  a  Zurigo 
{ottobre)  iì  Paltra.  gi'ande  vittoria 
riixvrtata  in  Ti  lauda  dal  Brune  &xì^\\ 
Antrbj-Rusai. 

i  18)  li  Direttorio  fraiuHisu  avev^i 
nnridìHi^  :>ì  Huiifip;irti%  «dn*  nra  Sbie- 


cato in  Egitto  daU'  Ln^le^e  SiAlney 
8mÌTh,  r  ordine  del  ncMamo;  ma 
questo  non  gli  era  pervemalo-  Egli 
di  proprio  capo slmb arci'»  il 22  agos^to 
sul  M il  irò 21  coi  gtìdcrali  Mnrat  »• 
llertbicr,  àbartìù  ilgiorno  t^  diottolire 
a  Fréjus^  e  ^unse  il  IG  dello  #ti5»»«i 
mese  a  Parigi. 

(19)  Il  colpci  di  alato  dellS  Iirn 
malo  (9  novembre  T 799)  rovesciti  d 
IlireitoriOt  e  stabili  un  nuovo  gi>- 
vemo  repubbiicano,  con  a  capo  mi 
prhno  conitoh,  rln»  fu  il  BonajiarU^ 
la  puì  autorità  in  apparenz^n  ern 
limitata,  ma  in  realtj^  poteva  diiH* 
dittatoria. 

(5U>  Chf*  tifU  p&ienjte  ì^hìsm^  fft 
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ili  un  Qn\m;  e  non  sospettando  chf^  potesse  farsi  ve  un  j^uer- 
riero  eli  ventuitL^  aspettavano  che,  incatenate  dn  Ini  le  sfre- 
natezze del  popolo,  e  sciente  le  ambizioni  discoi'danti  degli 
ottimati,  i)otes^*^em  più  agevolmente  le  parti  regie  nell'interno, 
gli  usciti  al  di  fuori,  e  i  i-e  e  gli  eserciti  stranieri  conduri'e 
al  trono  di  Francia  il  XVIII  Luigi;  a  tanto  innalzando  le  spe- 
itmze  che  credevano  Buonapìirte  inchinato  a  8[Utinare  il  cam- 
mino, ctmtento  delle  ricomt>ense  che  danno  i  re,  gradi,  ti M ili. 
riechezze  e  servitù  (21),  Cosi  i  prineipi;  ma  ^li  nomini  di  li- 
berta ingegno,  sospirnindo  la  caduta  repubblica,  dicendo  colui 
dittatorej  Cesare,  usurpatore,  aguzzavano  i  ])ugnaSi  di  Bruto, 
e  spelavano  ad  ogni  foglio  di  Fiwicia  sentire  atterrato  il 
tiranno. 

Tr'a  i  primi  e  ì  giecondi,  aeceai  di  sdegno  o  sfieranze  varie, 
piccolo  numero  di  pensanti  vedeva  nel  consolo  il  sahiitoj^e 
della  nuova  civiltà,  impemechè  lo  stato  della  Francia  non  e;^ 
séndo  di  repubblii^a  i  fuorché  agli  aspetti^  ma  di  vera  tiran- 
nide nei  capi,  dì  servitù  ne'  soggetti,  gli  uni  comandavano 
da  re,  gli  altri  obbedivano  da  vìissalU  o  tlisubl adivano  dii 
contumaci r  e  passaggio  immediato  a  liberissimo  reggimento 
era  impossibile,  perchè  nelle  menti  delle  moltitudini  non  erano 
altre  idee  di  governo,  e  nei  eostunii  altre  pratiehc  fnorcbè  le 
assolute  d'impero  e  d'obbedienza.  Viste  le  quali  cose,  l'uomo 
Intentissimo  sì  uni  alle  opinioni  e  a'  bisogni  del  popolo,  si 
fece  consolo;  ed  in  quel  giorno  surse  nel  mondo  l'Jìgioaevole 
fidanza  di  mantenere  le  parti  j>ossibili  della  rivoluzione  fran- 
cese. La  quale  se  aveva  potuto  resistere  sino  a  quel  temiH> 
u  guerre  interne  ed  esteriori,  ne  aveva  debito,  più  che  alle 
forze  del  i>roprio  reggimento,  a  certe  funeste  necessità  di  eom- 
battere,  ed  a  pochi  nomini  egi^egi  ed  al  i»rimo  ardore  dì  li- 
bertà, già  rattreddato  dalle  f^venture  e  dal  mal  governo. 

Nei  t^enipo  <*he  in  Francia  il  console  onlinava  le  parti  dello 
Stiito,  e  proponeva  iiaei  non  accette  a'  potentati  stranieri,  e 
levava  eserciti  ed  arjui  nuove,  duravano  le  sventure  delle  in- 
st^gne  francesi  nell'Italia;  ed  il  conclave  in  Venezia  consultava 
la  scelta  del  nuovo  { pontefice,  che,  qualunque  egli  fos^,  us<^ivr» 
nemico  della  Fmncia  (22).  Per  lo  che  il  cardinale  Rufìb,  con 


(ti)  1  realisti  <\i  Francia  gpera- 
vnn0  che  egb ,  come  il  generala 
Munk  Uff  Ila  nvoUiKkjne  d' In  irli  il- 
(urr:i.  ripoutìsse  sul  irono  ì  Rìrbnni. 

}[  iitiukwt'  iVi  \vnf/Aii   «ì  npi'l  il  1 


dicembre  1799  nal  chiostra  di  San 
Giorgio  Maj^^ortì,  prfistsnti  tTKnta- 
qnattro  i^anluTali,  Fr  assurdo  dini 
eli**  il  Rurto  avissjìtì  aijd(izioi>i  pm- 
pritì;  il  mni  inHiio  rum  fu  ui;u  ni^p- 
piir  iììhì  ijSf+o. 
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istruzione  *leL  i-e  delle  Due  SìciJie  ed  aml>izlunì  iir(>t>rie,  ainl^ 
ìli  eonj^^i'cssu  deponendo  i  ffeiii  del  governu  tli  Napulì  nello 
mani  del  principe  del  Ca:^seru,  Siciliano,  no  min?  ito  daJ  re  vieerc 
del  regno;  uomo  splendido,  saggia  e,  quunto  1  tempi  c€m[K}r- 
tavano,  pietoso;  e  ben  egli  aveva  oeeatfione  alla  pietà,  imper- 
ciocché non  passava  giorno  che  nella  piazza  infame  del  mer- 
cato non  si  vedessero  appesi  alle  forche  o  troncati  del  capo 
uomini  sino  allora  venerati  per  sapienza  o  vii' t ti;  a  tal  gimi- 
gendo  ia  frequenza  de' supplìzi,  che  si  trasandavano  i  segni  di 
religione,  mVitì  neUe  morti  per  condanna;  ed  il  giudice  Guido- 
baldì,  onde  sgi'avare  la  iìnanzìi  regia  j  fece  novelli  patti  mi 
carnetìce  pagando  il  crudel  uffìzio  di  colui  a  stipendio  nieQ- 
suale,  non  più  come  innanzi  a  persone  (23), 

XIV,  Con  tante  morti  per  tutta  Italia  e  nel  mondo  finiva 
l'anno  1799,  quando  venne  a  rÌ3toi*are  T  umanità,  cami>ando 
d'uomini  numero  iufinito,  T innesto  della  malpela  (24)  lìovina  a 
difesa  dal  vaiolo.  Em  ceito  il  rimedio,  perchè  l'tisavano  popoli 
dell'Oriente,  la  Georgia,  la  Circassia,  dove  è  fama  che  la  estir- 
pazione del  vaiuolo  naturale  per  inneì*to  ab  antico  del  vaccine" 
sia  stata  cagione  della  helìezza  delie  doone  gioi'giane  e  cir- 
casse. 1/Eui'opa,  visti  moiìi'e  in  ogni  anno  numero  sterminato 
di  fanciulli,  cei'cò  riparo  dall'innesto  natui-ale  (25),  cioè  dallUnt^ 
culare  in  tempi  e  condizioni  preparate  il  vaiuolo  benigno  * 
ina  umano;  e  avvegnaché  se  ne  traesse  piccolo  benefìzio,  il 
pensiero  fu  scala  di  maggior  opera.  Nel  1775  un'adunanza 
medica  di  Parigi  discoi'se  del  contagio  vaccino,  ma  Tidea  nulla 
valse,  insino  a  tanto  che  nel  citato  anno  1799  ia  riprodusse  in 
Londra  medico  inglese,  Jenner,  il  quale,  pix>vYÌsta  da  Oriente 
la  marcia  e  sperimentata  sopra  gran  numero  di  fanciuUi,  pub- 
Idicato  retìetto,  tessuta  T  istoria  delle  prove  antiche,  disteso  il 
processo  delle  presenti,  mutò  in  dottrina  ed  in  fatto  la  sterile 
oonghiettura  del  rimedio.  Al  grido  ed  alla  glorili  eh*  ei  n*ebbe 
f^i  levò  invidiosa  la  scuola  medica  di  Francia,  vantando  se,  [ler 
gli  accademici  discorsi  che  ho  citMi,  precorritrice  al  Jenner. 
Ma  restò  all'inglese  l'onore;  perciocché  una  scoperta  in  arti  o 
scienze,  essendo  il  fatto  c-erto  tra  molti  fatti  vaghi  ed  oscuri  I 


{'^)  Qaeato  dice  il  Cooo  (pur.  4^^ 
riferendosi  ai  primissimi  giorni  dolla 
reiizìone;  ma  la  sui*  atfarraaKiano 
min  é  provai  il, 

{24}  Con  quoi^la,  parola  il  nostro 
aut<ir<j!  Iradu^mì  iiahjinam^nle  Impa- 
nila pifs^  uggì  ricrei  tìiU  in  tntUì  k 
liii^lio. 


{25)  Per  soverchio  sforzo  di  uvi-  . 
tare  parola  nuove,   questo  perit»d(ì 
rioactì  oHcnro.   Vuol   dire    l'autort: 
che  dapprima  3Ì  teniÒ  d*iiiof^ulartì  1 
il  jjAWf  nmano,  i\  nìw    o^^lì    phianta  . 
tnne,ttfj  7trF/iirttfi\  Aache  la  Tori  ha  | 
cercò  riparo  dal,  invece  dì  j 
riparo  (*oì,  ìngenfirft  — «— ^- 
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f'he  pree^derono,  definisce  lo  stato  della  scienza  n  dell'arte  giA 
lujittiro  ti  procedere,  e  quasi  direi  neceB&iria  la  invenzione;  ed 
il  inii  Sii^ice  o  fortunato  che  Jigli  ei^pevtment.ì  dà  evideriziif,  è 
tenuto  meritamente  inventore,  comunque  aleno  stati  i  dubbi 
e  le  infruttuose  fatiche  di  coloro  che  precedette  1*0, 

Ln,  dottrina  dì  Jenner  si  spinose  In  Europa,  come  che  impe- 
dita'» dalla  guern»,  dairamore  dei  granitori  che  ammonivano  di 
non  essere  primi  al  l'è  speri  mentjo,  e  (incredibile  a  dire)  da  reli- 
gione. Alcuni  medici  scrissero  contro  la  vaccina;  fu  predicato 
dai  sacri  pulpiti  peccaminoso  e  bestiale  il  rimedio,  e  tutti  di- 
cevano mancanti  le  prove  della  sua  durevole  efficacia,  e  facile 
in  età  più  matura  e  pericoloso  il  ritorno  del  vaiuolo,  o  altro 
morlx»  iny^en erato  dalla  natura  compressa.  Tra  le  quali  dub- 
Ijiezze  giunse  in  ?sa^K:)li,  Tanno  18(10,  il  dottore  Marshall  in- 
trlese,  propìigatore  del  gnm  rimedio,  e  Napoli,  corrivo  alle  no- 
vità, gli  credè  (26);  il  re  Ferdinando  stabilì  uffizi  e  uftìziali  di 
vaccinazione,  ta  prescrisse  agli  ospedali,  alle  case  pubbliche  di 
pietà,  albi  favorita  colonia  di  Santo  LeueiOj  e,  da  magnanimo 
re  e  buono,  alla  sua  famiglia;  la  propagò  in  Sicilia  e  in  Malta, 
e  rendendo  Iodi  e  grazie  al  Marslial,  lo  accommiatò  ricco  di 
dimi  e  di  onori.  Eppure  Terital  ragioni,  esperienza,  comando 
e  naturale  amoi-e  della  prale,  non  bastano  aneora,  (e  sono  corsi 
trent*anni)  a  vincere  Terrore  di  molt^  madri  e  padri,  schivi 
alia  vaccina  perchè  falsa  religione  la  sussurra  alToreechio  come 
jie*^cato, 

XV,  Nel  cominciare  delTanno  1800  si  annebbiarono  la  l^e- 
licità  dei  re  d'Italia  e  d*Alemagna,  pen>  che  la  Francia,  sentito 
T  impero  di  Buonapai'te,  confidando  nel  gran  nome  e  nel 
^rrande  ingegno,  ripigliò  animo  e  forza.  Cos<^ritto  nuovo  eser- 
cito in  Dijon,  dove  abl mudavano  uomini  ed  armi;  le  siMinde 
del  Varo  tornate  libere;  le  milizie  piemontesi  e  russe  fermate 
in  Savoia,  ricomprai  nella  Svizzera  e  lungo  il  Reno  i  vessilli 
della  Repubblica:  T Europa  ravvisò  il  braccio  inmienso  che, 
sospeso  in  alto,  aspettai  va  T  op|>ortunità  di  pei*cuotere.  Il  go- 
verno di  Napoli,  quanto  più  spietato,  tanto  più  timido,  non 
ajqiieno  satollo  di  vendett^i  (come  tra  poco  mostrerò)  nascose 
b*  sdeguo,  e  per  erlitto  appellato  indulto,  il  giorno  del  nome 
del  re,  30  maggio  1800,  riniiiite  le  passate  colpe  di  Stato, 
dicendo  esser  tempo  di  riposo  ;  lu-amare  che  i  soggetti  fossero, 
come  i  figli  8uoi,  tra  loro  fratelli;  perci<^  sospendere  e  can- 
cellare i  giudizi  di  Stato,  viet^ii-e  le  accuse,  le  denunzie,  le  in- 


^! 


L>  fu  iiitrcidotto  ideilo  ate?iPS4j  annu 


a  Paviai  un  opu^^colo   di  Luigi  Vd,- 
Fetìo  per  far  cooostere  e  per  dlfen- 


396 

quìsizioMÌ  per  officia  di  magìsf.nito,  e  insomma  fierdonari^ 
obbligare,  rimettere  i  delitti  di  niae^^tà;  ma  iirudeniia  di  regiw 
Yolenilo  alla  misericordia  certi  confini,  escludere  dal  pei^dono 
i  fuggitivi,  i  giudicati,  molti  tra  i  prigionieri  e  coloro  che,  \m' 
alta  provvidenza  e  pubblico  bene,  la  Polizia  tnvtténeva  nell** 
carceri.  A  nessuno  per  quelle  grazie  tornar  diritto  ai  |ierd«iti 
offici i.  derivando  la  lom  liberazione^  non  da  giustizia,  ma  da 
clcmenKìi  del  principe  (27). 

Sembi'audo  ['editto  il  t^.rmirie  delle  persecuzioni j-  il  ]>en siero 
vólto  addietro  misurò  Tampiezza  delle  patite  sventure.  Quanti 
ne  morissero  nelle  guerre  civili  o  nel  tempo  senza  \e^ir\  che 
[liti  o  meno  tt^lcrn  qualunque  città,  o  terra^  non  fu  per  a\^e- 
ihitemn  di  governo  computato^  i  ruggitivi  montavano  a  tre  mi- 
gliaìrt.  i  f;acciafci  in  e&ilio  a  quattromila,  i  condannati  a  prigionÌM 
n  parecchie  centinaia,  nmiiì  più  alla  morte,  dei  quali  cento- 
ilieci  nella  j?ola  città  capo  del  regno.  Rimanevano  dopo  il  i»<^^ 
dono  nitri  mille  nel  i*arcerB  e  nel  pericolo,  ma  pure  se tt li- 
mila 0  pili  esdrono  liberi.  Fu  maggior  benetizio  s<*eglÌH"<' 
i*apo  della  Polizia  il  duca  d^ Ascoli  ,  nuovo  agli  ofJicii  delln 
St*at£>;  ma  poiché  nobile  d* animo  come  di  lignaggio,  il  pijl>- 
hlico  ne  sigerà  va  e  ne  ottenne  giustizia  vei*£o  1  buoni,  ©evi?- 
cita  SUI  la  plebe  tumultuante  ancora  e  ricordevole  dei  guadagni 
derì*9,  già  sperduti  nei  vizi  e  Della,  crapula.  Quel  reggente 
irmi  fu  chiamato  dal  nome  antico)  puniva  i  soli  làzz^irt  am 
le  riatti tni^e,  jjena  infame,  che,  sebbene  a  quella  raz?;a  Wt^tii- 
ìuntn.  non  rtc^rescease  vergogna,  era  pericolosa  perchè  arbiim* 
l'ta    ed  ingiusta  da  che  poneva  ineguaglianza  fra   i  eitt-atlinì. 

XVI.  Poiché  tornò,  comunque  in  ]»arte,  la  fjniete  del  re-guii, 
il  re,  sperando  il  giudìzio  de*  posteri  da  pierra  muta  più  eh*^ 
dsil le  sue  leggi  e  dalle  iRtorie,  diede  carico  all'i nt*igne  scultori^ 
Antonio  (Canova  di  ritrattarlo  in  marmo,  in  forme  col* issali  ^' 
in  fogge  di  guerriero  (28),  Ed  instltui  ordine  eavalleresi^f»,  dettn 


i 


V^i}  Il  rlc+tirero  era  Ktato  firm;itn 
«liti  11^  ìl'i'é  aprili?,  ti  111  pubbLit'atu 
iriojtì  jfiiirni  dopo  (Vedi  Dlarm  Nti 
pò/.,  1,*J<j5).  Lujipbisslnìo  è  Vtììam'v 
*ì*t\U:  persone  ©selostt  dal  benefirìrt 
fk4l*  ÌDdulloj  ima  grixn  pari^  àt^iì 
ai  rtjsuti*  ancora  sottojK^sii  al  pii- 
rlìsfio  delliL  tfiunfa  di  ultttQ ,  duHsi 
ijiunta  dfi'^enet'aìì^  altri  530  mi- 
VìmMiiì  (lfclle"4ì\er?5e  jirovincìtì  dtrl 
Vi'.}[XìiK  f  rincuora  2lil^,  *'  poi  altri  an- 
l'oru  tU4[i'  |>rovmck^  dì  Leccn  e  di 
('oiseiistim^  tutli  i  Cibori liiinar.i  jiwr  ti*n~ 
fffio  (ctmiHirdmtoj  Tengono  oscLu^i  ; 


I 


( 


uè  rauiuisrìji  Ìi;t  valin'c  fier  gli  ^^- 
«L^nti,  Pé  piTHiHtti*  la  rtisti turioni* 
degli  uftici  pubhlit'i  od  ecelosi^ticì. 
Irtsujninnit^siso  fu  ima  vnra  irrnifiin^ 
tuttavia  ]ìnm  flnt?  a  qiitfi  pHriotlocli*- 
^uol  rljiarnarsi  d\  anurf^hifì  r'r^itt, 
(28)  Il  Dumas,  nella  sita  Sttìria 
dei  Hurtìuni  di  Napoli  narra  rlir, 
noìuiiuito  direttore  del  Mu^«^o  di 
Napili ,  fece  rininovere  la  itUilu.t 
che  «i  irri^Tava  ìu  uii;l  nichelila  di'l 
irrand*'  s<  iiloiwf ,  ji+^n^l**^  «  rra  uita 
iiiaeeliia  al  geoiu  di'l  ptn  ^r;md*' 
HGuHofe  d^Italia*. 
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ài  San  FerJiiKiuduj  dal  mo  Qume  e  tlal  Merito,  perchè  desti- 
.ujito  ad  insignirò  ini  8udditi  o  stranieri  i  notati  di  fedeltà 
nelle  t^n (erre  intestine  deiranitno  innanzi.  La  croce j  di  ai*^ento 
e  d'oro,  è  terminata  nelle  quatta  punte  dal  iìnr  di  giglio;  sta 
nel  mezzo  effigiato  il  santo  in  abito  di  re  della  Casti  glia;  il 
motto  è  Fidei  et  Merito;  il  nastro,  colore  azzuri-o  orlato  di 
rosso.  Il  re  Gran  Maestro,  quindi  G-i'an  Croci  che  non  ec<*edono  i 
veiitiquattrOj  co  m  menda  tori  e  cavai  ieii  di  piccola  ci^oce  ad  ar- 
bitri i>  del  i^,  Gli  statuti,  quelli  medesimi  dell'Ordine  di  San 
Gennaro,  e  pochi  altri  diretti  a  rimeritare  i  servigi  di  gueri-a  f29). 
Con  altm  legge^  di  tre  mesi  appresso,  il  re  aggiunse  al  nuovo 
ordirle  due  medaglie  in  oro,  In  argento,  [jer  i  gi*adi  nvinori 
deiresercito  e  dell'armata  concedendo  con  la  medaglia  pensione 
varia  e  non  tenue.  Furono  cavalieri  gran  eixjci  tutti  i  reali 
della  casa^  i  l'e  più.  potenti  di  Europa,  i  personaggi  più  alti 
del  regno;  ma  nei  minori  gradi  TOrdine  ai  macchiò,  però  che 
videsi  al  petto  d'uomini  che  nelle  armi  della  Santa  Fede  non 
(cancellarono  le  infamie  della  vita* 

Per  le  cose  di  Francia,  ci-eacendo  tutt^  dì  Tineertezza  e  il 
timore,  fu  st;ibilito  nel  consiglio  del  re  coscrivere  podei'oso 
e  sentito,  cooiimque  fosse  seai'aa  la  finanza  e  non  baatevole  ?ti 
bisogni  presenti  dell(>  St-ato.  Si  alimentavano  molte  milizit* 
napoletane,  viveva  del  danaro  di  Nafioli  nella  impoverita  Roma 
numeroso  presidio,  so*itencvasi  con  gFInglesi  il  blocco  di  Malta, 
i  nutrivano  h  squadre  russe  ,  venute  in  gran  numero  per 
aspettìir  la  fine  di  quel  blocco.  E  fmttanto  i  consiglieri  del  re, 
Jielle  cose  civili  arrischiati,  proporrò  che  fosse  levato  novello 
esercito  e  soccorsa  la  finanza  de'  popoli  debitori  al  re  (si  diceva) 
d'in  nti  mere  voli  benefizi,  ed  a  se  stessi  della,  comune  difesa  (30). 
Perciò  fu  prescritto:  comporre  di  nuova  milizia  sessanta  reg- 
gimenti, (iuarant.fi/iuattn>  di  fanti,  sedid  di  cavaUeri,  uomini 
in  tutto  ses^antt'isettemila  e  duecento  ventotto,  e  cavalli  nove* 
mila  settecento  novantadne,  ^-annoni  di  campo  centosettantasei. 
Dai  resti  delle  antiche  leve  e  da  leva  nuova  (dieci  soldati  pei- 
mille  anime)  aver  gli  uomini;  scegliersi  a  sort,e  chi  desse  i 
4!avnlìi:  ed  i  possidenti  provvedergli  di  finimenti  e  distrami; 
le  comunità  fornire  gli  attrezzi  militari  e  le  armi  per  i  fanti, 
le  tende,  le  macchine  di  cjimfH>,  i  cannoni,  te  munizioni  da 


(20)  Uno  dei  pinii  dignitari  del 
nuovo  orti  ine  fu  il  NeUoo. 

(BO)  L(?  oì^dìnanxe  j>er  ij  nuovo 
e^prrito  SODO  molte  t^  4i  diversa 
dal»;  ìm'omiiidano  dall  .**  felibraio 


del  1800,  e  cuntiittmiio  «no  al  giugno 
dòU'anuo  iJtet'so;  resi-^rcìto  per  aitro 
non  fu  mai  allVirdme.  I/editlo  per 
la  foroiaziontì  delia  L'Uardia  provin 
d^Le  li  a  U  data  del  lU  luglio. 
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gui^THj  e  mi  me&e  di  stipendio.  Il  servigio,  jsp  in  [wu^c,  ih 
guardie  interne,  e  se  in  gnerni,  sewndo  i  bisogni  ;  la  durati^, 
cinque  anni.  Gli  uffizmli,  stielti  fni*  più  distinti  nel  Tese  mto 
deìlii  Santa.  Fede.  A'  cose  ritti,  il  fóro  f^pei*iale  in  uause  eii- 
minali  o  riTili;  '^ìi  onori,  le  preminenze,  lo  dignità  usate  nel 
regno;  i  premii,  seeondo  il  merito  e  i  servig-i- 

Era  peso  gravissimo  a*  cittadini;  e  peirò  il  trapalo  di  cjnelki 
leg'ge,  trattenendo  il  possìbile,  falli  (31)  le  speranze,  e  fu  ca- 
j^ione  che  ingiustizie  e  rapine  si  toHeras^enj  nelle  pi-ovineie 
e  nelle  città;  il  solo  beneficio  che  n*ebbe  il  governo  fu  ì\ 
grido  in  Italia  di  nuovo  e  poderoso  esercit-Oj  sotto  di  un  re 
fra  lutti  nemic^i.'^sìmo  della  Francia.  Ma  non  per  eiò  si  ai^ 
restarono  le  axiunate  schiere  in  Dijoii  (32),  le  quali  anzi  fecero 
cose  mirabili,  che  io  toccherò  per  sommi  capi,  inviaodo  i  bi^a- 
mosi  di  più  saperne  ai  racconti  dei  generali  Drimìts  e  lòmini, 
lì  primo  dei  quali  st^risse  il  vero  in  poetiche  immagini,  ed  il 
secondo  per  le  teoriche  della  gueriu.  Né  sarebbe  uffìzio 
nostro  espori'c  a  disteso  quei  pi'odigij  se  doppio  desiderio  non 
m'attraesse  a  parlar,  come  istorico,  di  urne  grandi,  e  come 
guerriero,  di  guerra,  e  siwrando  dire  su  Tidea  di  fi  ne  Ila  guerra 
cose  non  dette  (33).  Si  vedili  che  le  tneraviglie  degli  esentiti 
antichi  sono  state  su  peni  te  da'  presenti,  (^  eli  e  agli  avi  nostri 
solo  rimane  maggior  vanto  di  virtù  civile;  che  pur  essa, 
quando  i  cieli  non  sicnrj  crudelissimi,  sarà  in  poche  età  che 
a  noi  succedruio  iiguagliìita  e  vinta. 

XYIL  II  primo  consolo,  quando  seppe  come  i  Tedeschi  guar- 
davano ritalia,  fatta  espio  i-are  da  ingegneri  valenti  la  catena 
delle  Alpi,  fermò  in  mente  di  condui-re  Teserei to  [wr  te  quattro 
valli,  del  San  Gottardo,  de'  due  Stm  Bernardo  e  del  Monte  C«- 
Disio;  avvegnaché  giungeva  inipmvviso  e  rompeva  nel  m©ZKo 
la  linea  del  nemico,  il  quale,  stanziando  con  diversi   corpi 


<81>  Latimsruu-    inganna^    feoe 
f&lltre. 

(S2)  L*  ©serciiu   francese   di  Di- 

S'gne,  detto  diris^r^a^  era  compost u 
recinte  itiesperte;  mentre  iì  Tero 
esercito  che  iì  primo  ooiiRole  dise 
^nava  dì  condurre  in  Ralia,  ai  rac- 
coglieva nasc«»^um^nte,  e  sotto  i/o- 
lore  di  dare  U  camhio  ^Ueguarni-^ 
pioni,  mi  confini  della  Svizzera.  Ver 
b^ne  intendere  il  piano  di  Naj>oleone, 
occorre  riwji'darfi  che  i  Francesi  ave- 
vano  in  Italia  un  esercito  di  (quaran- 
tamila aomini^  comandato  dal  MaH- 


sena,  nella  riviera  ligure,  e  un  e-ier- 
cito  potente  f^ul  Reno,  romandiilo 
dal  Moreau,  Contro  il  Ma&*e!ia  sia^.t 
con  più  riì  centomila  nomini  1'  j*u 
stiTiaco  Mclas,  contro  i!  Mo reati  il 
generale  Kray  (aprile  1800). 

(33)  Se  questo  fu  verameiue  Tiu 
tento  del  C^^  jHJSiiìaino  ;i!Termare  cbi' 
egli  uon  lo  raggiuiiatì,  perché  il  dUo 
racconto  ^  tuli' altro  che  urìgiiiJiJe 
u  chiaro,  ed  ha  higogno  di  frequenti 
aiìnoiazioni  dichiarative  o  di  «xir- 
rezioni. 
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nella  Ji(mibai*iim,  <^  t^on  altri  soprca  i  monti  di  (lenuva  e  limj^tt  U 
Vanì,  las*^iava  il  mezzf>  della  linea  pooxi  guardato  (34).  Bisc^nava 
il  segreto;  ed  egli  con  tali  arti  simulò-,  tanto  pochi  e  lenti 
giungevano  i  cosu ritti  a  Dijon,  e  tanto  quetamente  in  alli'6 
dita  della  FraniHa  le  srhìei^  dei  velerani,  ohe  Te^eRiitó  di  Dì- 
jon  era  tenuto  a  menzf>gna  ed  a  scherno  del  general  Melas,  su- 
premo (35)  de'  Tedeschi  in  Italia,  e  dalle  male  scaltre  corti  di  Eu- 
rapa.  Ma  il  17  del  maggio  dell'anno  1800,  mosso  T  esercita 
maggiore,  che  Berthier  guidava  sotto  lìiionajjarte,  giunse  in 
po<?o  tempio  dal  piano  del  San  Bernai'do  alla  cima,  dove  sola- 
meote  si  vedevano  gelo  e  cielo  e  le  nuvole  addensarsi  8otto  ì 
piedi  de'  riguardai n ti.  Non  racconterò  come  uomini,  ciiyalli, 
carri  e  artiglierie  Iragit tasselli  per  quelle  rupi,  e  quali  tj*a vagli 
tollerassero;  bastando  dire  che  quanto  il  senno  provvede  o  il 
genio  crea,  e  può  la  costanza,  e  vuol  necessità,  tutt^  fu  ope^ 
mto  da  queiresercito;  le  macchine^  scongegnate,  portate  a 
pe^zi  (30);  i  cannoni,  trascinati  sopra  carretti  di  nuovo  ingegno; 
il  soldato^  carico  di  settanta  lihiire  francesi,  in  armi,  viveri  e 
munizioni  di  guerra,  camminare  verso  Terta  trasportali  do  a 
catena  di  braccia  smisurati  pesi;  ed  al  discendere  (per  condi- 
zioni peggiori  del  terreno)  mandare  a  precipizio  i  cjinnonì, 
commessi  nel  seno  di  alberi  cavati;  i-egolar  la  cadutfi  (leglì 
altri  pesi;  tenersi  a  fatica  sopra  quei  geli  eterni;  cosi  che  venne 
in  pensiero  ad  un  soldato  seder  eul  ghiaccio  e  strisciarsi  per  la 
china;  la  qua!  cosa  veduta  dal  piamo  console  ed  imitat?i,  fu 
ì*egtiita  (quasi  Tesempio  fome  comando)  dalFesertiito  intero,  e 
però  in  due  giorni  furono  quelle  alt^e  cime  tragittate. 

Gli  altri  tre  esereiti  i_>er  altri  monti  e  valli  procedevano  <;oii 
pari  stento  e  felicità:  il  generale  Moncej  per  il  San  Gott^i^o, 
Ohabran  per  il  piccolo  San  Bernardo,  Thureau  per  il  monte  Ce- 
nisio:  seswantamila  combattenti,  e  eavalli,  ed  armi,  e  macchine, 
venivano  come  torrenti  per  quattro  precipizi  neiritalia.  L'eser^ 
cito  maggiore,  |>oi  ch'ebbe  scacciato  dalla  città  di  AosUi.  e  da 
Chatiilon  i  presidii  tedeschi,  si  arrestò  al  forte  Bardj  fondalo 


(34 1  Dal  rarconlo  del  C.  jiarrebbe 
i^Jie  rf»w?rcito  francese  viircaasn  h 
Alpi  divìso  m  quattro  oc^rpi  di  egli  al 
fonsa,  (KT  il  Sìxa  Gottardo,  il  Gruun 
Sjio  lieraardo,  il  Pìccolo  Saji  Ber- 
nardo ti  il  Cenisi 0.  In  realtà  il 
I^Qì^ìiO  delli?  foi-^e  Tare  6  iì  piceo  k» 
Óao  Bernanio,  fra  la  TaUe  del  Ro- 
dato e  quella  dolk  Dora  Baltea  i 
solo  piccoli  eorpif  pei'  distrarre  la 


nilcà'dùìni  del  nemiui,  passarono  per 
*x[ì  altri  monti-  ^è  è  viiro  che  il  mo- 
vi ove  oto  <ipi  Frane  psi  roinpL'i?.sc  la 
linoa  metilica  ntì  mmm;  thè^  r<^i« 
giimgentio  alle  >^p*tllr'  di^^fli  Austrìa- 
ci, ne  unuìi.ocia\ain>  la  ritirata. 

(3tì)  Macchine  vate  qui  tmrktg^t^ 
r.quipaggi  dn  ponte ^  afftJt^ti  ti' ut'- 
iifflterta. 
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siopra  j^ros^^ct  inaf^ignu  nel  itili  sM'etUi  della  viille,  tm  ru[^i  de- 
serte ed  invalicabili  che  gli  si  alzaao  a,'  iiarichi;  pieeola  cito 
f<>rtiilcuta  gli  stii  vicino,  e  s<.^rre  Botto  in  abisso  precipitoso  Ijt 
Dora;  la  cinta,  di  fìgum  elittica,  volge  in  giru  quanto  appem 
ti^^cento  [iieti'i  ;  e  qualche  torre  distaccata  dal  forte  accresceva 
le  difese;  munivano  le  mura  venti  due  cannoni,  le  guardavano 
treccntottant^i  soldati  sotto  del  i*apitano  tedesco  Bei*nkopf  ;  pic- 
cola stmda  [>€r  lo  spalto  traversa  la  città.  Chiesto  il  passaggio 
al  wijio  del  forte,  lo  negò;  mina^^cìato,  rispose  ila  prode  ;  for- 
mate a  spavento  (37)  le  colonne  d'assalto,  si  guardò;  e  t-ent^tl  *;fli 
assalti,  Il  respinse.  Al  dì  vegnente,  iterando  le  inchieste,  le  mi- 
nacce, la  guerra,  tornarono  gli  effetti  come  innanzi;  ed  int^inUi 
manmvano  i  viveri  ed  ogni  mezzo  di  averne:  la  impresa  diviil-  i 
gavasi  :  perivano  al  piede  di  picoolo  castello  quelle  genti,  quel  M 
genio,  que'  destini.  V 

Necessità  fece  aprire  per  altra  moutugna  (rAlberedo)  un 
vai'co  a  scaglioni,  disagevole  a*  fanti,  pericoloìiio  a*  cavalli^  ìm-  ^ 
possibile  alle  artiglierie:  i  Fmncesi  pre^ro,  scalando  i  muri,  h  m 
città,  assalirono  nella  foga  il  castello  ;  lin no vapono  nella  notte  " 
gli  assalti  (noD  contando  per  la  salute  deiresercit^  le  ferite  e 
le  morti);  ma  furono  con  pei-dita  maggiore  discacciati*  Dispe- 
razione in  essi,  onorevole  al  capitano  Bernkopf,  suggerì  di  tras- 
[lortare  i  cannoni  per  le  vie  della  città,  sotto  le  offese  aperta 
del  castello,  E  cosi,  perduti  uomini  e  giorni ^  lasciata  buona 
schiei'a  per  T  assedio  del  forte,  queir  esercito  e  gli  altri  tre 
giunsero  alle  pianure  d'Imlia  C38),  Ma  benché  ponessero  i  campi 
nei  disegnati  luoghi  tra  Susa  e  Bellinzona,  non  istavano  lit 
ordinanza  di  battaglia;  però  che  le  valli,  com*è  natura,  sebl>ene 
parta^no  vicino  da  gruppo  comune  di  monti,  sci^tandosi  dalle 
iirigini,  si  dilargano;  e  perchè  le  formazioni  delle  quattro  co- 
lonne, la  mpidità,  il  cammino,  lo  scopo  davano  a  quella  gnerra 
i  caratteri  della  iiivasionCj  coi  vantaggi  e  i  difetti  che  ne  de- 
rivano; ossia,  nessuna  base  di  operazione,  non  essendo  base  la 
cat*)na  delle  Alpi;  linee  di  operazioni  divergenti,  viveri  dia 
ventura,  ordini  ptxìhi,  ritirata  dilìlcile;  ma  d^altra  parte,  celeri 
conquisti,  ed  apportando  al  nemico  f^orpresa  e  scompìglio.  La 


i 


<87)  B&r  incutergli  gpamnto, 
Ì38)  Si  sparse  la  toc©,  cojifernij^la 
pài  da.  suocejssìvi  avvenimeiiti  ^  cha 
li  pasjsaggio  della.  téTribile  pula  di 
Bard  fosse  roso  facile  ai  Francasi, 
penile  il  capitano  che  eomandav^i 
d  pTtìaidio  fu  corretto  daJroro  del 


Bonaparie.  Gli  storici  militai  n»t 
rano  che  rartigliena  fruicesc  pas- 
sasse dorante  Is  aott*,   dopo  tke 
erano  state  fasciale  di  paglia  le  ruoLe  i 
dei  carri  e  coperte  dt  strami^  le  tì«  i 
del  borgo* 
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specie  tìi  quella  guerra  sino  alla  battaglia  di  Marengo  palesa 
le  capjioui  deirandnre  incerto  e  azzaT"doì?a  di  Melas  e  di  Buo- 
naparttì;  e  scusa  nei  capitani  degli  opposti  eserciti  molte  azioni 
che  si  dissero  falli,  benché  diacendessei'o  da  invincibile  natura 
delle  cose. 

Fu  dunque  Yentura  de'  Francesi  ebe  il  generale  Melas,  nulla 
credendo  deiresercito  di  Dijon,  si  travagliasse,  intorno  a  Ge- 
nova e  su  lo  sponde  del  Varo  (39):  uienti-e  magazzini  pieni  ve- 
nivano in  mano  al  riennco,  e  cadeva  Ja  i'ovt^ztrì.  dì  Pavia  con 
grande  numero  d'unni,  <ìi  viverij  di  vesti,  nessun  presidio,  e 
senza  onore  cH  <ioml>Jit ti  mento.  Ma  presa  Milano  (40),  e  per  mille 
vóci,  per  molti  fatti  ovuta  eertezza  che  il  primo  console  con 
esercito  grande  stesse  in  lUlìa,  Melas  abbandonò  il  Varo^ 
cbiamò  da  Genova  il  generale  Ott  e  le  sue  ^schiere,  uni  quanti 
poteva  uomini,  cavalli  e  cannoni.  Lzi  fortezza  di  Genova  cede 
in  que'  giorni:  il  presidio  francese,  unendo  ibi  alle  legioni  che 
nel  Delfìnato  comandava  il  genemle  fcsuchetj  formò  buono  eser- 
cito di  ventimila  soldati.  Nel  tempo  stesso  che  dairitalia  su- 
periore ì  Francesi,  prose jj:uendo  le  irruzioni,  valicarono  il  Po,  il 
geneivale  Murat  prese  Piacenza  (41);  le  comunicazioni  fra  i  Te- 
deschi dell'alta  e  bassii  Italia  s'interrupperOj  e  Toste  intera  si 
divise  in  due,  sotto  Alessandi'ia  e  sotto  Mantova,  Bìzzari^e  or- 
di  oanae  di  quattro  eserciti;  stando  i  due  maggiori  nel  mezzo, 
ed  a'  fianchi  ed  alle  s])alle  eserciti  minori  ma  considerevoli, 
Ottant-^inila  soldati  obbedivano  a  Buonapartcì;  cento  e  seimila 
a  Metas,  non  computando  ^li  Alemanni  di  Ancona  e  di  To- 
scana, Bisognavano  giorni  n.  Melas,  battaglie  a  Buonaparte; 
raa  quegli,  sentito  il  bisogno  di  aprirsi  un  <^ammino  con  Te- 
sercito  eli  Mantova  (42),  e  contidando  nella  dispersione  de'  campi 
francesi,  nel  maggior  numero  de*  combattenti  e  nelle  rimem- 
branze delie  fresche  vittorie  sopra  gli  eserciti  della  Repub- 
blica, raccolse  intorno  ad  Alessandria  trentunmila  soldati,  de* 


(39)  A  Genova  il  Mii-saeiia,  stretto 
dal  ^étiÈjrale  Ott  e  bkccaio  per  mare 
dagli  In^'lesi,  sostenne  con  grande 
sua  rifjiìtazione  l'assedio  dalraprile 
del  ÌSÙÙ  al  4  di  giii^o  ■  e  flnal- 
ineiito  si  arrese  a  condizioni  per  luì 
ooorevolìssime  ;  mentro  il  Sucbet , 
suo  luogotenente, separato  dal  grosso 
deireaercif^  dopo  lo  scontro  di  Ca- 
(iibona  (aprite),  era  stato  respinto 
flti'j  al  Varo. 

{4Q)  lì  Bonaparte  entrò  a  Miìano 

2  di  ging-no. 


(4J)  NciroccupaziòuG  di^  Piacenza 
il  Marat  prevenae  di  poche  ore  l*Ott, 
richiani:ito  da  Genova,  e  cosi  tagliò 
la  ritirata  all' esercito  austriaco  ed 
il  qìieììe  divisioni  che  si  trovaTano 
il)  Toscana  e  nelle  Marche.  Il  ge- 
li arale  Ott  lii  battuto  due  p-ìorni  più 
tardi  (9  piuffoo)  a  Montebello  dal 
Lannes  i^i  chbligaia  a  ritirarsi  a 
Vo|irh<>ra, 

(42)  Voleva  dire  \^erso  Mantova; 
ovrero  aprire  la  f*(imumeaiione 
Bof.  presidio  di  Mantova. 
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quali  Tentitremila  fEinti,  ottomila  cavalieri ,  ed  artiglierie 
poderose;  fece  occuparo  innanzi  alla  Bòrmida  e  l'ender  forie. 
il  villaggio  di  Marengo,  che  dairalto  vedo  vasta  pian»im;  solo 
terreno  in  quella  [iarte  d'Italia  non  segnato  di  eanali,  dove 
la  cavalleria,  ne'  Tedesuhi  più  forte j  potesse  volteggiare  age- 
volmente. 

Cmi  stavano  le  cose  al  12  di  giugao.  Moti  celeri  ed  uni- 
vei-sali  d'ambe  le  parti  eoafondendo  le  relazioni  delle  spie, 
de*  prigioni,  de'  disertori,  facevano  incerta  la  posizione  degli 
eserciti,  Buonaparte  al  di  seguente  fece  assalire  Marengo  e 
{>oi  che  i  Tedeschi,  forse  ad  inganno,  io  ahhan  donare  no,  egli, 
dubbioso  de'  pengìierì  di  Melasi,  tenute  lontane  alcune  legioni* 
altre  allontanate,  aci!am|iava  dietro  a.  Marengo  con  quindici- 
mila cinquecento  fanti,  tremilasettecento  cavalieri  (43).  Fu  perciò 
come  sorpreso  T abilissimo  capitano  quando,  agii  iil)»òri  del  di 
14,  vide  sboccare  dalla  Bòrraida  sopra  tre  punti  colonne  jMjdè- 
nme  di  Tedeschi.  Poteva,  volgendo  cammino,  S(*hìvar  la  bat- 
taglia ;  ma  *^n  onta  dei  nome,  e  con  cedendo  al  nemico  eiò  che 
piti  bramava,  un  vaìxio  per  Talta  Italia  ;  quindi  accettarla,  ri» 
vocare  in  fretta  le  distatimte  legioni,  eonfldai-e  nel  valore  delle 
presenti,  nelle  arti  proprie  e  nella  fortuna  furono  i  suoi  prò- 
jrani menti.  Formò  in  linea  le  poche  genti,  con  ordini  (checché 
mai  ne  creda  scrittore  dottissimo  di  guerra)  convenevoli  al  ^uo 
maggior  bisogno,  le  ore;  correndo  le  file  de'  soldati,  accen- 
dendo il  desiderio  di  gloria  nuovo  col  ricordo  delle  geste  im.Sr- 
sate,  concludeva:  «  E  noi  vinceremo  se  non  mancherà  tempo 
alla  vittoria  ». 

(bnobbe  Melas,  per  la  opposta  imrte,  che  stava  nella  rapidità 
la  speranza  del  vincere;  ma  benché  T esercito  per  tre  punti 
valicasse  il  tìume,  poiché  tragittava  per  una  sola  in>rta  del 
campo,  spese  tre  ore  airnseita.  Aasalirono  Marengo  con  forsa 
doppie  de'  Francesi,  e  l'espugnavano,  quando  novelle  ibrze  ao- 
corsero  al  pericolo,  e  poi  novelle  agli  assalti  ;  cosi  che  nel  mezzo 
del  giorno  fu  necessita  de'  Francesi  lasciar  Marengo,  per  lin- 
novare  !a  guerra  in  altri  luoghi  della  pianura.  Non  comportando 
il  preso  stile  delle  presenti  storie  descrivere  a  parte  a  parie 
randare,  il  ritorno,  le  venture,  gr  infortuni!  di  ogni  schiera  di 


(43)11  Primo  Console  cir*  persuaso 
che  gli  Austrìaci  foaaero  risoluti  a 
ritirarsi  yerao  Genova  per  imbar- 
carsi fsuJla  squadra  inglese;  e  perciò 
aveva  mandato  la  dÌTÌsìone  Desaii 
«Ila  volta  di  quella  oittli,  mentre 
con  una  parte  dell' eierdto  sorve- 


gliava anche  la  riva  del  Po  per  iin* 
pedire  che  g-li  Ausiriaci,  varcando 
qoel  fin  me,  marci  a-wero  verso  Man- 
tova. F-*c.<ity  porche  il  C*  dice  tenuie 
ì fìntane  alnune  legioni j  altre  al- 
lontanate. 
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cavalieri  ©  di  fanti,  solamente  dirò  che  alla  prìm'ora  dopo  il 
mezzodì  Toste  francese,  abbandonato  il  campo,  ndiieeYaBi  alle 
colline;  ed  il  nemico,  vicino  e  superbo,  gli  faceva  iL  ritorno 
sanguinoso  e  lento*  Tutti  i  corpi  francesi  combattevano;  le 
sole  guardie  consolari,  ottocento  fanti,  trecentoseasanta  cava- 
lieri, stavano  in  riserva.  Buonaparte  spedì  quei  primi  ai  la  pia- 
nura; e  là  formati  a  quadmto,  sosUniendo  gli  assalti  de'  cavalli, 
te  offese  de'  fanti,  gli  esterminii  delle  artiglierie,  davano  tempo 
alle  proprie  genti  di  riordinarsi;  e  somigliando  per  t^immohi- 
lità  a  quadrato  meno  denomini  che  di  mura,  ebbe  onorevole 
nome  di  eastello  di  granito. 

Poscia  riebiamati  dal  piano,  scemati  di  numero,  non  di  animo, 
guerreggiavano  in  altro  campo;  ma  già  Toste  aleniELnna  in- 
vadendo d'ogni  parte  i  B^rancesi,  si  confusero  gli  ordini,  sparì 
la  tattica,  yi  combatteva  alla  spicciolata,  la  battaglia  ern  vinta 
da.'  Tedeschi;  noti  rimanendo  che  superare  gli  ultimi  sforzi 
di  valor  disperato.  E  però  Melas,  formando  a  colonne  le  sue 
genti,  lasciati  i  luogotenenti  Utt  e  Zach  a  raccorrò  i  frutti 
della  giornata,  andò  in  Alessandria  per  far  nota  al  mondo  con 
bui  lettini  la  battaglia  (44),  e  per  ordinare  le  imprese  del  vegnente 
giorno.  Si  stava  intorno  alle  tre  ore  della  sera,  e  durava  il 
combattere;  però  che  il  primo  console  dal  suo  quartiere  di 
SangiuUano,  benché  vedesse  le  perdite,  non  raccoglieva  i  reati 
delTesercito,  non  di^sponeva  le  ritirate,  bramoso  che  lo  s<?om- 
pi^^lio  durasse.  E  difatti,  avvisat^o  da*  precursori  che  il  gene- 
l'ale  Desaix  con  nove  mi  la  soldati  or  ora  giungerebbe  a  soccorso, 
ne  andò  annunzio  alle  sue  genti,  accertò  la  vittoria,  comandò 
che  ogni  campo  resistesse  al  nemico;  e  le  abbattute  squadi^ 
resistettero  f45)- 

Alle  quattra  ore  dopo  il  mezzogiorno,  giunto  Desaix,  il  primo 
console,  correndo  quelle  die,  diceva:  «  Abbiamo  dato  indietro 
assai  passi  ;  è  tempo  di  avanzare,  per  poi  riposare  nella  notte, 
come  è  nostro  costume,  ne'  eampi  della  vittoria  >?■,  I  resti  più 
numerosi  de*  Francesi  accampavano  a  Sangiuliano,  dove  Desaix 
venne  e  dove  il  general  Zach  andava,  certo  di  vincei*,  con 
einqtiemila  soldati  (46),  Ma  lo  affranto  in  ordinanza,  quasi  uscito 


(44)  Vesito  della  battaglia. 

(45)  Il  generale  Desaix,  spedito 
¥*rso  Genova,  prima  ancora  ohe 
giungessero  i  memi  del  Con&ilè  a 
rlehìamurlo,  a-rera  voltato  la  fronte 

l'Hill  primo  rombo  del  cannone?  &ì  a 
marcia  frkrzata  era  accorso  sul  cani  pò 
di  batia^li^,  A  lui  meritameatie  8i 


MCrive  Tonore  della  ritloria  dì  Ma 
rongo-,  ch'egli  comprò  colla  vita. 

{4ù}  Recenti  indagini  hanno  aaaai 
modi  fi  caio  d  giudizio  degli  storici 
snlla  vittoria  di  Marengo  e  stiirim- 
portanza  delle  siDgole  ojjeraatóni.  Il 
racconto  dei  C.  si  ispira  special- 
monta  al  lominii  ohe  attìnse  U  no 
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di  terra,  esercito  francese;  ed  essendo  impossibile  al  Tedesco 
evitar  la  zufla  o  aver  soccorso,  però  che  già  da  due  ore  ì  vot- 
teggiamenti  delie  due  parti  andavano  soli  (47),  senza  ordini,  senza 
nessOj  senza  cap(->  supremo,  a  eonsiglio  di  molti  capi  e  della 
sorte,  smarrisco  (47),  ma  pur  combatte  con  valore  alemanno: 
muore  Desaix  ;  Kellcrmann ,  generale  di  Francia,  corre  con 
mille  cavalli  sopra  Zach,  e  tre  volte  trayersoDdo  la  linea  dei 
soldati,  uccide,  abbatte  ed  imprigiona  i  resii  eoi  suo  capo. 
Procedono  lo  stesso  Ke Hermann,  e  Murat,  e  Boudeij  che  te- 
neva le  veci  di  Desaix,  contro  gii  altri  corpi,  i  quali,  vedendo 
la  maravigliosa  schiera,  tornano  fugativi  verso  Marengo;  i 
Francesi,  che  poco  innanzi  difendevano  a  mala  pena  il  piccolo 
terreno  dove  U^ista  ventura  gli  aveva  ridotti,  prorompono  oei 
piano  ,  e  uccidono  e  fugano  i  troppo  assicurati  vincitori.  Ooà 
cambia  della  fortuna  il  favore  e  la  faccia. 

Si  riparano  i  fuggitivi  a  Marengo  e  a  Pedrabona,  per  dar 
tempo  agli  avanci  della  disfatta  di  valicare  la  Bòi'mida  :  e  peB» 
combattendo  sino  a  notte  piena ,  quanti  poterono  ripassare  il 
liiime  posero  il  campo  sotto  Alessaodina,  Furono  morti  e  feriti 
nella  battaglia  settemila  dei  Tedeschi,  settemila  dei  Fmneesi  (49|; 
perderono  inoltre  i  Tedeschi  tremila  prigionieri ,  ^  .venticinque 
canno  ni  j  altre  ai'mi  e  bandiere;  tra  morti  e  feriti  d'arabe  le 
parti  si  contavano  parecchi  generali  e  numero  grande  d'ufflziali 
minori  ;  ma  più  compianta  dalle  schiere  e  dalla  Praneìa  fu 
la  morte  di  Besaix.  Il  valore  degli  eserciti  fu  grande;  il 
jirimo  consolo  non  combattè;  lentezza  ne*  Tedeschi  al  mattino; 
ordinanze  poco  sapienti  incontro  alle  ordinanze  de'  Francesi; 
tuto  le  schiere  tedesche  impegnate,  combattenti  senza  ultima 
riserva;  nessuno  assalto  estremo,  nessuna  azione,  facile  nelle 
fortune,  ardimentosa  (50 J;  e  d'altra  parte  ostinato  proponi- 
mento del  primo  consolo,  arrivo  al  maggior  uo|>o  (51)  del  ge- 
nerale Desaix,  sorte,  destim ,  furono  le  cagioni  della  vittoria  J 
de'  Francesi.  ■ 

La  notte,  dispensiera  benigna  di  quiete,  passava  dolente  al  ^ 
campo  alemanno  e  dolentissima  al  capitano;  nò   riposavano  i 


tizie  dalla  relazione  o  da.!  CArieggìo 
dì  Napoleoofl,  il  quale  molte  cose 
tacque,  muUci  tfavìj?i6.  Vengasi  un 
sunto  delle  recenfi  indagini  eioriche 
in  Trdcco.  T^  battaglia  di  Maren- 
go. (Riv.  Stor.  A  lessai!  d  rimi,  1900). 
(47)  Fra^e  assai  oscurai  i  m<>vì- 
nièntl  si  compiavaTio  Si^niiiL  ontiup  ' 
del  comaadante  In  eapo,  ad  Arbitrio  j 


(48)  Si  gmarrit^^  d'anima. 

(49)  Secfindi)  i  bollettini  fr^no 
gli  Austriain  perdettero   noT<afiiil«.l 
iiomini^  quattromila  i  Franceiti.      | 

(50)  iVéffltftma  anione  ardita,  eh»  I 
talvolta  nei  m<ìmenti  di  perielio  f 
fnrflU  fortune^  riescf^  faciU. 

(51)  Qua  néri  mngtfiorr  tie  fv^  il\ 
òia9gno;  quando  più  poi^t*  «asari 
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Franchi,  perchè  intenti  a  ricomporre  le  scemate  schiere ,  e 
valicar  nel  mattino  la  Bòrmida.  Melas,  veterano  di  guerra 
sventurato,  incerto  tra  pensieri  varii,  avendo  incontro  esercito 
forte  e  vincitore,  alle  spalle  in  Acqui  l'esercito  di  Suchet,  con 
se  poche  squadre  e  sconfidate,  i  generali  niigliori  o  morti  o 
feriti  o  prigioni  ;  convocato  consiglio  ed  avuto  più  rimproveri 
che  ristoro  alla  sfortunata  vecchiezza,  decise  in  animo  di  con- 
cordar col  nemico  il  passaggio  dell'esercito  nell'alta  Italia,  per 
cosi  adunare  sessantamila  soldati  su  le  sponde  del  Mincio  ; 
appoggiare  il  dosso  (52)  agli  Stati  dell'impero,  e  cominciare  con 
migliori  auspicii  nuova  guerra.  Diceva  sovente  nel  suo  dolore, 
nò  saprei  se  a  maraviglia  o  a  conforto:  «  la  battaglia  era  vinta 
per  noi,  ma  quegli  è  l'uomo  del  destino  (53)  ».  Gli  lacerava  il  cuore 
ravviso  decantato  della  vittoria  (54),  ed  arrossiva  della  vergo- 
gna di  mandare  altri  nunzi  di  dolenti  venture.  Aveva  scritto 
nel  primo  foglio:  «  Per  lunga  e  sanguinosa  battaglia  ne'  piani 
«  di  Marengo,  le  armi  di  S.  M.  l'imperatore  hanno  battuto  com- 
«  piutamente  l'esercito  francese  condotto  in  Italia,  e  coman- 
de dato  neirazione  dal  generale  Buonaparte.  Altro  foglio  dirà  i 
«  particolari  della  battaglia,  e  i  frutti  della  vittoria,  che  nel 
«  campo  stanno  raccogliendo  i  luogotenenti  generali  Ott  e  Znch. 
4c  Di  Alessandria,  il  14  di  giugno  del  1800,  al  cadere  del 
«  giorno  »  (55). 

Poi  scrisse: 

«  Cadente  il  giorno,  il  nemico,  afforzato  da  esercito  novello, 
combattendo  negli  stessi  campi  di  Marengo  per  gran  parte 
della  notte,  ha  battuto  il  nostro  esercito  vincitore  nella  gior- 
nata. Ora  noi,  accampati  sotto  le  mura  di  questa  fortezza, 
raccogliamo  i  miseri  avanzi  della  battaglia  perduta,  e  con- 
sultiamo de'  rimedii,  per  quanto  ne  concede  lo  stato  delle 
cose,  o  la  fortuna  del  vincitore.  Di  Ales  andria,  alla  mezzanotte 
dal  14  al  15  di  giugno  ». 

Alla  prima  luce  del  giorno,  le  iJ!:ià  formate  colonne  dei 
Francesi  assalirono  il  campo  che  ^iiai-dava  i  tre  ponli  della 
Bòrmida;  e  lo  espugnavano,  so  Molfis  iioii  mandava  oratore  (5(3) 
a  Buonaparte  per  trattare  a^^cordi;  e  i)()i(thò  l'esercito  frnneeso 
abbisognava  di  riposo  e  di  migliori  ordinamenti,  il  primo  con- 
sole mandò  negoziatore  in  Alessandria  il  generale  Berthier , 
che,  per  non  lungo  discorso  con  Melas.  stabilirono  (57): 


(52)  Meglio  le  spalle, 

g3>  Quegli:  Bonapartc. 

(54)  Si  doleva  d' aver   mandate) 

avviso  della  riportata  vittoria,  «>lo- 

riandosene. 


é  ben  diverso.  11  C.  ha  attinto  ad 
una  f()utc  infedele,  o  ha  foggiato  di 
-«Mo  rapo  questo  bollettino. 

(TMì)  Vn  parlanientan'o. 

(57)  Audace  anacoluto,   in  luoiio 


(55)  11  primo  bollettino  del  Melas  |  di  .stabili  con  lui. 
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Armistizio  sino  alle  ris^w^iia  da  Yierina  ?u  le  pTo[K>PÌ^ìonì  ^1 
pace  che  farebbe  il  primo  ^loiisole  un'imperatore  Fi-auces^o: 

Durante  l'armistìzio  grimperiali  occuperantio  i  paesi  tiii  il 
Mincio,  Fosaa-maestra  e  Po  ;  conserveranno  Ancona  e  la  To- 
scana; 

I  Francesi  occuperanno  quanto  sta.  confinato  ira  la  Chieda  (58), 
l'Oglio  ed  il  Po;  ' 

II  paese  dalia  Chiesa  al  Mincio  non  avrà  soldati  di  nessuna 
parte; 

I  castelli  di  Tortona,  di  Milano,  di  TorinOj  di  Pizzìghettonej 
di  Arona,  di  Piacenza^  di  Ceva,  di  Savona,  di  Urbino  e  le 
fortezze  di  Coni  (59),  di  Alessandria  e  di  Genova  saranno 
date  ai  Francesi  dai  16  al  24  di  giugno.  Delle  artiglierie  ebe 
muniscono  i  suddetti  fortij  le  sole  austriache  saranno  rese 
agli  Imperiali; 

Le  schiere  tedesche  andranno  libere  in  tre  colonne^  dal  16 
al  20  di  giugno 5  per  Piacenza  e  Mantova,  dietro  al  Mincio; 
i  jiresidii  delle  cedute  fortezze,  nel  più  breve  tempo,  per  il 
pili  bi'cve  cammino,    le  rag-giungeranno; 

Nessun  cittadino  sarà  molestato  per  le  sue  poi it  uie  opinioni^ 
si  da*  Francesi l  che  da'  Tedeschi. 

II  qual  trattalo  fn  eseguito.  I  presidii  delle  fortezze  parti- 
vanOj  mormorando  de'  capi,  e  vergognosi  ad  aprir  le  porte 
senza  guerra  al  nemico;  i  partigiani  deirAustria  dieevaiisi 
traditi  o  miseri;  nemmeno  confortati  dalla  pietà  o  ammira- 
zione del  mondo,  perchè  la  loro  causa  era  tenuta  intei'essatii 
e  servile.  Grenova,  lasciata  da  Massena  il  di  cinquej  rialzò  le 
bandiere  della  repub]>lica  il  24  dello  stesso  giugno;  e  al  di 
seguente  arrivava  naviglio  inglese  con  ottomila  soldati,  desti- 
nati a  presidio  delia  fortezza  ;  ma  perché  trappo  tardi  di  poche 
ore,  mancò  air  Inghilterra  baloardo  fortissimo  in  Italia,  ed  il 
primo  console  accolse  dalla  maravigliosa  batlazlia  di  Mai^ngo 
tutti  i  lienetizi  della  vittoria,  tutte  le  carezzo  della  fortuna. 
Il  castello  Bard  sin  dal  1,*^  di  giugno  aveva  capitolato  col  ge- 
nerale Cbabran,  e  fatta  libera  la  strada  p>er  la  vaile  di  Aosta^ 
e  libe?'e  le  schiere  assediatriei,  che  subito  vennero  ad  accm- 
scere  Fesei-cito  dltalia;  stavano  ancora  nel  (fastello  armi,  viveri  J 
presidio  intero  e  munì  intatte:  si  che  il  capitano  Bernkopf^| 
laudato  ne' primi  giorni  deirassedio,  mancò  al  fluire  (dO). 


(58)  Non  k  Chissà,  ma  i7  Chiem,  | 
affliJ tìnte  dell'Oglìo. 

(59)  TE  C,  trad Tacendo  certamente 
dal  francese,  scriase  Coni  invece  di  | 


(60)  Fa  kìasìi»ato   perché  Ei«gli^ 
iiHltni  giomi  dell*  aaaÉhdio  non  fio» 
il  proprio  dovere* 
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E  così  Buona|>arte,  smbitite  Itj  niioya  liaee  Jéiregemto,  libe- 
rato dogni  periLìoto  il  territorio,  ch'eì  chiamava  sacro,  della 
Francia,  i^icouquisUita  in  un  {^àurno  la  maggior  parte  d'Italia, 
ri  tornate  a  vita  le  repubbliche  lìtjjnre  e  e  i  .sa  t  pina,  te  lice,  fatale, 
andò  in  Francia;  e  là  fece  altre  txme  luirabili,  ehe  non  spet- 
tando a  noi  di  narrai,  volgiamo  a'  fatti  di  Napoli. 

XVllL  La  regina  CarolinM,,  mi  finire  del  maggio,  quando 
credè  fissate  le  sorti  d'It^tlia  e  vacillante  Vodioso  Stato  di  Fran- 
cia, andò  a  Livorno  per  passare,  dopo  la  resa  di  Grcnova,  in 
Germania,  e  patteggiare  con  l'impe!*atore  nuovi  dominii  ita^ 
liani,  a  ricompensa  delle  ^uen'e  sostenute  e  delle  fatte  con- 
quiste uegli  Stati  di  Roma  (61).  Intesa  in  Livorno  e  festeg- 
giata con  saera  cerimonia  la  caduta  di  Genova,  si  partiva;  ma 
la  inattesa  guerra  d'Italia  la  ri  tenue,  ludi  a  pochi  giorni*  alle 
cinque  ore  della  sera  del  UJ  giugno,  ricevè  il  primo  fogiìo 
di  Melas,  un ns^io  della  vittoria  di  Mai*engo;  e  fatt/O  eantai'e  in 
chiesa  inni  di  grazie^  aspettando  il  secondo  avviso,  comandò 
che  a  qualunque  ont  della  notte  giungesse j  fosse  destata  dal 
aonno,  E  dittatti  a  notte  piena  del  giorno  medesimo  arrivò  il 
messo;  fu  desta  ed  ella,  nel  l'apri  re  il  foglio,  diceva;  «  Leg- 
giamo la  fine  del  p  re  sontuoso  eseraito  di  Buonaparte  >.  Ma 
quando  lesse  la  disfa t,ta  di  Melas,  istupidì;  rilesse,  come  incre- 
dula^ il  foglio^  e  fatta  certa  della  triste  nuova,  le  maucò  la 
Toce  e  si  appoggiò  morente  alla  donna  che  l'aveva  deata. 
Rinsensata  scorse  di  nuovo  rahhorrita  lettera  e  infermò;  poi 
seppe  la  convenzione  di  Alessandria,  lo  sgombero  delle  for- 
tezze dai  Tedaschi,  tutte  le  felicità  di  Biionaparte:  e  appena 
sanatJi  dei  male,  andò  in  Ancona^  quindi  a  Trieste  ed  a  Vienna; 
già  mutata  in  timore  di  perdere  i  propri  regni  Tarn  bigione  di 
maggior  dominio  (62). 


\  {til>  La  regima  parlJ  da  Palenoo 
lì  5  digiunilo  sul  Foudro^unt deì- 
Vamnn  vh^Vìq  Ne  1  so  a  |  j  ivp  ri  ved  ere  su  a 
flg|i;i  Munì  Teresa  iitqierjitricieT  tè  per 

.  anoodjtrt!  direttamente  accordi  col- 

I  r Austria  CQiitru  Ja  Francia;  giimae 

'  a  Lhorno  il  giorno  ÌO. 

i62}  i^im^to  anctlitoto  *>  j^iii^ntitu 
àsA  giornale  della  camerista  inglese 
deUa  regina,  miss  Knait,  e  da  una 
lettera  del  principe  di  Cii^telcicala, 
che  accompagnava  la  eogina..  Qnesd 
narra  che  il  16  ai  ebba  nuova  delia 
cftiaia  di  Sùnaparte  in  Italia,  a 
che  solo   la   »era  del  19  giunse  tri 


Nelson  a  Livorno  la  notizia  di  nna 
t^tipitola^iane^  cioè  d*uij  palio  degli 
Austriaci  coi  Francesi,  per  il  qiiak* 
Genova  doveva  esser  sgomberata  da- 
gli Anatriaci,  sen^a  oKe  nel  dispac- 
e  LO  vi  fo9se  motto  della  battaglia. 
La  regina  spedi  \m  niea^o  a  Firenze 
per  aver  notizie,  iriìi  non  potè  averne 
prima  dijl  20  giiigno.  ijofo  più  tardi 
(12  luglio)  per  la  via  di  Firenze 
essa  giunse  ad  Ancona,  donde  sopra 
una  nave  russa  navigò  a  Trieste^  e 
di  11  «i  diresse  a  Vienna,  dove  giunse 
il  18  agosto. 
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Nel  con  clave  di  Venezia ,  che  durò  tre  mesi  e  mezzo ,  fa 
eletto  pontefice  il  cardinale  Ghiaramonti,  che  prese  il  nome  di 
Pio  VII  (63).  Invocato  a  tornare  al  Vaticana  dai  popoli  di  RoinST 
dichiarava  che  tornerebbe  quando  i  Najxìl etani  e  i  Tedeschi 
deponessero  il  goverìvo  de'  buoi  Stati  ai  ministri  pojitiflr»ii  ;  ma 
quo*  due  potentati,  nelle  attuali  confusioni  d'Italia,  biti manda 
ritenere  terre  e  dominii  per  patteggiarli  oei  congressi  di  pace, 
si  opponevano;  e  lo  a  tesso  re  delle  Sicilie,  devoto  alla  Chiesa, 
difendeva  le  scandalose  brighe,  dicendo  conquistate  quelle  Pro- 
vincie, non  dal  papa,  sopra  i  Francesi,  Ma  infine,  per  coscienza 
0  politica,  egli  primo  cede  (04);  indi,  ad  esempio,  l'imperator 
d'Austria  :  e  concordando  che  gli  Stati  sarebbero  presidiati  dalle 
milizie  delle  due  corone,  ma  restituito  libero  ii  governo,  il 
pontefice  in  higlio  tornò  in  Roma,  dove  rivocando  le  ordinanze 
e  leggi  di  Bourcard  e  d'Aragona,  ristabilito  TaDtico  reg- 
gimento j  rimesse  le  colpe  della  rivoluzione,  disserratele  car- 
ceri, cominciò  regno  a  modo  papale^  modesto  e  eauto. 

XIX*  In  quel  tempo  medesimo ,  fra  tanto  nuove  avverse , 
una  giunse  avventiirosa,  la  cessione  di  Malta  alle  pulizie  in- 
glesi e  napoletane.  Il  re  Ferdinando ,  durevole  nemico  della 
Francia,  manteneva  nel  l'assedio  duemila  soldati  j  due  vascelli 
ed  altre  navi  da  guerra  e  da  tras;fjorto ,  e  quelle  milizie  di 
terra  e  mare  gareggiarono  per  valore  o  per  arti  con  le  in- 
glesi. La  fortezza,  dopo  Tassedio  di  due  anni  e  sforzi  porten- 
tosi del  presidio,  ai  5  di  settembre  di  queir  anno  1800  (65), 
per  mancanza  di  vitto  vaglie  capitolò  coi  soli  inglesi,  quan- 
tunque i  Napoletani  fossero  stati  a  parte  della  guerra,  ed  un 
trattato  d'alleanza  (del Tanno  179S)  tra  ringhi Iterra  e  la  Russia 
stabilisse  che  l'isola,  quando  fosse  riconquistata  sopra  i  Frac- 
cesi,  audrebbe  alToKiine  legittimo  di  Malta,  del  quale  Paolo  I 
di  Russia  erasi  nominato  Gmonjaestro  ;  ma  le  felicità  del- 
l'In  gb  il  terra  coprivano  i  debiti  di  onore  e  di  fede.  Tra  le  mi- 
lizie napoletane  si  numeravano  trecento  soldati,  già  uAiziaii. 
colà  mandati  a  riscattare  i!  fallo  deiresscrsi  arniolati  alle  ban- 
diere della  repubblitia  Partenopea;  i  quali,  sebbene  combattea- 


<63)  Pio  Vn  fu  eletto  il  14  m^rm 
dal  18W. 

(t>4)  La  congegna  di  Roma,  fu  fatta 
ad  una  commi'àsioiiQ  di  cardinali, 
Albani,  Della  iSomalia  e  Roverelia, 
Alla,  flu^  del  m&se  dì  maggio.  Tut- 
ta™ r  esercito  napoletaìio  restò  a 
Roma  ancora  molti  mesi. 

^65)  DirpmieTa  Mult^t  il  generala 


Vaubois.  Egli  atipuJò  cogli  Inglesi 
che  iti.  guarnigione  fosse  traaporUla 
in  Francia.  L'occupaaione  inglese  di 
Malta  fa  causa  della  rottura  dell'ai- 
leanza  anglo-russa,  perché  lo  ciar 
Paolo  I,  tentato  insano  di  imiuf  r«  ìi 
goTerno  di  Londra  a  restituir  TìsoIa 
ai  Cavalieri f  sequestrò  le  nari  tnglefi 
nei  porti  del  -^uo  ìuijun'o. 
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8Ci*o  ali ìmo^fi niente  e  no  porta^^^sm^o  1  documenti  nelle  ferite, 
o  negli  attestati  dei  loro  capi,  non  bastando  al  riscatto  quel 
servi  zio  j  rimasero  al  grado,  per  essi  abbietto,  di  scaldato. 

E  più  la  r^'g^ia  fu  rallegrata,  pere  b  è  nacque  da  Maria  CI  e— 
mentina  e  da  FraDcesco  un  principe  erede  al  trono  y  cui  si 
diede  il  nome  dell'avolo,  Ferdinando  (66).  La  principessa,  dopo 
il  parto  aspettando,  come  è  costume  della  l'eal  casa,  visita  del 
rej  preparò  atto  benigno  che  importa  descrivere  a  parte  a  parte, 
a  memoria  e  meraviglia  de  '  secoli  futuri.  È  pietosa  costu- 
manza della  famiglia  de'  re  di  Napoli,  concedere^  per  la  ven- 
tura di  quei  natali,  a  dimanda  delia  principessa,  tre  grazie 
splendide  e  grandi;  ma  colei,  <per  meglio  accertare  il  successo 
e  palesai'e  Tansietà  del  suo  desiderio,  strinse  le  tre  grazie  in 
una:  per  la  misera  Sanfelice,  la  qtiale  giorni  avanti  sgrava- 
tasi di  un  bambino  (67),  stava  tuttora  in  carcere  aspettando 
che  le  tornassero  le  forze  per  tollerare  il  vioggio  da  Palermo 
a  Napoli,  dove  la  condanna  di  morte  si  c^^cguiva  (68),  Un  foglio 
contenente  la  supplica  di  lei  e  le  preghiere  dellu.  prineipes?a 
fu  posto  tra  le  ftisce  deiriiifante,  cosi  che  il  re  lo  vedesse;  e 
dJfì'atti  quando  egli  andò  a  visitar  la  nuora,  ed  allegro  e  ri- 
dente tenea  m  le  braccia  il  bambino,  lodandone  la  beltà  e  la 
robustezza,  vidde  il  foglio  e  dimandò  che  fosse.  4t  È  grazia, 
disse  la  nuora,  che  io  chiedo;  ed  una  sola  grtizia,  non  trej 
tanto  desidero  di  ottenerla  dal  cuor  benigno  di  Vostra  Maestà  ». 
Ed  egli,  sorridendo  sempre:  ^  Per  ehi  predate?  —  Per  la  mi- 
sera Sanfelice....  >  e  più  diceva,  ma  la  voce  fu  tronca  dal 
piglio  austero  del  re  che,  mirandola  biecamente,  depose,  o  quasi 
jier  furia  gettò  V  Infante  su  Je  coltri  materne,  e  senza  dir 
motto,  USCI  dalla  stanza,  né  t>er  molti  giorni  vi  tornò  (69),  La 
severità  di  lui,  la  pietà  disprezzata,  il  caso  acerbo,  trassero  dagli 
occhi  della  principessa  lacrime  dolorose  ed  incaute.  La  preghiera 
fu  ricordo  al  re,  e  la  misera  S  ri  n  felle  e,  mal  sana,  mandata  in 
Napoli,  ebbe  il  capo  reciso  dal  carnetice  nella  piazza  infame 
del  mercato,  quando  già  per  il  perdono  del  30  di  maggio  erano 
quei  supplizi  disusati,  e  innanzi  al  |jopolo,  impietosito  al  tristo 
fatto  di  bella  giovine  donna,  chiara  di  sangue  e  di  sventure, 


«X>)  Nacque  il  m  agoisto  1800,  e 
mori  dopo  pochi  mcfii. 

(67)  Ycjcigiifii  la  nota  s  pag.  376. 
La  San  felice  non  si  sgravò  in  imf- 
cere;  U  aiia  gravid^uiza  era  siiiiii- 
hta.  Sì  noti  one  e^i^a  era  stata  ar- 
resULt^  nel  gingno  1799  ed  il  principi' 
TGiLÌa  era  nato  ne  ir  agusto  delP«inno 


sactìessivot 

(08)  Si  rfoiiftvt  eseguire, 
Ì0)  Nelle  iiJt^inDriè  segrete,  pub- 
blicate dal  llelfert,  ai  narra  in- 
Teae  che  il  re  dict?sso  :  *  Tutto,  fuof  i 
nhe  questo  ».  Il  re  avRTa  promesso 
al  padre  dei  Baker  dì  veuHìcarne 
hi  morte. 
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Butcata  ili  yi.si)  dalia  tn^k'Z^  e  dttg^li  sttiutì ,  rea  iti  iLuiore  o 
per  amore,  b  solamente  dell'aver  serbata  la  città  dagl'iucendii 
e  dalle  stragi  (70). 

Ma  i  fatti  interni,  comunque  lieti  o  avversi,  erano  paa- 
seggierj  (71)  per  lo  Stato,  e  tutti  gli  sguardi  si  fìssavano  ai  \^' 
tentati  del  Settentrione  e  de irOccif lente,  Biionaparte  dal  camfNì 
dì  Marengo^  pieno  e  ealdo  della  vittoria,  conquistatore  in  uji 
giorno  di  dodici  ròecìie  e  di  mezza  Italia,  eerisse  all'imiie- 
ratore  d'Austria  pregando  pace  durevole  a*  patti,  yantaggiasl 
per  l'Austria,  del  trattato  di  Campo ^ormio  (72);  e  però  giunsero  a 
Vienna,  quasi  al  tempo  medesimo,  i  due  fogli  di  Melas,  la 
convenzione  dì  Alessandria  e  le  oflerte  del  primo  console,  pro- 
ducendo  sbalordimento  nella  ritta,  dubbiezze  e  consigli  nella 
reggia.  Piegava  alla  ^mm  Timperatore,  ma  si  opponeva  Thu- 
gut,  suo  ministro,  nato  [>lebeo,  salito  per  ingegno  ed  ostiiiatfi 
volere  ai  primi  oftìcii,  nemico  a*  Francesi,  odiato  dai  gmudi 
del  Tania  e  della  città,  ma  potentissimo  ed  obbedito.  Lo  secon- 
davano per  la  guerra  il  ministro  inglese  lord  Minto,  e  la  pas- 
sionata regina  di  Napoli,  giunta  a  Vienna  in  mal  punto,  perrlie 
arrisebiata  consìgliei'a  nel  più  gi"ave  negozio  dello  Stato;  lord 
Minto,  assicurando  gli  aiuti  prfdiiessi  nel  fresco  trattato  del 
12  giugno,  e  la  regina  CaraUna,  oSbrendo  in  no  vere  un  esercito 
di  Napoletani,  che,  unito  a*  Tedeschi  della  Romagna  e  delh 
Toscana,  assalirebbero  a  dosso  Toste  francese;  Tuno  e  Taltr^t, 
rammentando  che  alla  iin  tìne  Melas  accampava  su  le  sponde 
del  Mincio  sessantaiuila  soldati,  ed  aveva  per  sé  le  fortezze  di 
Mantova  e  Pesobiem.  Lord  Minto  così  consigliava  per  dar  po- 
tenti alleati  alTInghilterra,  e  cosi  la  Regina  per  antico  sdegno, 
implacabile  nelle  buone  ventm^e  o  nelle  male.  Potò  quindi  la 
sentenza  di  guerra  (78), 


(70)  Qui  manca  U  verbo  :  a/^Jt 
oef!hi  dei  popolo  essa  apparlntf 
rtfrt  di  amore  etc.  La  Sanfellcp  fu 
uccida  djL  un  iii&ef^llAÌo,  che  p^r 
iaosperìf^nza  fece  scempio  dd  ano 
corpo,  il  giorno  1 1  di  settembre  J8i)0. 

oli  IJÌ  liew!  importanza. 

(12}  Ckifdendo  rhe  si  ri^tteib*- 
lièse  la  paae  fdle  stesse  cùndi^toni 
vhe  ìiel  1797  a  C^mpo formio.  Il 
Bonaparte,  dopo  la  vittoria  riportata 
a  Marengo  e  dopo  TaltrarJiior rata  iu\ 
Hochstadt  {\9  g-ingno)  dal  Moreau, 
acrisie  aul  oampo  di  battaglia  «  fa- 
cendo appello  al  ouoT^  delT  impera- 
tore, per  impedire  <ìhe  due  popoli 


31  scannassero  »,  poi  rie  e  vette  a  Pa 
rìgi  il  conte  di  San  GinJiano  <2è  {jiiì- 
l,^no>,  inviato  ansirìaco,  che  ^iifriva  ^ 
pare, 

(73)  Per   intendere   <\^asj\lQ   ii 
satLa  sia   la  (♦rLinologia  di  qui?  10] 
rac<!onir>,  ba*;ta  rammentare  che  li  J 
rej^ina  CaroUua   Hliarcù    a    Trife*!*] 
il  7  agiisto  e  che  il  conte   di  Sao 
Giuliacio  già  lìii  dui  23  giugno  aveva  J 
spedito  da  Parlici  una  lèttera  airim- 1 
pcrat  >re<»  aimnjiziaadogli  rasilo  d«l  I 
pr  i  m  0  co  l  loquio  a  vn  T  o  co  1  Bo  n  apart*. 
La  regina  ÒaroHna  fu  fautrice  ddk 
ffnerra  colla  Francia,  ma  auando 
l'I  ìglilUerra  p&rme^zo  di  lord  Minto  \ 


m 

ei'aki!*e  austrìaco  aerisse  lettere  di  sua  mano  al 
pnmo  console,  non  ben  chiare  per  la  giien*a  o  per  gli  accordìi; 
e  soggiungendo:  «  Confidate  in  tutto  ciò  che  dirà  il  conte  di 
Sangiulììino  mio  arabaaciatore ,  avTegnachò  ratitìcherò  quanto 
egli  avi'à  fatto  ».  Il  conte,  giunto  a  Parigi,  e  sei  gioi'ni  dopo 
l'ambo  entrando  in  negoziati  col  ministro  fntneese  Talleymndj 
fermaronti  i  preliminari  della  pai*e  sopra  le  basi  di  C3ampo- 
formio.  Se  ne  allegi'avano  il  primo  coniale  e  la  Francia,  quando 
il  generate  Duiyjc,  a|>edito  a  Vienna  in  ambasciata,  fu  trat^ 
tenuto  a'  confini  deirim[>emi  annullati  i  pi*eHminart  di  pace 
dairimpenttore  e  rivocato  il  conte  di  Sangiuliano,  confinandolo 
per  pena  in  Transiìvania:  se  mancasse  agli  avuti  carichi  Tamba- 
sciatore,  o  alla  promessa  fede  il  mandante,  Ya  incerto  ancora  (74), 
BuonapaKe  disse  ingannati  sé,  la  Francia,  la  fede  pubbUea; 
e  intimando  la  guerra  in  Italia  e  in  Aleniagna  per  il  die^ji  di 
settembre,  movendo  le  sebiere  accampate,  altre  aggimigen- 
doue,  niandandc^  in  [svizzera  novello  esercito,  provvedendo  armi 
e  vittovaglie,  concitò  cui  braccio  smisui^ato  della  sua  possanza 
tutto  il  paese  tra  il  F^o  ed  il  Reno. 

Jja  casa  austriaca  ne  intimorì,  e  dìebianindo  al  prinfìo  console 
che  i  stioi  legami  mn  ringhilteri'a  impedivano  eh'ella  trattasse 
divisamente,  propose  novelle  conferenze  per  conchiuder  pace 
più  larga  fra  i  tre  potentati,  Buonaparte,  o  che,  dotto  dai  casi 
dì  fortuna,  fuggir  volesse  i  cimenti,  o  che  do|3o  lunga  rivolu- 
zione e  sanguinose  discoinlte  domestiche  ed  esterne,  sentisse 
quanto  la  Francia  bisognava  di  quiete,  o  che  volesse  apparire 
al  mondo  invincibile  in  guerm  tua  propenso  alla  pace,  accettai 
le  otferte,  fermò  nuovo  armistizio  ad  Hohenlinden,  e  conven- 
nero gli  ambasciatx}ri  austriaci,  inglesi  e  francesi  nella  città 
„di  Luneville  (75).  Giovavano  air  Austria  le  indugie  per  adunare 


Pel 
: 
t 
lì 


thìte  indotto  rirtippraloi'tì  auistrin^o  | 

a  roiii|iorii  i  |j  re  li  min  ari  dì  jjace,  ^  | 

armali  a  Par%4  il  18  luglio.  L'In-  ^ 

ghilterra,  jioiché  RLaUa  nmi  s'era  < 

'incora  arrc^sa,  n»ii  vulova  la  piinc: 

«  Carolina,  eccitata  dalla  Hamilton, 

che  aveva  condulia  accf^,   fu^  come 

«e<nipre,  cieco  atruiiiento  della  po- 

Uticn  ingleae. 

(li)  Ò^ftì  sembra  accertato  che 
il  San  Giuliauo  non  av^sne  <>i'dinc 
di  trattare  la  pace ,  ma  sf>lo  di 
tt?undafrliar(?  le  intenzioni  dei  Fran- 
tm'i  ;  e  eh  e ,  ra^i  ra  t  n  ri  a  11  '  abi  li  f^miio 
XallByrand,  m  indnce^iiiD   a  tlnuare 


h  pace  alle  eondi  Ri  odi  propostegli. 
L^invit)  dui  ^^^imerale  Dn*'oc  a  Vienna 
avvenne  snQa  Unti  del  luglio;  ^li  fu 
intimato  di  itjrnare  iudiutro  il  giorno 
dopo  rarrivo  di  Carolina  a  Vienna, 
1 1  ajffosto. 

nei)  ì\  tonte  di  CoberuzeU  snc 
ceanti7  al  Tbngnt  nel  jnini stero  au- 
striaco, accettò  r  idea  di  un  con- 
^^reaso  a  Luneville,  che  dovevaaprÌTBi 
in  ottobre,  ma  le  cui  sedute  ncn  in- 
cominciarono ae  non  nel  dicembre, 
dopo  cele  il  Morean  ebbe  vinto  ad 
FÌohenlindt<tL  l'esercito  austriaco  (3 
dicembre). 


i 
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nuovo  milissiB  e  masburam  gli  animi  dalle  necanti  sconfitte 
(li  Marengo;  giovavano  airin^hilterm  per  impoverire  Teseitìito 
francese  bloccato  in  Egitto  ;  di  altrettanto  nuocevano  alla  Fran- 
eia,  e  he  in  quel  tempo,  aven^io  vantaggio  di  numero  e  di  fania, 
le  conveoiva  pace  o  guerra,  ma  sollei^ita  (76),  Etmano  però  in  La- 
iievilie  ditferenti  le  guise,  rapide  ne'  B^ranccai,  indugevoll  nei 
fiontmrii:  si  arrestarono  le  conferenze,  e  si  scioglievano:  aia 
L*  Austri  a,  per  prolungarle,  fece  le  iìnte  che  fosse  cagione  di 
lentezza  l'ostinato  praponi  mento  di  Thugut,  lo  dimesse,  ripetè, 
aspettando  il  verno,  le  pi^teste  di  jjace  (77),  Non  pertanto 
Buonaparte  intimò  le  ostilità  per  il  giorno  S  di  ottobre  in 
Alemagna,  e  1  5  di  settembre  in  Italia;  da  che  quella  guerm 
prese  nome  di  guerra  d^ inverno. 

Incredìbili  moti  d'ambe  le  parti.  Il  primo  console,  fermate 
le  idee*  diede  op^rartuni  comandi  al  generale  Moreau,  cape 
deir  esercito  del  Reno,  al  generale  Brune,  (^po  in  Italia,  ed 
al  generale  Ma.t'dunald  per  lo  (78)  passaggio  delle  Alpi  nella 
valle  difficile  dello  Splugcn  (70).  Dall'opposta  parte  l'imperatore 
austriaco,  riordinati  g^li  eserciti  ed  accresciuti,  eletto  i^^po  in 
Italia  il  generale  Bel  legar  de,  corse  i  campi  deirinn,  concitando 
i  soldati  e  le  <'orti  di  Alemagna  per  aiuti  ed  alleanze.  Delle 
cose  mintbili  che  seguirono  toccherò  quelle  sole  che  impor- 
tano alla  storia  di  Napoli. 

XX.  Denunziate  le  ostilità,  cominciarono,  come  in  guerra 
è  costume^  le  occupazioni  de'  paesi  neutin;  in  Italia  il  gene- 
rale tedesco  Sommari  va,  governatore  di  Ancona,  campeggiò 
le  terre  sino  a  Ferrara,  e  quasi  alle  porte  di  Bologna;  e 
Buonaparte  comandò  t-he  fosso  la  Toscana  occupata.  E  poi- 
ché d*essa  il  sovi'ano^  Ferdinando  Ili,  stando  a  Vienna,  aveva 
confidato  il  carico  delle  cose  militari  allo  stesso  Sommari  va  j 
questi,  osando  del  nome  del  principe  e  dell'amore  che  gli  ser- 
bavano i  soggetti,  presto  compose  milizie  ordinate  sotto  il  ge^ 
nenile  toscano  Spaiinoccbi,  e  bande  armato  di  cittadini,  sotto 
varli  capi  eorab^ittenti  dn,  popolo,  qirali  bande  moleste  al 
nemico,  ma  distruggltrici  deHe  piYjprie  teiT«  e  città,  si  fortitì- 
carono    nel   muutuoso  paese   di    Arezzo.    Montavano  i    Tede- 


(7tì)  n  periodo  non  corre;  ma  è 
anacoluto  fatto  ad  arte  e  che  non 
o^ends  rorecchio. 

n7>  Contìnua  l' tu  esattezza  cro- 
nologìcaj  sicché  molti  fatti,  che  qui 
«ppariBcono  com<3  cango,  Bono  in 
realtà  effetti  di  altri  avvenimenti, 
che  1^  autore  narra  fu  uri  di  liiut^o. 


Quando  lì  Thugut  fn  ticénzìato,  iir>n 
si  erauó  ain-ora  aperte  1©  conffìi^iiz« 
di  Lun mille. 

(78)  Bi-utta  aflettazioue,  for»e  p^r 
eTitfljfi  la  cacofoaia  dwlle  ero  ftimii 
*ild,  er,  ti, 

(i9)  Il  C,  adoperai  la  f^rwm  teJesc» 
invece  della  italiana  Sjtluga. 


413 


Bchi,  tra  Ancona,  Feri'ara  e  Firenze,  a  piti  di  quindicimiìa  sol- 
dati ;  Spannoechi  aseoldaya  dodici  migliaia  di  Tos^^ani  ;  una  grossa 
legione  napoletana  stava  su  le  mosse  negali  Abruzzi;  il  generale 
Damas  con  legione  più  forte  accampava  nella  Romagna  (SO); 
le  bande  sciolte  apparivano  numerose  :  era  dunque  facil  opera 
e  sollecita  formare  esercito  di  quarantamila  combattenti  sugli 
Apennini.  al  fianco  ed  alle  spalle  delle  linee  francesi  ^  ma  len- 
tezza, o  ignaviaj  o  destino,  rattenendo  le  mosse,  diede  op- 
portunità al  generate  francese  Dupont  di  avanzare  con  tre 
legioni  nella  Toscana.  Una,  che  egli  medesimo  guidava, 
dopo  fugate  lo  bande  aratine  e  romagnole  intorno  a  Lugo  e 
Faenza,  e  respinto  il  generale  Spannocchi  presso  B^irberino, 
entrò  il  15  di  ottobre  a  Firenze;  la  seconda  legione  prese  Li  vomOj 
ed  arricchì  di  prede  la  Repubblica;  la  terza,  sotto  Moimier, 
debellò  gli  Arefini,  e  con  guerra  ttcì-a  come  civile  prese  di  as- 
salto la  città  di  Arezzo  e  U  castelìu  (81j.  I  quali  combattimenti 
cessarono  dopo  alcuni  giorni  per  la  piena  sommisBione  della  To- 
scana, mentre  dall'alto  e  dal  si  cu  rei  guardavano  lo  scompiglio 
del  bel  paese  i  concitatori  inglesi,  alemanni  e  napoletani.  A 
iJupont  succede  MiolHs:  il  generale  Sommali  va  raccolse  intorno 
Ancona  i  suoi  Tede=iehi  (82), 

Ordinamenti  piti  vasti  avevano  gli  eserciti  nelV  Italia  oUra 
Po.  11  gene  l'ale  Brune  accampava  in  battaglia  (83)  settantamila 
soldati  tra  quel  fiume  e  il  lago  d'Iseo  (84);  altrettanti  Tedeschi 
o  poco  meno  accampavano  tra  lo  st^ssio  Po  e  il  lago  di  Garda^ 
in  lineej  oltraehè  furti  per  natura.,  munite  dì  trlneiere  e  di  ri- 
dotti, tra  i  baloardi  di  Mantova,  Peschiera,  Legnalo,  e  con 


(EO)  Il  C.  dima  CI  fico  di  ricordare 
che  subito  dopo  la  battag^Ua  di  Ma- 
rango  il  re  Ferdinando  in^iò  il  duca 
di  Gallo  presìio  il  Moka  per  otte- 
nere che  anche  il  r^^no  rli  Napoli 
fosat?  compreso  neirarmiatigio  ;  e 
che  poco  tempo  dopo  sUpulaya  9b- 

fretairaeiite  a  Vienna  il  22  dicem- 
re  una  convenzione  coirìmp^rator^i 
Francesco  H/rinnoTaado  Talleaiiza. 
11  generalo  Damas  ebbe  Tordìne  di 
sorvegliare  lo  mosso  d(?gli  alleati  e 
di  aiutarli  in  caso  dì  pericolo  (Aiic- 
moris  del  duca  di  Gai  la).  Intantu 
Maria  Carolina  da  Vienna  s'era  rc- 
c?4ta  a  Pietroburgo  per  ottenni n 
dallo  czar  Paolo  I,  cb©  a' interprj- 
nasse,  in  caso  di  un  assalto  del  re- 
^fy  di  Napoli  per  Opera  dei  Fran- 
cesi^ 

(tìl)  Lu  bande  della  tìanta  Fede, 


che  si  erano  armate  ad  Areizo  con- 
tro i  Fra  acosi,  fecero  resisteusa  ai 
Moiuiier  il  IS  ed  iJ  19  ottobre;  i! 
Mounier  diodo  la  scalata  ed  abban- 
donò al  Haccboggio  la  città. 

(82)  Questi  cenni  incom  pinti  non 
lasciano  ben  ijit^^udero  V  indole 
vera  della  Cam  pannati  nella  Media 
Italia  dui- ante  il  IHOO;  il  e  ni  scopo 
era  qnelìo  di  dii; trarre  i  Francesi 
dalla  vaUe  del  Po  per  dar  agn^o  alle 
i'orzo  anstriache  di  rt^sistcro  ai  coppi 
che  li  Bonaparto  spediva  dalia  Fran- 
ciay  e  il  cui  risultato  fa  la  'ritirata 
o  la  sconfitta  dei  corpi  alleati  e  Poc- 
cupaziona  della  Toscana  per  op«Pa 
dei  Francosi. 

(Fii)  Meglio  sùhiera^a  in  àa(- 
tm(fUa^  o,  mef  lio  ancora,  aveva  ras- 
colti. 

(84)  Cioè  auìla  destra  del  Miucio. 


^14 


podei'oso  naviglio  nelle  acque  di  Garda,  TI  generale  Macdonald 
(?onduceTa  ottomila  Francesi  per  i  monti  del  Tirolo,  tragitto  non 
men  diffìcile  dei  portentosi  che  ho  descritti  alla  disce^  ìb  Italia 
di  Buon  aparte.  Ognuno  de*  due  eserciti  poteva  muovere;  ma 
Brune  aspettava  che  Macdonald  giungesse  al  piano,  e  Beile- 
garde  che  Tesercito  napoletano  si  avanzasse  verso  Romagna  e 
Toscana,  I  Francesi  ruppera  gllndugi,  però  che  sapendo  la  vit- 
toria delTesercito  compagno  sul  Reno(85),tum.ultuavano  del  desi» 
derio  d'imitarlo  per  bella,  gara  ed  impazienza  di  gloria.  Quindi 
Brune,  al  25  del  dicembre,  fatto  passare  il  Mincio  a  Molino, 
impegnò  battaglia  nel  rillaggio  detto  Pozzolo,  che  durò  sangui- 
nosa dal  primo  mattino  a  notte  piena  :  la  vinsei^u  i  Francesi  con 
rara  felicita,  però  ehe,  stando  lontano  il  generalo  supremo,  i 
luogotenenti  combattevano,  diresti,  meno  per  sé  stessi  che  in 
aiuto  al  compagno;  e  ne  uscì  gloria  comune  e  grandissima  (86). 

Nel  di  vegnente,  in  altro  punto,  in  Mouzambano,  Brune,  ef^iì 
stesso,  aiutato  da  caligine  densa  che  lo  nascondeva,  tragittò 
sopra  due  ponti  esercito  proderoso;  ed  in  nuova  batt^iglia,  meno 
dubbia  della  prima  e  meno  fiera,  fu  vincitore^  l'eser^nt.o  tedesco 
mostrandosi  verso  TAdige,  lo  passò  (87).  Intanto  che  Ma^^donald, 
scalando  i  monti  dei  Grigioni,  traversando  i  fì.u mi  nelle  loro 
fonti,  abbatteva  Tala  diritta  degli  Alemanni.  Mantova  e  Peschiera, 
isolate,  disperarono  di  aiuto;  cominciò  di  Peschiera  T assedilo, 
di  Mankfva  il  blocco.  Così  durando  le  fortune  de*Fmuce^i,  non 
bastò  TAdigcad  arrestarti;  ed  il  generale  tedesco  Laudon  schivò 
la  prigionia  simulando  al  generale  nemico  un  fermato  armisti- 
zio, che  due  giorni  appresso  (quasi  la  fallacia  presagisse  il  tbvoì 
fu  conchiuso  in  Treviso  (88). 

Per  esso  gr  Imperia  li  cedevano  della  Italia  tutto  fuorché  Man- 
tova; ma,  scontento  della  esclusione  il  primo  consolo,  denun- 
ziate per  il  più  ricino  termine  le  ostilità,  fu  dat^  ai  Francesi 
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(85)  La  attoria,  di  llobcìolindon 
ri  portar  a  dall*  eaereito  del  Reno, 
sotto  il  comando  del  gejseral©  Mo- 
reau,  il  3  decembre. 

(8tì>  Lo  scontro  di  Molino  di  Volta 
o  più  comimemente  di  Volta  presso 
U  Mincio^  STvenne  ìp  seguito  ad 
iLQa  ricogaiZiiontì  irontata  d!ai  Fran- 
ge ai  ;  il  combattimento  ebbe  poca 
importanza,  pert^hé  ^'■iàg:li  Austriaci 
a-TeTano  avuto  T  ordì  ne  di  ritirarsi 
snlla  sinistra  del  Mincio.  Più  im- 
portante è  juTece  il  combattimtjnttj 
dei  26  dicernbr^,  detto  dì  Valec^gio, 
0  coma  altri  lo  chLamano  di  Villa- 


tranca- 

(87)  Frase  assai  oscura  ;  ìt  Belle- 
garde,  reapiuto  dalla  linea  del  Min- 
cio, si  ritirò  dietro  la  linea  del- 
TÀdiga,  cioè  auUa  sponda  sinistra 
di  questo  fiume,  a  Verona,  lasciaiido 
presidi  a  Mantoya  ed  a  Feiohiera. 

(SS)  Il  Bru^e  tentò  il  passo  del- 
l'Adi^e  a  Uussolen^o,  p  iusafful  gli 
A  iistriac  i  fl  DO  n  1  la  Pi  a?  e;  ma  iì\5  geo* 
naio  1801  accetto  un  armUlizJo,  pi 
t|ualc  eli  Austriaci  doTo^ano  riti- 
rarsi al  Tafliamento,  conservandci 
però  il  possesso  della  piazza  fortu 
di  ManKiTa. 


per  Duovo  patto  in  LimevìUe  queirultimo  resto  delltì  passato 
vittorie  al  emanile  (89),  Le  armi  restamno  sospese,  aspettando  di 
posarle  per  la  pace  che  si  maneggiava  nella  stessa  città  di  Lu- 
ne vi  Ile  ;  talché  la  guerra  d'inverno  durò  in  Italia  venti  giorni, 
nel  qual  tempo,  a  fronte  di  nemico  potentissimo,  fuTOna  vali- 
cati due  grandi  fiunji,  percorsa  tion  quattro  legioni  tra  geli  e 
precipiti  tutta  la  pendice  delle  Alpi  Retiche,  combattute  due 
ijattagìie  e  dodici  almeno  fatti  d^ai'mi,  uccisi  o  feriti  novemila 
Tedesei,  imprigionati  dodicimila,  prese  artiglierie  e  bandiere, 
esiJUgnati  molti  forti,  e  a  tali  strette  eonfìnattì  l*esercito  ale- 
manno, che  il  non  ì«rduto  in  guerra  lo  cede  per  accoiili.  Tutti 
prodigii  della  strategia  e  della  sapienza  de'  capi  e  del  valore 
delle  squadre.  N'ebbe  il  maggior  nome  il  genei*ale  Brune,  ben- 
ché il  meno  facesse;  e  chi  più  meritava  per  travagli  ed  ingegno^ 
Mac<lonald,  meno  accolse  di  fama,  ijerchè  vincitore  di  natura 
più  che  di  eserciti,  E  se  a  debole  vo(*e  fusse  concessiO  tunto 
innalzar  le  inten-ogazioni,  noi  chiederemmo  a  Buon  apatie  per 
qoal  prò  ari^stare  nella  miglior  fortuna  Teseivito  del  Reno,  e 
non  dar  a  questo  il  frutto  felice  della  guerra,  ed  imporre  il 
tragitto  rovinoso  dello  Splugen?  Anche  agli  uomini  eccelsi  sono 
i  malnati  affetti  nebbia  e  falli  della  niente  (90). 

Avvegnaché  Pesemto  che  il  generale  Moreau  in  quella 
stessa  guerra  d'inverno  eonduceva  neirAlemagna.  dopo  corse 
in  quindici  giorni  novanta  le^^he,  valicati  tre  gran  fiumi,  im- 
prigionati ventimi  In  r^oldati,  :!^edÌL'imila  uccisi  o  feriti,  presi 
centocinquanta  cannoni,  quattrocento  eassoni,  seimila  carretti, 
stava  sopra  di  aperta  stividii,  venti  leghe  lontano  da  Vienna. 
Si  che,  pros:(>rruendo  cannnino,  stipulava  (91)  ^ott^  le  mura 
della  città  capital  del T  impero,  seuz'altra  guerra  ed  altre  morti, 
i  pntti  della  pace;  ina  un  armistizio  fermato  in  Stejer  il  24 
del  dì^.'c mitre  sospese  di  Moreau  il  cammino  e  la  gloria, 

XXL  K  questo  armistizio  e  TaltRi  di  Treviso  avevano  que* 
fate  le  discordie,  allorché  si  udì  che  il  !»e  di  Napoli  mandava 
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(8©>  Qnofiio  racconto  non  é  esatto- 
r  nrmistizìo  del  16  g-ennaio  doveva 
durare  dieci  ^ornì,  e  il  primo  cod- 
9qU  rilluiò  di  prorogarlo  se  Man- 
tova non  fojise  scata  consegnala  ai 
Francesi,  Gli  Austriaci  accettarono 
U  ouovo  patto  e  raiHTiìstistio  venmì 
prorogato  (2tì  gennaio  1801  ^ 

(00)  Il  nostro  autoru  ri*ccogUa  qui 
le  dicerie  che  correvano,  e  nuo  a 
torto,  aeir  fisjercito  francese.  Par- 
lando dei  malaatì  affetti  allude 
Uà  gelosia  del  primo  console  verso 


il  Mnrcau,  vincitore  della  battaglia  di 
Hohetilinden,  poiché  questi,  se  non 
tosse  itato  ff^rnuto  nella  sua  marcia 
dair  ai'mistiisio  stipulato  ^  sarebbe 
giunto  sotto  le  mura  di  Viemm»  ¥l 
j-utii  i  generali  franccbi  amici  del 
Moreau  afl>^rniavano  che  que^o  ar- 
uiisìtìzio  era  siato  concludo  senza 
necassità  e  solo  per  impedire  cha  il 
Moreau,  abilissiuio  g^enerale  e  poi^o 
benevolo  verso  il  primo  coniale, 
raccogliessu  il  frutto  della  vittom. 
(91)  AvrMe  sitptdato. 


tre  legioni  contro  pochi  Francesi  sianzinti  nella  Toscana.  Da 
lungo  tempo  i  reggitori  dello  sciagurato  Regno j  da  infelici 
destini  o  da  mala  coscienza  dissennati,  brandivano  le  armi 
quando  ragion  di  Stato  consigliava  a  deporle.  Yeramente  mos- 
sero il  14  di  genuaio  (02)  non  ancora  Doto  rarmistizio  di  Tre- 
viso; ma  sapevano  l*altro  di  Steyer,  e  le  disav ventare  in  Ita- 
lia di  Bellegarde.  Che  che  l'osse  di  quel  consiglio,  il  general 
Damas,  con  diecimila  soldati  uscito  di  Roma,  si  avanzava  codÌp» 
Siena,  e  lo  secondavano  le  rinate  torme  di  Arezzo,  Miollis,  ar* 
dito  e  celere,  situerai  Livorno,  abbandonò  Firenze  e  andò  in 
colonne  contro  Èamas;  il  quale,  dopo  aver  fugata  da  Siena  pic- 
cola mano  di  Francesi,  e  posto  il  campo  in  Monte  Regioni, 
vi  fu  scontrato  dalTavanguai-do  nemico.  Erano  disuguali  le 
schiere  comlmttenti,  perchè  i  Francesi  metà  dei  Kap«>letaiii  ; 
mri  questi,  guerrieri  la  più  parte  della  Santa  Fede,  guidati  tìa 
ufdziali  della  stessa  insegna,  niente  esperti  alla  guerra  cani- 
pale,  e  giù  scorati  dal  grido  delle  vittorie  francesi  nella  Ger- 
mania e  nella  Italia  (93).  Fu  quindi  hreve  il  conflitto:  i  Na- 
poletani fuggendo  traversarono  Siena;  il  general  Damas,  con 
alcuni  Bquadrooi  di  cavalli  e  con  batterie  di  cannoni  accon- 
ciamente postate,  tmttenendo  i  Francesi,  munò  i  fuggitivi  e 
li  trasse  nel  territorio  romano.  Il  genenile  tosc4i.no  Spati  nocche 
che  sosteneva  con  pochi  battaglioni  le  bande  di  Arezzo,  sì  ri- 
tirò; quelle  bande  sì  sciolsero.  Il  generale  Sommariva^  com- 
papBO  sopra  i  monti,  tornò  ad  Ancona.  E  Miollis,  lasciato  in 
Siena  grosso  presidio^  ripigliò  i  quartieri  di  Firenze  e  Livorno. 
Quegr  impeti  tardivi  di  Napoli,  sconsiderati  come  innanzi 
ho  mostrato,  inutili  air  Austria  e  alF  Inghilterra,  incitarono 
Tira  del  primo  console,  che  mandò  sui  confini  degli  Stati  ài 
Roma  il  generale  Murat  con  le  legioni  tenute  in  riserva  io 
Milano  mentre  durava  la  guerra  d'inverao,  e  con  altre  ehe 
dopo  l'armistizio  di  Lune  vii  le  riebiamò  dairesercito  di  Brune. 
Lettere  di  Murat,  amichevoli  e  riverenti  al  pontefice,  a^- 
curavano  che  quellesercito,  rispettoso  a'  suoi  Stati,  veniva  per 


i 


(92)  li  DfLOiasT  tentato  invano  di 
traflclnare  il  Papa  nelia  lega  centro 
la  Francia,  fin  dal  sfitt^mbre  ìfOtI 
aveira  spedito  un  pìcuolo  corpo  vÉrso 
AresEzo  ad  ingrossare  le  bande  are- 
tine; sui  primi  di  gennaio  mosso 
egli  stesEO  per  minacciare  il  (1  zinco 
dentro  dei  Francesi  ed  obbligarli  a 
«gombrare  la  Toscana;  ma  ni  bat- 
tuto presso  Sieoa,  il  14  gennaio,  da) 


Miollis. 

(93)  n  generale  Pino,  comandante 
deÙa  avanguardia,  composU  tuiyi  ^ 
di  Cìsalplm,  Basali  a  Monte  Rei^oni 
I  un  corpo  <li  cinquemila  napolc^uui 
il  14  ^Butiaio  J801.  Insiemo  coi  Ci- 
saìpìm  dd  generale  Pino  t  \ mno  an- 
cln3  molti  emigrati  n  <on- 

dotti  dal  FìgTiatenì  ìm  Ina- 

rio  N'apoletano,  II,  7). 
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punìiT  k  iirizmeil  impìac^iibìl*;?  nemit5Ì?5Ìn  d*^l  i*^  ili  Nfvpfìli  (94). 
Kra  miitEiliò  io  stile  de\hi  Francia,  ropuìiblir^a  in  t-erlfi  fyniif 
e  in  IqUÌ  ì  ùurni,  wij^iionii  nt^iriiuimo  e  nvìU'i  ujiere  del  prjjno 
i'ynaoì**  e  de'  suo!  luogott^nenti.  Si  the  il  [irmk^ticB  riMpuselie- 
nignamente  al  benevolo  foglio;  ma  in  Na|iuli  paventavano  i 
minif^stri  del  re,  ed  il  re  raedesimo  nella  aua  rej^gia  di  Palermo. 
Tanto  im  quando  intesero  fermata  la  pace  in  Lune  vili  e  ed 
affatto  s^iordato  il  sovrano  delle  Sicilie  ;  dimentieanza  o  ab- 
bandono meritato  da  principe  ehe,  non  avendo  della  guerra 
né  il  senno  né  il  valoi'e,  ma  solamente  la  sdegnOi  era  stat^D  di 
sbandalo  più  eh  e  di  aiuto  a'  regni  collegati  (95). 

Quel  uh  e  un  porta  a  noi  del  trattato  di  Luneville  è  il  sapere 
eh  e  le  armi  furono  deposte  in  tutta  Europa  fuorché  in  In- 
ghilterra ;  che  divennero  confini  della  Francia  le  Alpi,  i  Pi- 
renei,  r Oceano  ed  il  Reno;  e  contine  dell* Austria  in  Italia, 
r Adige,  tenendo  essa  l'Istria  e  la  Dalmazia  sino  alìe  Bocche 
di  Cattaro,  Che  le  l'epuliblicbB  hàtava,  cisalpina,  ligui^e,  fuix)no 
riecmosclute  d al T imperatore  d*  Austria;  che  il  granducato  di 
Toscana  andò  ceduto  da  Ferdinando  III  al  duca  di  Parma, 
sp>saessato  dei  suoi  Stati  per  unirli  alla  Cisalpina  (96);  che  le 
passate  opinioni,  opere  o  colpe  di  Stato  furono  rimesse,  cosi 
ehe  i  cittadini  avessero  certe  le  pi'Oprietà,  libere   le  [lersone. 

Quella  pace  rallegrò  il  mondo;  solamente  ]àangevano  di 
giusto  dolore  i  Toscani  per  la  perdita  del  buon  principe  Fci*- 
dinando  IH;  e  di  lacrime  amare,  ma  debite,  la  casa  di  Na]nUi 
e  i  partigiani  di  lei.  Pure  la  sorte  aiutò  questi,  perché  da 
Vienna  la  regina  Carolina  per  lettere  e  ambasciatori  ai  so- 
vrano di  Russia,  Paolo  I,  mostrando  i  pericoli  della  cat^a,  di- 
mandò  soccorsi  non  d*armi,  ma  di  nome;  dire  al  primo  con- 
sole (e  la  voce  l>astei-ebbe)  che  non  atterrasse  il  trono  di  Nn- 
p*jli  ;  e  quello  imi^ratoi-e  ,  vago  della  bella  gloria  di  iarwi 
s<.^udo  alTinfelicità  di  un  monarca,  scrisse  lettere  commenda- 
trici  a  Buonaparte,  e  spedi  oratore  il  conte  Lavarhefl'.  Il  quale 
vistii  in  Vieuna  la  i-e^ina  e  preso  di  rìverejr/a  e  di  amniirji^ 


(94)  H  Murat  avevai  riuiiit»  verao 
In  metà  dì  geniiaio  la  sua  divisloDe 
e  si  (ìisponcva  ad  altraVL^rsai'i^  ^ìì 
stati  pontifici  per  recar  al  dalla  re- 
pubbtha  Cisalpina  a  Napoli;  ma 
la  iioLÌi.ìa  del  paricelo  era  già  per- 
venuta a  Napoli  Un  dai  pruni  dtìl 
in<^se.  Le  lettere  del  Murai  al  Papa 
p  al  t*arrb  Consalvi  Turo nu  oditt^  dal 
LumbrOisu»  Corrt'ifpondftnci;  de  J. 


Mm^tj  Torino,  Roux,  1899,  pp,  51 

(y^ì  La  pace  di  Luoevilltì  fri  ar- 
mata il  Ù  fehhraio  1801. 

(90^1  do  calò  dì  Parma  non  fu 
riunito  alla  repubblica  Ci^^lpina, 
lua  etduto  alla  republdica  francese, 
0  ^^ìù  fu  cf.JU  fermato  dal  ir  aitato 
dì  Madrid  rolla  Sp;^fua  (il  niar^oì. 
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zinne  fier  \m,  donna  giiindo  e  rispf^tt^ihile  ne!  pre^^ipizi  dellìi 
fortuna  f|UJinfco  volgare  o  |»eggio  nelk  f^p licita,  andò  ealilc 
int.i^rcesgorB  a  Parigi ,  ed  ottenne  cornando  di  Bnnnapartt*  u 
Murat  per  tmttare  aecoi'di  eon  Napelli  (97), 

Stava  sern]n^^  in  Roma  eon  le  milizie   nap^detane  il  gene- 
rale Dainas,  e  perciò  da  Foligno  Murat  a  lui  scrisse  in  questi 

^  L'affMto  deirjrnperatore  di  RiiF^sia  per  il  re  di  Napoli  ha 

*  fatto  dimenticare  tiì  primo  console  tutte  le  ingiurie  di  <iuhI 

*  i*e  al  po{>olo  francese.  Ma  fmtt^i.nto  quas?f  ci^pdetiflosi  pia  fortf 
«  degli  altri  princìpi  che  >ian  eeit»fiti>  nella  pat^e  hi  sulvezisfi  de' 
«  loro  troni,  è  rimasto  in  armi:  m  disin«^anni.  E  voi,  ^eneralp 
^  deirej^^ercit^ì  napoletano,  sgombrate  subitogli  Rtati  del  pa]Ki 
«  e  'l  castello  Santangelo.  Il  prinio  console  mi  vietn  di  negti- 
«  xiare  prima  che  non  siate  tornati  nei  confini  del  regno.  Nini 
«  le  vostre  armi,  non  il  vostro  contegno  militare;  il  solo  ioi- 
«  [^emtore  delle  Russie,  per  h  onorevole  stima  che  il  pnmOi 
«  l'onsolc  a  Ini  i>orta,  \ìnà  proteggere  il  vostm  re,  il  quale  per 
*f  njentam  la  continuazione  delle  grazie  di  quel  monarca  imp- 
«  dis^'a  i  porti  delle  due  Sieìlie  alle  navi  inglesi  e  metta  em 
«  bargo  (il  sequestn*)  su  le  presenti,  a  ricompensa  di  ciò  ehe 
«  ringhi I terra  fece  ingiustamente  sopra  i  Danesi,  gli  Sved'^si 

^  ed  i  Rnssì.  Fate  che  l'ambasciato  re  delle  Russie  pi'ess<i  la  v()J 

«  stra  corte  i'ertid<*hi  n  uje  radcmpi mento  dei  pri.diminatd  chf  •■ 

«  (ini  ho  fissi,  e  solamejite  allora,  trattenendo  il  cammino  d#*l- 

«  l'esercito,  fermerò  con  voi  giusto  armistizio,  precursore  dì 

«  imee  uguale  »  (98). 


i9l)  Fin  dagli  idtiiui  di  dicembre 
«Irl  1800  il  Bonaparte  avcTri  nianife- 
(itaio  l'iutenzione  di  pimire  il  re  di 
Nj^puii  0  ot^liiiatc  li'  suoi  rapp  regali - 
Unti  al  uùDgréASO  fii  Lupevìlle  di 
rum  t-ompreiiderlo  nelle  tfatutivo, 
U  r(ì,  avutane  notizia,  aveva  spedi  tu 
a  PjL'ti'obtirgù  cume  ambasciatore  il 
1  Vfiatelli  Eelnionteper  utt^nei-e  che 
la  Russia  in  te  redi  esse  in  suo  tavtjre; 
o  io  C21U*  Faùio,  memore  della  ca- 
viiUeresca  promessa  di  aiutti  fatta 
ppca  teiapo  ìnDanzl  aUa  repìna  Ma- 
ria  Carolina^  in?iù  a  Parigi  il  suo 
aiutante  Lewachew,  latore  dt  ima 
Sila  ietterà  autografa  ^  colla  qua  ir 
in  votava  la  beati  vo  lenza  del  primo 
console  ^erso  i  Borboni,  N*?!  frat- 
ii'iiiljo  jx^rù  era  accaduta  la  ausila 
niijsrta  del  Ilamas  e  I21  apcdiseìone  del 


Mtirat,  sicché  il  Bonaparl^  ebbe  11  q 
buon  pretesto  per  oltidc?re  lo  jut*- 
filiere  dofj»  czar» 

(^8)  ^curidf)  il  ««Uto^  li  nostro  au- 
tore ciHupendui  e  muta  i  dociimami. 
La  lettera  del  Murai  in  data  2f  s?eii- 
aaio  ìncomiucia.:  «  l^a  più  tT un 
mene  r  interesse  che  sua  ^tar'^itiil 
r  i muratore  di  Russia  puru  al  ro 
di  Napoli,  ecc.  ».  Sopprimendù  le 
prime  parole^  che  sitoo  una  clitnrs 
ìudicaKione  cronologica,  il  C.  )t» 
creduta)  di  giusitiflcare  lo  ìue^att^-ry* 
dei  .^uo  racconU).  Altre  imitatÌHiji 
arbitrarie,  corno  più  forte t,  m\**c*^ 
di  più  fot'tufiaUt,  iì^ìmo  CouAOte 
w4  vUfat  invece  di  ti  prùìto  t*^7f' 
sole  non  arMOnneniirà,  o  fiai  Vm'- 
ceniio  ai  Daui^ai,  agli  Svedesi  oit  aÌ 
Romì  ,  che  non  si  trova  oel  docu- 
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IhuiiaSj  letti)  i|iiel  fujjrMri  t^  [mivvi.^lijtn  di  nuove  l**U<^rt'  dei- 


Foli 


r;inihrì,^i^iat.urp  russo  lj!iw}*4?hefL  inaiici< 
fjieiiu  in  vero  per  ti*attmT  i^he  per  tthl^edire,  il  tfoluniielln  Mi- 
eheroux,  Statiiltrono  <99):  «  Che  la  acdledttidine  deil'imptM'u- 
tore  di  Russia  per  ia  casa  di  Napoli  e  la  modestia  e  la  ge- 
nerosità del  governo  di  Francia  ayendo  arrestato  il  eammiiio 
df^lle  schiere  francesi;  vd  a[>erti  ^li  ai^tiordL  Napoiì  b  la  Fran- 
cia facevano  armistÌKÌo  per  un  nie^ie.  inipe^oaodosi  a  non  muo- 
vere alle  ostilità  se  non  dieeL  giorni  dopo  intimate.  E  ciò  a 
patti:  chele  milizie  na|x>letiine  s^omlirasseTO  nel  termitìe  di 
t^i  yjiorni  i^\i  Stati  del  ^tpa;  che  i  Fnmceai  otrenpas^senj  Terni 
ed  il  pacs^e  Uin^^o  la  Nera  sino  allo  sTx>n(io  in  Tevere:  eh  e  i 
[K>rti  delle  due  Sieilie  fossero  ehi  usi  aUlnglesi  ed  ai  Turchi, 
e  le  navi  di  quelle  due  nazioni  ne  uscissero  un  j^itn-jio  do|M> 
la  notifica:^-ione  del  presente  armistizio;  eh  e  i  vascelli  francesi 
da  guerra  e  di  ctanniercio  godes5!?iero  in  quei  porti  tutti  i  pri^ 
vilei^'i  delle  bandiere  più  favorite;  che  subito  i  Francesi  im^ 
^iriginnati  venendo  dall' Egittf*  (Dolomie u  sopra  tutti)  (100)  toj"- 
nasf^ero  liberi,  e  così  gli  altri  prigionieri  francesi;  cbe  ogjii 
tribunale  di  Stato  fosse  aliolito  nelle  due  Sicilie,  ed  il  re  pro- 
mettesse di  aeeogUere,  intanto  eh  e  la  pace  si  conchiudesse,  le 
mecoman dazioni  del  governo  francese  a  prò  delle  persane  jin- 
prigionai'-e  o  fuoruscite  per  causa  di  opinioni  >  (lUl). 

àiiolto  il  congresso  ]ter  lo  amiistiKio,  altro  per  la  pace 
eonvearie  in  Firenze,  tratt^ando  per  il  i*e  lo  ^imm  coloLoieiln 
Micheroux,  e  per  la  Repubblica  il  cittadino  Alquier,  Fu  sta-- 
bilito  (102): 

«  Pace  durevole. 

^  I  porti  delle  due  Sicilie  chiusi  a^rin^leai  ed  ai  Turchi  sino 
alla  pace  di  que*  due  potentati  con  ìa  Francia,  e  sino  al  ter- 
mine delle  quitìtioni  marittime  fra  ringhll terra  e  i  rcjrni  dei 
Settentrione  (103). 


mcnlo,  Ut;  niutatio  d  valore  e  Tcf- 
acacb.  L&  lettere  dL4  Muj*at  e  del 
li&mas  furono  pubblitmte  dal  Boulay 
de  la  M(3urthe  nel  suo   ]av<pro   &m 

{99}  L'anni  sfizio  di  Foligno  jiorta 
la  liatA  dtìl  IS  febbraio*  Per  le  trat- 
UvUve  che  lo  preeedetltirn  può  leg- 
^*it^i  la  t'o}Te«pondaHre  de  Joa^ 
**hÌTU  Miif*£ttf  mìi^  dal  VjmibroJ90. 

(lOD)  Vedi  libro  IV,  par.  lt>. 

(101 1  Mentre  il  Micheroux  stipu- 
lava <^uai  patti,  partiva  alU  volta  di 
l'arìgi  il  marchesa  di  G  ni  1»  inviato 


dal  ro  per  trattare  col  primo  con 
Pule.  Egli  si  juloperòn,  ina  ìrjvano. 
per  impedire  che  si  compiessero  i 
voleri  di  B^fiaparte  0  per  ìfscongiu 
rarf  la  ìJiiiia^eiataàL^cupizioue  t'ra»- 
ctìsc  del  repi>o  (Memorie  ftfì  dtff*tt 
di  GaliQl 

(10-^)  Il  28  di  mar;!o. 

(103>  Si  ram nienti  eh©  lo  easar 
Paolo  I  aveva  formato  eoutrti  riii- 
ghilterra  la  lega  dei  neutri  »  ahe 
eoinpreudeva  fa  Svesiia,  la  Dani— 
mare  SI  i5  ia  Itujittia;  e  ehts  A'  ammi- 
raglio Parker  e  am  lui  il  Nelt^oti  hi 
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*  Que'  imrii  medeHÌmi  aprili  ìì  Riissi,  iv^ìì  Srjiii  compresi 
nn!la  iKMiti^alità.  inariUiruaj  ìh]  mJI;i  re[Hi hi ìIìc'M  di  Fnitida  *» 
giÉui  **ulltì55^titi.  E  m  il  ve  di  Nripoli  i>ei'  funesti  piatti  kniie?5.% 
le  oUtiSe  /lei  navigli  dìSLS'ie^àati  da'  iMjrt.i^  la  repubblica  fran- 
cese darebbe,  come  l'imperatore  delie  Rutìsie ,  aiuti  d'ami 
i-^ajmei  ad  assicurare  gli  Stati  delle  due  Sicilie: 

*c  Riuiuizia  del  re  alla  repubblica  francese  di  Porto  Lfìiij^un^i 
e  di  quanto  altro  possiede  nelT  isola  d*Klba^  non  che  degli 
Stati  detti  Presidii  della  Toscana,  e  del  priQeipaUi  di  Piombino: 

^  Oblio  ne'  Francesi  dei  sofferti  danni^  ma  obbligo  nel  re  di 
di  pagare  in  tre  mesi  cinqueeentocaila  franchi  (e entoven tirali* 
ducati  napolelani),  onde  ristorare  quegli  agenti  o  cittadini  fran- 
cesi che  più  patiixtno  per  causa  dei   Napoletani: 

^  ì  soggetti  del  re  banditi^  costi-etti  a  fuggii'e,  o  chiusi  nelle 
carcerij  o  nascosti  per  politiche  opinionij  riammessi  alla  pa- 
tria,  alla  libertà,  ed  al  godinìento  dei  loro  beni: 

*t  Restituiti  alla  Repubblica  i  monumenti  di  belle  arti  prpjgì 
a  Roma  da'  commissari  napoletani  : 

«  E  intìne,  comune  quella  pace  con  le  repubbliche  bàtav», 
cisalpina  e  ligure  ». 

E  per  patti  se{?reti: 

«  Stanziare,  durante  la  guerra  della  Francia  eon  la  Porta  e 
con  la  Gran  Bretagna,  quattromila  Francesi  negli  Abruzzi  dal 
Tronto  al  Sangro,  e  dodicimila  nella  provincia  d'Otranto  sino 
aS  Bradano. 

<  I)a,i'e  il  re  tutto  il  fi^umento  necessario  a  que*  presidii,  f 
cinquecentomila  franchi  il  mese  per  gli  stipendi  ». 

XXIL  Dura  pace  per  Napoli^  ma  pac6<104).  Il  marchese  dH 
Gallo,  mandato  supphcbevole  a  Buonaparte^  come  che  gnit<>  n 
lui  fin  da'  negoziati  di  Campo foi^miOj  nulla  ottenne  in  disgi-Ji- 
viOj  se  non  la  i)romeasa  di  restar  fedele  ai  trattati,  ed  Impe- 
dire le  ribellioni  negli  Stati  del  re.  Perciò  al  genei^l  francese 
Soult,  destinato  ad  occupare  il  j»aese  dal  Tronto  al  Bradano,  fti 
prescritto  dal  primo  console  mantener  nelTeseiTito  seveni 
disciplina,  non  incitar  tumulti,  contenere  le  fazioni,  far  cinit 
«cei-e  ai  ijopoli  che  la  Re[>ubblica  era  amii'a  sìiìccj-jì  del  nr^  «  R 
mia  bnimaj  soggiungeva  iSuonai^iarte,  che  il  genei*ale  Soult  (*nìi 
gli  aiutanti  di  campo,  gli  uQlziali  e  le  schiere  della  Kepuli- 
blica  vadano  i  giorni  festivi  con  suoni  musicali  alla  tnes^  k 


prttótìtitaroiio  il  2  aprile  1801  dia- 
nan^ì  a  Copenaghen,  bombarilaroiio 
la  cìttk^  1}  contri LiN«:iri»  lì%  j>AJitmg,rr>A 
MÌ  liKicit  ilaUa  leg^a. 

(IU4>  Questa  pace  fitìttrasae   jier 


^[[iialchu  tempo  albi  iiiUuetseii  «kl- 
riaghilterra  il  regun  dì  N£v|kjIì;  m» 
apj*l  le  pf>Ft.«  oìb  ti4<ciipiixtotii*  mi- 
litarti iVanLt^^itì, 


I 
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t'oriV4M'8Ìnri  ('onfìdentemente  co'  preti  ^  eoo  gli  uffiziali  rlel  i*fi  », 
Tanti I  era  miituto  k>  stile  della  prima  rppuhliliea:  in  peggio, 
al  tlii'e  de^i^li  im|viz!{>nti ,  u  in  Jiiej^lio,  al  |W3nsar  defili  altri, 
jinmiori  di  ixJSsiUile  ei viltà.  Per  In  quali  narrate  cose,  disserrate 
nei  Reiino  le  prif^ioni,  palesati  i  nascondici i,  aperte  agli  esnli 
le  froiitiei^,  tutti  i  patti  adempiuti,  rieompariTano  i  segni 
heiitì  della  pat'o  (105). 

Allora  il  generale  Murai  in  Firenze,  per  eomandn  lUA  primo 
console,  che  sospettava  gli  esuli  italinnì  (avendonr*  trovati 
nelle  congiure  di  CenRH^hi  e  della  Maeehina  Infernale)  (10(1)  n  \ìp.v 
senno  proprio,  eonsigliò  a*  fuorusi.uti  romani  e  napoletani  ton- 
nare in  patria  eon  queste  prmde  che  qtii  t  rase  rivo: 

«  Mnmt,  generale  supremo,  a'  rifugj^riti  napcdetanì  e  romani. 

«  Voi,  che  lontani  della  |>atria  penaste  lungo  tempo,  tornate 
jid  e83a.  La  Tosi?ana,  i^^enemm  nelle  vostre  f^ventrire,  può  80- 
etenere  appena  l'esercito  francese,  b\  ehe  voi,  ormai  Uberi  di 
rim[»atriarvi,  non  potreste  chiedere  ad  essa  nuovi  soccorsi,  io 
non  potrei  costrìngerla  a  fornirli  » 

*  Ritornate  al  yosti'O  paese,  ehe  vi  desidern,:  egli  è  pm^  rlolee 
rivedere  la  terra  nativa!  Norr  temete  ingiuste  persecuzioni;  la 
Fi-ancia.  poi  ehe  in  eàsji  voi  ronfìdaste,  ha  stipulato,  ne'  trat* 
tfiti  co'  Vostri  governi,  la  wicttrezza  delle  vostre  persone,  dei 
v(»^tri  heni.  Non  e  fallace  la  protezione  del  gran  po|x>lfj,  ri- 
l»Osate  aìrojubm  di  lei, 

m  Napoletani  e  Romani,  scacf*iate  dunque  dalTanìmo  i  ti- 
mori, e  [>er  caritjt  di  voi  stessi  e  della  patria,  prdonate  alle 
vendette,  abbsuidonate  i  pericolosi  disegni.  Apprendete  dal 
iMJStm  esemino  quanto  costino  le  rivnluzinni;  credete  ch'é 
loro  essenza  produrre  in  ogni  terra,  in  ogni  tempo  sventni^ 
ittguali;  ne  sperate  4*hB  il  cielo  mandi  sempre  op|»oftnno  un 
P^enio  pot^entc  a  trattener  le  rovine,  ed  a  femtv?  bi  miglior 
sorte  dello  Stato. 


(W:i)  I  primi  ììtdafii  p.*r  il  ri- 
chiamo dcjfjt  esuli  cv  l:i  j  ìtx^rarXioars 
età  prij^ionii^rì  furono  pul  il  jluati  pri- 
lla it^llu  condicio  mi  di?lla  pace, 
in  t>crasi*>n<i  rìi^J  ritorno  a  Napoli  del 
l*rincìpe  i^reditririo  (17  ft^bbraio);  e. 
ciò    per   n^'^'onrteff^  P  Ìm|KYiiÌ3!Ìimo 

(10())  IhM'aiUr  i!  l'oiisi»laUi  avvi-n- 
iM^ru  pnrirt^lii  4l.1i'iitarL  alla  vìUhImI 
prtJiiu  roii!3i>li*;  io  MtiUi.ortr  i*ojiaiio 
r4-riii'rbi,d'i!krpf>rd')  l'ol  «^tìrìit*  AffO^i, 


di  pu 

caparle  airOpera  (IR  otltibre  1800)  i 
mii,  ^iiTeHfcit.i,  furi  fQO  tutti  in  mdaaniiti 
al  ^upplÌKÌo,  Poro  dopo,  alcimi  fMi- 
listi  itA  diccmbi^  1800)  ftM^ero  espila 
dere  una  hot  te  pbna  di  polvfire  (^ 
di  mitraglia  {macf.*hfti/t  ìnferjìafe^ 
iiolla  via  Snìnr-Nic:iisi",  iiifMitrt*  pas- 
HiivA  la  vrtlurjt  dr]  |inmt»  nofìmlr*. 
Q\ìvsiiì  rimase  dU'i^tj,  miei  riioltmìmì 
ruromi  i  fc*riit  t^tì  ì  morti,  imvìw 
drl   ^\ui  ^i*'/\nUì* 
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4f  La  storia  nmivs  insegni  a'  flepositari  dell'autorità  govpr- 
oar  con  giustizia,  onda  ìs^cuiimìi^  la  ^*otlem  tremenda  dei  ]kì- 
poli;  e  insegni  it  popoli  rispettare  ì  depositari  deiraut,orÌtiu 
per  non  precipit^ire  ne'  disordini  civili  e  nel  terribile  stal-tì 
amvm  lt?ggi  —  Murat  »  (107). 

Epimre  sensi  come  questi,  benevoli  e  sui  [«enti  hanno  avuto 
a^-erbi  detrattori;  ma  ehi  legg'e  istr>rie  ^*ontemj>oi*anee  non 
iweorderà  che  maledire  a  ebi  cadde  è  viltft  far  ile*  anti**a. 
impunita-^  eonie  biasimare  i  potenti  è  prova  ardimentosa  rìì 
verità» 

Quando  al  l'è  dì  Napoli  fu  noto  il  trattato  di  Firenzi!,  mu- 
tando in  atti  di  governo  i  patti  dei  la  |>ace,  dispose  le  stanasi» 
per  i  Fraueesi  negli  Abruzzi  e  oelle  Puglie,  ordinò  le  am- 
Dii  11  i&ì  trazioni  {ìt'v  il  niantenimeut-o  di  quegli  in  givi  ti  presi  rlii. 
<^hiyniò  nuovo  yKu'dono  la  liberazione  dei  prigit^uien  e  Tea- 
tmta  degli  esuli,  nvoeò  i  trilmnali  di  maestà»  eon  fH)mi»a 
ride  voi  e  dì  eie  meo  za,  pereioeehè  i  patti  deirarmi.?tÌzÌo  e  delk 
fiaee  andavano  |>er  le  boeebe  del  volgo,  e  non  era  ereduto, 
ablienebè  si  dieeise  occasione  a  quelle  grazie,  l'arrivo  in  NajioU 
del  prineipe  Franee^eo  e  della  prindpesaa  Clementina  (108).  W 
ni  vano  intanto  a  folla  i  fuorusciti,  e  dimandavano  la  resti  tti 
ziooe  delle  proprietà  incamerate  alla  iìnauza,  vendute  in  pari*?, 
e  in  parte  amministrate  dal  manjhese  Montagruino,  uomo 
rigido  e  ingiusto,  che  per  interminabili  tmvati  ritainlò  di 
alcuni  anni  il  patkjvito  rendimento,  ed  alfine  rese  i  beai 
sceiiH  e  sfruttati. 

XXI li.  Mentre  in  Italia  succedevano  le  descritte  <rnHp.  muri 
sf.rangoljit^  nella  sua  reggia  Timpe rapire  delle  Russie  t'aoh* 
T,  iWd)  e  si  sciolse  per  quella  morte  T  alleanza  Tuarittima  del  Set- 
tentrione, fermata  ];K>eo  innanzi  e  detta  quadruplice,  pei'ehè  a 
danno  deir  Inghilterra  la  eoruponevano  la  Russia,  la  Prussia. 
la  Svezia,  la  Danimarea;  il  successore  a  Paolo,  Alessandro  I, 
non  yolle  guerra  ne'  principii  del  regno,  e  lutj^ti-avasì  avverso^ 


i 
i 

I 


<107>  Anclie  quer^to  dodUiionto  e  , 
sOitc)  rnoiUfìcifito  e  ritncc;ito  dull* au- 
tore per  va^hmm,  dì  bello  stili?.  No-  ' 
tetremo  fra  le  altre  corre zìùd!  Tnl-  ' 
lima,  ili  tutte  la  m^nu  fziuytifìi'ahilf,  j 
e  che  per  tiaiore  d^niì  neolojiiismo 
fetida  osciiiro  rio  eb*>  è  chiarissime».  ' 
Il   M ì I r ;i t  a V e V n  [ tji r ] a l o  d  ng U  f / f  j^ mH 
fleJP  mìtiVi'hffA:    il   r.    <(>rre>*!^t*   // ' 
tfrfibUe  Htatf»  ^eji^ft  f^'fffff  * 

(108)  ì\  Ira  Ita  rn  di  F'ipen?.e.  èflt-I  ' 
^8  iunvUi;  Vmhììut  dtl  17  ftdibiìw. 


mii  iiùìÌÈ.  atìlidatQ  del  10  libilo  jtc>fì4(il 
nw^e.  Non  é  dunque  esatto  ii  no«t ni] 
.Ultore  nllore.li*^  ^crìr^  i  Qìttmfio  al} 
re  dì  Napoli  fu  noto  e  Le. 

(IOl»>  Pinolo  J  nellA  uott.*  del  Sii 
ìiìurzo  ISOl  (u  ^iSHJis.'^inaifi  ita*  suatl 
i-ortiKÌanij  fra  i  qu.iH  il  lìiìnìstro] 
r;diU-iì  o  il  capitarli*  della  i!Uardi«| 
liiiniìffimMi,  l'in*  ^ì  i*rTuio  prfv*5*rnil,itf1 
a  luì  jjer  intiuiariflì  di  iiMiciirr. 
r||<%  tritieiido  di  rssem  Horiift^^i  dnì] 
rt^iLvljì,  lo  stninf/ubTono, 
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Il  Buona^mrtej   qtianto  il   [mdre.  gli  fu   proclive;  \^evH)  iut^'ci^ 
le  amicizie  con  Ibl  casa  di  Napoli,  e  le  aceert(')  \ìer  Ietterà  ^<1 

Cosi,  finita  la  guerra  marittinui  del  Settentrione,  altre  paei 
si  strinseiY)  ti-a  la  F'raneia  e  la  S]kìtgna  e  la  Russia  e  ii  Por- 
k»|^illo  (11  Oj,  L'esei'eito  francese  uelTE^itto,  ih>]tQ  nuove  batta- 
jjjlit*,  e  la  spietata  morte  del  generale  Kleber-,  e  Ti  infierì)  del  iole 
del  successore  ^euei'ale  Menou;  stretto  dalle  armi  inglesi  e  t ur- 
iche, impoverito  di  \dttovaglie,  dis]>ei'ato  di  ssK^eorsi,  i^apitolò;  r, 
fognando  in  Eui-opa,  lasciò  in  paee  qnella  parU^  det  moudo  (HI). 
Il  primo  congcìle  propose  al  pa|>a  un  coticordaty,  e  fu  j;,^  rad  ita 
Ti  offerta,  Buonaparte  con  queir  aUo  pacifteava  le  coscienze»  ** 
irAÒ  che  pili  ;^di  premeva)  lo  nemicizie  di  vasto  aurneitì  <ÌÌ 
Fmncesi;  e  *l  iMii>a  rialmva  gli  al  Uri  e  il  nome  e  T  auto  vi  ti* 
poiitetlcia  ne'  credeuti  e  supei'StizioBMn2),  Fumno  quindi  piane  le 
tnniferenze,  nelle  quali  comparve  Roma  umile  e  concedente, 
la  Fnmcia  quasiché  imperante  t  Buonaparte  dotro  di  politie^a, 
il   papa  scaltro. 

La  Ibij^cana,  cedut/t  per  ìa  pure  di  Lune  vi  Ile.  fu  data  al  dura 
di  Pjirmaj  che,  preso  nome  di  Lwlovico  1  re  di  Etruna,  venne 
a  Fii^nze.  I/isola  d'Elba,  i  presidii  di  Toscana  e  il  principato 
di  I^iombìno  ceduti  per  i  trattati  di  Lune  ville  e  di  Firenze, 
andaTOno  alla  Francia;  ma  ne  im]iediva  il  possesso  ringhilterm, 
la  quale,  aliment^indo  la  scontenteKKa  degli  Ellmni.  rinforzava 
le  difese  di  Porto  Fenvjio  per  incitamenti,  danaro  ed  armi.  Gli 
abitatori  deiTisola,  inchinevoli  alla  quiete,  nm  fedeli  e  devoti 
al  buon  princi[»e  Ferdinando  ITI.  tumultuavano  contro  i  nuovi 
dotiìinatori,  e  cinquecento  solrlntì  di  Toscana  guardavano  la 
fort^zsr^  di  PoT'to  Ferraio  scdto  il  colonnello  Pisson.  di  origine 
lorenese,  di  vecchia  etA  oltre  i  settaot'annì,  bravo  jjer  naturale 
vi^re  ed  onorate  abitudini  di  guerra.  Questi  genti,  aint-ate  da 
mano  inglese  ili  i|uattiH^>cento  si  fidati  sotto  il  colonnello  Airej, 
e  da  tumulti  nel  Pisola ,  e  dalle  bande  dei  citt^idini,  sostennero 
assedio  niaraviglioso  per  combattimenti  di  terra  e  mare^  Irmgn 
di  tredici  mesi .  <"Ontro  scbipre  le  più  aggiierrite  e  fortunale 
del  tenjpiK  Xe  ccderono  che  |K^r  comandi >  dì  r]Ueirist^sso  Fer- 
ilinnndo  III  lami  tarulif^ra  difendevano;  e  Ìl  Fifi^ou  |>er  iscbl- 
vurc  la  vt^rgdgna  nun  già.  ma  ìl  dolore  di  cedere  la  fort^^ìiza, 
ne  laj^'iò  il  cnrit-it  ni  uittadiui.  fd  <^gli  i'tm  le  gcjiti  a  sgobbi  te 


(110)  Il  traU^tiu  ili  liulajo>!  fra  la 
Spagna  o  iJ  Poriogsdl.^  nOjiJUgiin), 
il  iratLil'i  di  Muili'ìil  Tia  ki  8|ui^'twi 
i^  b  Fremii*  \tl  tmrzix  ii<UÌ), 


ni  L  l*a  t^niCobs^K'n*^  ili  AlfHs.iii- 
dna  avvenne  il  W  Hi  .ig^K^u»  IHUL 

(112}fliiimimlntot*fl|5a|h!LrÌM  Vlf 
fu  liniiiMù  il  ir>  lu|fliù. 
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ni  FivuK^esi,  ed  il  ^ìii  presidio,  8i "ornato  di  qim  mj\l  <>he  nn>- 
rivttuo  fumi  (attendi  I,  tornò  libein  ed  onorato  all'i  i^atrk,  dn\T 
il  Firt3on  i^serbè,  ed  oggi,  rnortOj  ancor  .serba  bella  fania  (113).  Niìo 
era  guerra  in  Euraiia  che  per  l'Inghilterra,  ma  venne  a  ral* 
legrare  le  S|>er«ns5e  il  congresso  in  Aniiens  di  ambasciatori  fnni- 
ce3Ì  e  iiìfrlcjii  f^er  trattar  di  pace  (114). 

Così  lieto  fifiiva  Tanno  1801,  quando  in  Napoli  morì  T  in  fan  le 
Ferdinando,  ni|K>te  al  re,  e  poro  apprea^o  la  infelice  madre 
di  liii  Clementina,  5»:ioviiie  tihe  di  [km»o  superava  1  venti  amn, 
sposa  e  moglie  aem]n*e  misera^  ^lei'^^hè  prioia,  come  ho  detti>, 
trattenutaci  in  AustriR,  da  Impedimenti  di  guerra,  poi  verni  la 
rieir^irmistizio  tifi  schiere  nemiche  e  fortunate,  mesta  nello 
nozKC,  fuggitiva  ccm  h  famiglia  dal  regno,  Bi*outent4i  della 
ca^n,  orbata  del  tìglio^  lungo  tempo  nifu^ìbouda  per  malattia 
lenta  o  struggi  tri  ce,  serbnndo  interi  i  tsensi  e  la  ragione,  Min^t^L, 
arrecò  lutto  al  |)optrlo,  bruno  alla  reggia  (115}. 

Non  ancoiti.  Unito  queir  anno,  l'astronomo  Giusep].>e  Piazzi 
dalTosservatorio  di  Palermo  st^itpri  e  aggiunse  al  sistema  ^^olaiv 
ouova  stelhu  t*he  n(*Tninò  Gei-ere  Ferdinandea,  per  alludere  alle 
rit!cbe  messi  della  Sicilia  ed  al  re  di  quel  regno* 

XXIY,  Continuando  in  AndenB  le  eonftìrensce  di  |mu.*c,  «e  ne 
st-abilimno  i  pn>ltniinari,  che  tcrci^avant»  alle  quatlro  parti  del 
mondo,  ma  io  ne  dirò  quanto  solo  impcu^ti  alla  nostra  istoria* 
Lo  sgombero  dei  Francesi  dallfj  Staki  di  Napoli  e  di  Roma, 
e  de  gì*  Inglesi  da  quahmquc  posto  che  <ìccupas8ei*o  nel  Medi- 
terraneo; la  ricognizione  della  repubblica  delle  Rette  Isole  (116); 
la  restituzione  nirOrdine  Oerosolimitanr»  dell'isola  di  Malta^  che 
dovea  resi.are  ìndii^cndente,  neutrale  nelìe  future  guerre^  pre- 
sidiata, finché  r  Olili  ne  mancasse  eli  milistie  piY>prie,  da  due^ 
mih,  }^(jldati  del  re  di  Najmli,  Gli  sgomlw?rÌ  avvenissero  secondo 


(U3)NuD  gì  saiXimprendereftuttlo 
Itil^iabiiie  abbia  q ut: sto  avve(^iint?rit.o  ^ 
laiito  poeti  importi nr.ci^  «olla  storia 
del  rnarpe  di  Napoli,  e  per  quale  ra- 
jfioufi  il  nostro  nutorp,  che  ha  sor- 
volato su  tanti  fatti  di  ^rao  luug^a 
più  uicrittìvùli  dì  ujonscfono ,  «'  in- 
dugi su  questo,  eairaueo,  o  quasi, 
al  i^uo  argomento.  Può  tuttavia  sup 
porsi  che  egli,  esuh  in  Toscana,  al- 
lorché scrìvova  la  isua  storia,  emuì 
scease  qualt^hi^  ninuiKm  didla  J'iiiuì- 

(IH)    Il     runglVr^HtJ    di    AtllilMlS    tiì 

apri  uel   dicembre  IBOl  y  dopo   che 


fra  1  *  amba^datorw  francese  OiUj^c 
il  ministro  dej^li  affari  (^^Wtì  s>rji 
^rt  iiniiato  un  acc'ordo  fircdiinioaré 
il  1,"  ottobre  1801.  Pochi  giorni 
dopo  a  Pariffj  si  stipulava  un  irat 
tato  di  pacfl  Tra  la  Russia  e  1^  Frwi- 
eia  (8  ottobre),  o  qud^ì  contempi»- 
ranoaniGiite  uno  tra  la  Francia  e  la 
Tiirchia, 

(115)  La  principesca  Clemeutiiia 
mori  il  15  novembri*  dH  1801. 

(ììii)  V.tiì  nonu^  di  Sette  Isole  sì 
inttìudono  le  hoU'  Junio  ;  (.'oriti . 
7iiiniv ,  iS:mta  Maura  ,  (!«ral*^uui  n 
ir&  isole  minori. 
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k*  tJitìtanze^  in  tempi  |Jì-efìn8L  li  trattato  eni  t!umum>  ma  la 
Porta,  Ottomanu;  le  ratiiìt^zioni  inm  delle  due  i^arti,  mme  dei 
Itoteli t-?iti  cbi^  avevano  intereir^ise  nella  patve  di  Amiens,  preski 
seguimno;  parve  nel  mondo  Jinita  la  guerm  (117). 

BuonaiMArte ,  Intego  a  ratierniave  ^li  oitìini  interiori  della 
Fi'ancia  per  imprende jn?  voli  più  arditi  di  signoria,  desideniR? 
di  quiete,  i^oihM*ito  pen^i^  di  e??*^'^nrire  \  preliminari  d*ArtiienK, 
V liuto  de*  soldati  fi*ani*e8Ì  le  terre  di  Roma  e  di  Napoli.  E  poi- 
ché ii  rei^tiir  liberi  di  pet^o  e  di  sog^e?;ione  piaceva  ai  fxjixdi 
ed  ai  principi  dei  due  Stati,  il  generale  Murat,  per  eo^^liei'e  il 
metntu  di  o]>era  gradita,  venne  in  Ronitì-,  rispetU>so  al  ])apa  e 
dal  }Ki|>a.  (morato;  e  |M:>sda  in  Na|H}lì,  dove  le  acuoglienze  e  le 
fedite  furono  maggio t4,  fien^hè  più  grande  il  benefìzio,  più 
splendida  la  corte,  piìi  vastt»  il  regno.  Lo  ammimva  il  popolo 
j>er  il  beilo  asjjettij,  |jer  le  fogge  d\abito  straniero  e  vago,  e 
per  la  gran  fama  di  guerra;  Tonoravano  il  principe  Francesi;o 
reggente,  i  ideali  ed  i  ni  ini  stri  dei  la  t^asa  |>er  l  allegrez;yi  della 
pace  e  per  gli  usi  di  cort*;  ed  al  suo  partii-e  il  reggente,  a 
nome  del  re,  gli  fece  presente  di  brando  ricchissinio.  non  sa- 
|>endo  in  (juel  tera|.Mi  la  casa  dei  Biirlioni  q«ali  destini  pter  lei 
gte:^sern  nasctjsti  nella  .^piwia  di  Mumt. 

Uscirono  al  iem[Ki  stesso  dal  Hep;no  le  milizia  russe,  che 
vi^nute  in  poco  nunicm  nemiche  della  repubblica  Partenopea, 
Tanno  1709,  acci'estnute  per  i  i;a^i  di  guerra  nelle  isole  Ionie, 
«ungiate  [*er  pigliar  consiglio  e  destro  dagli  avvenimenti;  ora, 
fatt.a  in  Amiens  la  pa^-e,  tornavano  richiamate  in  Russia.  Co- 
sicché i^citìcati»  JÌ  mondo,  e  lilH?ro  il  Regno  di  trenti  straniere, 
venne  in  Napejli  da  Sicilia  il  re  FeiNlinamlfi,  tra  feste  pinttt^sto 
ve  l'è  che  j  ire  se  ritte,  perchè  ammii-ato  dopo  tanti  casi  di  foi^ 
tuna,  e  ifome  portando  seco  il  destino  indomabile  di  gran- 
deKSsa  (118),  Indi  a  (ine  mesi  giunse  da  Vienna  la  regina,  che,  selv 
ben  fosse  cagione  più  vera  della  salvezza  della  corona,  fu,  per 
sua  mala  fama  e  le  yiassiit©  memorie,  meno  gradita.  (110).  Riimita 
hi  re  gal  t  amiglia  e  felice,  strinse  doppie  nozze  con  la  casa 
8[i^aì:cn»H t|a,  ninritandosi  al  principe  Francesc^o  di  Na|KdÌ*  rimasto 
^^VtMlinii,  Ut  infanta  di  ftjiagnft  Isaltella,  ed  a  Ferdinando  prin- 
^B)&il>e  di  Austria  Maria  Antonietta  princi|iesj!5a  di  Naprdi  (120)*  Na* 


MIT)  II  irnUiiUj  \\i  t^oitriserUlo 
il  Ti  ìtmrit^  1802. 

n  18)  lì  ro  iQuiù  il  17  giiignn  IS02. 
♦'  ftìCtì  ìL  Napoli  un  iii|ri'f*fi3i>  iiTiast 
(Tiunfftk.    Li'    fi.'Mtc    rluriiriJiin    tn? 

(lp.b  l"i    rri^ìihi  .  rtn'  vviì   Hiiila 
aterina  a  V  iena  a  cUl  marsit*  1802, 


tornd  nell*agDsl<j  di  qaeirnmio,  ini-  ' 
biircandfisi  a  Trieste  sul  vaecelln  Ar- 

<120)  MaHìi  Anr.oruetU,  la  (ifii- 
dìleOa  ll|itli»*djt  di  (Jarolìna  (dir 
urIÌo  mp  Int.t<*rf*  fninif^liiri  H  chinina 
Tffttf}^  <*ivi  mira  1114  dioenibrc  IT^'l. 
L»  iniiiMita  Marist  Isabella,  ^ecoiìda 


jH 
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villi)  spagnolo  venne  a  servizio  di  questa  principessa  ;  e  qulniiì 
unito  a  navilio  napoletano,  che  andava  col  principe  Francesco 
a  Bai-cellona  pei*  aecogliei'e  la  prìm^ìpessa  Isabella,  navigarono 
in.^ienif?;  e  qtiello  di  Napoli  tornò  con  gli  sitosi  il  19  di  otto- 
bre del  1802.  Pei'  la  gioia  della  pace,  del  intorno  dei  principi 
e  delle  rioaze,  furono  continue  le  feste  nella  loggia  e   nella 

Frattanto  il  primo  console  ordinava  tutte  le  parti  dello  St^at**», 
Egli,  norn inulto  in  Francia  cons43le  a  TÌtn  con  la  facoltà  di  scp^ 
gliere  il  flucceasnre,  ed  in  Itniìa  presidente  della  Ciati I pina  11*21), 
aveva  *^ìà.  strette  in  aif^noria  quelle  repubbliche,  e  poi  man 
mano  sostituendo  alle  piratiche  della  liberta  le  opposte  deila 
obbedienza,  ri  duce  va  il  po^iolo  alle  forme  nuove»  ma  con  giu- 
stizia ed  utilitià  pubbliena.  Kialzò  gli  altari,  mantenne  i  sacer- 
doti, ordinò  le  scuole,  provvide  alle  finanze,  alle  ammlnistra- 
/Inni,  al  comrnenìio,  aprì  nuove  strade,  scìivò  canali,  cominciò, 
\Kii  fini  cosa  immortale,  il  nuovo  codice,  e  però  imprese  e  corn- 
ino tiitte  le  opere  slel la  civilt^à.  La  Francia  ne  fu  liet.a.j  imper 
t^iocché  le  nazioni  j^odono  dei  material i  giovamenti,  e  non  ^ia 
delle  imraagini  di  felicità  ideale,  non  mai  raggiunta.  I  settari 
di  repubblica,  pochi  e  impotenti,  mormoravano:  i  settari  del- 
l'antico l'e,  meno  di  numero  e  spregevoli  fl22j,  dicevano  rapirà 
la  clàmifìe  reggile;  il  mondo  vedeva  in  Buonaparte  il  capj  e 
il  tei-minc  delia  rivolnzione.  Gi>devano  i  re  stranieri  della  sver- 
t;oj4:nritji  republdicJi  fl23j,  e  non  pi-e vedendo  Tav venire,  dicevano 
in  fi  uè'  fatti  essere  la  prova  che  il  reg^dmento  ili  un  sf»lo  fosj^e 
necessaria  condizione  delT umanità;  ma  nulla  rimettendo  del- 
Tantica  superbia,  volsero  a  sdegno  i>er  Buonaparte  gli  odij  che 
^Kjftavano  alla  repubblica,  odii  funesti  alla  pace  del  luoudo, 

T /isola  di  Malta  non  era  restituita  dagringlesi;  e  i  rifiuti  spmv- 
visti  di  ragione  |mle.savanfi  il  pensierrt  di  una  nuova  ^'lerra. 
Mti  pure  in  Napoli  m  ^rodevano  i  benefìzi  della  [mce,  e-  i«t  sjie- 
inua  dagli  auuuonimenti  delle  sventure  al-^uu  senno  ai  |Kqi<iÌÌ 


mit^liB  del  principe  Francesco,  t;ra 
f%lia  del  re  CaHu  IV,  od  era  nata 
il  13  luglio  del  178^^. 

(121)  Fu  noni  in»  Lo  console  a  viu 
ani  un  solenny  plohisiiiti>,Hu  ptopt»- 
iila  cìéI  uon^i^lìo  di  Stati>  e  del  enrjnn 
U*+ris!Ar.ivn,  il  2  pI^osIo  1802:  ja-t^si 
dHntt*,  non  ^^ià  Mìa  ripulihlion  vi 
«Milpii  I  àif  1 1  La  d  I  '  [  Ui  i  'ep  nubi  tt^t  i(u  l  ìh  ì  ut 
ri  ti  Ile  CoHJfuiW  ài  ÌJitne  (il  24  tirn 


(123)  Spregevoli  sìignitìfa  dr^ 
ffiit  di  dtitpr^^^o.  Non  rrt^df»  rln* 
il  C  fibhjji  voluto  rsprinieri;'  4|tjrHh» 
lliudis^io  sui  realkli  ;  nut  imi  un  a 
pn'irolfv  irnproprì»  abbici  voluto  dire 
clif.  (i(fr  il  l'u'it  seitr^*  iiun)i^r*i  essi 
nuli  iiiìf-eviino  farsi  Ir  in  e  r**  p  m*rfì*> 
erano  ,\pt'egi^iti^  ifttJH'Ui^ti. 

{\M)  V^ed^ntht  iti  ifpuìthhrtt  t^titt 
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ed  ai  principi,  Allorebè,  Vìi  di  geanaro  del  1803,  per  cagioni 
a  me  immote,  liein'hè  eei*<iàtf^  liei  registi-i  e  nelle  memoria*  dei 
iMHitompoi^nei ,  eom  parve  vb^^Ì  dispaecio  in  questi  send.  : 
^  Non  e?iisere  bastato  al  ravvedimento  de'  malvagi  le  sofferte 
calamità,  vedersi  Hanimate  le  speranze  di  sconvolgimento,  e 
reasiite  novelle  macchi nazitmi  e  congiure^  cosi  all'interno  corno 
iicirer^t^m^,  da  que*  Napiol etani  che  s^mo  rimasti  fuori  dispre- 
giando il  grazioso  iirvito  del  re,  la  tenera  voce  del  perdono  e 
ij^Ii  ìillettnmcnti  dei  la.  |>atria;  essere  quindi  necessità  e  giustizia 
i'onteueiN3  la  sovmtia  ciemenKi,  e  castigando  i  colpevoli,  ren- 
dere ai  pacifici  soggetitt  la  desiderata  sicurezza.  Perciò  coman- 
dava il  re  che  la  guaita  di  stato  (la  medcf^ima  che  pur  si  diceva 
jii-iolta  dopo  la  pice  di  Fi  renile^  spedisce  i  pi-ocessi  e  i  giu- 
dizi; (124)  e  ciò  fatto,  e  poi  hruciate  per  f^egno  di  oblìo  le  carte 
de'  suoi  archivi,  cessasse  da  qiieU'nffizio,  e  si  compime5*se  altro 
rnai^istrato  a  giudicare  co*  modi  appellati  di  g:uerra  i  misfatti 
di  maestà  »  (125).  Pi^segu irono  senza  grido  ì  giudizi j  non  fu 
sciolta  la  Giunta,  congerie  grandissima  di  processi  fu  bruciata. 
Ne  veramente  per  T oblio  de'  fatti  e  dello  sdegno,  ma  per 
distruggere  i  documenti  della  malvagità  dei  giudizi,  I  posteri 
a V riatto  letto  cose  crudelissime;  giovani  imberbi  giustiziati  o 
espulsi,  castigato  il  recidere  de*  capelli  o  il  crescere  de*  [leli 
T^ul  nientjf>,  punit^i  l'allegrezza  o  T assistenza  alle  feste  della 
libertà,  prescritte  le  condanne  o  mutate  a  piacimento  dei  prin- 
cipi, e  insomma  tutti  gli  errori  della  tirannide,  tutte  lo  jia- 
zienze  della  servita.  Ma  se  il  fuoc(^  inceneri  gli  archivi,  restai 
nmo  gli  annali  e  la  memoria  degli  utmnni  (13tì). 

L'editto  rigoroso   del  re,  svegliando  le  jnal  sopite  x^ag^ioni 
rii  paHi,  riagiti'»  le  fnrie  della  |X)lizin^  e  ricomparvero  a  folla 


iDim-hi  Ntip.,  n,  1H2).  llicnrdntc 
le  prflccjdonti  jaroti^  dì  ol^mén^a  o 
le  nuove  ntacJiina^iùnl  ì^woìiuh- 
narie,  cucfernia  le  precedenti  aiji- 
(listi  e  ,  apr<.^  ai  grazia  ti  T  ai  1 1  to  u  \ 
[>abh[iei  iuipieghi,  eaclndeoiionc  solci 
quelli  (^Ke  fosaèro  stali  arr^ìUti  |ier 
niMJvr  ciisipìrassioiii ,  ordinando  poi 
Lo  srìi'frlinH-iUn  drPa  trìunf^-v  o  lu 
illtìtruziiiiio  iliHln  rar'te  jjron'ssufth, 
(120^  N\»o  tutti  i  ilot^MiOi^ini  p* 
ri  l'Olio  ;  skTlié,  a<^  non  tutt*  ,  una 
jiartiT  sihtkmo  dì  quei  prof**SìJÌ  p*»- 
i4  j'oiio  esserti  atUiUJttì  <*  puhlilu-ati^ 
V  niOKii  ai  uno  Au\  st"  lotdto  si  csa- 
l^^urò  nel  |>uniit,  sì  era  ai  idi  e  tiiuUu 


(124)  n  Ros?i[  mostra  che  la  nuova  i 
eonvocjizione  della  Giunta  di  Stato 
deve  altri buiriìi  ^tlPopra  tGUobrtjBa 
den 'Inghilterra,  e  del  kuo  :^eure 
stjgrreto  Acton,  o  nota  come  qut^sti 
nuovi  processi  coincidano  col  ri- 
torno degli  Inglesi  nel  regno.  Ma 
io  ricordo  che  appunto  in  quel  f-empo 
GiigUelmo  Pepe  &Jspirava  u  fondava 
in  tJalahriìL  una  vitsta  a-ssi^:;i anione 
repnhbiicana^  che  fu  .si-ojjerU,  e  che 
fVultó  a  lui  la  condanna  a  per|W^Ui:i 
Itrìgionia  lìena  ^omtì.  di  MiiriOimo, 
Que^tiit  io  credo  la  caiiisa  ilvIP  ina- 
*|irìini'n(o  ihA  rij::itri, 

(Ijdio  lien  diverso  è  il  cmiUlhìUU;» 


bJ    d^reto    del    lU    (gennaio    iWd  I  eoapìrato. 
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su  la  mestai  neetitì  della  città  le  spie,  i  denunzianti,  gli  ìu*rn^ 
sìifrciri.  Il  p[tjfes8(>i'e  di  tìsicii  Sementini,  trattando j  uji  ^^iurno 
deireletfcricìSQin,  pmraise  a*  discepuli  per  rindumani  Tespeii- 
raentn  del  In  batteria  elettrica.,  AsE^iiisteva  in  quella  stiuolti 
tjjiovane  di  rasila  ambizione,  che  sperò  merita  ed  impiegai  dal 
denunziare  che  il  tmieato  al  dì  vedente  avrebbe  mostrato 
<"nme  pspnf^niare  hi  t'orfiezKa  di  Santelmo  t^oì  soli  mezzi  della 
chimi u.a;  e  cruduto  da  ignaro  magistrato  di  polizia,  la  st*uola 
ò  assalita  in  att^^  degli  esperimenti;  imprigionati  eoi  maestm 
i  diseeixdi,  prese  le  maechine,  e  indicato  a  pmvji  di  tei  Ionia 
il  castello  eiettrieo.  E  Tignoranm  o  malvagità  progredì  tanto, 
che  fu  aperto  il  processo,  e  i  prigionieri  non  furono  liberi 
innanzi  il  quinto  mese,  quando  già  nel  Re-gno  tornava  il  pre- 
sidio IVani^ese  (127).  Era  iva  quelii  nn  giovìnotto,  Ciancili  Ili,  ehe 
appena  finiva  il  dodicesimo  anno  di  età  e  seco  il  precettore. 
Frattanto  numerose  bande  di  assassini,  già  guerrieri  della 
Santa  Fede,  tornati  poveri  e  scioperati,  cori'evano  in  armi  le 
pi-ovincie;  ed  unendosi  a  duecento  e  più,  fuggiti  dalle  carceri 
dell'Af|inla,  piìnevano  a  ruba,  pubblici  ladri,  le  case  di  cam- 
pagna ud  i  villaggi  mal  custoditi.  Colonne  poderose  di  sol  ti  a  ti 
gFin seguivano  alla  pesta:  disordini  e  apese  quandf>  Iterarlo  eni 
vuoto  di  danari;  avvegnaché  dopo  lo  spoglio  de'  banchi  e  le 
taglie  del  r  esercito  francese  e  i  guasti  deiranno  99,  bisognò 
simtenere  in  Rrjma  un  esercito,  e  provvedere  alla  spedizirme 
di  Toscana,  air  assedio  di  Malta,  e  pagare  i  patti  della  pace 
di  PUrenze,  e  alimentare  il  presidio  francese  nelle  F*uglie.  e 
satollare  Tavarizia  de'  diplomatici  stranieri,  e  slH:)rsar  dote  per 
le  nozze  della  principessa,  e  mantenere  tre  reggie  e  tre  eorti, 
una  in  Napoli  del  principe  PrancescOj  Tal  tra  in  Sicilia  del  re. 
la  tf^-rza  in  Vienna  della  regina.  Ma  pure  la  finanza  lungo 
tempo  resistè  per  prestiti  e  per  le  ai'guzie  (128)  del  niinìstnì 
don  Giuseppe  Zurlo,  che  tramandando  leggi,  regole,  gitistizia,  uti* 
lità  del  tìs<:"0,  utiJità  deìlo  Stato,  schermivasi  come  disperata! 
tra  le  tenit>cste,  e  solamente  inteso  a  scbivni^  il  naufrag^io, 
Era.si  indebitatfi  coi  negozianti  della  città,  con  gli  esattori  delle 
taglie,  con  le  mma  di  deposito,  coi  civili  stipendiati,  con  IV.ser- 
vìUk  con  la  stessa  borsii  del  re;  e  a  tali  e^stremità  fjervenne 
i^he    involò  dal  procaccio   le  somme  (poco  più  di  dodicimila 


027)  lì  fS<!uit!inimì  em  stato  ar- 
redi tato  ^111  n«l  17CH  (vhìÌ  libro  III. 
[mi\  IH),  t!<1  ara  s^taU»  coiidauuato 
a  pnrirt  mìtf-,  pnrchr^  rra  Htntn  nrio 
lìùt  ili'uiin^tìilori  iìA  Sh'tVu'i.  ì\  f^im 


nuovo  arrttìto  avveune  U  10  guiuiAio 
lìSOS;  fu  liberato  do|>o  cìrpseì  mesi, 
non  aonzo.  »o.spetiuc|ìVtgìifoi^!M«$iUito 
viitliiin  f|*MiiJi  vi^d4*t(À  tlH  Mfdivi. 


ducati)  chei  venivano  n  rittadinì  f^rivn.ti  f*  hisngntisi.  K^ìi  jie 
eerto   tt3to[K»  q  111(1  ta VII.   t  < creditori   con   W   [>romeRSp   o   ran   le 
ricompense  <li  altri  interessi  t^  di  ìrii[»itij^hì  piihhliH:  ma  i^ailtik* 
alfine  il  creilito,  la  fede,  la  juiziénza,  8Ì  leviminri  lamentsinz.e 
infinite^  e  nelle  rovine  deirerario  rovinò  il  ministro  (129). 

Il  re,  prodive  alla  eollei'aj  lo  dimir^e  con  onta;  ed  egli  tor- 
nava in  patria,  pieeola  terra  di  Molise,  [»overo,  creditore  del 
ano  stipendio  di  molti  raefii,  e  debitore  agli  ainid  dei  sno 
stretto  vivere,  neUa  carica  snblime  di  ministro.  Tra  vìa  fu 
rivocato  in  Napoli,  dove  andò  chiuso  nelle  canteri  del  tjastel- 
nnovo;  ma  ptxnj  appresso,  esaminata  dai  nigionieri  rfimmini- 
strazione  del  danaro  pubblico,  fu  trovata  aregolata,  ma  sin- 
cera; i  disordini  quando  comandati,  quando  necessari;  ed  il 
ministro  vei'amente  colpevole  di  tenere  uffizio  dov^em  impos- 
sibile il  successo.  Ebbe  ])ensione  dal  re  di  tremila  ducati  al- 
l'anno  ,  e  ristoro  di  fama  ,  ma  taccia  d' incapacità  negli  uliizii 
che  richiedono  misura,  ordine  e  severo  adempimento  di  regole 
e  di  le^^^gi.  Abolito  il  ministero  e  ricomposto  il  consiglio  di  finanza, 
i!  re  nominò  vicepresidente  il  cavalier  dei  Medici ,  lo  stesso 
palleggiato  poco  innanzi  tra  favori  e  disgrazie  della  corte;  ma 
roggi  Te  mulo  suo  general  Aeton,  giunto  a  ve<;cbiezza,  sazio  di 
ybrtune,  stanco  di  brighe,  marit/o  e  padre,  non  ]>iù  impediva 
"Medici,  (130)  divenut<>  uomo  comune,  da  che  perde  il  pre- 
*  ;io  dell'ammir azione  e  della  novità;  e  la  regina^  matura  d'anni, 
trvagUata  sul  titmo,  dedita  a*  gi-avi  pensieri  di  i^egno»  non 
]ùù  cu  ni  va  le  arti  e  gli  studi  dei  cortigiani  a  piacerle.  Niente 
dimostm  E)6glJo  Tumana  piccolezza  che  la  scena  di  una  corte  , 

(dove  si  vedono  ardenti  pa&sioni  e  nefandi  delitti  por  tali  cose 
aehe  in  bi'eve  jnutar  di  tempo  e  di  (*ondi/joni  fanno  riso  e 
m^^^^gjàA  (131). 


(121^)  La  cadutai  del  miniti tro  Zurlo 
ed  il  suo  processo  eccitarono  la  fan- 
tasìa pojxjlare  s  diedero  origiae  a 
molte  legende,  fra  le  quali  princi- 
piili«flÌDja  quella  del  furto  al  prò- 

rcsaooia,  riferita  dal  C,  eeoiprti  di- 
ppoato  a  credere  il  male.  Lo  Zurlo» 
nonio  inttìgerrimo ,  ma  catrivo  aiTi- 
miùlstratore ,  perdette  dnc"  miUonì 
dei  pubhiico  arario,  perdile  inf^'an- 
nato  dagli  speculatori  ;  il  procasso 
uìoatrù  ÌJL  sua  innocenza,  if  popolo 
odiuva  lo  Zurlo,  attrìhueudo  a  lui 
il  fallimento  ilei  BaucIiì  e  la  ca- 
restia. 

(IBU)  Il  Medkn,  ari'esUto  b  jiro- 


B      (lau)  n  Mi 


cessalo  anche  nel  1800,  tornò  In 
grazia  nel  1S02,  e  con  decreto  dol 
3LÌ  lujflio  ì^^  fu  chiamato  a  Jar 
parte  del  Consiglio  di  Kinan^a,  prc- 
sii?duto  dal  prtneipe  di  Lusezi.  L^i 
sua  nomina  fece  liubito  ribiiBsare  il 
cambio,  dico  il  diarista  napoletano, 
tanta  era  la  fiducia  ebe  nella  aua 
abilita  riponeva  Li  popolo  oaiìole- 
tatio. 

(131)  Alcuni  scrittori  negano  ebe 
la  re^nua  non  più  curasse  le  arti 
e  gli  studi  dei  cortigiani  a  pia- 
cerle, a  recano  proTe  della  sua  mn- 
patia  pt'f  il  <!K>loniielJt>  Saint  Clair 
e  per  il  oomaudaute  Latour. 
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11  consiglio  dì  fltiatiza  fl32)  iier  ininvi  pmvvediraentl  salvò 
l^ertirìo  tlal  fallire;  vero  è  chf^  le  ìat  f'f^Hi  per  T  uniooo  dvì 
prìncipi  sì  evnna  strette  in  una,  e  le  spese  nui^giori  già  foi- 
nite,  le  minori  seema.t.f^j  aeccesf^intt^  le  tTtgliéj  rÌstorat<ì  il  m*^ 
flito.  Si  mostrò  per  la  prima  volta  T indegno  del  Medici  nelTa- 
zienda  pnbbliuay  e  tino  d'alloca  diede  sospetto,  quindi  avvenit*», 
eh'ei  fusse  miglior  banchiere  ehe  tinanziere,  eìoe  più  adntto  a 
luanet^j^iar  le  ri(*eheKze  ehe  a  cre^rie.  Liquidait^  il  deliitiì  del 
Uani^hi,  hl  addi^ser*o  al  pagamento  i  beni  detti  dello  Stato,  [m>ì 
quelli  della  Chiesa ,  e  in  ultimo  le  doti  de^li  etessi  banchi  ; 
niente  forti jt^ìiio  i  lieni  della  eovona  e  gli  nssej^namenti  i^ie- 
ehi)?sìmi  della  easa;  ehi  SjXJgliò  i  banchi,  di  nulla  gli  rif*tauW>. 

XXV.  Non  appena  risurf.e  per  la  pace  e  per  grintei-ixi  prov- 
V  e  disienti  le  speranze  di  miglior  vita  civile,  si  udì  che  Tln- 
ghìlterm,  pnnia  ritrosii,  quindi  manchevole  ai  |m,tti  d^AmieiiF. 
l'iteneodt»  risola  di  Malta,  denunziava  nuova  guerra  alla  Fraii- 
rda  (1;^).  Il  primo  fonsole,  capitano  invitto  e  ea|x>  di  po|Kilo 
non  restio  al  Farmi,  accettò  la  disfida,  si  ehe  d'ani)  le  le  [lai^ti 
si  ayiprestavano  esentiti  e  disegni.  Sctiiere  francesi  pos<*i*<> 
camiJit  sulle  cor  te  di  Bouìogne,  minacciando  T  Inghilterra  d*ì  in- 
presta difficile  e  sanguinosa,  ma  non  fìnta  ne  impossibile;  itltn* 
f^chiere,  le  medesime  che  avevano  sgomhrate  le  Puglio,  le- 
T'itaceli parnno  riversando  sul  regno  spesa  e  pericoli  (134),  I /Or- 
dine di  Malta,  compagno  agP  Inglesi  nei  travagli  deirai^sedin, 
salito  a  spei-anza  di  signoria  per  il  trattario  d'Amiens,  ed  oggi 
deluso,  cemò  altro  asilOj  e  Tottenne  dal  re  di  Napoli  a  Catania, 
città  della  Sicilia.  Perciò  in  Messina  Tel  etto  dal  y^ontefiee  gl'ali 
maegtm  Tornasi,  e  buon  numero  di  bali  e  di  cavalieri  cele- 
brarono la  solennità  di  ristabilita  signoria;  e,  nominati  gli  ulìì- 
zii ,  ricomposcTO  il  governo  come  in  antico ,  ma  perduta  l:i 
potenza  e  ìe  sedi  proprie.  Quindi  splendido  naviglio  e  con- 
voglio per  terra  condusse  fOrdine  intero  nelle  nuove   stauK** 


(Ki2)  Il  Consìqlio  di  FinattMa 
L^ra  iitato  creato  àal  re  con  decreto 
del  IH  tìiaiTEO  pei*  porre  ripara  al  fab 
InTieiito  dei  Banchi. 

(133)  È  opportuno  no  Uro  elio 
rinf^hilteri'a  nel  1803  avBva  offerto 
aUa  Francia  di  cederle  Multa,  pur; 
elle  qiie?(La.  consentisse  a^U  Iijg^lesi 
r  onoupassiotie  della  Sicilia.  Qiiotìta 
era  la  g^r ati  t  uri  ì  ne  ri  e  1 1' j  np-ì  i  i  l  terr a 
vtìrMJ  il  re  FerdioaDdo  1  Ci>tiOì5t!Ìaino 
queaU  aleak"  poliln-a  inglese  daUe 
ni*nìone  del  marchese  di  Gollo. 


(1S4)  La  dichiarazione  di  gTierrsi 
ruppe  ipar.ti  della  pacft  di  Amion». 
sicché  ì\'ò\  uìagg^o  1803  ladiTUìoae^ 
Goiivioii  ÌSaiiit  Cyr  rjeotrà  nel  regno 
di  Napoli  per  ^ort^fffiare  ìa  ph/i- 
tica  dei  rr,  m^lelio  di  ùivorir^  |fli 
Ingrleei-  Non  ostante  le  protestt*  fli- 
plomatjche  ed  i  tentativi  per  iiidurh» 
a  recedere  dal  sua  ]>ropos,to^  il  prinnì 
console  fu  irreniovìbìle  n*']  ^cttw 
lì  mi  Ilare  il  Te  dì  Napoli  con  una 
nuova  or^ttpaaione  nijlHaru. 
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dì  Catania,  dove  parava  che  fermasse;  ma  più  j^randi  ape- 
raiìZtì  e>  ilisiiiganni  p^U  erano  flei^^titiati,  imvò  i^h'egli  (l*i5)  mi>- 
riva  neeessariamente  daUe  i!arriliiate  noi^titiizioni  tji  alfiiinì 
regni  e  dalla  migliorata  civiltà,  tenehè  apparisse  che  lo  [lur- 
euotevano  la  <>uerpa  e  la  forza. 

Le  ostilità  tra  la  b'i*aneia  e  rin^hilterra  pn:>njp|>ero,  eonif* 
nelle  private  nemieizie,  ad  atti  vih  e  nefandi:  non  ver^gnò 
il  i^ovenio  inglese  di  eonginrare  eon  piccolo  iinnurra  tli  fug^M- 
tivi  frani^esi  la  morte  di  tìimnaparte;  né  Moreau,  generali' 
chiawsinio  francese,  si  ritenne  dal  cotisentire  alla  pmtiehe  'lul' 
t^ne  de'  congiurati,  mentre  stava  in  Ettenheim,  pTOs^iriu  ni 
Reno,  il  duca  d'Enghien ,  di  regio  sangoe ,  preparato  ad  en- 
trar con  le  armi  nella  FmtKìia.  Ma  palesate  le  trame,  condaii- 
riati  ì  eolpevoli  altri  alla  morte^  altn  airesilio,  tra'  qnaii  Mo- 
t*eau;  il  giovine  Knghien ,  sicuro  in  terra  neutrale,  sorpreso 
di  notte  da  mano  |K.^tent@  di  gendarmi  fnineesi ,  e  menato  in 
Francia ,  per  iniqno  giudizio  militare  fu  mesf^o  n  morte  (ìiM'ti 
(irebbe  il  primo  «xnisoU^  in  potenza,  scemò  in  fama;  uè  ba?ttn 
ingegno  proprio  e  di  altrui  ad  onestare  la  maropera,  che  ajidi*à 
sempre  odiosa  compagna  eon  la  g!*andeKKa  della,  sua  vitjL  V*^i'o 
ó  che  altri  nomi  ai  udìTOno  avvolti  nella  stewsa  infamia.  ; 
tra'  quali  si  tjicciava  il  generale  Mu rat,  governatore  a  Parigi  ; 
ma  il  tempo ,  ehiaritore  delle  dubbie  cose,  accumulò  tutt^  le 
colpe  sul  console  e  sugH  ultimi  esecatori ,  che,  per  bassezza 
Hcompa rendo  dalla  istoria,  lanciano  nella  brutta  scena  lui  primn 
e  solo  (137). 

Il  quale,  volgendo  a  sua  fortuna  i  pubblici  eventi  o  buoni  i» 
tristi,  ttìise  da  que'  pericoli  argomentai  di  a^odai'e  con  le  con* 
stitnzioni  dello  Stato  la  sua  possanza,  e  richiedente  in  segreto, 
riebiesto  in  pubblico  dal  senato,  fu  imperati >re  per  voto  una- 
nime del  ^loprlo  fmncese,  (13S)  Allora  la  repubblica  mutò  in 


11 

m 


(135)  E^so  ;  cioè  J'  Ordine,  Si 
lussarvi  lihe,  ise  Tordine  ilei  uavalieri 
di  Malta  cessò  d*  avere  Imponani^a 
ndljtjirp  e  politica,  non  è  perù  An- 
cora morto;  «d  anche  og|tfi  rmtitti- 
:cìtine  roiiMsrva.  le  trai -ce  della  per- 
dati icrandez^a. 

(iHtì)  Della  eonipiicita  del  Mori?au 
tìAìa  congiura  del  Cadonrlal  «i  >> 
mollo  dubitato,  e  ni  dnljita  ancora  ; 

ninna  crc^e  più  oggi  alla  compli- 
ci lA  dei i  linea  d*En|rhi<^n,  la  coi  cat- 
tnrn  **  h\  ewì  rndlajiiontì  commo^- 
iM^ro  a  j^dcjfn l   a   pic^ta   nuti  ^U 


aainii  onesti. 

(lèi)  Grioaohino  Murai,  goFerna- 
tor«  militare  di  Paripì ,  nonimò  o 
convocò  la  coniinias^ioriP  ni  ili  lare 
che  doveva  ^iì  di  care  lì  duca  d'En- 
gbien  ;  ma  il  vero  asi^cutorc  de^li 
ordini  di  Napoleone  Eonaparte  fu 
il  eu lo nn elici  Savary. 

(  138)  Napo leone  ttonaparte  hi  pro- 
clamato lììtptrraCffre  dei  ^YaTttìe^t 
dal  Senaki  il  18  mag^o  1804,  f 
poco  dopo  un  plebiscito  aotenn*^ 
di  tutti  I  l'jttAdini  conformò  quel 
voto. 


432 

KÌ^norm,  e  senzsi  i  freni  che  pi  in*  il  jj^emlo  oonaseeva ,  meéhf 
ìUìWtiìhi  tpniKù  prtn  li  fiìiriij  <'d  nssuhjt^i,  )|inLsi  il  ialini  *>  (non  iìiìimui^ 
nei  iVntU,  nirt  in^i  ^HM-nii)  ;i  (jitclìu  i:hr^  il  iHipoìo  soUn  innnens<' 
iimne  aveva  gi^txjìiu,  u^^n  il  po^Kjlo  ^tesj^Oj  v^t^u,  lo^^^em,  in- 
nalzò ed  ul)bediv;i;  i^ompieniln  nel  i^ìvo  di  \iOc*hì  aoni  dò  ehV 
vicenda  di  sec^)!!  pei*  altre  [^enti.  Alla  Ìn<*OTOnazione  in  Pnngì 
del  nut^vo  inipt>ratore  andò  invitato  il  pontf^flt^e  Pio  VII,  con 
[lompa  degna  del  grado  e  della  cerimonia;  biasimato  dagl*in- 
sipiejili,  laudato  dai  dotti  della  ])olitiea  TOmana,  pei'cìoi^fhò  In 
tion^eeraeione  e  legittimazione  deirinipeiTJ  dalla  mano  della 
ChJt^sa  FH'ordava  ì  tempi  della  maj^gioi^e  ]H>tenza  papale;  e  sce- 
mava  lu,  sovranità  del  popolo  e  la  pienezza  delle  ra^doni  del 
principe  eletto.  Pu  dunque  un  atto  noce  vote  a  Buonaparté,  t 
il  primo  ehe  lo  respingesse  a  quell^'antiebità  che  dovea  distrug- 
gerlo. Ma  pure  il  popolo  applaudiva,  contento  sotto  b l'accio 
tanto  forte  da  far  sicuri  i^rinteressi  nuovi,  niinacciati  sino  al- 
lora e  cadenti.  1  re  stranieri  sconoscevano  il  nome,  il  ^rado,  la 
legittimità  dell'i  mpero  (139)» 

XXVI.  Quegli  avvenimenti  dì  Pnincia  rinforzai  vano  il  so- 
spetto che,  ^  Tetà  allora  allora  fluita  era  stata  distrugjritrii'e 
delle  cose  antiche,  Tetà  vegnente  rialzerebbe  le  trfjppe  rovine. 
Anche  i  nrionarehi^  bramosi  di  riparare,  quanto  il  p>ter<?  giun- 
gesse, a  (|uelle  operate  da  loro  stessi,  tentarono  ravvi  va  l'è  la 
Compagnia  di  GpMì,  che  aveva  in  ogni  luo^o  membri  e  seguaci. 
Sino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  XVflI  molti  devoti  si  univano 
in  Roma  nell'oratorio  detto  del  Cara  vita,  e  seguendo  le  regole 
di  Hant'  Ignazio ,  si  chiamarono  compagnia  della  Fede  di 
iìe^sìf.  (140)  Vn  settario  tra  lorri,  Nicola  Paccanari,  tirolese,  gio- 
vane audace,  raggiunse  in  Siena  il  |xintefìce  prigioniero  Pio  Vi, 
ed  ottenne  1* assentimento  alla  società  del  Camvita,  ed  il  eanco 
di  andare  in  Dillingen  nella  Oer mania  e  concertare  con  altra 
società,  del  Cuor  di  Gem,  i  mezzi  di  spande  irsi  nell'Eumpa 
per  accendere  le  coscienze  alle  regole  del  Loiola,  e  spianare  il 
cammino  al  ritorno  de*  Gesuiti*  Andò,  ed  avuto  accesso  alTar- 
ciduchessa  Marianna  d*Austna,  pia  e  zelosa  (141),  fondò,  per  gli 
aiuti  di  lei,  con  le  costituzioni  di  sant'Ignazio,  un  convitti  di 


(139)  GiufilisainiG  jìi>no  le  osser- 
vazioni del  C.  suH'  incoronaieione  e 
snlla  preaeos^a  del  Papa  a  queda 
eerimonia,  Stilo  non  e  èssatto  nel- 
TafFermare  che  tutti  i  re  atranieri 
rilluuirono  «Li  l'ic^iaos^flrtì  il  ntaovo 
imperatore.  Tra  ì  prltnì  che  lo  ri- 
i^iinohhei'o    fu    il  l'H  Hi  Napoli,  che 


inviò  il  marchese  di  Gallo  e  il  priti 
cipe  ài  Cat'iìku  a  rap  prese  ù tarlo  «ii 
L^iuGoro nazione  di  Napoleone^  coinè 
n^  d'Italia. 

(140)  N<4  1796;  essi  \>vvà  furono 
ftsjTtilwi  da  governo  reuul»hlic*ot>. 

(Kl)   Piena  di     zetft    *v//g'iMi»K 
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donne  ebiainate  Dilette  di  Gesù.  E  a  poeo  a  poco,  distendendo 
grintrlgbi  e  le  credenze,  tante  genti  devote  riunì,  che  potè 
stabilire  tre  collegi  negli  Stati  del  papa,  due  in  Venezia,  tre 
In  Francia,  uno  in  Germania,  uno  in  Inf^bilterra,  e  molti 
convitti  delle  Dilette,  Egrli  a  Roma,  presso  l'areiduebessa  Ma- 
rianna, divenuto,  con  abuso  dei  saeri  canoni,  sacerdote,  aupe- 
rioi'e  ijeiroratorio  del  Cara  vita,  superiore  in  r3ìlling"en  del  Cuor 
di  Gesù,  fondatore  di  collegi  e  di  convitti,  vestito  da  reli- 
gioso della  compagnia,  era  tenuto  ìu  riverenza  e  concetto  di 
santità. 

Ma  rimperatore  de'  Francesi  rieonoseendo  nelle  nuove  forme 
U  germe  del  gesuitismo,  vietò  i  tre  collegi  nell'Impero  (I42jr 
il  Pacca  nari  a  Roma  proruppe  in  disordini,  e  palesate  nei  con- 
vitti delle  Dilette  le  sue  lascivie  ,  fu  accusato  di  sacrilegio 
alla  Inquisizione,  e  andò  punito  di  quattordici  anni  di  caivere  ; 
Tareiducbessa  tornò  vergognosa  nei  suoi  Stati  ;  e ,  sciolte  le 
società  di  ambo  i  sessi,  restò  di  loro  disgustosa  memona,  e 
ravviso  di  esser  passato  il  tempo  di  rifondare  a  nuovo  siffatte 
istituzioni  (143).  Fu  perciò  più  sapiente  del  Paccanari  il  ge- 
suita Angelini,  venuto  modestamentt^  di  Russia  per  trattar 
col  papa  il  ristabilimento  della  compagnia  in  quei  soli  regni 
dove  i  principi  la  ebiedessero  (144),  Quindi  Pio  YII,  il  30  di 
luglio  del  1804,  con  breve  pontiflcio  diceva:  ^  Per  secondare 
i  desideri!  di  S.  M.  Ferdinando  IV  re  delle  Due  Sicilie,  e  gio- 
vare, col  progresso  della  pubblica  istruzione,  al  miglioramento 
dei  costumi,  noi,  estendendo  a  quel  regno  il  breve  emanato 
nel  1801  per  le  Russie,  aggreghiamo  alla  compagnia  di  Gestì 
di  quell'impero  tutti  i  collegi  e  scuole  ebe  si  stabiliranno  nelle 
Due  Sicilie  sotto  le  regole  di  sant'Ignazio  ».  Sorsero,  dopo 
ciò,  nei  due  regni  parecchi  eoUegi ,  quasi ,  per  modestia , 
inosservati  (145). 

XXVII.  Comechè  il  Consiglio  di  Finanza  sollevasse  per  cre- 
dito Terario  pubblico,  non  bastando  le  entrate  ai  bisogni,  pro- 
pose,  e  il  re  approvò,  taglia  novella  sopra  tutti  gli  ordini 
dello  Stato,  dichiarata  di  un  milione,  creduta  di  ti-e,  incapace 
di  computo  per  i  disordini  della  statistica  ed  il  garbuglio  dei 
metodi  tìnanzieri,  transitoria  per  la  piximessa,  poi  continua  nel 
fatto.  AUi^  due  leggi  francarono  d'ogni  tributo  l'uscita  della 


I 


[  "  (142)  Decreto  del  22  giugno  1804. 

(143)  Gli  scandali  del  Paccanari 
fiirciiio  scoperti  e  puniti  noi  ii^QG. 

(144)  Essi  erano  giù  ristabiliti  nel 
ducato  di  Parma,  dove  avevano  fon- 

CùLLFrTÀ. 


dato  un  collegio  ìì  C^slorno. 

(145)  I  Gesuiti  riaprirono  le  loro 
scinole  nel  rég-nodi  NapoH  nel  gen- 
naio del  ISUu. 


434 

seU  e  dei  metalli  a  verghe  o  io  denaro;  ieggi  sapieuti,  t*be 
poeo  fruttaronoj  per'ehè  inarieò  i^empo  a  maturarae  ì  benefizii , 
e  sole,  in  sei  anni  di  regno,  che  trattassero  di  pubblico  inte- 
resse ,  in  mezzo  ad  inUoiti  proTTedimenti  intèsi  a  sfogar 
vendette  o  a  stabilire  qtiieta  servitù  nei  soggetti,  e  tirannide 
aìeura  ne  dominatori  (146). 

Pereiò  attìitte  stavano  le  nostre  genti  allora  quando,  ad  ae- 
cr  escere  mestizia  e  danno,  la  terra  scosse  (147)  per  t  rem  noto; 
poco  meno  terribile  di  q^ nel  lo  descritto  nel  secondo  libro  di 
queste  istorie.  Giorno  della  sventura  il  26  di  luglio,  alle  or« 
due  ed  undici  minuti  della  notte  (148);  centro  del  moto  Fro- 
solone ,  monte  degli  Apennini  fra  la  Terra  di  Lavoro  e  la 
contea  di  Molise:  il  terreno  sconvolto  da  Isernìa  a  lelzi, 
miglia  quaranta^  e  per  largo  da  Monterodoni  a  Cerreto, 
miglia  quindici ,  pei-ciò  seicento  miglia  quadre,  designando 
il  lato  della  figura  la  catena  lunga  dei  monti  del  Matese, 
Sopra  quello  spazio  sorgevano  sessant'  una  eittft  o  terre ,  al* 
bergo  a  quarantamila  o  piò  abitatori:  e  di  tanto  numei'o  due 
sole  città,  San  Giovanni  in  Galdo  e  Castropignano,  benché  fon- 
date alle  faide  del  Mates€,  restarono  in  piedi  ;  gli  uomini  morti 
montarono  intorno  a  seimila;  i  casi  del  morire  varii  e  com- 
miserevoli,  come  nel  tremuoto  delle  Calabrìe^  che  nel  secondo 
libro  ho  descritti,  E  varii  furono  ì  movimenti,  pei'chè  di  que- 
sti è  cagione  meno  ta  spinta  che  la  natura  del  suolo  dove  gli 
edifici  sono  fondati;  la  città  d'Isernia  lunga  un  miglio  e  sola- 
mente larga  quanto  le  case  che  fiancheggiano  una  sti'ada, 
cadde  metà,  cioè  tutto  l'ordine  verso  oriente,  lasciando  intei-o 
il  resto.  Il  terreno,  fèsso  a  i^te,  in  certi  luoghi  tanto  ampia- 
mente j  che  subissò  in  voragini;  uscivano  dai  fèssi  fiamme  lu- 
centi, e  la  cima  del  monte  Frosolone  brillava  quasi  ardente 
metèora.  Gli  abitanti  di  quella  infelice  regione  avevano  sen- 
tito nel  mattino  del  26  straordinaria  lassezza  e  puzzo  come  di 
zolfo,  noioso  airodorato  ed  al  i^espii'o;  viddero  alle  ore  quat- 
tro dopo  il  mezzo  giorno  annubilatx>  il  cielo,  e  correre  i  nu- 
goli come  turbine  impetuoso  gli  spingesse,  mentre  che  in  terra 
nessun  vento  spirava  benché  leggerissimo,  ma  col  cader  del 
sole  si  alzò  fiero  aquilone,  che  poi  cede  allo  scoppio  del  tre- 
muoto, mutandosi  a  spaventevole  rombo.  La  prima  sooaaa  fu 


(146)  Fìb  dal  giugno  1803  fui'ono 
aéares<!Ìute  le  imposta,  iì  dado  aul 
aale,  e  raddoppiato  il  Hiemo  pei 
baroni. 

(147)  Fti  3Co^^a. 


(148)  Nan  nel  1804^  come  pai^ 
rebbe  dalla  posizione  di  qai^sto  pa- 
ragrafo, ma  Del  J805,  come  appare 
dal  I)iario  Nupoifiano  (li,  loy). 
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leggiera  e  da  pochi  avvertita,  mn  gtucpedemno  tre  altra  nel 
breve  tempo  di  vtjiiti  secoudij  funose,  cremìenti,  praduitriei  deUe 
rovine  ©  dei  guasti  che  ho  accennato.  Anche  la  contea  di  Mo- 
lise ebbe  le  sue  maraviglie  di  fortuna;  e  come  in  Calabria  visse 
sotto  alle  rovine  J)Qv  undici  giorni  Eloisa  Basili  j  cosi  nella 
terra  di  Guaixiia  Regia  aspettò  sotterra  dieci  giorni  ed  otto 
ore.  Marianna  de*  Franceschi,  gentildonna,  giovine,  bella,  che 
appena  compiva  i  venti  anai;  se  non  che  la  Basili  visse  me- 
sta  e  poi*o  dipoi  mori,  e  raltnii  ripigliando  sanità  e  letizia,  ebbe 
ventura  di  lunga  vita,  di  marito  e  di  iìgii. 

Quel  tremuoto  fu  sentito  nelle  parti  più  lontane  del  Re^no, 
e,  traversando  il  mare,  nelle  jsole  di  Proeida  ed  Ischia.  Na- 
poli fu  scossa  fortemente,  cosi  che  alcune  case  ro vi n arano» 
molte  furono  fesse,  nessuna  Illesa,  o  poche.  Il  governo,  per 
ìsearsa  finanza  e  mal  animo,  nulla  fece  in  ristoro  di  quelle 
genti.  I  tremuoti  durarono,  ma  innocui  sino  al  finire  di  mai'zo  j 
ed  andavano  a  que'  moti  conipag'ne  le  eruzioni  del  Vesuvio, 
Fu  chiaro  che  derivarono  da  elettriche  accensioni,  [Kitenti 
dove  il  suolo,  cotue  in  Molise,  conserva  i  segni  e  ìe  ma- 
terie di  vulcani  estinti.  Il  giorno  26  di  luglio  è  votivo  a 
Sant'Anna,  e  però  nel  popolo  fn  creduto  miracolo  di  lei  che 
la  citta  dì  Napoli  non  cadesse  tutta  intera  in  rovine. 

Ei*a  in  quel  tempo  tornato  in  Roma  di  Parigi  Pio  VII,  e 
venuto  poco  appresso  in  Italia  Buonaparte  a  porsi  in  capo 
la  corona  dei  Longobardi,  mutata  in  regiio  d'Italia  la  repub- 
blica Cisalpina  (149).  Seguirono  in  Milano  le  solenni  cerimonie 
dove  tutti  i  re  amici  della  Francia  e  i  principi  italiani,  co- 
munque addolorati  dal  nuovo  regno,  e  dal  nome  insospet- 
titi di  perdere  i  propri  Stati,  mandarono  aSahasciatori  di  appa- 
rente allegrezza.  11  ministro  napoletano  a  Parigi,  marchese 
del  Gallo,  stava  in  Milano  a  cor t elogio  doirimperatore  ;  ma  da 
Napoli  fn  spedito  stiwjrdinario  il  principe  «li  Cardito,  che 
nel  circolo  di  corte  espose  a  Buonaparte  l'ambasciata  e  gli 
augurii.  Volle  fortuna  che  pochi  giorni  avanti  per  lettere 
intercette  fosse  a  Buonaparte  giunta  notizia  di  non  so  quali 
intrighi  tessuti  dairinghii terra  con  la  regina  delle  Sicilie  a 
danno  della  Francia,  si  che  &g\l,  scordando  la  grandezza 
della  cerimonia,  offendendo  la  dignità  degli  ascoltanti  e  di 
sé  medesimo,  imperatore  e  re^  così  airambasciatore  di  Napoli 
rispose:  «  Dite  alla  vostra  regina  che  io  so  le  sue  brighe  contro 
Iti  Francia,  che  ella  andrà  maledetta  da'  suoi  figli,  perchè  in 

leoun  &  fiiiJiiao    ehtie   luogo   il  26  |  qu^i  Ump&  è  itìcsatta.. 
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t)ena  de'  suoi  mimeamenti  non  la^i^ier^  a  lei  né  alla  sua 
casa  tanta  poca  tcn-a  qimnta  ^ìi  euopra  il  sepolci^>  ».  M 
fiero  dire  ed  al  bieco  aspetto  intimorirono  gli  astanti^  Gap- 
dito  ammutolì;  ma  T imperatore,  tornato  alle  maniere  cor- 
tesi che  aveva  facili  e  seduttrici,  ricondusse  la  calma  nel- 
raasemblea  (150), 

Erano  veri  i  maneggi  di  guerra.  La  Inghilterra,  minacciata 
dai  eampi  di  Boulogne  (151),  costernata  dal  pericolo  di  inva- 
sione, ma  confidente  (come  vuole  ^an  popolo)  nelle  sue 
forze,  si  sf^va,  incontro  a  capitano  e  ad  esercito  maraTÌglio?o, 
preparata,  non  certa  della  vittoria.  Aveva  ripigliato  il  seggio 
di  miniatro  Guglielmo  Pitt,  e he^ dotto  della  povertà  (152j  de' 
potentati  europei  e  dell* avarizia  dei  gabinetti,  deliberò  far 
guerra  aterminatriee  alla  Francia  col  danaro  dell' In ghilteri'a 
ed  il  sangue  straniero;  disegno  facile  tra  governi  assoluti, 
dove  la  vita  de'  soggetti,  nuda  di  guarentigie,  rappresenta 
nei  soli  computi  della  forza  e  della  finanza  dello  Stato*  Per  aus- 
sidii  d' In ghiì terra,  uguali  o  maggiori  alle  spese  di  guerra, 
si  allearono  segretamente  contro  i  Francesi  rAustriir,  la  Ruidaf 
la  Svezia;  mentre,  come  in  mercato,  negoziava  la  Prussia,  e 
Napoli  precipitava  ai  proponimenti,  meno  avara  degli  altri 
principi,  perchè  più  calda  di  sdegno  {153).  L'imperator  dei 
Francesi  dagl' intercetti  fogli  e  da  relazioni  e  da  spie  sapeva 
r ordita  guerra;  ma  dissimulando  sperava  romper  la  lega  ed 
eseguire  il  passaggio  in  Inghilterra  :  odio,  vendetta,  gloria^  pari 


(150)  Lo  Memorie  del  Duca  di 
Gallo  ci  ^pieg^iiL  qtici  non  so  quali 
intrighi,  d^i  quali  parla  il  nostro 
aulore.  L'Inghilterra  voleva  trasci- 
nare il  regno  di  Napoli  &lla  guerra 
eontro  la  Franchia ^  o  si  serviva  a 
tal  uopo  di  molti  emissari,  E  d* al- 
tra parttì  il  ^ù verno  napoletano  te- 
meva die  r  imperatore  Napoleone 
eercaato  no  pretesto  per  impadro- 
nirsi del  regno»  ed  accresceva  i  so- 
spetti la  condotta  d el Pam  basici atore 
franceae  Alquier,  che  apiava  ogni 
atto  della  Cor^  e  la  infa^ìtìdiva  con 
reclami  continui.  La  regina  allora 
aìicoltò  ì&  promesse  degh  amhaacia- 
toTi  Elliot  e  Tatitachelf,  V  lino  in- 
ffiese  e  T altro  ru3Sf>,  ed  entrò  con 
Foro  in  relazioni  segreta,  tosto  risa- 
pute da  Napoleone j  che,  sens^a  esi- 
tare, luci  in  aperte  mina^M^ìe  oontro 


il  reame  di  Napoli. 

(151)  L'imperatore  aTeva  radxi- 
nato  a  Boulogne  un  grosso  esorcilo, 
col  quale  sì  proponeva  d*  invadere 
ringhili  erra  f  ed  a  questo  scopo 
aveva  fatto  preparare  numerose  im- 
barcazioni* 

(152)  Conoscendo  la  popeì*tù^  o 
meglio  il  calUvo  stato  delle  fi- 
nanze, 

(153)  Con  questa  frase  Tautore 
volle  forse  esprimere  IHdea  che  il 
ri^t^uo  di  Napoli  entrò  fin  da  prin- 
cipio nella  lega  ìicnza  patteggiare 
(Xjmpensi  finanziari.  Questo  é  ine- 
Batto.  Solo  il  10  settembre  1805  fu 
aot  tose  ri  ito  un  primo  trattalo  colla 
Russia  per  la  difea*  del  regno  ol»! 
caso  in  cui  esso  fosso  scarnito  d^i 
Francesi,  e  coir  Inghilierrft  nn^altro 
ancor  pia  tardL 
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alla  grandezza  del  pericolOs  iocitavano  Tanimo  superbo  di  lui, 
che  ambiva  compier  solo  tutte  le  imprese  onde  ebbero  fama 
ed  onore  i  maggiori  capitani  de'  tempi  antichi. 

BisegnaTàno  i  re  collegati  prorompere  con  esercito  di  Sve- 
desi, Russi  ed  Inglesi  negli  Stati  di  Hannover,  poi  di  Olanda, 
e  portar  guerra  sulle  antiche  frontiere  della  Francia  ;  prorom- 
pere in  Baviera  con  un  esercito  austriaco  e  russo;  e  proce- 
dendo, tener  gli  sbocchi  della  Selva  Nera,  prommpere  in 
Italia  con  esercito  austrìaco ,  negli  Staiti  di  Milano,  mentre 
altro  esercito  dì  Napoletani,  Russi  e  Inglesi,  per  le  vie  di 
Toscana  e  di  Genova,  si  avanzerebbe  (in  quanto  avesse  amica 
la  fortuna)  nel  Piemonte  o  sul  Varo  (154).  Questo  esercito  e  lo 
svedese  agirebbeix}  ad  ofTensiva;  T esercito  di  mezzo,  nella  Ba- 
viera, si  terrebbe  in  dife&a  per  dar  tempo  ai  Russi  di  giun- 
gere neirAlemagna  e  spiegam  a  seconda  linea  dei  Tedeschi. 
I  capitani  più  chiari  di  quei  regni,  e  il  re  di  Svezia,  Timpe- 
rator  d'Austria  e  Timpe-rator  di  Russia,  gli  arciduchi  Ferdi- 
nando, Carlo,  Giovanni  andavano  al  cimento,  quali  a  combat- 
tere, quali  ad  animare  i  combattenti.  Fra  tutti  alzava  grido  il 
generale  Mack  e  prometteva  difendere  la  Baviera  ed  armeg- 
giare finché  giungesse  la  forza  de'  Russi,  Air  entrar  del 
settembre  dovevano  muovere  contemporanei  gii  esemiti,  co- 
m'era prefìsso  dairinghilterra  per  patto  necepisario  dei  aussidii, 
avvegnaché  i  preparativi  contr'esBa  di  Buonaparte  in  quel 
mese  e^mpivano,  ed  era  la  stagione  proprizia  a  valicare  con 
piccole  navi  la  Manica. 

Su  la  riva  del  quale  (155),  trecento  leghe  lontano  dalla  Baviera, 
attendevano  le  maggiori  milizie  della  Francia;  si  che  gli  al- 
leati credevano  vincere  paesi  vuoti  di  guardie.  Ma  quel  sommo 
che  già  pi*evide  i  pericoli,  aveva  provvisb  a'  rimediì,  ed 
apprestate  in  tal  maniera  le  foi^e  proprie  e  de'  suoi  collegati 
fix>chi  e  piccoli  principi  delia  Germania)  da  giungere  in 
breve  tempo  aul  Reno,  indi  alle  terre  sperate  dal  nemica 
facii  conquista.  SfiìggÌ%'agli  l'impresa  d'Inghilterra:  ma  f^er- 
cando  altrove  ricompensa  di  gloria  e  di  vendetta,  sguernì 
le  coste  deirOceano,  e  per  le  vie  più  spedite  avviò,  nei  primi 
giorni  del  settembre,  numerose  squadre  a'  prefissi  luoghi. 


(154)  Di  un  esercito  napoletano 
nel  plano  generale  della  campagna 
non  si  potava  parlare,  perchè  an- 
cora il  re  di  Napoli  non  aveira  m- 
ceitaia  rinvilo  de^li  alleali  ■  anzi 
in  quel  teinpo  il  niarcbcs<;  di  G:jLtln 
ttAtta^a  a  Parigi  col  mìni^lro  Tal- 


lejraiìd,  per  ottenere  che  riinpera- 
tare  ritirasse  le  guariiii^ìoai  fran- 
cesi dal  regno,  ollrendò  anche  di 
pagare  cento  mila  ducati  al  m&^iG, 
<Ml'obblì|?:indoai  in  nome  del  tv  a 
i'l?5]HTtt;ire  la  neutrali  bY. 

{l55)Sottiutcntn  minale t  o  mare. 
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Ando  a  Parigi  per  altri  armati  ed  altre  moss©^  e  promet- 
tendo Tincere,  si  parti  Non  erano  intimate  le  nemieme,  ma 
in  quei  giorni  medesimi,  a'  3  di  settembre  del  1805,  V  impe- 
ratore PranceecOj  parlando  agli  eserciti j  scopri  {156)  la  guerra; 
ed  ai  7  dello  stesso  mese,  l'oste  guidata,  sotto  il  nome  del- 
r  arciduca  Ferdinando  j  dal  generale  Ma^k,  ruppe  il  confine 
della  Baviera,  TalicaDdo  la  Salsa  in  Bur^hausen  e  cacciando 
in  Franeonia  Tesercito  ed  il  re  di  quel  regno  (157);  ma  le  genti 
amiche  dell* Austria,  russe,  inglesi,  svedesi,  napoletane,  in- 
dugiavano; era  uscita  in  campo  Austria  sola,  mirabile  nelle 
sventure  per  costanza  del  principe  ed  obbedienza  de'  sog- 
getti, ond'ella  si  vanti  meritamente  de'  maggiori  successi 
politici  e  guen'ieri,  che  tutta  l'ostinatezza  inglese  o  la  jattaoza 
dei  Russi  non  valsero  quanto  metà  delia  sua  fermezza  (158). 

Per  molte  strade  le  genti  nemiche  andavano  a  scontrarsi 
in  Olanda,  in  Italia,  sul  Danubio  ed   in  mare;  imperciocché 
a   soccorso  della  spei'ata  discesa  in  Inghilterra  ancoravano 
armati  quattro  potenti  n  a  vili,  tre  di  B'rancia  in  Tolone,  in 
Roehefort,  in  Brest,  ed  uno  della  eoulegata  Spagna,  in  Ca- 
dice, aspettando  la  opportunità  dei  Tenti  per  unirsi,  e  poscia 
il  comando  per  uscire  a  vincere,  o  impegnare  il  naviglio  in* 
glese  che  navigava  nel  canale  della  Manica  e  lungo  le  eoste 
della  Francia.  Ammiraglio  supremo  de'  Francesi  era  Ville- 
neuve,  degli  Spagnuoli  un  Gravina,  siciliano  agli  stìpendii 
di  Carlo  IV  ;  e  dalla  parte  inglese  Nelson,  noto  in  questi  libn 
per  glorie  di  guerra  e  tristizie  di  amore;  ottanta  vascelli  e  ^ 
grande  numero  di   fregate  e  di  legni  minori  stavano   per  i  ■ 
Francesi,    e  quasi   egual   ntiracTO  pe'  costieri.    Buunapffcrtt?,  ■ 
quando  maturava  l'impresa  d' Inghilterra ,  aveva  dato  inge- 
gnose istruzioni  per  salpare  da'  porti  le  tìotte,   ingannai^  ■ 
il  nemico   e   navigare  i  mari   delle  Antille,  onde   soccorrer**  I 
i  vacillanti  possedimenti  francesij  occupare  o  sovvertire  quei 
d'Inghilterra,  chìamam   dietm  molte   navi   nemiche,  e  vin- 
cendo 0  iierdendo  in  lontana  guerra,  sgomberare  il  passaggio 
a'  suoi  centocinquantamila  soldati  nelle  isole  deiringhilteTra. 


(15tì>  Dichiara. 

{I57j  Udettore  di  Baviera,  al- 
leato di  Napoleone,  non  ayeTa  an- 
cora avati>  il  titolo  di  re^  che  fa, 
dopo  La  TI  ti  ori  a,  il  preaiio  della 
sua  alJean?.a  e  della  sua  fBdelbì. 

fl53)  In  quoata  ù  in  altre  lodi 
triWtate  aJl*  Austria^  J^^^  "  meno 
ragionevolmente»  i  nujìi erosi  nemici 


del  C.j  e  ap^cial mente  i  carbonari 
i tulliani,  vollero  scorgere,  non  una 

fn-ova  di  onestà  storica^  ma  un'adn- 
aziontì,  nn  compenso  aU©  pratiche 
tenuta  da  li*  Anstria  per  addolcir*? 
l' esilio  dfìU.ù  scrittore,  e  non  eli 
perdonarono  d^aver  lodata  qttdla 
potenza,  che  dal  1821  in  poi  ti'n<?va 
sotto  ferreo  giogfo  F  Italia. 


I  quali  avvisi  e  comandi,  seguiti  dalVaramiraglìo  Vii  [enea  ve^ 
produssero  ch'egli  uscisse  da  Tolone  con  dodici  vascelli  ed 
altri  legni»  raggiunti  da  quattro  navi  spagnnole  ,  si  che  TU 
di  aprile  dell'anno  istesso  queir  ammiraglio  con  quattordici 
vascelli,  sei  fregate,  quattro  brick,  prese  il  cammino  delle 
AnÈille  (159). 

Vi  giunse  non  incontrato,  però  che  Nelson  vagò  incerto 
nel  Mediterraneo ,  poi  nell*  Oceano  lungo  le  coste  d'  Europa  ; 
né  volse  alle  Antillc  che  più  tardi  un  mese  del  nemico  Ville* 
neuve,  il  quello  predò  parecchie  navi,  si  afforzò  di  altri 
legni  da  guerra,  avvantaggiò  le  proprie  sorti,  peggiorò  lo 
nemiche;  e  sebbene  tacesse  assai  meno  de'  mezzi  e  delle 
speranze,  tornava  contento  nei  mari  d*  Europa  con  le  prue 
vòlte  a  Rochelort.  Ma  il  di  'Z2  di  luglio,  incontrato  nel  grofe^so 
dell'Oceano  (160)  dall'ammiraglio  inglese  Calder,  che  aveva 
quindici  vascelli,  fu  assalito;  e,  per  i  diffetti  delle  coalizioni 
e  le  migliori  arti  marinaresche  degl' Inglesi,  Villeneuve,  più. 
forte  di  cinque  navi,  restò  vinto  (161),  e  si  riparò  co'  legni 
malconci  che  gli  restavano  denti^  il  porto  del  Ferrol,  indi 
a  Cadice.  Sopravvenne,  come  testé  ho  rammentato,  T abban- 
dono dell'impresa  d'Inghilterra,  scemò  Timportanza  delle  bat- 
taglie di  mare;  ma  correva  maligna  la  fama  del  l'arami  raglio 
Viìleneuve. 

Il  quale  avendo  quarantasei  tm  vascelli  e  legni  minori,  cre- 
dendo assai  men  forte  innanzi  Cadice  T ammiraglio  Nelson, 
pensò  agevole  il  vincere  ;  e  la  vittoria  sopra  il  più  grand'uomo 
di  mare  dell'Inghilterra  e  del  secolo,  dover  essergli  ristauratrice 
delle  patite  sventure  nell'Oceano  e  in  Egitto.  Cosi  lieto  (162j, 
il  19  di  ottobre,  usci  dal  porto,  e  per  due  giorni  navigarono 
a  fila  Nelson  e  Villeneuve;  ciascuno  inteso  a  sceglier^  il  tera[K> 
e  le  ordinanze  per  combattere  (163).  Il  di  21  s'affrontavano  nelle 


(15^)  Poteva, dirsi  più  chiaramerjtó 
a  più  breveinsnte^  che  il  VilkuieuT^? 
aveva  J*ortlin0  di  CLivig&re  verse*  le 
Antille  per  ingaotiare  gli  Inglesi, 
sfuggire  alla  loro  vigilanza  ed  al 
iuro  inacguìnienEo^  e  di  lurnare  noi 
mwi  fieli'  Europa,  per  liberare  dal 
blocco  le  squadre  spagnuole  e  fran- 
ced  e  prot.ejj^fre  fu  sbarco  in  In- 
ghilterra deìresercito  di  Boulogne. 

(ItiO)  In  pieno  Oceuìio  :  ina  in 
vista  del  capo  Finiaterry,  donde  il 
nome  di  battaglia  di  Capo  Fi  ni  sterra 
aÀ  cornLt^ttLiueato  che  ne  segui. 


(161)  Perdette  due  legni  spagnuolì. 

(162)  Tuit' altro  ohe  lieto!  Egli 
sapeva  bene  che  i  Fraocoai  non  erano 
in  ctìndizione  di  combattere,  ancho 
a.  parità  di  forze,  co^li  Inglesi;  ^d 
ViscA  a  malinauoro,  costretto  ri  da 
imperiosi  ordini  di  Napoleone^  che 
aveva  minacciato  di  togliergli  il  co- 
mando* 

(IfjS)  Non  à  esalto  :  il  Vìlleoeuve 
u^cl  il  20  da  Cadice  per  entrare  Qel 
Mediterraneo.  1 1  Nekon,  che  bloccava 
il  porto,  gli  tagliò  la  via  con  abile 
manovra  e  la  ior-iù  a  canibatlc^re* 
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EUique  di  Trafalgar,  e  segui  battaglia  sangumoea  j  stupentJa 
per  virtù  e  per  yaJore:  della  quale  non  fo  racconto  perrtiò 
serbato  allo  storico  feliciBsimo  delle  geate  di  Francia  ;  e  sola- 
mente ne  dirò  quello  che  importi  alla  piccola  nostra  fatiea,  o 
ehej  per  la  maraTigUa  de'  casi  e  per  grinaegnamenti  ch%  ne 
derivano,  diviene  istoria  d*ogni  età  e  d*ogni  popolo. 

Gringleai  con  quaranta  navi  restarono  per  ardite  ordinanze 
vincitori  di  nemico  più  forte;  imperciocché  Villeneuve  spe- 
rava dar  battaglia  in  linee  parallele  (164)^  e  Nelson,  procedendo 
a  eolonne^  a  fonda  va  in  dae  punti  Tordinanza  francese,  e  com* 
battendo  con  tutti  i  suoi  legni  parte  dei  legni  del  nemico,  la 
inferiorità  scompariva.  Gli  ordini  paralleli  rammentano  in  terra 
e  in  mare  Tinfanzia  della  tattica;  e  può  giovarsene  un  capi- 
tano quando  abbia  maggior  forza  e  libertà  di  movimenti  ;  che 
Tandare  cos'i  formato  al  nemico  può  essere  utile,  lo  aspettarlo 
è  danno-  Perderono  i  Francesi  per  difetto  d^arte;  ma  quanto 
in  uomini  possa  valor  di  guerra,  disciplina,  pazienza,  dispe- 
razione, mostravano  in  quel  giorno.  Il  vascello,  che  aveva  nome 
il  Redoutable^  pei^è  sopra  seicentoquarantatre  uomini  di  equi- 
paggio, cinquecentoventidua  morti  o  feriti;  ^\V Achille  si  ap- 
prese il  fuoco,  e  nel r incendio  combatteva  :  le  trombe  ad  acqua 
erano  spezzate,  mancavano  i  mezzi  di  salvezza  ;  le  batterie  una 
dietro  r altra  bruciavano,  bruciavano  gli  alberi,  le  antenne, 
era  inevitabile  e  vicino  lo  scoppio  della  polveriera.  E  allora 
tre  vascelli  nemici  si  allontanarono,  e  i  difensori  A^W Achille, 
volgendo  un  guardo  mesto  a  sé  stessi,  provvedevano  a  sai- 
vaiasi,  altri  a  nuoto,  altri  aopra  tronchi  di  legno  gettati  in 
mare.  Fu  visto,  spettacolo  sublime,  andar  gllnglcsi  sopra  pic- 
cole barche  intorno  ainncendio  psr  aiutare  e  raccorrà  que' 
fuggitivi  :  ponendo  a  lischio  la  propria  vita  per  salvarla  a'  Fran- 
cesi, non  più  nemici,  ma  uomini  commiserevoli.  Così  pochi 
B^ampamn  >.  j^aHarono  gli  altn  col  vascello  allo  scoppio  delle 
polven. 

L'ammiraglio  spagnuolo  Gravina  guerreggiò  con  virtù  pari 
alle  virtù  più  conte,  e  benché  ferito  a  morte,  stava  sulhi  piaz- 
za  (165)  del  vascello,  ai  pericoli  ed  al  comando.  E  pure  egli, 
moribondo,  meno  infelice  di  Villeneuve,  che  su  la  c-apitana,  il 
Bmentoro,  spezzati  gli  alberi,  le  vele,  il  timone,  e  immobile 
il  vascello  disarmato,  perchè  l'artiglierie  rotte  e  cadute,  circon- 
dato di  pochi  viventi  e  di  molti  morti  o  feriti,  lui  non  feHto: 
veggente  le  sue  miserie,  cercò  un  palischermo  che  lo  m  (masse 


|164)  Voleva  dire  Unea  di  fìla* 
O  fronte  eùntro  fronte. 


(ia5)  Sul  pùnt^  dì  i^ùmmtdo^j 
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sopra  altro  le^no  ant^ora  combattente;  ma  ì  palisi^ h ermi  del 
suo  vascello  erano  stati  in  guerra  ancora  disfatti,  ed  egli,  a 
maggior  martiriOj  abbandonato  come  certa  preda,  non  poteva 
combattere  né  morire,  fuorché  di  ni  or  te  volontaria  j  vergo- 
gnosa in  guerra  per  ehi  ne  regge  T  impero.  Andò  preso  il 
Bucentoro  con  altri  sedie!  vascelli,  e  prigioniero  Tammì raglio 
con  quanti  restavano  sopra  quelle  navi.  Né  fu  allegra  la  vit- 
toria per  gl'Inglesi,  cbe  videro  uccisi  oltre  due  migliaia  dei 
loro  prodi,  e  i  propri  legni  guasti,  e  dei  legni  predati  due 
soli  capaci  di  entrare  in  porto  rimorchiati.  E  maggior  di  ogni 
perdita  fu  la  morte  del  T  animi  l'agi  io  Nelson,  primo  capitano 
di  mare  per  eccellenza  d'arti  e  per  ardimento  e  fortmia:  mori 
su  la  capitanaj  il  Vìetm-y,  di  palla  di  spingarda  \  beato,  perche 
in  tal  punto  che  la  vittoria  era  certa.  Gravina  fini  delle  sue 
ferite  nel  porto  di  Cadice.  E  Villeneuve,  tornando  dalla  pri- 
gionia dinghilterra,  vergognoso  delle  disfatte,  quando  fu  su 
la  terra  di  Francia  si  aperse  il  seno  di  molte  ferite  e  spirò. 
Fu  questo  il  luttuoso  fine  della  battaglia  di  Trafalgar^  data 
in  mal  punto,  senza  scopo  dì  guerra. 

La  morte  di  Nelson  e  la  memoria  delle  descritte  cose  mi 
invitano  a  compiere  il  racconto  di  Emma  Liona;  la  quale,  tor- 
nata  dal V ambasciata  di  Napoli  a  Londra  Tanno  1800,  viveva 
in  campagna,  stanza  opportuna  agli  studi  del  cavalier  Hamil- 
ton, e  seco  rammiraglio  Nelson,  ritirato  dal  servizio  d'armi 
per  pigliar  riposo  de'  travagli  e  delle  ferite.  Nacque  in  quel 
tempo  da  Emma  una  bambina,  cui  pose  il  nome  paterno  di 
Nelson,  dispregiando  sé  stessa,  la  dignità  del  marito,  la  fama 
dell'amante,  E  quando  per  i  pericoli  della  Gran  Brettagna  fu 
Nelson  richiamato  a  comandar  il  maggior  navilio,  Hamilton 
mori,  lasciando  mìladj  ricca  di  danari  e  di  terre.  Nelson  donò 
a  lei  villa  bellissima  con  vasti  campi,  do v' ella  viveva  alle 
cure  della  fanciulla;  ma  quando  fu  morto  Nelson,  ella,  isolata, 
esposta  a'  ritorni  terribili  della  fortuna,  contrastata  nel  pos- 
sesso de'  doni  dagli  eredi  d'Hamilton  e  di  Nelson,  spregiata, 
ed  abborrita,  non  sostenne  la  mutata  scena,  e  passò  con  grandi 
ricchezze  e  con  la  fanciulla  in  Olanda  (169),  Né  quietando  le 
sfrenate  voglie  di  lascivia  e  di  lusso,  caduta  in  giovane  sco- 
stumato ed  avaro  sperdè  le  mal  conseguite  ricchezze,  e  morì 


(IGtì)  Non  deve  dimenticarsi  che 
al  hi  viglila  d(?Ha  battaglia  di  Tra* 
f&lgai\  quassi  presago  dò  Uà  morte, 
Orazio  Nelson  raccomandò  Emma 
Hamiiton  e  la  A^Iia  OrAjeia  Ndson 
ftUe  ^eneroàìlà  ed  a\\\  f^aliludìae 


dyir  Inghilterra^  rìcoidando  i  spr- 
fizì  resi  dalla  IlainiU^^n  alia  politica 
inglese  nel  regno  di  Napoli.  Ma  il 

ÌjOYorno  non  rispetta  1*  uitima  vo- 
onta  deU*  ammiraglio.,  e  l'amunU 
dì  Ini  mori  in  povertà  « 
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in  poveix)  albergo  presso  Calais  Tanno  1815.  La  figliuola  rìmasie 
oseura  e  compianta,  I  bozzi  amori  rie!  ^^n^anrruomo  per  Emma 
si  sperderebbero  nei  racconti  d'Abo^kir  e  di  Traftilgar^  fic* 
Don  andassero  uniti  alle  infelici  ma  dureYoli  memorie  di 
Ciri  ilo,  di  Pagano  e  di  altri  mille. 

XXVIIL  La  battaglia  di  Trafalgar,  festeggiata  dal  goYerao 
di  Napoli  a  modo  di  nemico  della  Francia  fi 67)^  piCi  animò  i  con- 
trarli a  Buonaparte,  nulla  sconfidati  dall'ardita  prom^essa  di  an- 
dare a  Vienna  in  un  mesej  però  che  sapevano  vicina  e  cred€* 
vano  invincibile  l'oste  de'  Russi.  Nelle  menti,  comf?  nel  vero, 
pendevaDO  incerte  le  sorti  degli  eserciti,  e  quindi  T  Austria 
siolleciiava  i  re  collegati,  e  dÉii  l'opposta  parte  Timperatoi'e  dei 
Francesi,  provvedendo  le  difese  e  gli  assaltij  avera  scritto  tv 
Saint-Cyr,  generale  supremo  delle  squadre  stanziate  nel  Regno^ 
Iefc("ere  importanti,  cbe  per  BOuuni  capi  rapporterò  (16S). 

«  Una  guerra  nuova  in  Germania  prepara  nuove  fatiche  e 
«  nuove  glorie  alla  Francia,  lì  re  di  Napoli,  nostro  amico  \m' 
«  trattati,  nemico  per  animo  p^erfcinaee,  si  ieverà  contro  voi  ne' 
■se  eampi  della  Puglia;  uè  anderà  solo  al  cimento,  ma  con  En- 
<A  gìesi  e  Russi,  già  pronti  nella  Sicilia  e  in  Oorfù,  Voi,  generale, 
<  siate  in  punto  per  questa  guerra;  i  colpi  fatali  saranno  vibrati 
4L  in  Germania,  e  di  qua  si  partiranno  le  sorti  d*Europa , . . .  », 

E  poi  ch'ebbe  esposti  gli  alti  concetti  per  vincere  in  Ba- 
viera, ed  espugnare  la  città  capo  deirimpero  austriaco,  pro- 
seguiva: 

«  A  due  casi  attenderete.  Impadronirvi  del  regno  dì  Napoli 
«  avanti  che  giungano  Inglesi  e  Russi,  e  difendervi  da  queste 
^  genti  quando  assaltato.  Aspetterete  per  il  primo  caso  il  eo- 
■«  mando  di  muovere,  provvederete  al  secondo  col  vostix>  senno, 
«  Serbo  ancora  speranza  di  mantener  pace  col  re  di  Napoli, 
«  per  non  avere  guerra  lontana  e  nemici  da  combattere,  in 
«  Italia,  a  fronte,  a  fianco. 

^  Ma  m  voi  foste  primo  a  muover  guerra,  aranzate  soprji 
«  Napoli;  discacciate  Tattiial  governo:  sciogliete  l'esercita  na- 
«  poletano,  formando  a  l^attagUoni  i  volontari  e  i  partigiani 


(16T)  Non  BD  Teramente  se  il  go- 
verno di  Napoli  potesse  fùsiùggiB.T& 
la  battaglia  di  TrafaJffar,  perchè 
contemporaoeameate  alla  noùzm  di 
quella  grande  vittoria  dev'  esswe 
giunta  la  nuova  della  resa  di  tJlma 
e  deUa  i^ompleta  distruiiootì  del- 
l'esercito  del   Mack,  avvenuta   un 


giórno  prima  delta  battaglia  navale. 
(lOS)  La  lettera  al  Saìiit-Cfr  é 
molto  anteriore  aU a  battaglia  di  Tm 
falgar;  essa  é  precedei! tt?  alla  rtA- 
tura  delle  of^tilita.  Inutile  (lm<  eke 
a  te&to  della  lettera  fu^  al  ^oEtó, 
rnodincato  (b  questa  volu  con  niC^.u 
libertH)  dal  C, 


4m 

«  de'  Franerai,  che  dopo  la  tirannide  patita,  dovrelbbem  esser 
^  molti  ed  ardenti  ;  disponete  Io  forze  ad  impedire  gli  sbarelli 
«  d'Inglesi  e  Russi,  o  battelli i  se  sbarcati. 
«  Demolirete  le  fortezze,  come  veiTanno  in  vostre  mani^  e 

*  preparerete  le  mine  sotto  i  castelli  della  città, 

^  Fornirete  a  Ipngo  assedio  la  fortezs^a  di  Pescata,  e  ne  da- 
«  rete  il  comando  al  generale  Regnier, 

«  Questa  fortezza  importante,  quando  a  voi  convenisse  ìn- 
«  Yfldere  il  Regoo,  diverrebbe  di  maggior  momento  nel  caso 
«  di  tener  fronde  ad  esercito  piii  potente  d'Inglesi,  Russi  e 
«  Napoletani. 

«  Ed  allora  voi  contrasterete  il  teri*eno  piede  a  piede,  per 
<  impedire  al  nemico  di  gin g nere  alle  spalle  del  nostro  eser- 
<c  cito  d'Italia,  prima  che  le  certe  sventure  delle  armi  austria- 
«  che  in  Germania  non  abbiano  richiamato  dall'Adige  o  dal 
«  Mincio  il  principe  Carlo. 

«  Saranno  dunque  le  vostre  parti,  se  di  assalitore,  conqui- 
«  stare  il  Regno  e  conservarlo;  se  di  assalito,  impedire  al  ne- 

*  mieo  il  cammino  verso  Ìl  Po  y^. 

Per  le  quali  lettere  il  generale  Saint-Cyr,  disposto  Tesercito 
al  doppio  scopo,  attendeva  il  comando  del T imperatore  o  gli 
eventi.  Giunse  il  comando  che  imponeva  uscir  dal  Regno  le 
ì^cbiere  francesi,  però  che  ìl  re  di  Napoli  avea  confermato  i 
patti  d'amicizia  per  nuovo  trattato  concbiuso  a  Parigi  tra  il 
ministro  lalleyrand  iier  la  Francia,  e  *1  martihese  del  Gallo  per 
Napoii,  il  giorno  21  di  settembre  del  1805;  il  qual  trattato 
stabiliva,  dalla  parte  dei  re,  neutralità  nella  guerra  pi'esent^, 
mantenimento  con  tutte  le  sue  forze  di  ten^a  e  mare  delle  m- 
gìoni  di  Stato  neutro,  impedimento  agli  sbarchi  di  soldati  o 
all'entrata  ne'  porti  di  legni  contrarii  alla  Francia,  promessa 
e  debito  di  non  affidare  ad  alcun  forestiero  il  comando  delle 
milizie  napoletane  o  di  alcuna  fortezza;  e  dalla  parte  delFim- 
perator  dei  Francesi,  lo  sgomliro,  in  trenta  giorni,  dell' eser- 
cito di  Saint-Cjr  (169). 

Succedute  le  ratifiche  il  di  9  di  ott^thre^  ìl  generale  Saint- 
Cyr  Del  giorno  istesso  per  le  vie  più  brevi  parti  dal  Regno,  sol- 


(169)  Il  trsLttato  del  $1  settembre 
fa  stretto  dal  Gallo ,  quando  ^ìiì 
da  dieci  giorni  il  r&  aveva  atipiilatù 
alleanza  dit>nsÌTa  eolia  Russili*  Vi 
erano  nul  rrnuato  ajcnoi  articoli  so 
cretì,  pei  i[udi  il  re  di  Napoli  si 
óbbligavA  rvd  aHontanare  il  minifstro 
Aeton  ed  a  non  rieonoseere  il  pt>* 
inglese  dì  Malta.  Ferdinantio 


riilutó  di  ratifictara  qnei  patti,  ma 
p:»Ì€lié  r  ambii  «datore  Alqnìcr  gli 
mtimò  di  ratillmrìì  entro  qu^iran- 
UHto  ore,  minaceiando  s>ijerra  im- 
jiitìdiata,  Bf^U  Armò,  probsitaiido  se- 
L-ri't:ime»ite  (Vedasi  il  bel  lavoro  del 
Mahfbca:  I  due  traf(ati  stipulati 
àaìla  coNe  dì  Napoli  nel  sctie^nbre 
ÌS05). 
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lecito  di  coogiungere  ì  suoi  bat taglioni  aireaereito  d* Italia, 
già  combattente  bu  TAdige.  Piacque  ai  Napoletani  la  neutralità, 
preservatrice  della  guerra,  a  cagione  di  tornar  liberi  da'  pre- 
Bidii  francesi  e  dal  peso  di  mantenerli.  Andava  perciò  bene- 
detta la  prudenza  del  re j  quando  s'udì  egaersi  legato,  per  tmt- 
tato  di  Vienna  (trattatore  il  duca  di  Gampochiaro),  con  V Au- 
stria, la  Russia  e  T Inghilterra,  contro  la  Francia,  e  date  le  ra- 
tifiche il  di  26  di  ottobre,  dieiasette  giorni  dopo  le  ratifiche 
date  al  trattato  di  neutralità;  e  però  nel  tempo  medesimo  il 
re  di  Napoli  stipulava  pace  in  Parigi,  guerra  in  Vienna:  ed  a 
quelle  azioni  turpissime^  e  alla  fine  esiziali  »  sì  dava  nome  di 
sapienza  e  di  senno  di  governo  fl70). 

Poco  apprt^sso  il  giorno  19  di  novembre,  appmdate  nel  golfo 
molte  vele,  sbaì'carono  in  Napoli  ed  in  Gastellamare  undicimila 
Russi,  duemila  Montenegrini,  e  poco  manco  di  seimila  InglesL 
Il  re,  festeggiando  Tarrivo  di  quelle  genti,  pose  il  proprio  eser- 
cito sotto  rimpero  del  generale  russo  Lascj  (171).  Il  quale,  poco 
esperto  di  guerra  e  superbo,  vantava  certa  la  vittoria  ;  e  nel 
circolo  di  corte,  quando  ebbe  dalla  mano  del  re,  in  segno  di 
supremo  imperio,  spada  ricchissima,  egli  brandendola  in  alto, 
disse  non  la  deporrebbe  prima  che  non  avesse  rovesciato  dal 
rapito  soglio  l'infame  Còrso:  di  che  fu  in  secreto  deriso  da'  eir- 
eostanti  e  dal  re.  Comiociarono  i  consigli  di  guerra;  il  re,  per 
il  trattato  di  Vienna,  ei^i  impegnato  a  fornire  trentamila  sol- 
dati; ma  vedendo  di  non  aver  pronti  che  dodicimila  fanti  e 
duemila  cavalieri,  prescrisse  leva  di  uomini  e  di  cavalli^  Stava 
in  Napoli,  documento  schernito  di  pace  e  testimonio  di  tanta 
nemicizia,  Tambasciatore  francese  Alquier,  il  quale,  dopo  con- 
sìgli non  uditi  ai  regii  ministri,  e  minacce  spregiate,  abbassò 
le  insegne  di  Francia,  e  chiesto  il  congedo  ed  aYutoney  si  plinti 
da  Napoli  (172).  Nei  congressi  per  la  guerra  fu  stabilito  correre 
con  una  colonna  di  Russi  e  Napoletani  le  Marche,  le  Legazioni; 
ed  attendere  che  altra  colonna  d* Inglesi,  traversando  la  hti^tii 
Romagna  e  la  Toscana,  s'unisse  alla  prima  su  la  sponda  del  Po* 


(170)  La  Boti  iti  a  è  ineg^ta  :  Don 
yì  fu  un  trattato  di  Vie^tna ,"  ma 
solo  il  7  novembre,  dopo  ima  riu- 
«ione  del  Consip^lio  di  Stato,  ai  di- 
chiarò nullo  il  trattato  colla  Fran- 
cia e  si  approTó  un  affo  addr'sio- 
n(tle  dal  trattato  coi  Russi,  che  per- 
metteva  Io  abarco  di  un  esercito  au 
s  tro  4  n^lme^  s  i  n  pe  r  d  i  fen  d  e  rp  i  1  re- 
gno^ sia  per  coDibaUere  ^\\  Inglesi. 


(171)  L«cy, 

(17^)  L' Alquier  parti  Ì1  g^ioruo 
dopo  r  arrivo  dol  Lacy,  dopo  aver 
dl(<hìarata  rotta  la  neutrali tft  (20  no* 
vembre).  La  corltJ  napoletana  pr«j- 
curò  di  riversare  sopra  di  lui  v^ù- 
cusa  d*avet*  violato  la  pace,  mentre 
con  simulato  adeg  o  prot^tara  con- 
tro  r  ocnopazione  «TOmpiTita  daU*©- 
sercito  anglo-ruisao. 


I 


I 
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Dove  il  generale  Lascj,  prendendo  consiglio  dagli  eTenti,  de- 
ciderebbe se  avanzare  in  Piemonte  a  sostenere  le  parti  dell^an- 
lieo  re,  già  sommosse,  o  eombatterc  alle  spalle  L'esercito  di 
Massena,  Stringeva  il  tempo,  imperciocché^  per  aoìito  fatò  delle 
uonfederazionij  glin  illesi  e  i  Russi  erano  venuti  più  tardi  delle 
promesse  (173).  Napoli  allora  conscriveva  i  soldnati;  e  frattanto 
Biionaparte  in  Germania  abbatteva  gli  eserciti  austriaci,  Mas- 
sena  in  Italia  guerreggiava  con  virtù  e  fortuna  degne  del  nome, 
ed  il  principe  Carlo,  mirando  alle  sventure  dell'Impero  ed  al 
bisógno  di  tenere  aperto  il  cammino  a  ritirarsi,  mutate  veci, 
di  assalitore,  assalito,  portava  indietro  i  suoi  campi.  Quindi 
Lascjj  e  Greig  {174j  generale  deiringlcsì.  rompendo  le  piace- 
voli dimore  della  x^eggia,  accamparono,  il  primo  negli  Abruzzi 
e  a  Sangermano,  Taltro  a  Sessa  ed  Itri.  La  città  ed  il  regno  pre- 
sero gli  aspetti  di  guerra,  sgraditi,  perchè  tante  volte  precursori 
di  vergogne  e  di  sventure  {175). 


CAPO  TERZO 


Ultimi  fatti  di  qpiel  regna. 


XXIX-  Il  motto  deirimperatore  fìuonaparte,  che  nella  sola 
guerm  di  Germania  consistevano  i  destini  di  tutte  le  guerre 
di  quell'atino,  si  avverava.  Mentre  Mack,  sicura  ed  altiera, 
guardava  i  preparali  campi  della  Selva  Nera,  le  Legioni  fran- 
cesi marciavano  con  tal  ordine  e  misura  di  tempi  e  luoghi, 
che  a'  primi  dell'ottobre  si  trovavano  nelle  ordinanze  definite 
dalla  mente  del  capitano  (1);  il  quale  schivando  i  posti  premuniti. 


(173|  Non  pare  esatto  i  che  i  patti 
portavano  robbligo  ai  Rtiaai  di  abar- 
care,  quando  il  regno  fos^o  atatfj 
sgombro  dai  Francesi  :  e  T  oitiitio 
reggimento  del  Saint-Cyr  passò  il 
Tronto  m  5  di  novembre,  mentre  ì 
Russi  comparvero  il  19  delio  stesso 
mme, 

(174)  Jumm  Craig ^  comandaute 
delle  forze  inglesi  riunite  a  Malta. 

(175)  TI  movimento  degli  A  n  ir  Io- 
Russi  ebbe  luogo  circa  im  uioge 
d<>po  la  vittoria  di  Caldiero  ripor- 


tata dal  Maisseoa  e  la  ritirata  à^l- 
Tarciduca  Carlo  (30  ottobre).  Quando 
gli  Allato- Rusd  sbarcarono,  già  la 
battaglia  era  av venata  da  tin  pe^Ej^o. 
<1)  Come  al  aolito,  il  C.  ritoma 
tAdietro  e  sì  fa  a  narrare  tutta  la 
campagna  terrestre  del  1805,  dimen- 
ticando dVver  già  parlato  della  cam- 
pagna navale  e  della  morte  del  Nel- 
son, contemporanee  alla  presa  di 
Ulma.  È  strano  che  i  quattro  let- 
terati ,  che  rividero  e  corresaaro 
r opera  del  C^  non  ai  s^iano  acoorti 
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tagliando  iì  cammino  fra  *ì  Tirolo  e  Te^ercit/)  tfedei^in,  spie- 
gandosi a  battaglia  nel  fianco  sinistro  delle  linee  nemicbe, 
aveva  accertata  (2)  la  vittoria  prima  eiie  le  offese  comineiassero. 
E  dlfiieil  opera  volger  la  fronte  di  un  esercito  dove  finiva  il 
fiaBCO  (3)  ;  ma  il  generale  tedesco,  se  foase  stato  altrimenti  che 
Mack  esperto  alle  teoriche  ed  a'  campi,  poteva  eseguire  il 
cambia  mento  =  e  presentarsi  intero  al  nemico  ;  coluij  non  cre- 
dente per  molti  giorni  alle  annu oziate  mosse  de'  Francesi,  qiiindì 
attonito  e  smarrito,  tramutò  le  SL-hiere,  le  confuse,  le  disgregò  ; 
e  Toste  intei'a  francese,  nel  procedere,  incontrava  spicciolati 
i  Tedeschi,  iiii'ttpaci  a  ritimi^i  in  huon  punto  o  soccorrersi 
tra  loro,  perchè  mancavano  in  quella  uuOva  ordinanza  tutte 
le  parti  della  t^cienza  diffìcile  della  guerra.  Il  dì  6  d^pttobi^ 
cominciaitjno  i  combattimenti j  e  dumroiio  cinque  giorni,  sem- 
pre vincitori  i  Francasi;  nò  veramente  per  maggior  valore  » 
ma  per  numero  assai  più  grande,  come  ho  dimostrato,  e  per 
ordini  serrati  contro  genti  divìse.  La  fortezza  di  Memmin^en 
cadde  in  un  giorno;  legioni  intere  deposero  le  armi;  artiglierie, 
munizioni,  (canove  (4)  abbondanti  furono  presej  solamente  nella 
fortezza  e  ne'  dintorni  di  Ulraa  e  rasi  accolto,  i-otto  lo  stesso 
Mack  e  l'arciduca  Ferdinando,  numero  con  side  rerole  di  sol- 
dati, ma  quasi  accei*chìato  dalle  squadre  francesi.  A  queste 
infelici  strette,  per  la  ignavia  di  un  solo,  fu  ridotta  la  fama 
ed  il  valore  degli  Alemanni  (5), 

Per  successivi  combattimenti,  tra  quali  fu  sanguinoso  quella 
di  Elcbingen,  i  marescialli  Soult^  Marmont  e  'l  principe  Murat, 
occupati  gli  sbocchi  d'Ulma,  chiusero  !a  fortezza.  L'arciduca 
Ferdinando,  vergognoso  di  patire  assedio  e  andar  prigione  ai 
Francesi,  uscì  tacitarne nt,e,  e  con  quattro  sqnadroDi  di  ca- 
valli per  vie  deserte  cercò  ingannare  o  vincere  i  posti  francesi^ 
e  riuscì  per  celerità  di  cammino  e  per  arditi  scontri  a  ri^ia- 
rar-si  con  pochi  seguaci  nella  Boemia,  Il  generale  Mack  m 
Ulma  aspettava  gli  assalti  del  nemico,  ma  giunse  araldo  di 
pace,  che  lo  pregava  evitar  battaglie  inutili  e  disperate.  Ed 
entrando  in  parlamenti,  quel  capitano  terlcsco,  inabile  a*  trat* 


I 

I 


I 


I 


di  questo  noa  lieve  difetto,  che  ntilb 
mente  dei  lettori  ingenera  confu- 
gione  non  lieve. 

(2)  Voleva  dii*o  aasiaurata. 

(3|  O^gi^idir&hhù  compiere  una 
ftonverfiione  sul  fìansù. 

(4)  Gli  eserciti  non  hanno  eaaave^ 
ma  hanno  maga^sini  o  deposiiì. 

(5)  Occorre  ricordare,  a  parziale 


g'iustiQcazione  del  Mack.^  che  per 
circondare  Ulma  ds  tutte  le  parli 
r  imperatore  violò  apertamenii;  li 
neutralità  della  Prussi»,  facendo 
passare  i  eorpi  d*ee6PCito  del  Ber- 
nadùtte,  e  del  Marmont  attriiv<?r3W> 
al  territorio  di  Aaspacb,  chtì  appAr- 
tevem  al  re  di  Pruaiia, 
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Ulti  quanto  alla  ^uerm,  eedè  la  fortezza  e  diessi  prigioniero 
col  presidio  e  con  resei'cito  aecurapato  intorno;  ven Cottomi  In 
fanti,  duemila  caTalli,  sessanta  cannoni ,  quaranta  baDdierej 
magazzini  traboccanti  (tìj.  Altra  capitolazione  fece  abbassare 
le  armi  al  corpo  del  generale  Yerneck,  prima  vinto,  quindi  ac- 
cerchiato dalle  legioni  del  principe  Mumt.  E  per  terza  capi- 
tolazione furono  dati  ai  cavalieri  dello  stesso  Murat  numero 
grande  di  carri  che  andavano  a  eoiivoglio  sotto  scorta  di  fanti 
e  di  cavalli  :  Miirat  fra  i  luogotenenti  dell'imperatore  fu  il  primo 
favorito  della  fortuna,  E  così  nel  breve  giro  di  due  settimane 
(da  che  fu  detta  la  guerra  dei  quìndici  giorni)  un  esercito  ale- 
manno di  conto  mila  soldati  fu  de  bel  lato,  numerandosi  di  esso 
sessantamila  prigioni,  tra'  quali  ventinove  generali,  il  gene- 
rale supremo,  duemila  ufiiziali  e  poche  migliaia  di  morti  o 
feriti j  molti  dispersi,  e  quindicimila  spicciolati  e  fuggiaschi 
verso  Yienna  per  unirsi  a'  Russi,  che  già  spuntavano  in  Mo- 
ravia, La  gioia  ne'  campi  francesi  fu  grande;  l'imperatore, 
narrando  le  maravigliose  geste  al  Senato  di  Francia,  mandò 
a  trionfo  con  Tesercito  pi'igionjero  ottanta  bandicrcj  duecento 
cannoni,  gli  arredi  dei  campi;  e  tanta  vittoria  essendo  co- 
stata duemila  soldati  alla  Francia  e  perù  poco  lutto ^  ìa  con- 
tentezza parve  piena;  e  sempre  più  si  dimenticavano  le  ultime 
lusinghe  della  libertà.  Mack,  tornato  a  "Vienna,  e  condannato  a 
perpetua  prigionia,  fini  la  vita  in  un  castello  della  Boemia;  egli 
è  il  medesimo  generale  Mack  condottiero  deiresercito  napole- 
tano Tanno  1798;  e  frattanto  i  suoi  ultimi  fatti  e  ìe  vergogne 
di  IJlma  non  poterono  nelle  opinioni  del  mondo  assolvere  i  Na- 
poletani dei  tristi  casi  di  quella  gueiTa,  tanto  la  loro  sventurjv 
soperchiava  Tinfamia  del  capitano. 

Era  seconda  (7)  la  guerra  d'Italia:  il  maresciallo  Masseoa 
la  manegjgiava  per  i  Francesi,  il  principe  Carlo  per  i  Tedeschi, 
e  le  sorti  delTuuo  come  dell'altro  andavano  legate,  anzi  sog- 
gette alla  guerra  di  Germania,  Che  se  Buonaparte  era  vinto 
0  trattenuto  sul  Reno,  forse  il  principe  Carlo  riconquistava 
ritalia;  ma  poiché  furono  contrarie  le  vicende,  e  l'impei^ator 
de'  Francesi,  vincitore  al  Danubio  ed  all'Inn,  pixxsedeva  sopra 
Vienna,  il  generale  austriaco  non  aveva  altre  parti  che  le  in- 
felici di  tardar©  il  nemico  e  ritirarsi.  Fu  questo  il  carico  dato 
al  primo  capitano  della  casa  d'Austria,  e  per  merito  e  nome 
tra*  primi  deirEuropa.  Dopo  lunga  sospensione  d' armi  {8) , 


(6)  L^i  capitolazione  di  Ulma  »v- 
venne  il  2Q  ottobre  1805* 

(7)  Di  secondar ta  imptir tanta. 


(8)  Vi  fu  una  tregua  dal  3  al  18 
di  ottobre  fra  i  due  eierciti,  ina 
noti  può  dirsi  funga. 
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al  termine  d^esea,  il  18  di  ottobre  del  1805,  il  maresdallo 
Massena  yartìù  TAdige  m  gruQ  possa,  ed  aspettati  sino  al  dì 
29  i  pTO^ress^i  di  Buonaparte,  diede  in  quel  giorno  battaglia 
tra  Sau  Mie  bel  e  e  San  MartinOj  e  la  vinse  (9).  Seguì  Tal  tra  bat- 
taglia di  Caldìero ,  felice  a'  Francesi  e  saoguinòsa  tanto  che 
vi  fu  tregua  per  interrare  i  cadaveri  (10).  Una  legione  tedesca,  , 
sotto  il  generale  Hilliuger,  combattuta,  vinta,  accei*chiata  ab-  ' 
basso  le  armi  (11).  La  città  di  Vicenza,  fortÌfica.ta  da'  Tedeschi, 
espugnata  dai  Frani- esi,  diede  trionfo  di  prigioni,  d'armi,  di 
bandiere  e  profitto  di  abbondanti  magazzini.  Per  combatti- 
mento in  San  Pietro  in  Gru^  i  I^rancesi  valicarono  la  Brenta; 
e  il  di  seguente ,  6  di  novembre,  la  Piave  ;  e  giorni  dopo , 
senza  contrasto,  il  Taglia  mento,  Preì^ei^  Trieste;  il  principe  di 
Roban,  tagliato  nel  Tirolo,  cercando  pei-  forza  passaggio  tra' 
Francesi,  sempre  vinto  e  attorniato  da  maggior  numero,  da- 
vasi  prigioniero  con  seimila  fanti  e  mille  cavalli  (12j;  la  cittA 
di  Lajbacb  (13)  apriva  le  porte  al  vincitore.  E  in  Laybacb  fini 
la  guerra  d'Italia  perciocché  T  esercito  di  Massena,  col  none 
di  ottavo  corpo,  confinava  l'ala  ^dritta  del  grand'esei'citoi  e  IV 
sercito  del  principe  Carlo  si  confondeva  negli  eserciti  ale- 
manni intorno  a  Vienna.  Ebbero  i  Fi^ancesi  nelle  battaglie  dn* 
re  voi  e  fortuna  j  quindicimila  prigioni,  armi,  bandiere  j  tutte  le 
dolcezze  della  vittoria;  combatterono,  egli  è  Tei"0,  valorosa- 
mente, ma  non  mancava  ne  valore  né  scienza  nella  opposta 
parte,  l'espi nta  da'  destini  di  altra  guerra  lontana  ed  infelice. 

XXX.  Buonaparte,  vincitore  in  Baviera  ,  e  già  inteso  deb  ' 
l'arrivo  de'  Russi  nella  Moravia j  ordiva  il  proseguimento  della 
guerra;  e  quindi,  radunate  in  Monaco  le  sue  legioni,  le  spe- 
diva per  direzioni  varie  sopra  base  novella,  donde  poscia  mo- 
vendo per  linee  convergenti  di  operazione  accennavano  a 
Vienna  ;  rincorava  e  rallegrava  le  suo  genti  nelle  rassegne , 
cbò  alla  voce  di  libertà  (magica  ne  '  Francesi  per  tre  lustri) 


(U)  Lù  scontro  di  San  Mi^rtino, 
Ira  io  due  avaaguardie,  rlma&o  in- 
deciso; ma  gli  Austriaci  ripiegarono 
sul  grosso  delle  bro  forze. 

(10)  La  battaglia  di  Caldiero  non 
fa  vmta  dai  Francesi,  an^i  può  con- 
siderarsi com  e  una  vitLoriaaustriaca, 
perchè  il  Mas^na  al  pasao  deU' Adi- 
ge venne  respinto*  Ma  il  giorno  suc- 
cess ììto  giunsi-  :jiU*amiÌuca  Tordinc 
di  ritirarsi,  in  conseguenza  delle 
Titiarie  ili  Napoleone  m  Baviera,  t^ 
allora  i  1*  rauceai  cantarono  vittoria. 


(11)  La  capitolazione ,  detta  dì 
Ca^a  Alberiini,  avvenne  il  2  di  no- 
vembre. Il  generale  Hillinger  avet^a 
lo  scopo  ds  proteggere  la  ritirata  ^ 
del  grosso  de  ir  esercito,  e  vi  riusi*l 
col  sacrificio  della  propria  brigata, 

(12)  11  priDcipe  di  Rohan  8ou-  | 
bise  ^nnse  fiuo  a  Bassano,  dove  fece 
prigioniera  la  gu&migione  francese, 
iim  a  Caatelfrsinco  (24  novenibre) 
circnnrtatft  da  ogni  f>arte  sì  arrese. 

(Ili)  Lubiana,  <!apttatc*  deUa  Car 
niola. 
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era  già.  succeduta  la  voce  di  gloria  j  ed  a  quella  di  patria , 
Buonaparte  (14),  L©  nulizie  di  Wiirtemberg  e  di  Badeii  si  uni- 
rono a*  Francesi,  altra  di  Francia  raggiungevano  reeercìto  ; 
mossero  perciò  di  Baviera  ottantamila  combattenti.  I  resti  del- 
resercito  austriaco  acceleravano  la  ritirata,  e  spesso  i  retro- 
guardi  erano  presi  o  sconfìtti.  Ma  giungeva  in  Austria,  il  dì  28  di 
ottobre,  la  prima  colonna  de*  Russi;  e  sulle  rive  rìeirrnn,  eor 
alcuni  battaglioni  e  squadroni,  il  generale  supremo  Kutusow, 
noto  nelle  gii  erre  di  Russia,  millantatore  e  superbo,  che,  te- 
nendo certa  la  vittoria,  dispregiava  i  Francesi,  peggio  i  Te- 
deschi^ e  per  arte  o  natura  vantava  quelPorgoglio  a*  soggetti. 
Credendo  debole  la  linea  deiriun,  accampò  dietro  ali'Ens  ; 
e  bencbò  accresciuto  dalla  seconda  colonna ,  lasciò  quei  campi 
per  attendale  sopra  i  colli  di  Amstetten,  ebe  guardano  e  di- 
fendono la  città  di  Vienna,  Pure,  in  Amstetten  assalito  e  vìoto, 
deserto  il  campo,  e  valicando  il  Danubio  lasciò  Vienna  preda 
facile  al  vincitore  (15);  sì  che  l'impemtor  Francesco,  uscen*- 
dona  colla  famiglia,  bandi  sa.ggio  editto  che  imponeva  ai  po- 
poli, non  già  resistenza  inutile  e  rovinosa  (come  vedemmo  in 
altri  regni) ,  ma  ubbidienza  al  vincitore ,  e  sempre  durevole 
amore  alla  patria  j  alla  indipendenza  e  al  sovrano  dato  du 
Dio,  Chi  leggesse  le  costituzioni  dell'  Au.^tria  o  giudicasse  di 
lei  dai  paesi  vinti ,  crederebbe  sfortunati  e  scontenti  i  suoi 
popoli;  ma  chi  ^  vivendo  in  Austria,  meglio  consideri  la  na- 
tura de'  principi,  la  natura  de'  popoli*  l'amore  ve  imamente  pa- 
terno dei  primi ,  la  figliale  sicurezza  degli  altri ,  la  polizia 
tròppa  ma  giusta,  il  codice  criminale  barbaro  ma  sincero,  le 
pene,  benché  aspre,  conformi  al  sentir  tardo  di  quelle  genti, 
e  poi  lo  studio  de'  magistrati  di  piacere  al  popolo,  la  povertà 
soccorsa,  l'agiatezza  comune,  il  viver  lieto,  e  cento  altre  mu- 
nicipali usanze  fondamento  di  civiltà;  eessa  la  meraviglia  di 
veder  popolo ,  beato  de  '  suoi  legami ,  volontario  alla  guerra 
dietro  la  voce  dell'  imperatore  che  paternamente  lo  invita. 
Debile  si  a  questa  politica  simpatia  dei  sudditi  e  del  principe 
il  mimcolo,  nel  passato,  di  aver  sostenuto  mole  sì  grande  di 
eserciti  e  dì  sventuro  e  nel  predente,  la  concordia,  sola  in 
Euro pr*,  dei  soggetti  e  dei  reggitori.  Che  dal  dominio  assoluto, 


(14)  Non  nensaTano  più  alla  pa 
tria,  ma.  a  Napolcooe. 

(15)  Nm  può  dirsi  che  il  Kntu^ 
softfoaao  vinto  ;  vi  furono  molti  scon- 
tri di  cavaneri;i-,  e  il  MnraJ^  avao^ 
zaadosL  come  un  puzzo  (cosi  scri- 

Cqllktta. 


T©Ta  Napoleone),  aTrebbo  compro- 
jne^so  le  sorti  della  campagna,  se 
ad  Amstetten  la  divisione  Òudioot 
non  avesse  fatto  resistenza.  Il  Kii- 
uisoif  ordinò  allora  la  ritirata. 
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ma  di  padre  o  di  pnncipe  benignamenie  riformatore^  può 
derivare  (per  qoaoto  dura  il  bisogno  di  passiva  obbedienza) 
stato  comportabile  o  felice  «  come  Tessere  governati  dalla 
sfrenata  potenza  di  re  nemico  è  la  miseria  estrema  di  un  po- 
polo (16). 

Per  lo  editto  delTimperator  Franeeseo  enti^rono  a  Vienna 
i  Francesi,  quasi  amici,  nel  giorno  18  di  novembre,  e  le  mi* 
lizie  viennesi  guardavano  i  posti  interni  della  città,  e  perfino 
le  stanze  dove  Pimperator  nemico  albergava.  Nel  giorno  me 
desimo  Tavanguardo  francese  valicò  il  Danubio,  e  tutta  l'oste 
nei  seguenti  giorni  precede  verso  di  Olmutz,  dove  unito  e  pos* 
sante  stava  T  esercito  austro-russo.  L*impeiiitoi*e  Alessandro 
tra  le  filo  dei  soldati  andava  rammentando  il  facile  trionfa 
dei  popoli  del  Settentrione  eopra  genti  molli  per  natura  e 
per  uso,  gtierreggianti  nel  verno  sotto  cielo  inclemente;  ma 
più  fiero,  il  generale  Kutusow  prediceva  poca  gloria  alle  ban- 
diere dei  Russi,  perchè  al  primo  vederle  fuggirebbe  il  nemico, 
Pronti  cosi  ad  assalire  stavano  sessantacinquemila  Mosco  vi  ti , 
diciottomila  Alemanni ,  che  il  di  28  dello  ste^o  novembre 
mossero  da  Olmutz  ad  afl'rontarsi  ai  Francesi  ;  ma  questi,  non 
vinti,  retrocederono  per  comando  di  Buonaparte,  il  quale 
aspettava  l'arrivo  di  altre  legioni,  e  cercava  terreno  meglio 
adatto  a  dar  giornata.  Ma  i  Francesi,  giunti  ai  campì  di  Au- 
sterSitz  il  giorno  primo  del  dicembre  j  fermarono;  e  i  due 
eserciti,  però  che  la  notte  era  vicina,  apprestarono  la  bat- 
taglia per  il  dì  vegnente.  Quel  terreno  acconcio  a  grandi 
geste  di  guerra,  aveva  pianura  per  i  cavalli,  colline  Tona  ab 
l'altre  addossate,  dicevoU  all'arte  della  tattica,  e  laghi  e  bo- 
scbi,  e  impedimenti 5  venture  a  chi  vince.  Sorgeva  in  mezzo 
della  linea  dei  Russi,  a  cavaliero,  il  colle  detto  Pratzen  ,  le 
cui  pendici  si  perdono  oe'  piani  del  diritto  lato  e  negl'impe- 
dimenti del  sinistro  (17);  Foecupavano  ì  Russi,  e  nella  notte  i 


(16)  Anche  qiieato  secoado  ^  più 
ca^ldo  elogio  del  governo  austiiaco 
doveva  suonar  male  nel  1830  al- 
rorecchio  dei  patrioti  italiani,  che, 
quando  l'antorG  acnveva,  ai^ui^a- 
vano  tutte  le  armi  per  rinnovare  la 
santa  lotta  contro  lo  straniero  op- 
pressore; dovev^jio  suonar  malo  a 
oM  ricordava  i  processi  di  Venezia 
e  le  priponi  dello  Spielberg,  e  la 
occupazione  di  Napoli,  e  i  liberali 
napol intani  trascinati  a  ludibrio  per 
ie  vie  della  città  sotto  la  sferza  de- 
li|i^  ^3;£iui,  scortati  dalle  milizie 


amjtriache.  Ond'é  che,  forsa  a  torlo^ 
il  C.  fu  accnaato  dagli  cauli  napole- 
tani d'oaaere  atalo  guadag-natù  mn 
danaro  dairAnstria, 

(17)  L'altipiajio  di  Pratzen  digra- 
dava  verso  smistra  Ano  a  toa;are 
alCTini  stajprnì,  allora  ghiai!€ialj.  L*tin- 
pratore  ij'ancese  a  bella  poita  aveva 
labiata  t^spo^ia  ed  indiFesn  la  itiA 
ala  destra^  che  fronteg^Ta  gli  sia- 
^i,  p^r  allettare  gli  Àustro-Rnsii 
ad  abbandonare  Taltipiano  di  Prat- 
zen e  a  discendere  in  piano  per 
tagliargli  la  ritirata. 
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fnuroemsì  fuochi  mostravano  che  vi  ac  ampass^ro  molte  genti. 
^la  nel  mattino,  movendo  le  schiere j  non  misurato  il  tempo, 
restò  sguernito  e  quasi  vuoto  quel  poggio,  mentre  le  colonne 
russe  deirala  manca  s* ingombravano  nei  viluppi  detti  di  sopra, 
e  le  altre  della  diritta  tsi  spiegavano  alla  pianura  in  ordinanza 
I  di  battaglia.  Buonaparte,  visto    Terrore   del  nemico,  facendo 
I  avanzare  a  corsa  tre  legioni ,  e  comandando  che  in   tutta  la 
I  linea  fossero  gli  Austro-Russi  asstilìti,  disse  a'  circostanti  già 
vinta,  benché  appena  cominciata,  la  battaglia;  6  diftalti,  rotta 
nel  Pmtzen  la  debole  ordiinuiza  nemica,  furou  le  due  ale  bat- 
,  tute  in  fianco  ed  a  fronte.  Il  corpo  maggiore  dei  Russi,  quel 
I  di  sinistra,  formato  in  colonna,  rattenuto  nella  fronte,  impt— 
dito  a  spiegarsi  dai  muri  e  laghi  e  impacci,  stava  a  segno  dì 
strage  sotto  le  artiglierie  francesi  ;  e    più  era  in  loro  disci- 
plina e  valore,  più  erano  le  morti:  ma  inane  per  natui'al  istinto 
di  vita  si  scomposero  gli  ordini,  e  ciascuno  a  proprio  senno 
cercava  salute  fuggendo.  Erano  gelati  i  due  laghi  (18),  ma  debol* 
mente  da  non  sostenere  né  cavalli  né  uomini;  pui^  dispera* 
zio  ne  0  necessità  fece  a  parecchi  tenvare  il  varco,  e  vi  rima- 
I  »ero  trattenuti,  quindi  presi  o  morti.  L'annientamento  dell'ala 
I  sinistra  portò  debolezza  e  scompiglio  alla  diritta  ed  al  centro, 
cosi  come  nell'opposta  parte  la  certa  vittoria  doppiò  T animo 
e  le  forze;  né  più  si  combatteva  so  il  valore  dei  Russi  com- 
portava che  avesse  il  nemico  facil  trionfo,  ma  durò  la  guerra 
l'intiero  giorno.  Suonando  alfine  a  ritirata  i  tamburi  rossi,  gli 
avanzi  del   collegato  esercito   soprastettero  molte   miglia  in- 
dietro del  campo,  e  Toste  francese  riposò  fortunata  dove  aveva 
vinto.  Rivolgo  i  pensieri  da^li  effetti  dolorosi  della   giornata, 
che  fu  mesta  da  troppe  morti  anche  al  vincitore;  e  dirò  di 
.  salto  che  alTesentito  russOj  per  generosità  di  Buonaparte  (19j,  fu 
'concesso  il  ritorno  alle  sue  terre,  e  che  i  legati  degl'irape- 
i*atorÌ  d'Austria  e  di  Francia,  converfnti  a  Presburgo  per  gli 
accordi ,    stabilirono    (ciò    fu    a'  26    del    dicembre   di    quel- 
f  Tanno  1805)    fra  molti  patti   quelli  che  qui  riferisco    perche 
'  importanti  alla  nostra  istoria.  Pace:  aggiunti  al  regno  d'Italia 
gli  Stati  veneti  posseduti  dalT Austria  per  i  trattati  di  Campo- 
formio  e  di  Lnne ville;  i  regni  di  Baviera  e  di  Wurtemberg 


iW  11  e*  non  ha  nia-i  parlato  dei 
diie  lap^hi^  tua  solo  genericamente 
ili  laghi  e  boschi  e  impedi tnenti. 
In  Teritàgli  stagni  phìai^cviàti  erano 
du^i  di  MeniU  &  di  Salscban, 

(19)  Nt>n  fa  generoaità,  ma  abi- 


lità  politica  0  militare,  L'ijnpenaortf 
Napoleone  non  disturbò  la  ritirata 
dei  Russi,  anzi  cou  aletini  atti  di 
cortesia  cercò  di  guadai^narsi  Tani- 
rao  delio  czar  Alessandro  per  <3U- 
staccarlo  dairAustrta. 
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ed  il  d acato  di  Baden  ingranditi  di  città  e  terre  austriache 
in  rìcortipen&a  della  confederazione  colla  Francia  (20)  ;  ricono- 
ìjciuto  dair  imperatore  d'Austria  il  regno  e  re  d'Italia,  ed  i' 
nuovo  Stato  di  Piombino  e  di  Lucca, 

Per  gli  alleati  deirAustria  non  si  trattò;  l 'esercito  di  Ales- 
sandro, con  itinerario  fissato  dal  vincitore,  tornò  in  Raggia; 
reste  la  gran  Brettagna  nemica,  Napoli  al>ban donata.  Ed  in 
mal  punto,  perciocché  Tira  di  Buonaparte  contro  la  casa  dei 
Borboni  era  grande  e  manifestata  in  un  bollettino  {così  chia* 
ma  va  i  commentari  di  guerra),  nel  quale  diceva:  *t  di  avere 
^  jìpedito  Saint-Qyrcon  esercito  podenjso  a  punire  i  tradimenti 
«  della  regina  di  Napoli,  ed  a  precipitare  dal  trono  donna  colpe- 
^  vole,  che  tante  volte  sfrontatamente  aveva  pix>fanato  quanto 
«e  tli  più  sacro  hanno  gli  uomini;  che  le  pratiche  intercessioni 
<c  di  potentato  straniero  erano  tornate  vane ,  la  dignità  della 
*c  Francia,  quando  anche  cominciar  dovesse  nuOA^a  guerra  e 
«  durarla  trcnt*anni,  non  comportando  che  malvagità  sì  grandi 
*f  restassem  impunite  21).  Aver  dunque  i  Borboni  di  Napoli  ces- 
«  «ato  di  regnare,  e  de'  suoi  preci pi/.ii  esser  cagione  T  ultima 
«  perfidia  della  regina;  andasse  ella  in  Londra,  accrescesse  il 
*c  numero  de*  briganti  s^  (22)^ 

Fa  maraviglia  osservare  dalle  narrate  cose  che  a*  17  di 
ottobre  cedesse  a'  Francesi  la  fortezza  di  Ulma,  dandosi 
prigione  il  maggiore  esercito  tedesco,  ed  a'  26  di  quel  mese 
il  re  di  Napoli  ratificasse  la  lega  con  la  già  debellata  casa 
rrAustria;  che  a'  13  di  novembre  i  Francesi  occupassero 
Vienna,  città  capo  delTimpero,  non  essendo  bastati  a  difenderla 
i  freschi  eserciti  austro-russi;  e  sette  giorni  più  tardi  rice- 
vesse il  re  ne'  suoi  porti  le  armate  inglesi  e  moscovite,  facendo 


(EOi  La.  Baviera  g  il  Wtli*tcniberg 
furono  adorn  solUnto  eretti  in  rearuo. 

(21)  li  proci  urna  di  Schooiibrùnn 
in  data  del  15  dicfciriljre,  cominciava 
coiìl  ;  «iSoIdatif  da  dieci  anni  ho  tatto 
ciò  che  potevo  per  aalvare  il  re  di 
Napoli;  egli  ha  fatto  tutto  per  ro- 
vinarm  *,  e  terminava  :  *  ì:k»ldati  ^ 
njarciate  ^  cacciato  nei  mare ,  se 
avranno  cora,^e^io  di  aspettarvi ,  le 
deboli  schiere  del  tiranao  dei  mari  ; 
mostrate  al  mondo,  come  noi  pu- 
nìam^^  gli  spergiuri  ;  fatemi  sapere 
che  r  Italia  è  sottJ^incssa.  alle  mie 
leggi  ;  che  la  più  beila  contradià  della 
terra  é  Ubera  dal  giogo  di  perfidi 


uomini;  che  é  rivendicata  la  san- 
tità dei  trattati;  che  i  mani  dei  va* 
lomsi  Francesi  gcarmati  nei  porti 
ili  Sicilia  mentre  tornavano  dal- 
l'Editto^ Hono  aUa  fine  vendicati  », 
Nello  ste-Sflo  proclama  v'ha  la  frA»ej 
rimasta  celebre;  *t  La  dinaattadet 
Borhùni  di  Napoli  ha  eeasato  di 
regnare  ».  Questo  proclama  è  ri- 
prodotto, con  qualche  ritocco,  dal 
C.  nel  par.  IX  del  libro  VI, 

(22)  Contro  la  regina  Carolina 
Najìoleone  adopt^rè  frasi  molto  roì- 
gari  :  nel  giornale  II  Monitùt*^  essa 
é  chiamata  Atalia  moderna* è  qiie- 
8 1 'appellazione  è  la  meao  violento. 
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la  nemicizia  e  la  mancata  fede  irreYOcabili  e  manifesti>  (23)  ; 
&  che,  ^ià  succeduta  la  pace  di  Presburgo»  stessem  le  milizio 
napoletane,  a  dotìumento  di  ostilità,  su  le  frontiere  del  Regno, 
pronte  con  gl'In g lesi  a  pi^oi^nipero  negli  Stati  d'Italia,  Le 
quali  stai  tizie  traggono  cagioni  dall'odio  cieco  de'  sovi'ani  di 
Napoli  alla  Francia,  e  dall'arrendevoìe  servitù  de*  ministri, 
e  da  ignoranza  connine. 

XXXI.  L'esercito  di  Saint-Cjr,  destinato  a  conquistar  Napoli, 
era  forte  di  tTentaduemila  combattenti  ;  ma  stando  in  cam- 
mino j  lo  raggiunsero  altre  schiere,  e  duce  sopra  tutte  il  m?v 
resciallo  Massena,  il  quale  in  tre  colonne,  una  del  centro  di 
fluindicL  mila  soldati,  altra  di  sinistra  di  dodicimila  e  la  terza 
di  diecimila  Italiani ,  procedeva  a  gran  giornate  verso  il 
Regno.  Veniva  con  Teserei to,  portando  nome  di  principe  del- 
Timpero  e  luogotenente  dell'Imperatore  dei  Francesi,  Giuseppe 
Buonaparte  fratello  a  Napoleone  ;  sì  che  eeleremente  avanza- 
vano la  vendetta ,  la  conquista  e  nuovo  re  (24).  I  generali 
russi  ed  inglesi ,  agli  annunzi  che  succederono  rapidamente 
della  presa  di  Vienna,  della  battaglia  d^Austerlitz,  della  pace 
di  Preaburgo  e  del  vicino  al  Regno  esercito  francese,  con  ve* 
nuti  a  consiglio  nella  città  di  Teano,  deliberavano  se  difendere 
Napoli  o  abbandonarlo.  Lascy  e  Greig  emno  per  il  secondo 
partito;  Andrea,  generale  russo,  rammentando  i  patti  della 
lega,  la  fidanza  in  essa  del  re  di  Napoli,  la  perdita  certa  del 
trono  se  fusse  in  quei  cimenti  abbandonato,  la  viltà  e  Tonta 
di  fuggire  innanzi  a  nemico  non  visto,  il  discredito  al  nome 
dei  sovrani  di  Rns^sia  e  d'In  gh  il  terra  per  aver  volte  le  spalle 
nel  bisogno  maggiore  a  principe  piuttosto  sedotto  che  venuto 
libero  alleai leanza,  e  per  altri  generosi  argomenti,  pmponeva 
restare,  se  Don  a  Tincere,  a  combattere  ;  e  se  no  a  a  serbai"© 
il  regno  a'  Borboni,  a  pagare  Ìl  debito  delTamicizia,  Ma  pre- 
valendo la  sentenza  de  '  prijni ,  Andrea  l'cplicò  :  *f  La  storia 
dirà  che  io  sedeva  tra  voi,  ma  che  fu  il  consiglio  conti'ario 
al  vostTO.  >  E  difatti  la  giusta  dispensìera  del  biasimo  e  della 
lode  ha  in  questa  pagina  registrato  il  magnanimo  intendimento 
delToratoi'e  (25). 


(23)  Questo  raffronto  cronologico, 
ch«  sartìbbe  stato  t&ixto  necesì^rio 
prima,  ó  ìd esatto  i  la  resa  di  Ulma 
nOTi  avvenne  il  17  ottobre,  lo  sbarco 
dei  Rnsai  non  aTvenn©  il  20. 

(24)  QiuBeppo  Bonapartù,  fratello 
pirimogenito  dì  Napoleonen»  ^à  am- 
basei^tOFfi  a  Roma  ed  a  Madi^id,  fti 
nomiiiato  generate  di  diniàione  il  3 


di  gennaio  1800  :  ma  agii  non  B*in- 
tendeva  di  guerra, 

<25>  I  EussO'tngItìsi  non  erano  in 
grado  di  opporsi  -,  ma  Ìl  comandante 
Anr^pp  (e  non  A^ìdress)  e  1* amba- 
scia tortì  TatitscheiT  tentarono  di  in- 
durre il  Lacy  a  restara  n&l  regno 
u&r  salvare  T  onoro  dello  anni.  Il 
Lacy,  uomo  di  guerra  e  non  uomo 


CoLLlffA. 


^«1* 
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Lasey  senese  al  generale  Damas,  secondo  nel  comando  dei 
Napoletani^  che  non  potendo  difendei*e  con  poco  ©sarei to 
tutta  la  fi*ontiera  del  Regno ,  andei^bbe  egli  ad  accana  pare 
ììelle  terre  tni  Gravina  e  Matent.  Indi  a  pochi  giorni  Tani- 
òasciatoi*e  di  Russia  denunziò  al  governo  di  Napoli  ;  «  dovere 
le  schiei^  mos;*ovite  uscire  dal  reame  di  Napoli;  intendersi 
(aggiungendo  al  mancamentOi  il  dileggio)  ristabilita  la  neutra» 
lità  tra  la  Francia  e  ìq  Due  Sicilie  ».  Né  andò  gu^ri  che 
Inglesi  6  Russi,  abbandonando  gli  accampamenti  delle  fron- 
tiere, bruciando  il  ponte  di  barche  sul  GarigUano,  aiatviando 
t!o'  modi  e  le  ansietà  df  1  fuggire,  imbarcarono  nei  YK>rti  della 
Puglia,  i  Russi  per  Corfii,  gl'Inglesi  per  Sicilia  (26),  E  codesti 
Inglesi,  tornando  dalla  frontiera ,  tentavano  d*  impadronirsi, 
sotto  specie  di  amicizia,  della  fortezza  di  Gaeta;  mail  gene- 
rale che  la  comandava,  principe  d* Assia  Philipstad,  gli  re- 
spinse con  lettere,  con  messìiggi  ed  alfine  con  le  armi, 

XXXU.  A  quegli  aspetti  e  pericoli  la  casa  di  Napoli,  scor- 
data ne  '  trattati  di  pace,  schei-nita  dagli  agenti  de  *  re  suoi 
collegati,  sola  con  la  memoria  de  '  suoi  passati  mancamenti , 
trepidava.  Convocato  consiglio,  il  re,  mostiundosl  rassegnato 
alle  male  venture,  diceva  unico  scampo  la  Sicilia,  e  sola  spe- 
ranza di  regno  nell'avvenire  ;  il  principe  Francesco,  timido  ed 
inesperto,  ai  taceva;  i  vili  ministri  del  re,  benché  in  animo 
distaccandosi  dal  sovrano  infelice,  secondavano  le  voglie  di  lui^ 
perchè  infingarde  e  sicure  (27)*  Ma  la  regina,  sempre  animosa 
nelle  avversità,  i*ammentando  i  predigli  del  '99,  viventi  ancora 
i  campioni  di  quel  tempo,  spente  coi  traditori  le  interne  tra- 
dizioni, ordinato  lesercito  su  la  frontiera,  e  aia  levate  nuove 
milizie  diceva  possibile  il  vincere,  facile  il  difenderai ,  certo 
almeno  Tonoi'e  di  resistere,  vergogna  lasciare  un  trono  da 
fuggitivi;  spartiva  le  incombenze  tra  il  princii>e  Francesco 
negli  Abruzzi,  il  principe  Leopoldo  nelle  Calabrie,  lei  stessa 


paìitieo,  rispose  che  non  pfUova  con- 
darre al  maceUo  i  suoi  soWali,  EltIÌ 
ebbe?  Tordi  ne  di  conchìuder*?  nn  ar- 
mi sLizio  e  di  ritrarsi  a  Cor f ti. 

(26)  L*imb.irco  *iv?enne  il  15  gen- 
naio 180G,  essacmlosi  ritanlato  Tor- 
dine  del  Lacy  ìid  istanza  d!  M.  Ca- 
rolina^ la  quale  sperata  ili  poter 
conchiadere  un  traitàto  coi  l'rao- 
cesi.  È  da  notarsi  che  riogiulterra 
aveva  ordinato  al  Kraif?  di  a^^ìcii- 
rar^  dcUa  Sicilia,   aneli  e   e^enza    d 


parnies-io  rìel  re  (Documenti  citati 

pire  in  Suuihern  Itahf)* 

(Ti)  Il  duca  di  Gallo  fuc^  tutti  jjli 
i^larzi  po^silnlì  presso  il  TaUeyrand 
per  salvare  la  corte  di  Napoli  ;  tentò 
di  dimostrare  che  essa  era  stata  in- 
<:;annata,  cUc  la  buona  fede  del  re  età 
^tata  saroresa.  Egli  non  fu  ascol- 
tato, e  J  :^  febbraio  fu  obblijfaio 
a  la^Miir  Parìirì,  pur  i^oii-5er?aiido 
rainicizia  di  NikjKjleoua, 
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nella  Ten*a  di  Lavoro  ©  nella  città,  il  re  in  Sicilia.  La  tjLual 
iseù lenza  eomponitriee  dei  vaiii  pareri,  lasciando  a'  timidi  sicura 
asilo  ili  Palermo ,  ed  altri  anibis^iosi  vasto  campo  nelle  abi- 
tazioni del  regnoj  fu  applaudita.  Colei  non  avvertiva  che  erano 
l  tempi  mutati  dal  *99  ;  che  l'amore  de'  popoli  abusato  strugge 
à^  stesso;  e  che  il  pregio  di  fedeltà  andò  si  pieno  di  misfatti 
D  d'infamia,  che  erasi  ormai  voltato  a  dispregio  e  divenuta 
I  ingiuriosa  la  parola  di  Santa  Fede.  Ma  le  opinioni  vere  dei 
popoli  raro  giungendo  airorecchio  dei  l'è,  e  la  regina  credendo 
facile  il  rinnovamento  dei  popolari  prodigQ,  chiamò  a  sògli 
uomini  più  noti  di  quella  paz*te,  fra  Diavolo,  Sciai'pa,  Nun— 
ziante.  Rodio,  e  con  maniere  ailettatricij  delle  quali  abbon*- 
dava  j  dato  V  ordine  di  attruppar  genti ,  gli  elyvìò  nelle  pro- 
vince. Cosi  nella  reggia  (28). 

Il  maresciallo  Massena  giunto  a  Spoleto,  con  arringa  scritta 
(detta  oTfline  del  giorno)  da  leggere  a'  soldati ,  manifestò  il 
|>ro  poni  mento  di  conquistare  il  regno  di  JNapoli  da  qualunque 
fusse  difeso,  e,  dopo  i  consueti  ricordi  aironore,  alia  gloria, 
alla  disciplina,  raccomandò  il  rispetto  a'  popoli  ed  alle  leggi.  Ed 
un  bando  del  principe  Giuseppe,  da  Ferentino,  diceva:  «  Na- 
[loletanii  il  vostra  r^  ha  mancato  alla  fede  dei  trattati^  e 
l'imperator  Napoleone,  giusto  quanto  potente,  per  dimostrare 
all'Europa  il  rispetto  che  si  debbe  alla  fede  pubblica,  darà 
castigo  condegno  alla  colpa.  Voi,  ehe  non  a%^este  parte  alla 
i>erfìdiaj  non  ne  avrete  alla  peraa.  I  soldati  fi-ancesi  saranno 
come  vostri  fratelli  »  (29). 

E  lo  atesso  principe  ai  soldati:  <  Noi  combatteremo  i  Russi, 
gl'Inglesi;  noi  puniremo  la  corte  che  li  ha  chiamati  a  dispre- 
gio delle  più  solenni  e  giurate  stipulazioni;  noi  rispetteremo 
i  popoli.  Se  i  confederati  del  re  non  aspetteranno  il  nostro 
arrivo,  se  i  Napoletani  non  vorranno  partecipare  alle  colpe 
di  una  corte  che  ha  sempre  tradito  i  loro  interessi,  non  resterà 
per  noi  altra  gloria  cbo  la  disciplina  ». 

Si  leggevano  quei  fogli.  Il  t^^irdinale  Fabrizio  Ruffo,  già 
capo  della  Santa  Fede,  mandato  dal  [principe  Giusepfm  e  male 
accolto,  prosegui  verso  Parigi;  e  la  corte  di  Napoli  temendo 
che  il  nome  dell'ambasciatore  avesse  nociuto  air  accoglienza 


(28)  Nel  gemiaio  ISOti  {atomo  chia- 
mati alie  armi  i  cjkpì  delle  maiSiSf}: 
secondo  le  tocì  raccoUfl  daU'autore 
del  Bmrto  Napoìetuno,  il  Rodio 
avrebbe  rifiatato  il  comando, 

(W)  Proclama  del  giorno  8  feb- 


braio 1806.  U  C.  lo  eom pendii ,  e 
(iìmeniìca  cbe  nelP  ultimo  p^ìrìodo 
era  deUo,  che  so  ì  Napoletani  avea- 
sero  preso  le  armi  per  di  l'end  ere  la 
Corte,  Pe^ercito  francese  li  a  n'ebbe 
ridotti  airobbedieoza* 
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dell 'ambage!  ate,  inyiò  il  duca  di  Santa  Teodora,,  nome  nuovo 
e  Benza  parti.  Fu  aceulto;  ma  quando  espose  che  il  re  aveva 
mancato  alJa  neutralità  con  la  Francia  sol  per  forza  patita 
dai  Russi  e  dagl* Inglesi  (menzogna  grossolana  e  manifesta}, 
il  principe  fruuce:*e  ruppt^  rinlienKa,  dicendogli;  ritnauesse  ù 
partisse  a  suo  bel  l'agio,  tua  col  divieta)  di  [larlargli  di  ac- 
cordi (^0).  Santa  Teodoi'a  tornò  in  Napoli,  e  narrando  le  udite 
o  visite  cose,  ebbe  coioandn  di  aspettare  presso  a  Giuseppe 
(|ualrhe  opportunità  per  la  pace.  Procedendo  le  colonne  tran- 
cesi  e  quasi  toccando  la  troutiera  del  Regno,  non  rimaneva 
speranza  che  nel  popolo  (31). 

Sorgeva  nella  città  presso  al  mare  su  la  riva  di  Ghiaia  pic- 
cola cappella  votiva  a  sant'Anna,  in  antico  scordata,  chiusa, 
bruttata  d* immondizie  all'intorno,  casolare  deserto  piuttosto 
che  tempio;  ma  per  U  tremuoto  di  queir  anno,  descritto  in 
questo  libro,  sali  nelle  credenze  a  tanta  santità  che  i  devoti 
ne  allargarono  le  pareti,  le  cuoprìrono  di  presenti  ed  andavano 
a  folla  nei  di  festivi  a  pre^^are  e  cantar  inni,  A  quella  cappella- 
si  condusse  aspettata  la  regina  con  la  famiglia,  tutti  a  piedi 
processionando,  vestiti  a  bruno,  con  altri  segni  di  penitenza 
e  di  dolore,  portando  in  mano  ricchi  doni  al  santuario.  Popolo 
inmienso  la  seguiva,  ma  lo  scopo  mancò;  imperciocché  la  i**^- 
gina,  che,  memore  del  viiloi^  di  quelle  genti  ne! Tanno  179^1, 
sperava  di  concitarle  a  simile  guerra,  osservò  che  al  grido, 
4c  Viva  al  re,  muoiano  i  Francesi ,  ^  di  persone  apprestate,  se- 
guiva silenzio  degli  ast;jintì,  o  voce  di  vota  i>er  Sant'Anna.  Né' 
medesimi  giorni  tornavano  dalle  province  i  commissari  dei  teu* 
tati  ¥iolÌ6vamcntij  riportando  che  le  concette  speranze  erano 
cadute^  la  plebe  indifìerente  ai  tra  vaigli  della  reggia  e  i  pos- 
sidenti armati  per  impedirò  il  rinnovamento  de*  disordini 
del  '99.  Pid  largo  alle  promesse  era  stato  il  brigadiere  Rodio, 
e  più  sincero  e  fiol lecito  fu  al  disinganno;  il  solo  fra  Diavolo 
attrupp»')  duecento  tristi  ed  andava  con  essi  correndo  e  nipi- 
nando  le  sponde  del  Garigliano, 

Sorte  irreparabile  percoteva  la  casa  de'  Borboni:  fuggire, 
lasciar  il  regno,  scampar  la  vita  in  Sicilia,  sperare  nelle  miita- 


<30)  Carlo  Caocciolo,  duca,  dì 
San  TeGdoro  (non  di  Santa  Teo- 
dora), fu  inviato  al  Ijoaapart^  quando 
iì  To  già  era  pariito  per  Li  Sicilia. 
ErH  rigiri  tinse  i  Francesi  ad  Alleano 
(27  icetniaio),  ma  non  potè  ottcTiore 
da  ÒiuBeppe  Bonaparie  ae  non  utia 


tregua  di  aeì  giorni,  che  questi  con* 
céSàB  perchè  i  suol  soldati  erano  an- 
cora sparpagli. iti,  privi  di  muaÌ£Ìom 
o  di  artiglierie  (Lettera  di  Giuseppe 
Booaparte,  28  (jfennaio  1806). 

(31  >  Il  passagirìc}  delta   frontìiira 
ebbe  luogo  il  9  febbraio  l£06. 
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bllità  del  tempo  e  della  fortuna,  erano  le  necessità  dì  quei 
principe  II  ve,  il  23  gennaio  del  1806,  si  partì  alla  volta  di 
Palermo,  lasciando  vicario  del  regno  il  figlio  primo  nato,  prin- 
cipe Francesco  (32).  Furono  intanto  sguerniti  di  milizie  i  contini 
per  accamparle  intorno  a  Napoli j  sciolti  gli  attruppamenti  vo- 
iontari,  nudato  di  gnanlie  tutto  il  paese  insino  a  Capua;  e 
solamente  guarnite  le  fortezze.  Indi  a  poco,  per  lo  appressar 
del  nemico  e  la  freddezza  de'  soggetti,  disperando  difeso  fuor- 
ché in  Calabria  dall'asprezza  de'  luoghi  e  dairìndole  armigera, 
degli  aiutatori,  la  regina  inviò  le  schiere  assoldate  (sedici mila 
uomini)  sotto  il  generale  Danias  nelle  strette  di  Campotenese. 
E  ril  di  febbraio  ella  con  ìe  iìgUuole  e  ([uanti  rimanevano 
ministri  ed  altri  partigiani  sopra  vascello  parti,  mentre  i  due 
principi  Francesco  e  Leopoldo  per  la  via  di  terra  celeremente 
l'aggiunsero  e  trapassarono  Tesercito  di  Calabria,  ponendo  le 
gtanze  in  Cosenza;  e  di  là  incitando  per  comandi  e  pregili  e  re 
alla  guerra. 

Due  bandi  pubblicò  il  Vicario  partendo:  uno  esponeva  la 
pei'fìdia  del  nemico,  la  sua  diirez^  in  rifiutare  gli  accordi , 
ìa  mira  manifestata  d'impadronirsi  del  regno;  malvagità  tanto 
peggiori  (egli  diceva)  quanto  piii  la  corte  di  Napoli  era  stata 
mansueta,  leale,  e  sempre  amica  di  concordia  e  di  pace.  E 
che  sehlene  i  sudditi  si  mostrassero  pronti  a  sostenei^  coUp 
armi  le  ra glori i  del  trono,  lanìmo  pietoso  del  re  non  tollerava 
che  il  suo  popolo  sfidasse  lo  sdegno  e  la  vendetta  di  barbaro 
nemico;  e  che  peix^iò  questa  parte  di  i-egno,  vuotata  da  milizie, 
piegasse  al  destino,  e  serbando  in  cuore  costante  affetto  al 
re,  padrone  dato  da  Dio,  aspettasse  la  sua  Uberazione  dalle 
armi  borboniche;  le  quaìi,  poderose  e  risolute,  distruggereb- 
bero nelle  Calabrie^  sotto  il  comando  suo  e  del  suo  fratello 
piincipe  Leopoldo,  le  schiere  francesi  per  poi  volgere  ai  In 
capitale  e  riassumere  il  governo  dei  sudditi  amatissimi. 

Detti  fallaci  e  derisi.  L'altro  bando  nominava  al  coi.siglio  di 
reggenza  il  tenente  generale  don  Diego  Naselli  d'Aragona,  il 
princii>e  di  Canosa,  uomo  di  onesta  vita  (padre  a  quello 
dello  stesiw  nome  noto  oggi  per  diversa  fama),  il  magistrato 
Michelangelo  Cmneinlli  (33), 

XXXITL  Era  certa  la  conquista,  ma  di  alcuni  giorni  lon- 
tana; e  certo  il  nuovo  re:  ma  reggeva  lo  Sfato  rautorìtà  del- 


(32)  La  partfinsa  del  i^  fti  di  molti 
giorni  anteriore  &ì  &tli  poetanti  de- 


(^4)  A  questi  ire  Tu  ag^unlo  Don 
Domenico  Sofia,  segretario  delta  Ca- 
mera Reale. 


L 
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Tantico.  La  plebe,  avidaj  scateaata,  infreoabilG  da  forze  hgh 
ti  me,  perchè  jiianeanti  o  svogliate,  eerta  di  perdono  dal"  vin- 
eitore  per  allegrezza  e  prudenza  della  conquista;  e  perchè  k 
colpe  0  i  col[>evoli  si  aperdono  fra  i  tumultij  minacciava  o  ìtti^ 
•pauriva  *^\ì  oSfesti  della  città;  mentre  i  reggenti,  deboli  per 
vecchiezza,  inesperti  al  governo  de'  popoli  ed  a'  pericoli,  ti- 
midi deìTantico  re,  timidi  del  nuovo,  stavano  ±ì?i  a  iriirar  gii 
eventi  e  smarriti.  I  partigiani  dei  Franeesi,  assembrati  naacti- 
stamente  per  provvedere  alla  propria  salvezza  ed  alla  quielo 
della  fitta,  ma  senza  ordini  o  capi,  varìi  di  animo  e  di  senno, 
sperde  vano  le  ore,  che  veloci  e  pericolo^  fuggivano;  quindi  tra 
loro,  moti  agitati,  costernazioni,  timori;  ma  pure  speranze  ed 
allegrezza.  E  fu  ventura  che  i  primi  della  parte  borbonica  fos- 
aero  fuggitivi,  così  che  la  plebe,  divisa  pur  essa  ed  incerta, 
ignorando  il  modo  di  pr^^rompere,  dissipava  i  tempi  e  le  occa- 
^oni. 

La  reggenza,  inviati  al  principe  Griuseppe  il  marchese  Ma- 
laspina  e  il  duca  di  Campochiaro,  ambaseiatori,  ad  informarlo 
delTautorità  venuta  in  lei  daireditto  regio,  e  pix>fK)rre  armi- 
stizio di  due  mesi,  udì  per  assolute  risposte,  cedesse  le  for- 
tezze, aprisse  le  porte  della  città,  0  si  aspettasse  render  conto 
di  ogni  stilla  di  sangue  fra  d  ce  se  0  napoletano  che  fosse  ver* 
sata  per  guerra  stolta  ed  inutile.  Così  che,  stringendo  il  tempo 
e  i  timori,  stando  Tesereito  francese  presso  alle  mura  di  Capua, 
gli  ambasciato]  i  medesimi  concordarono,  a  solo  patto  di  quiete 
pubblica  e  di  rispetto  alle  persone  ed  alle  proprietà,  la  i^esa 
delle  fortezze  e  dei  castelli  del  Regno,  il  libero  ingresso  nella 
città,  Tobbedienza  al  conquistatore  (34 ^  Cosi,  cessato  il  timore 
della  guerra  esterna,  crescevano,  per  Io  avvicinamento  dei 
Francesi  e  per  la  voce  plebea  che  quegli  accordi  venivano  da 
tradimento,  i  pericoli  interni  della  città;  insurgevano  ì  prigio- 
nieri a  rompere  i  ceppi  e  le  porte,  si  assembravano  a  gruppi 
nelle  piazze  piìi  frequentate  i  làzzari  ed  i  già  noti  nel  sacco  del 
'99.  Così  finiva  il  gioroo  12  di  febl^raio;  e  per  molti  segni, 
Talba  vegnente  pareva  dovesse  ìlluiuinare  lo  spoglio  e  le  strdgi 
jiella  città.  Ma  in  quella  notte,  in  un  congresso  di  partigiani 
ti'rancesì,  uomo  risoluto  (35)  così  parlò: 


I 


I 


(34)  Il  13  lebbraio,  due  soli  giorni 
dopo  la  partenza,  della  ref^ina,  Giu- 
seppe BÒimparte  avCTa  tentato  in- 
vado d*impadronìraì  di  Gaeta ^  per- 
dendovi afcam  soldati  o  fra  gli  a.ltri 
il  generale  Gripiiy:  Ma  la  sera  stessa 
^.ungevano  a  Teano  il  Malaspina  e 
u  Campochiaro f  cbe,  dopo  a^«r  inu- 


tilmente cercato  di  otteoere  un  ar- 
misti stkk ,  gli  glTrirono  le  chiavi  di 
Napoli. 

(35)  Nella  stia  autobiografia  il  C, 
sì  Tanta  d'essere  atato  autore  della 
proposta  d'armare  la  guardia,  civica, 
e  d  averlo  fitto  lu  una  riuniane  dì 
gentiluotdini,  adunatisi  per  impedire 


^± 
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<  La  nostra  vita  o  la  nostra  morte,  la  quiete  della  città  o  lo 
«  scompiglio  stanno  nelle  nostre  mani.  La  reggenza  è  una 
4c  forma  vana  di  governo,  sprovvista  di  eredito  e  di  forze,  i 
«  tribunali  sono  chiusi;  la  Polizia,  flagellata  dalla  mala  co- 
«  scienza,  si  nasconde  ;  mancano  re,  leggi,  magistrati,  ordini, 
«  forza  pubblica:  la  società  è  dunque  sciolta,  ogni  cittadino 
«  debbo  provvedere  alla  sua  salvezza;  chi  dimani  sarà  primo 
«  in  armi  sarà  vincente.  Io  propongo  star  desti  ed  armati,  e 
«  prima  che  il  giorno  spunti,  correre  alle  case  dei  compagni, 
«  unirgli,  e  andandp,  crescere  di  numero  e  di  possanza.  La  piazza 
«  Medina  sarà  nostro  campo  e  di  là,  spartiti  a  pattuglie,  percor- 
re reremo  la  città  per  raccorrò  i  buoni,  sperperare  i  tristi,  oppri- 
«  mere  i  contumaci.  Se  al  primo  sole  cento  di  noi  andremo  uniti, 
«  sarà  nostra  la  città  e  la  vittoria;*ma  se  precederanno  venti 
4c  0  meno  làzzari  armati  gridando  sacco  e  guerra ,  noi  soffri- 
le remo  guerra,  sacco  ed  esterminio  ».  L'animoso  disegno  fu 
applaudito.  Altri,  più  rispettoso  alle  leggi,  con  bel  dire  ag- 
giunse che  di  quei  pericoli  si  parlasse  alla  reggenza,  e  si  otte- 
nesse per  decreto  l'armamento  de'  buoni,  offerendosi  amba- 
sciatore. Ed  il  primo:  «Tu  andrai  ad  arringare  i  reggenti,  io 
«  ad  avvisare  i  compagni;  e  non  cercando  dei  successi  tuoi, 
«  sarò  dimani  primo  ed  armato  per  la  città  ». 

La  reggenza,  impaurita  dalle  udite  minacce  della  plebe, 
come  dall'ardire  dei  partigiani  francesi,  aderì  all'inchiesta,  e 
fece  decreto,  che  stampato  nella  notte,  fu  affisso,  prescrivendo 
quiete  a'  cittadini,  e  di  essa  difensori  i  gentiluomini  di  ogni 
rione,  facoltati  ad  armarsi  ed  a  percorrere,  come  forza  pub- 
blica, la  città.  E  così,  nel  mattino  del  13  di  febbraio  alcune 
migliaia  di  cittadini  onesti  ed  armati  andavano  a  partite  per  le 
vie  e  le  piazze:  mentre  i  làzzari,  maravigliati  e  dispettosi,  ac- 
cusavano la  tardità  de'  loro  capi.  Stavano  le  armi  in  mano  dei 
partigiani  di  Francia,  quei  medesimi  che,  poco  innanzi,  se- 
guaci di  repubblica,  avevano  sofferto  la  prigionia  o  l'esilio; 
ed  erano  fresche  le  memorie,  vivo  il  dolore  delle  patite  stragi 
del  99  e  con  essi  abitavano  la  città  molti  dei  più  feroci  perse- 
cutori, e  tutti  i  giudici  delle  Giunte  di  Stato,  e  giungeva  eser- 
cito amico  e  potente.  Cosi  che  invitavano  alla  vendetta,  facilità 
di  conseguirla,  giusto  dolore,  istinto  (quasi  di  umanità)  e  cer- 
tezza di  andare  impuniti.  Ma  virtù  civile  si  oppose  :  lo  case  dei 


gli  eccessi  della  plebaglia.  Aggiange 
che  la  reggenza  approvò  la  propo- 
sta. Ma  le  notizie  del  Diarto  Na- 


poletano provano  che  la  proposta^ 
parti  da  pci'sone  ben  più  autorevoli 
del  C,  allora  ignoto. 
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malvagi  furono  guardate;  e  dal  timore  che  la  mala  coscienza 
suscitava,  vennero  quei  tristi  rassicurati  per  discorsi  e  per 
opere  dell'opposta  parte  (36).  Allora  fu  vista  l'utilità  delle  guar- 
die cittadine  nei  politici  sconvolgimenti  ;  e  poscia,  ricomposte 
fle'  moti  civili  degli  anni  successivi,  tre  volte  salvarono  la 
città  e  le  provincie,  che  della  città  .si  fanno  esempio,  dalle 
nequizie  del  '99. 

Durò  quell'ordine  due  giorni,  però  che  al  mezzo  del  di  14 
di  febbraio  del  1806  giunsero  alle  porte  le  prime  squadre  fran- 
cesi. Quante  passioni  racchiude  un  popolo,  quanti  interessi  un 
regno,  pendevano  in  sospes9;  chi  fuggiva,  chi  nascondevasi , 
chi  andava  incontro  al  vincitore  :  sospetti,  speranze,  ambizioni 
agitavano  a  gara  l'animo  de'  Napoletani  (37). 


(36)  Lo  stosso  C.  afferma  d*aver 
fatto  la  guardia  alla  casa  di  Luigi 
Brandi,  lazzaro  ferocissimo,  già  co- 
mandante del  presidio  di  Castel 
San  Telmo  nei  primi  giorni  del  1799  : 
si  vanta  pure  d*aver  impedito  colla 
parola  e  colla  forza  ad  alcuni  degli 
armati,  parenti  delle  vittime  del  1797, 
la  desiderata  vendetta. 


(37)  Fra  coloro  che  speravano 
deve  ricordarsi  il  nostro  autore,  il 
quale  nelle  Memorie  dice  che  dalla 
venuta  dei  Francesi  augurava  «  eser- 
cito migliore,  severa  amministra- 
zione, rispetto  ai  diritti  privati,  one- 
stà di  jfinanza,  cessazione  di  abusi, 
monarchia  temperata,  istituzioni  cor- 
rispondenti al  secolo  ». 


